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QUOD  PI1U8  KDITI71I  AN.  MDCCCXLV 


lUXTA  CODICEM  PATRIARGH.  VENETI  SEMINARII 


DBimO  PRODIT 


BX  MS.  CODICE   RBG.    BIBLIOTHBCAB   DRB8DB1I8I8 


AVVERTIMENTO 


SottopoDiatno  di  duo?o  agli  occhi  e  allMotelletto  deglMn- 
dagatori  deHe  Venete  antichità,  la  Cronaca  fin  qai  detta  Al- 
TiHATB,  da  noi  prima  pabblicata,  con  opportune  illuatraziooi , 
nel  tomo  Vili  deiVArehiwo  Storico  lialiano ,  da  pag.  3  a  228. 

Già  non  A  tosto  ci  fa  pervenuta  da  Dresda  la  copia  del  Ma- 
noscritto quivi  scoperto  dal  nostro  collega  Tommaso  Gar  (1) , 
ci  Fu  agevole  il  conoscere  che  non  sarebbe  stato  possibile  il 
dare  altrui  ad  intendere  le  molte  diflTerenze  che  passano  tra 
questo  ed  il  Codice  del  Seminario  Veneziano ,  per  via  di  va- 
rianti messe  per  qualsiasi  congegno  a  riscontro:  perciocché, 
oltre  al  numero  di  queste  esorbitante»  anche  T ordine  delle 
materie  e  della  narrazione  è  nel  Dresdense  da  quello  deiraltro 
notabilmente  diverso  (2).  Risolvemmo,  dunque,  di  ristampare 
per  intero  questo  non  breve  e  singolarissimo  documento ,  di 
cui  la  maggior  compattezza  eh*  esso  riceve  per  la  nuova  le- 
zione, ci  parve  accrescere  eziandio  l'importanza:  e  io  questa 
edizione  ci  proponemmo  di  usar  più  lenta  e  maggior  diligen- 
za ,  che  nella  prima ,  per  cagioni  diverse ,  non  erasi  potuto 
tare  ;  tutta  la  diligenza  che  le  condizioni  stesse  della  cosa  , 
e  le  nostre  forte ,  ci  avrebbero  consentita. 


(1)  V.  più  innanzi ,  pag.  9,  10  e  33-35. 

(2)  y.  anche  per  queste  le  sopracltate  iMglne,  e  spedalmente  io>tl 
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X  AVVERTIMENTO 

La  difficoltà  prima ,  e  sempre  gravissima ,  del  pubblicare 
un  testo  laddove  doiì  trovasi  il  Codice  del  quale  vogliasi  far 
ritratto ,  parve  resa  più  lieve  per  la  bontà  del  trascritto  spe- 
ditoci dai  conservatori  della  B.  Biblioteca  Dresdense;  della 
cui  perizia  ed  onesta  sollecitudine  dovevamo  con  ragione  e 
pienamente  confidarci.  Questa  copia  pertanto ,  con  ogni  più 
scrupolosa  fedeltà  »  intendemmo  a  rappresentare  ;  senza  la- 
sciarci sedurre  al  concetto ,  uè  al  desiderio  ancora  da  taluni 
manifestatoci ,  di  una  generale  o  parziale  »  ma  certo  in  molti 
luoghi  non  impossibile ,  emendazione.  Che  T  emendare  •  pei 
molti  particolari  contenuti  nella  nostra  Cronaca,  non  altro  sa- 
rebbe stato  che  una  continua  interpretazione:  e  questa,  ne*  sif- 
fatti casi,  dipende  dalla  diretta  e  (direi  quasi)  topica  cono- 
scenza di  quei  particolari  medesimi  :  e  un  tale  officio  era  , 
per  senno  e  per  letteraria  giustizia ,  da  serbarsi  agli  eruditi 
Veneti  e  Veneziani  ;  i  quali  vorranno ,  quandochessia ,  imitar 
r  esempio  ad  essi  dato  dal  signor  prof.  Bossi ,  .  spremendo 
dalFAItinate  (cercato  già  tanto  e  sospiratissimo )  quel  po'  di 
succo ,  che ,  s*  io  non  m*  inganno ,  resta  ancora  da  cavarsi  ; 
cioè  traendone  per  la  lor  propria  e  primordiale  istoria  tutto 
quel  prò  che  forse  possiamo ,  come  altrove  dicemmo  (1) , 
aspettarcene. 

Nò  per  ciò  ci  astenemmo  da  quelle  più  ovvie  e  indiffisrenti 
correzioni,  che  dagli  occhi  stessi,  non  solo  dall*  intelletto,  ci 
parevano  domandate.  Ma  queste  pure  per  Io  più  avvertimmo 
con  notamenti  diretti  a  far  conoscere  la  forma  vera  del  Ma- 
noscritto ,  e  ad  ajutare  in  tal  guisa  la  speciale  ermeneutica  di 
questo  libro  :  di  che  spero  non  ci  sarà  dato  biasimo  da  quanti 
sanno  come  dall'  erroneo  o  mal  modo  di  scrivere  le  voci  più 
note,  ci  venga  non  rare  vplte  gran  lume  a  decifrare  ed  inten- 
dere altre  men  note  parole.  Per  questo  ancora  non  raddiriz- 
zammo parecchi  tra  i  più  patenti  errori  grafici,  e  nessuno 
quasi  degli  essenzialmente  grammaticali  ;  affinchè  non  fosse 
in  tal  guisa  falsato  il  verace  andamento  di  quella  scrittura, 

(1)  Àreh,  Slw.  Ito/.,  To.  Vili ,  pag.  xiii-xiT. 


AVVERTIMENTO  xi 

e  le  nostre  facili  saccenterìe  non  divenissero  ostacoli  al  giu- 
dizio sintetico  ed  alle  alimi  congetture  o  divinazioni.  Minor 
briga  altresì  ci  slam  data  del  riparare  alle  sconnessioni  logi- 
che del  nostro  racconto»  il  cui  numero  tuttavia  parrà  molto 
diminuito  pel  migliore  ordinamento  del  Codice  Dresdense  :  si 
perchè  una  tale  fatica  sarebbe  stata  poco  utile ,  e  perchè  , 
neir effetto,  impossibile  (1).  Per  meglio»  poi»  certificar  chi 
legge  degli  errori  da  noi  non  commessi  nella  stampa»  abbia- 
mo poste»  a  pag.  32»  le  emendazioni  da  farsi  a  quelli  che  fino 
a  qui  potemmo  accorgerci  di  aver  commessi  :  e»  per  ajuto  agli 
amatori  deirantica  istoria  (altri  vegga  se  necessario,  in  tanta 
povertà  degli  studi  filologici)»  oltre  alle  note  congetturali  ed 
altre  aggiunte  al  testo»  compilammo  quel  Glossarietto  che  i 
curiosi  troveranno  qui  appresso  »  da  pag.  i  ad  8. 

L' avvenuto  scoprimento  di  un  Manoscritto  continuato  ed 
intero  della  Cronaca  AUinate  »  fa  naturalmente  eadere  buona 
parte  delle  congetture  le  quali  avea  già  condotto  a  fare  la 
forma  slegata  e  saltuaria  in  eh*  essa  trovavasi  nel  Codice 
Veneziano.  Di  che  nient'  altro  mi  è  qui  d' uopo  soggiungere , 
appartenendo  il  parlarne  a  quel  mio  amico  straniero  (2)  » 
che  avea  dettato  su  tal  proposito  un  ingegnoso  e  dotto  ra- 
gionamento; la  cui  pubblicazione  altre  volte  promessa»  venpe 
differita  concordemente  »  in  grazia  appunto  della  scoperta 
summenlovata. 

Firenze,  24  dicembre  1847. 

F.  POLIDORI. 


(1)  Additeremo  al  coriosi  (se  pare  ve n' ba  tra  ool  )  df  far  sfmlll  prove, 
000  de'  laogbl  per  dettato  e  sintassi  pia  straragaotl  :  cioè  dal  principio  della 
pag.  114  floo  alla  linea  8  della  pag.  118. 

(S)  V.  AreMfHo  Slorieo  ec.  ;  To.  cit. ,  pag.  IIII-XIV. 
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CRONACA    ALTINATE 

CONSIDERAZIONI 
DEL  PROF.  AB.  ANTONIO  ROSSI 


Qaanto  io  mi  occapo  di  baona  voglia  in  tutto  die  si  riferisca 
alla  gloria  od  ai  fatti  qaalanqae  della  mia  patria  ;  altrettanto ,  il 
confesso  iogeonameote,  vo  in  questo  assai  peritoso  quando  trattasi 
degli  antichi  suoi  monumenti.  È  raro  assai  che  dopo  un  profondo 
ed  accuratissimo  esame  »  dopo  averti  logorati  gli  occhi  e  il  cervello, 
tu  riesca  ad  evidenza ,  a  certezza.  V  ordinario  termine  delle  tue 
fatiche  saranno  le  confusioni ,  le  interpolazioni ,  i  garbugli  *  dai 
quali  a  stento  potrai  avere  una  debole  congettura.  Non  nego  che 
qua  e  là  non  venga  talvolta  fuori  una  costumanza,  una  legge;  ma  poi? 
Sono  come  il  baleno  nel  bnjo  :  tanto  quella  costumanza ,  quella 
legge  è  affogata  nelle  incertezze  di  nomi ,  d^  età ,  di  persone.  Ar- 
rogi  quel  vezzo  malaugurato  de'  vecchi  nostri ,  di  voler  ciascuno 
rimpastare  le  cose  a  sua  posta ,  anziché  degnarsi  di  ricopiare  o 
tradurre;  quella  nessuna  legge  di  critica,  quei  pregi ndizii,  quella 
credulità,  quella  imperizia  di  lingua:  e  poi  dimmi  chi  possa  venire  a 
capo  delle  loro  narrazioni ,  o  financo  nutrirne  la  speranza.  Almeno 
poi  di  quei  guazzabugli  si  avessero  parecchi  esemplari:  chi  sa  che 
allora  non  se  ne  potesse  trarre  un  costrutto.  Cosi  andava  io  far- 
neticando neir  illustrazione  che  scarabocchiai  due  anni  fa  intorno 
a  quell'osso  duro  (mi  si  perdoni  perchè  condegna  la  frase]  della 
Cronaca  Altinate;  e  nella  disperazione  del  meglio,  mi  confldava 
tuttavia  di  aver  accennato  a  qualche  utile  scoperta  o  verità:  quando 
mi  venne  annunziato  da   Firenze ,  essersi   rinvenuto  a  Dresda  il 

Ap.  Voi.  V.  2 


10  OSSERVAZIONI 

tanto  compianto  Codice  del  Trevisano;  e  la  notizia  la  ricevetti 
bentosto  dal  gentilissimo  suo  scopritore,  il  cb.  Tommaso  Gar.  Sti- 
mandosi ch'io  m'avessi  acquistata  una  qualcbe  perizia  di  questa 
selva  selvaggia  ,  mi  venne  affidato  il  nuovo  esemplare  ,  affinchè  ve- 
dessi se  dal  confronto  si  potesse  cavare  un  qualche  profitto.  Non 
vorrei  sembrare  poco  temperante  col  tesser  qui  un  panegirico  della 
copia  Dresdense.  Certo  ch'ella  è  migliore  della  nostra  (la  quale  per 
brevità  nominerò  Veneziana  ],  sì  per  l'ordine  e  la  disposizione  dei 
fatti  e  per  la  maggior  copia  di  essi ,  come  per  una  lezione  in  mol- 
tissimi luoghi  più  corretta  e  più  vera  :  talmentcchè  ,  pel  confronto 
eh'  io  ne  feci  colla  descrizione  che  ci  fu  lasciata  dallo  Zeno  (1) , 
convien  crederla  o  una  ripetizione  oppure  la  stessa  che  un  tempo 
appartenne  a  Bernardo  Trivigiano,  dalla  cui  biblioteca  ben  molti 
codici  passarono  ad  arricchire  quella  di  Dresda  (2).  Ma  perchè  si 
vegga  anche  meglio  la  sua  importanza,  e  quindi  Futilità  di  ripro- 
durre la  Cronaca  Altinate  secondo  quel  famigerato  esemplare ,  credo 
prezzo  dell' opera  lo  indicare,  se  non  altro,  quei  luoghi  dove  la  Tri- 
vigiana  ha  vantaggio  sulla  nostra.  E  prima  di  tutto,  parlerò  della 
disposizione  dei  fatti;  quindi  della  maggior  copia  delle  cose  rac- 
contate; e  finalmente,  della  più  corretta  lezione. 

DISPOSIZIONE  DEI  FATTI. 

Colla  descrizione  fatta  da  quell'eruditissimo  uomo  che  era  Apo- 
stolo Zeno,  va  d' accordo ,  come  accennai ,  la  Dresdense;  d'accordo 
pure  la  Veneta  ,  per  quanto  spetta  all'  ordine  generale  che  ho  dato 
agli  otto  Libretti  già  stampati ,  in  cui  fu  dal  suo  trascrittore  di- 
visa: solo  nella  parziale  collocazione  dei  varii  racconti  è  qualche 
divario,  nel  11.°  e  111.°  Libro  particolarmente.  Nel  Il.°  della  Veneta 
pag.  61  (3),  si  sospende  la  narrazione,  senza  indizio  di  lacuna,  a 
quelle  parole  similiter  fecerunt  Frauduni  per  partes  molendinoi , 
ad  8uum  opus,  sive  ejìisdem  Ecclesiae;  mentre  la  Dresdense  va  di 

(1)  Vedi  la  Introdazlone  alla  Cronaca  Altinate  (Àreh.  Slor,  tlal.  To.  Vili, 
pag.  8,  no.  1  ).  A  maggior  lame  dei  leggitori,  pabblichiamo  al  floe  di  queste 
nostre  avvertenze  l'anzidetta  Deicrizione,  lai  quale  noi  l'avemmo  dalla  gen- 
tilezza del  eh.  E.  Cicogna. 

(2)  Gar,  Lettera. 

(3)  Nel  citare  le  pagine  del  testo  Veneziano,  ci  atteoiaroo  airedizione  già 
fattane  neWArchivio  Storico  Italiano  (To.  Vili  sopra  indicato). 


DEL  PBOF.  A.  ROSSI  U 

seguito ,  dalla  pag.  78  (?cr.  17)  fin  là  sul  principio  della  pag.  86  (1)  • 
a  parlare  delle  altre  chiese  fondate  a  Costanziaco  e  Torcello;  e  quindi 
delle  chiese  di  Grado,  e  del  viaggio  a  Koma  del  doge  Beato,  per 
ottenere  dal  ponteGce  Benedetto  la  confermazione  di  quel  patriar- 
cato. Quindi  si  fa  strada  a  discorrere  dei  cinque  patriarchi  Àqui- 
leiesì  fermatisi  in  Grado  per  le  depredazioni  dei  barbari,  della 
benefola  risposta  e  condiscendenza  del  ponteGce  romano ,  alle  pre- 
ghiere del  doge;  delle  bolle  ricevute;  di  Paolo  romano,  eletto  dal 
papa  stesso  al  patriarcato  di  Grado,  dichiarata  nuova  Aqnileja:  e 
qui  della  traslazione  dei  corpi  e  reliquie  dei  martiri  operata  e  de- 
scritta dal  patriarca  Paolo,  e  dell*  assegnare  ch'ei  fece  il  giorno 
anniversario  alla  solennità  loro.  Accenna  il  successore  Probino,  e 
dopo  di  esso  Elia,  intorno  a  cui  fermasi  a  lungo.  Tutto  questo 
tratto ,  se  non  colle  stesse  parole ,  certo  cogli  stessi  concetti ,  noi 
lo  abbiamo  nel  lib.  IV.*"  della  nostra ,  dalla  pag.  121  alla  127  Gno 
a  quelle  parole  :  Huius  namqt^  socius  ad  propria  remeavU.  Dopo  di 
che  la  Cronaca  Veneta  riassume  le  costituzioni  del  concilio  tenuto 
da  Elia  (e  tanto  esagitato  dal  De  Rubeis) ,  e  fa  pure  un  cenno 
dai  patriarchi  Gradensi  suoi  successori  sino  a  Primigenio.  Di  queste 
due  cose  necnmeno  una  parola  nella  Dresdense  ;  per  il  che  tanto  più 
mi  confermo,  come  avvertii  neir  illustrazione  di  questo  IV.''  Libro, 
ch'esso  non  sia  fuorché  una  compilazione  di  una  parte  del  11.^  o 
del  111.'',  con  aggiunto  di  capriccio,  o  tolte  da  qualche  altro  cronista. 
Le  maggiori  differenze  nel!'  ordine  dei  fatti ,  le  troviamo  nel 
111.®  Libro;  ma  sono  differenze  materiali,  forse  prodotte  da  quel 
guastamestieri  che  ricopiò  il  Veneziano  esemplare.  Questo  comincia 
laddo?e  l'altro  ragionevolmente  Gnisce.  E  di  vero,  dovevasi  prima 
tener  parola  degli  scompigli ,  delle  guerre  civili  della  nazione,  per 
quindi  riuscire  ai  nomi  ed  alle  qualità  delle  famiglie  che  dai  varii 
luoghi  all'intorno  vennero  sforzate  a  traslatarsi  e  stabilirsi  in  Vene- 
zia. Tutto  quello,  adunque,  che  noi  leggiamo  stampalo  del  III.''  Libro 
dalla  pag.  81  Gno  alla  96,  sino  a  quelle  parole  cartulis^  seu  placitiSf 
lo  troviamo  nella  Dresdense  narrato  dalla  Gne  della  pag.  9i  Gn 
presso  a  quella  della  107  (ver.  24]  ;  cioè  in  continuazione  di  tutte 
le  altre  storielle  componenti  il  libretto ,  e  che  nella  Dresdense  in- 
corniciano (  pag.  86  ]  da  Gradacus  Gardolicus^  situato  nella  prima 
stampa  vicino  al  termine  della  pag.  96. 

(1)  Nelle  citazioni  del  testo  Dresdense,  risolvemmo,  con  grave  nostro 
disagio ,  ma  certo  assai  minore  dei  leggitori ,  di  segnare  lo  pagine  slesse  di 
questa  nuova  edizione. 
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COPIA  DELLE  COSE. 


Per  amore  di  chiarezza ,  giudico  opportuno,  sì  a  questo  capo, 
come  airaltro  eh* è  per  seguire,  il  segnare  le  differenze  libro  per 
libro,  provvedendo  cosi  al  maggior  comodo  ed  utilità  di  chi  abbia 
a  farne  il  confronto.  E  dissi  libro  per  libro,  in  quanto  che  io  prendo 
le  mosse  dalla  stampata  nel  1845,  che  si  trova  appunto  divisa  per 
libri,  anche  nell'antico  e  manoscritto  esemplare. 

LIBRO  PRIMO. 

Nel  I.^  adunque,  osserveremo,  riguardo  ai  Particiaci  (Participa- 
zio),  dopo  il  Doge  Angelo  Particiaco,  la 

Cronaca  Veneta.  La  Dresdense. 

fèg.  11».  P«ff  Qn. 

20. 21.  lohannesDax,  ducavit  etc.    dO.  22.  lohannes  Particiacus  dox,  Olius 

Angeli,  fraler  lostiniani,  am- 
bo duces ,  docavit  etc.  (1). 

»  23.  Ursas  Dox  ducavit  etc.         d   25.  Ursus  Particìacos ,  Glius  Petri 

ducis,  ducavit  (2). 

21. . . .  Manca  nella  veneta,  »  27.  Petrus  Dui,  ducavit  men.  VI  (3). 

(i)  L' ambo  duces  sì  riferisce  ad  Angelo  padre ,  e  a  Gfastiofaoo  suo  figlio. 

(2)  Non  so  come  Orso  potesse  credersi  figlio  di  Pietro:  ma  di  goal  Pietro? 
Non  del  suo  antecessore,  perchè  Orso  è  detto  della  famiglia  dei  Particiaci, e 
Pietro  dei  Tradonici  :  non  di  altro  Doge  di  questo  nome ,  perchè  innanzi  ad 
Orso  non  c'è  altri  che  Pietro  Tradonlco.  Si  consulti  il  Dandolo  (col.  174. £, 
e  col.  181.  £  ;.  La  Sagornina,  riferita  ruccisione  di  Pietro,  prosegue  (  pag.  40  j: 
Deinde  ad  eumdem  di(pfiitatU  culmen  quemdam  virum  Vrsonem  nomine  sublima- 
runt.  Che  se  questi  fosse  stato  figlio  di  Pietro ,  lo  avrebbe  pure  accennato.  So- 
spetto peraltro,  che  II  filius  Petri  dueii  venisse  dall'amanuense  trasportato 
ad  Orso,  dal  nome  di  Angelo  vero  figlio  di  Pietro  e  doge  con  lui,  ma  perchè 
premorto  al  padre ,  espunto  dal  ruolo  del  dogi ,  tra'  quali  non  segnò  epoca 
particolare.  Vedi  Dand.  (toc.  cit. )  e  la  Sagornina  fp. 35). 

(3)  Questi  è  Pietro  Candiano  l ,  che ,  secondo  il  Dandolo ,  morì  dopo 
cinque ,  non  dopo  sei  mesi  di  dogado  (  Dand.  192.  B. }. 
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21. . . .  ManMmo  pure. 


»  15.  Post  haec  modica  pars 
Yenetici  popoli. 

»  24.  Ordelaphus  Faletro  Dax , 
ducavi  L 

»  28.  Vitalis  Michael  dncavil 
annos  XYIIIy  et  postea 
fuit  interrectus  ante 
Goenobia  Sancii  Za- 
chariae. 


»  30.  Sebastianas  Ziani ,  duca- 
vii  eie. 


»  32.  Henricos   Dandulo  Dui, 
dncayit  annos  XIII. 


61.04.Oloni,  filius  eiusdem  Pelri  du- 
ci, ducavi!  an.  XV  (1). 

»  05.  Petrus  Centranicus  dux  »  duca- 
vii  an.  ini,  men.  lill. 

D  07.  Post  haec,  non  modica  etc.  (2). 

»  14.  Hordolafo  dux,  Glius  Vitalis  Fa- 
lelri  duci,  ducavit. 

»  18. Vitalis  Michael  dux,  ducavit 
an.  XVII ,  et  infra  cenobium 
Sancte  Zacharie  gladio  est 
interfectus  a  quodam  vilissi- 
mus  Marco  Gassulo  ;  quod  ipse 
Marcus  suspensus  est  a  co- 
mune Venecie  (3). 

»  21.  Sebastianns  Ziani ,  qui  primus 
per  electionem  fuit  dux.Huius 
tempore  Alexander  papa  Tel 
Federicus  imperator  etc.  apud 
Veneciam  pac^m  fecerunt 
etc.  (4). 

»  25.  Henricus  Dandulus  dux  etc. 

Hoius  tempore  principes  et  po- 
pultts  Galicanus  cruce  asi- 
gnati  sunt  eunde  lerosoli- 
mam  etc. ,  sino  a  et  ladram 
destruxerunt  (5). 


LIBRO  SECONDO. 

41.10,  ipsamque  novam  Aquile-    62.08.  ipsamque   Aquilegiam    novam 
jam.  nominavi!. 

(1)  Di  Ottone  e  del  Centranlco,  veggasf  la  mia  Illustrazione  al  I.^  Libro, 
pag.  17  e  seg. 

(2)  MI  sembra  migliore  pel  tetto  stesso,  la  lezione  delPesemplare  Veneto. 

(3)  Il  Dandolo  si  contenta  di  dire  (  e.  296.  B.  ):  a  quodam  lelhoMer  vulne- 
ralui  fmt. 

(4)  È  bello  questo  cenno  della  nuova  maniera  di  eleggere  il  Doge,  e  della 
pace  fitta  a  Venezia  tra  Alessandro  III  ed  11  Barbarossa. 

(5)  Né  meno  preziosa  è  pur  questa  della  presa  di  Costantinopoli,  ricordala 
dal  nostro  Anonimo  con  più  parole  anche  nella  genealogia  degli  Imperatori 
Bizantini. 


u 
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43.25.  Bonus  Patrìarcha,  Glius 
Georgi!  Blancanico  E- 
quilegensis,  qui  prìmus 
fuit  Episcopus  Equile- 
gensis,  postea  vero  ef- 
feclus  est  Patriarcha, 
sedit  etc.  (!}. 

44....  Manca. 


»  07.  DominicQS  Patriarcha,  qui 
fuit  filìus  lohannis  Cer- 
bani,  vixit  in  patriar- 
catu  annos  VII ,  men- 
ses  UI  (3). 

»  15.  lohannesPatriarcha^filios 
lohannis  Gradonici,  fuit 
Episcopus  Equilegensis 
per  annos  Vili  ;  postea 
effectus  est  Patriarcha. 

45.01.  Primi  omnium  constituti 
sunt  tempore  Constan- 
tini  et  Eraclii  Impera- 
toresy  et  Benedicti  Pa- 
pae,  et  Paulicii  Era- 
clianae  norae  civitatis 
Ducis. 


64. 05.  Bonus  patriarcha  ,  filius  Geor- 
gii  Andreadi,  qui  sedit   etc. 


»   21.  Dominicus,  qui  fuitnatio- 
ne    Wedercio   ciyitate 


n  15.  Dominicus  filius  Cipriani  Bulza- 
nus,  clericus  capellauus  San- 
cti  Marci,  qui  etc.  (2). 

»  20.  Dominicus  patriarcha  ,  qui  fuit 
filius  lohannis  Gerbani ,  qui 
vixit  an. . . . 


»  27.  lohannes  patriarcha ,  filius  lo- 
hannis Gradonici;  qui  fuit 
episcopus  Equilegensis,  et  an- 
tea  fuit  Gradensis  archidia- 
conus  etc.  (4). 

65. 01.  Ut  enim  canonico  ordinati  et  ele- 
cti  Gradenses  patriarcfie  fue* 
runt,  ita  sìmilìter  constituti 
sunt  et  ordinati  Torcelenses 
et  Olivolenses  episcoporum. 
Propter  quod  hic   magnum 
oliyum  positum  erat ,  propter 
hoc  dicetur  Olivolensìs.  No- 
mina    enim    Torcellensium 
episcoporum  haec  sunt  :  pri- 
mi enim  constituti  sunt  tem- 
pore etc.  (5). 
»  22.  Dominicus,  qui  fuit  nacione  Ve- 
derzo  civitate,  suorum  paren- 


ti )  Cbron.  Dand.  (  206.  C)  :  Hic  fuit  primo  EpUcopus  EipÉUnui. 

(2)  Lo  stesso  trovasi  presso  il  Dandolo  (242.  £). 

(3)  La  nostra  va  d'accordo  col  Dandolo  anche  per  l'età,  che  manca  nella 
Dresdense  (Dand.  249. D). 

(4)  L'aggiunta  di   GradenHs  Archidiaconui  manca  allo  stesso  Dandolo 
(  260.  A  ). 

(5)  DI  queste  epoche  ho  parlato  abbastanza  nella  prefazione  al  secondo 
Libro. 
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45.. 


tuoram  parentmn,  ha- 
bitalor  io  civilale  Era- 
clianà ,  filius  Laarentii 
Gradochì,  habìtator  Ri- 
yoaltì,  seditele. 
MànecL 


tum  habilalor  Eracliane  nove 
civilaU8;qai  vixit  et  sedit  etc. 


46. 21.  Dominicos ,  qui  fuit  natio- 
ne  suoram  parentum 
Rivialti,  filius  Petri  du- 
cis  Candiano,  qui  Pe- 
trus dux  a  suo  filio 
Petro  de  ducato  fuit 
ejectus  (2),  et  ipse  filius 
ejus  ducatum  tenuìt;  et 
yixit  iste  Doininicus  in 
episcopatu  etc. 

47.08.  lohannes  Bobizus,  de  eo- 
dem  Torcello  genitus, 
retinuit     epìscopatum 
annos  V,  et  ejectus  est 
de  episcopatu. 

»  15.  Stephanus  Sylvius  sedit  etc. 


65. 24.  lohannes,  qui  Tuit  nepos  domi- 
ni Dominici  episcopi,  nacione 
fuit  ut  supradictum ,  eadem 
Eraclane  nove  civitatis,  filius 
Laurenti  Gardocus,  habitator 
Rivo  alti.  Qui  vixit  et  sedit 
an.  VI  (1). 

60. 14.  Dominicus,  qui  fuit  nacione  suo- 
ram parentum  Rivo  alti , 
filius  Petri  ducis,  ad  Petram 
filium  suum  de  duca  tu  fuit 
eiectus,  et  ipse  filius  ducatum 
retinuit:  qui  vixit  iste  Domi- 
nicus in  episcopatu  etc. 


»  32.  lohannes  Bobizo,  de  eodem  Tor- 
cellensis  genitus,  eandem  Dei 
ecclesiam  rexit  an. . . . ,  et 
eiectus  est  de  episcopatu. 

»  36.  Stephanus  Silvius,  nepos  domi- 
ni Dominici  Silvi  ducis ,  qui 
vixit  et  sedit  etc. 


(1)  Qo!  si  vede  chiaro  la  confusione  della  Veneta.  Cosi  Domenico  come 
Giovanni  vengono  nominati  dal  Sagomino  (  p.  34  )  :  Dominicus  quidem  Torcel- 
lentis  episcoput ,  reliclo  episcopatu^  monaslérium  peliii ,  et  in  loco  tjus  Johannes 
est  ordinatus. 

(2)  Il  Dandolo  (I205.C)  ci  narra,  che  del  tre  figli  del  Doge  Candiano  III , 
UDO  era  Domenico ,  già  vescovo  di  Torcello.  SI  osservi  qui  di  passaggio  la 
confusione  del  Cronisti ,  ovvero  sia  de'  copisti.  La  Dresdense  ha  :  ad  Petrum 
fUium  suum  de  ducatu  fuit  eiectus;  dove  con  piccola  correzione  si  avrebbe: 
qui  Pclrum  filium  suum  de  ducatu  eiecit ,  appunto  quando  II  popolo  Inferocito 
lo  voleva  morto.  La  nostra  ha  precisamente  r  opposto,  né  lascia  luogo  a  cor- 
rezione. 
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tfl.22.  et  caput  Sancti  Romani 
Monaci  (1). 

»  33.  Sancti  Marci  Ecclesiae. 

52. 07.  Petrus,  qui  fuit  flIiusTudo- 
sio  Martirio  Sancti  An- 
gustini  Ecclesiae,  quae 
de  suìs  parentibus  fun- 
data,  haedificata  fuit  , 
et  de  suum  patrimo- 
nium  per  testamentum 
in  judicatum  donacione, 
et  ordinatione  ad  eum 
advenit,  ita  relictà  est 
in  sua  matre  Ecclesia 
in  omni  Episcoporum 
jussione  et  ordinatio- 
ne ;  qui  vixit  etc.  (3). 
Manca. 


53 


•  •  •  • 


»  19.  Enricus,  qui  fuit  filius  Do- 
minici Gontareni  Da- 
cis,  nepos  istius  Dopni 
Dominici  Episcopi  su- 


70. . . .  Manca. 

»  27.  capello  curie  palacii  (2). 

9  33.  Petrus,  qui  fuit  filius  Theodosii 
Marturio,  ecclesiae  Sancti 
Augustini,  quae  a  suis  pa- 
rentibus fundata  et  hedificata 
fuit;  quam  de  suum  patrimo- 
nium  per  testamentum  in  iu- 
dicatum  dominacione  et  ordi- 
nacione.  Qui  vixit  etc. 


72. 01.  Dominicus  Contarenus,  vir  sa- 
piens et  omni  honore  dìgnus , 
electus  est  episcopus  {con  quel 
chesegtu)  (4). 
.  »  04.  Henricns,  qui  fuit  filius  domini 
Dominici  Gontareni  etc;  qui 
vixit  in  eodem  episcopatu 
an. . . .  (5). 


(1)  Il  Dandolo,  parlando  di  Pietro  Tribuno,  vescovo  Ollvolese,  ricorda  come 
egli  collocasse  nella  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  I  corpi  del  SS.  Saturnino  e 
Nicodemo ,  ed  il  capo  di  S.  Romano ,  monaco ,  trasportati  allora  allora  In 
Venezia.  (Chron.Dand.  202.  D). 

(2)  A  un  dipresso  é  lo  stesso ,  perchè  la  basilica  di  S.  Marco  era  vera- 
mente la  cappella  del  Doge. 

(3)  Il  Dandolo  scrive  (206.  C)  :  Petrus  Episcopus,  natione  Venetus,  ex  Pa- 
Ire  TKedosio  Marlurio,  sedit  annis  Vili.  Hic  cum  parentibus  suis  fundavil  Ec- 
clesiam  Sancii  Auguitini  Episcopi ,  quam  in  subiectione  suorum  Episcoporum 
successorum  esse  perpetuo  per  testamentum  disposuit.  Eccovi  dilucidate  le  strano 
frasi  deli'  uno  e  dell'  altro  esemplare  Altioale. 

(4)  Anche  il  Dandolo  al  fanciullo  Domenico  Gradenlgo  fa  succedere  nella 
sede  Olivolense  Domenico  Conlareno ,  che  dice  consanguineo  del  Doge  (Do- 
menico Conlareno  ).  Ecco  le  sue  parole  :  Interea  defuncto  Dominico  Gradonico 
Episcopo ,  Dominicus  Contareno  Ducis  consanguineus  successa  (  343.  E  ). 

(5)  Ha  le  stesse  cose  anche  il  Dandolo ,  coir  aggiunta  che  questo  vescovo 
Enrico  mutò  In  quello  di  Castellano  11  titolo  di  vescovo  Olivolense. 
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perioris;    qui  vixit  in 
eadem  sanctà  Dei  Ec- 
clesia anoos  XXXVIII. 
53. 23.  lohannes    PoIIani ,    sedil    72. . . .  Manca. 

AD. . . . 

X»  23.  Vitalis  Michael,  sedil  an....     »  07.  Vitalis  Michael,  qpi  fuìt  vicarìus 

ecclesie  Sancii  Pauli  »  eie- 
clas  episcopus  ,  et  rexit  san- 
clam  Olivolensem  ecclesiam 
an. . . .  (1). 

85 Manca,  73. 08.  Tarrem  mirificam  similiter  de- 

struxerunt. 

LIBRO  TERZO. 


81.01.  Lapanicus  ,  in  Lupricas 
CUOI  Maciae  Ecclesiam 
fecerunl  ad  honorem 
Sancii  Ermachorae  Mar- 
lyri8,el  cèleronim  alio- 
nimSancloram,  inGra- 
densi  ciyilale,  ibi  fuis- 
sel  inlroeunlem. 


04. 33.  Lupanicos  in  Lupus  cum  man- 
cialione  ecclesiam  feceral  ad 
honorem  Sancii  Ermachore, 
explenlem  cenlam  el  ampli  us 
annomm  anle  qaam  corpora 
Sancloram  Hermacore  mar- 
liris ,  el  celerorom  aliorum 
Sancloram,  in  Gradensem  ci- 
vitalem  ibi  faisse  inlroeun- 
lem (2). 


(1)  Flaminio  Corner  e  rughelll ,  sulla  fede  del  Dandolo  e  di  varll  docu- 
menu,  s'accordano  nel  dare  per  successori  al  precedenle  Vescovo  Enrico, 
l.^'YIUle  Michlel  1,2/"  Bonifazio  Faller,  d.^"  Giovanni  PolanI,  4.'' Yllale 
Michiel  II,  n.""  Filippo  Castolo,  O."*  Marco  Nicolai,  7.<»  Marco  Mlchlel.  A 
quesli  consuona  l'esemplare  Dresdense,  non  arrivando  fuorché  a  Yilale  Ml- 
chlel I.  Il  nostro  esemplare  non  manca  se  non  se  del  ConlarinI ,  come  ve- 
demmo, dei  Mlchlel  I  e  del  Bonifacio. 

(2)  Qui  si  fa  Innalzare  in  Venezia  una  chiesa  ad  onore  di  S.  Ermagora 
dal  Lupanlci ,  cento  e  più  anni  prima  che  i  corpi  di  S.  Ermagora  e  degli  altri 
si  trasportassero  dentro  le  mura  di  Grado.  Ma  come  flssare  queste  epoche  ? 
Certo  è  che  sotto  II  Patriarca  Paolo  si  traslocarono  quelle  preziose  reliquie 
presso  Grado,  apud  Gradensem  civitalem  (come  abbiamo  osservalo  a  p.  24 
della  prefazione  al  secondo  Libro  )  ;  e  che  solo  sotto  Primigenio  trasferite  den- 
tro alla  città,  si  riposero  In  luogo  occultissimo.  Primigenio  fb  eletto  Patriarca 
l'anno 63Ó,  secondo  II  Dandolo;  628,  secondo  II  De  Rubeis.  Dunque,  r ere- 
zione delia  chiesa  di  S.  Ermagora  si  dovrebbe  flssare  a  più  di  cent*  anni  indie- 
tro ,  Cloe  verso  II  500  :  cosa  che  mi  sa  dell'  esagerato. 

Ap.  Voi.  V.  3 
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84. 13.  Ceucanici  y  Centranici  ap-    97.29.CeDtaiiici,  Centranici  appellati 

pellai!  sunt,  de  Cesena  sont;  concapisoenles  etc 
venerunt,  Tribuni  ante 
fuerant  ;    concopiscen- 
tes  eie. 

»  24.  Grausoni,  de  Garda  vene-  98. 05.  Graosoni  de  Garda  veneranl; 

nini.  Tribuni  ante  foe-  tribuni  ante  fuerunt:  sapien- 

runt,  et   argumentosi  tes  naturaliter,  placentes  om- 

nimium;  sed  Veneticus  nibus,  et  dilecti  ab  omnibus, 

populus  exortatione  is-  Gardocus   Gardolicus  de  veterì 

torum  Gradensem  civi-  Aquilegia  venerunt;  tribuni 

latem  hedifficavit,  et  a  ante  fuerunt,  et  argumentosi 

nomine  istorum  civitas  nimium:  sed  Veneticus  etc. 
illa  Gradus  vocatur  (1). 

86. 09.  Valariti ,  de  Arnes  vene-  99. . . .  Manca. 
runt ,   anteriores    fue- 
runt, de  omni  artiGcio 
ingeniosi. 

9   11. Valariti   de  Arnes  vene-  »   13.Tallariti  de   Arnes  venerunt; 

runt,  tribuni  anteriores  tribuni  ante  fuerunt  etc. 
fuerunt,  eie.    . 

87. 13.  Lupanicus,  de  Meluno  ve-  100. 08.  Lupanici  de  Meluno  venerunt; 

nerunl.  Tribuni  ante-  tribuni    anteriores    fuerunt: 

riores     fuerunt  ;     sed  magni  de  personis  et  in  con- 

mendaces    niraium  et  sciiio  perfecti;  sed  ecclesia- 

obscuri  fuerunt.  rum   edifficatores   erant,  et 

pacifici  omnes. 

»   15.  Amauciaci, deMantuàve-  »   .,, {Degli  Amandoci y   che  coii  va 

nerunt,  Tribuni   ante-  corretto ,  nestuna  parola), 
riores  fuerunt  {con  quel 
che  segue), 

89. 13.  Vennerii ,  de  Vicencià  ve-  101. 30.  Vanarii  de  Vicentià  venerunt; 

nerunt,  anteriores  fue-  ante  fuerunt  ;  fortissimi   in 

runt,   et  fortissimi  in  bello.  Qui  Vicencii  appellati 

bello.  sunt. 
92. 23.  Blancanisi ,  qui  Flàbianici   104. . . .  Manca, 

appellantur. 
94. 10.  Quorum  nomina  Tribuno-   105. 28.  Quorum     nomina    tribunorum 

rum,  qui  de  Givitate  etc.  postea  dicenda  sont  Hec  sunt 


(1)  Cosi  di  queste  Camlglte  come  delle  susseguenti,  sembra  parlare  più 
esalio  r  esemplare  Dresdense. 
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modo  nomina  tribanoram  qui 

de  ciyitale  etc.  (l). 
M.  93.  Manca.  106. 01.  Isti  foenint  tribuni  et  cives  qui 

d'Eqailo   castello   exierunt, 

et  in  Rivo  allo  venerunt. 
95. 05.  Manca.  »   15.  Fauci  de  Matamauco  exierunt; 

tribuni  fuerunt:  nomina  di- 

Camus. 
07. 24.  Et  bis  omnibus  qui   post     86. 32.  Et  bis  omnibus  qui   post  euro 
eum  in  eadem  Sede  Pa-  in   eadem   sede   patriarchis 

triarchali  constitutos  et  constilutos     et    consecratos 

consecratos     fuerunt ,  fuerunt,  qui  totos  per  ordi- 

onde  per  scriptum  me*  nem  ad  Romanos  pontificea» 

moriae  etc.  per  privilegios  concessos  fue^ 

ront,  immo  per  scriptum  me^ 

morie  etc. 


La  maggiore  aggiunta  del  Codice  Dresdense  consiste  in  tatto 
quel  tratto,  dalla  Gne  della  pag.  90  sin  ?erso  quella  della  9if  il 
quale  termina  cosi:  ExplicU  hanc  ystoriam.  Pcrallro,  ci  gode 
r  animo  di  a?er  potato  anche  prima  rinvenire  tanta  aggiunta  nella 
Cronaca  di  Marco,  e. dì  averne  prelevato»  da  tante  altre  che  le  ac- 
compagnavano, quelle  linee  soltanto  che  consuonano  appuntino  col 
nuovo  esemplare,  se  non  sempre  nelle  parole,  certo  nella  pia 
parte  delle  frasi  e  dei  concetti.  Basta,  adunque,  riportare  alla 
pag.  103  della  Veneta  quei  brani  di  Marco  che  abbiamo  stampato 
come  Appendice  dalla  pag.  769  alla  783  del  Tòmo  Vili  deirArchi- 
vio  Storico  Italiano ,  e  si  avranno  anche  nella  prima  edizione  gli 
interi  (re  Libri  della  Cronaca  Dresdense.  Dico  interi ,  non  tenendo 
a  calcolo  quello  che  viene  appresso,  e  risguardante  i  fatti  dì  Giu- 
stiniano Angusto ,  dì  Longino  e  di  Narsete  :  guazzabuglio  di  po- 
chissima importanza ,  e  che  io  rapportai  nel  Libro  settimo  (pag.  199 
e  segg.] ,  non  per  altro  se  non  perchè  ha  talune  memorie  de'  Veneti , 
Dka  rimpinzate  di  fole  e  di  cose  affatto  estrance  all'  argomento ,  e 
quindi  (a  mio  giudizio)  non  degne  che  altri  se  ne  occupi  di  vantaggio. 


(1)  Giova  avvertire  una  volta  per  sempre,  come  r  esemplare  Dresdense 
sia  esatto  molto  nel  proporre  ad  ogni  nuova  classiflcaiione  di  fatti  odi  nomi 
la  sua  indicazione;  cbe  per  ordinario  o  manca  o  non  è  cosi  esalta  neiresem" 
piare  Veneziano. 
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et  ab  eo  honorifice  su- 
sceptas  est,  Accepto  co- 
meata  ab  Imperatore, 
ìUac  obiit  Dux  Otto. 

83. 14.  Dux  fait  per  ìntegrum 
dìem. 

84. 26.  osteDderet  eis  qaaliter  vi- 
vere possit.  laxta  pro- 
missam  Dei,  qaod  eis 
ìndignis  factam  erat, 
vocem  aadivìt  etc 

5é.  07.  qui  depersonis  valentibas 
erant,  et  cani  eo  item- 
qae  habitabant.  Ad  il- 
loram  porta  etc 

»  09.  qaae  intra  bona  erat  stan- 
tem. 

w  20.  qaae  similiter  in  cognitam 
non  sunt  nomina,  qaae 
possimos  locis  etc. 

87. 00.  qaem  faerunt  il  Altinensem 
civitatenu 

»   16.  qui  at  nobem   maximam 
>  albescere. 

59. 12.  mihi  demonstrabat  molen- 
dinam  proximum ,  in 
illud  acqaarium  machi- 
nans  erat. 
)»  15.  Qaod  aatem  aadivit  per 
cognitionem  de  Mauro 
presbitero  per  revela- 
tionem,  et  qaod  Deus 
ad  eum  revelavi  t  et 
deraonstravit  etc. 

61. 02.  ut  ad  propensionem  da- 
rent,  alii  per  ova ,  alii 
pullos. 
»  07.  et  quasi  composuerunt  to- 
tem per  circuitum  fun- 
damenti,  ut  castellnm 
etc 
97. 01.  in  omnique  parte  ejusdem, 
cloacas  feceru  d|,  simi- 
le etc. 


rabolà,  Cam  magno  amore  re- 
ceptus;  et  acceptus  ab  impe- 
ratore commeatu,  sic  obiit 
saper  Otonem. 
71.29.Ducem  se  levavi t  :  per  inte- 
grura  diem  etc 

72. 24.  hostenderet  eis  qaaliter  vivere 

possit  iuxta  promissum  Dei, 
qaod  eis  indignnm  factum 
erat  Vocem  audiunt  etc. 

73. 34.quae  de  personis  valentes 
erant,  et  cum  eo  ìbidemque 
habitabant.  Ad  illorum  por- 
tam  etc. 

74. 01.  qaae  intra  boria  erat  stantem. 

»   10.  qaae  similiter  in  cognita  non 
sant  nomina ,  qaae  possimus 
nominare.  Loca  etc. 
»  26.  qui  faerunt  in  Altinensem  ei- 
vitatem. 

75. 07.  quasi  ut  nubem  maximam  al- 
bescere. 

76. 25.  mihi  demonstrabat  molendini^ 

proximis  in  illum  acquarum 
mazinantem  erant. 

»  28.  Quod  autem  audiunt  per  cogt- 
tationem  de  Mauro  Presbite- 
ro revellationem,  quam  Deus 
ad  eum  revela  vii,  et  insignia 
qaae  demonstravit  etc. 

78. 12.  ut  ad  propensionem  daret,  aliis 
prò  ovibus,  aliis  prò  pullis. 

»  09.  qui  ut  composuerunt  totum  per 
circuitum  fundaroentis ,  et 
castellum  etc 

86. 12.  in  omnique  parte  eìusdem  ei- 
vitatis,  cloacas  feceruut.  Si- 
mile etc. 
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97.  IS-AntePontlflcemconslilae- 
ront  omnes  etc. 
28.  loti  per  nomeD. 


» 


99.  08.  Paalas  Gardinalis  ex  duo- 
decim  GardinalibosRo- 
manae  Sedis  etc. 

»     17.  et  adhac  appeUatos  est. 

9     28.  alìqoantulQm  erat  ad  hoc 
staDtem. 

100. 03.  miliaria  VI. 

»    08.  per  litorum  longitado  ta- 

liada  fecit 
»   13.  Propter  hoc  daaeBasilicae 
appellator. 

101.01.  et  venationes  bestiaram 
ibi  facere. 

102. 09.  ut  per  illoram  patrimo- 
niom    infra   castellum 
Eqoìlegense,    ut  foris 
Gastellom  etc. 
»     17.  per  totitiae  firmitatis. 

103. 01.  tribnnatam  jadicatum  ibi 

retìnere  ;  ille  Gaalas. 
»  02.  heredem  ac  per  heredem 
saoram,  de  proprietà- 
te  etc. 

777. 05.  omnesqae  alios  homines 
quam  dicunt  faciendi 
perpetuis  temporibus. 
»  06.  Tribuni  vero  iudiciorum 
qui  a  tempore  Paulucii 
ducis  seu  filii  eius  abs- 
que  illorum  yoluntate 
constituti  in  equilum 
castellum  fuerunt  foris 
se  astulerunt,  toti  pa- 
riter  in  rivoalto  habi- 
tare  venerunt  Et  omni 


86. 21.  Ante   pontiflcem  consteterunt 

omnes  etc. 

»  33.  totos  per  ordinem. 
88.05.Paulum  gardinalem  ex  duode- 
cim  ordinalibus  Romanae  se- 
dis etc. 

»  13.  et  ab  hoc  appellatus  est. 

»  22.  aliquantulum  erat  adhuc  stan- 
tem. 

»  30.  miliaria  III.  (Ij. 

»  35.  per  litoris  longitudo  taliada 
fecit. 

89. 05.  propter  hoc,  littus  Due  Basili- 
co appellatur. 

»  23.  ad  cacias  bestiarum  ibi  facere. 

90. 22.  ut  per  illorum  patrocinium  in- 

fra  castellum  Equilegense  , 
vel  foris  Gastellum  etc. 

»  29.  per  noticie  firmitatis. 

91. 05.  tribonatum  iudiciorum  ibi  reti- 
nere  ille  Gaulus. 

n  06.  heredem  ac  proheredem  suo- 
rum.  De  proprietate  etc. 

»  18.  omnis  quae  alienum  hominem 
contradictione  faciendi  perpe- 
tuis temporibus  (2). 

»  19. Tribuni  vero  iudiciorum,  qui 
tempore  Paulicii  ducis,  seu  et 
filii  eius,  absque  illorum  yo- 
luntate constituti  in  Equilii 
castellum  fuerunt,  foris  se  ab- 
stulerunt,  toti  pariter  in  Ri- 
vo alto  habitare  venerunt,  et 
omne  illorum  proprietatem 
ad  ducatum  Venetie   consti^ 


(1)  Qui  non  saprei  chi  avesse  ragione.  Il  Filiasi  non  parla  delia  lunghezza 
di  questo  lido. 

(2)  Vedi  qui  la  nota  per  altri  fatta  a  suo  luogo.  Ma  potrebbe  ancora  spie- 
garsi: omnique  (nel  senso  di  nìUU))  alieno  Komint  eontradictionem  faciente. 
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illorum  proprietate  ad 
dacatam  Venecìe  coa- 
stitatam,  sìcut  in  alio 
capitalo  perhabemas , 
tum  etc. 

777. 14.  Nam   perlinencia    mata- 

maucensium. 
)>    23.  diva  [non  diva,  come  ha 
per   errore    la  slampa) 
similiter  ipse  fecif. 

778. 03.  et  in  omnibus  qui  nomi- 
nari  fìeri  debet   modo  ' 
dictum  est  etc. 
»    31.  interrectr,constituenintetc. 

779. 02.  tanquam  in  laquealis. 
)»    06.de  allienìs  omnibus  ne- 

sciebat. 
»   00.  Et  illi  cogodones  caprens. 
»    10.  similes  porcos  degestabant. 
D   11.  nisi  laboratore  stearum  et 
pìschatores. 


.  tuorunt.  Sic  sapra  totos  per 
ordinem  dictos  habemas,  tam 
eie.  (1). 


91. 26.  Nam    pericia   ipsorum    Meta- 

maacensium  (2). 
92. 02.  Glugiam  similiter  ipse  fecit  (3J. 


»   12.  in  omnibus  quae  nomìnavimus 

partes  ;  et  sic  ita  fieri  debet. 

Modo  dictum  est  etc.  (4}. 
92-93.  interfecti.    —    Gonstituerunt 

etc.  (tf). 
93. 04.  tanquam  illaqueatis. 
»  08.  De  alienìs  omnibus  non  sine- 

bat. 
»   11.  et  illi  cogodones,  caprenses(6). 
»   12.  similes  porcis  deiestebant. 
»   13.  sed  omnesque  omnino  storia  (7) 

erant  laboralores ,  et  pisca- 

tores. 


(1)  Ecco  un'altra  prova,  come  sotto  fi  Doge  Pauluccio  nascessero  delle 
turbolenze. 

(2)  Veramente,  anche  nel  Codice  del  nostro  Marco  si  legge  pericia;  ma 
credetti  poter  deciferare  la  parola  a  questo  modo,  si  per  analogia  alle  seguenti 
frasli  dove  Incontrerete  ancora  perlinenciam  ;  e  sì  per  fissare  un  senso  non 
InverIsfmIle  a  qaesto  laogo. 

(3)  Anche  qal  sembrami  doversi  intendere  della  nuova  popolazione  di 
Chioggla ,  non  del  laogo ,  eh'  era  assai  più  antico. 

(4)  Ad  occhi  chiusi  si  vede  anche  qui,  e  In  molti  de' seguenti  passi,  mi- 
gliore ,  come  al  solito ,  la  lezione  Dresdense. 

(5)  L'esemplare  Dresdense  ragionevolmente  va  a  capo  colla  parola  Ccn- 
tUtuerunt. 

(6)  Credo  vera  la  Interpretazione  di  Capruienses,  che  lo  diedi  già  a  que- 
sto luogo;  molto  più  che  viene  naturale  dopo  le  parole:  sicul  isti  de  Àudercio  ; 
0 ,  secondo  la  Dresdense  :  sic  isti  qui  Uvederxo ,  el  illi  cogodones  Caprenses. 

(7)  Avendo  lo  trovato  nel  brano  delta  Cronaca  di  Marco  laboratore  stea- 
rum ,  giudicai  che  la  prima  lettera  di  stearum  appartenesse  al  vicino  labora- 
tare  a  cui  mancava ,  e  potersi  quiudl  learum  intendere  terrarum.  La  nuova 
lezione  storia ^  abbastanza  ancora  giu«tiflcala  a  suo  luogo,  fa  naturalmente 
cadere  quella  mia  congettura. 
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779.  lA.  muilkiido  ceraticimi. 
»  17.  habitantes. 
»   19.  iamtns  et  equibas  erant 

ciiflloditords. 
»  95. saline  («mi  salme,    come 
ha  ìa  ilampa)  dacibas 
factores» 
»    i6.  et  canea  nafigabant 
780. 01.  beecaCrta. 
»    04.  Ursi  vel  Udarsi  foemnt. 
781. 05.  in  omniqne  anno  proli- 
etani. 


93. 17.  muUitndo  aanenlttm  (1). 

»   19.  ab^tes. 

»  21.  iomentomm  et  equorum  erant 

vardatores. 
»  20.siii|ie  dacibas  fàctores. 


»  27,  et  canales  navigabant. 
»  28.  becarìam. 
)»  32.  Ursi  velod  arsi  foenint. 
94. 26.  In  omnique  anno«  per  (ictum. 


DIFFERENZA  DI  ETÀ. 


LIBRO  PRIMO. 


20. 02.  Paolaciips  Dai,  doea?it  an- 
nos  iVUII,  et  menses 
et  dies  Vili. 

j»  03.MarcellasDax,dacayitan- 
nos  Vim,  et  dies  XXI. 

»  18.Angelas  Partlciacas  Dai , 
dacavit  annos  XVIU. 

21.02.Petras  doi  Trandominico, 
dacayit  annos  XXIII, 
et  dies  XXII. 

s  09.  Petrus  filios,  dacavit  an- 
nos XYIII. 


60. 04.  Paalicios  dai,  ducavit  an.  XX, 
in.  VI,  d.  IX  (2). 

»  05.  Marcellos  dux,  docavit  au.  IX, 
dies  XVI  (3). 

»  20.  Angelus  Particiacas  dax,  du- 
cavit an.  XIX  (4). 

»  28.  Petrus  dux  Trandominico,  du- 
cavit an.  XXIII,  d.XXlII  (5). 

r 

p  35.  Petrus  filius  eius ,  dux ,  ducavit 
annos  non  plenos  XVIU  (6). 


(1)  Il  testo  Yenesiaoo  dice  coroiidiifii ,  torse  da  xipoc,  «ro^,  corno  di 
bore;  a  quella  guisa  obe  noi  diciamo  comtiM. 

(9)  Nell'età  del  DogePaulucto  la  Dresdense  sta  perfetlamente  colla  Sa- 
fonUna  e  col  Dandolo,  tranne  i  giorni,  che neirAltinate  Veneta  e  nel  Dan- 
dolo sono  segnali  VIII  (per  isbaglio  alla  pag.  19  si  stampò  VII). 

(3)  Pel  Doge  Marcello  la  Veneta  Alllnate,  il  Dandolo,  il  Sagomino  vanno 
d'aecordou  6  fiieUe  ebe  nella  Dresdense  siasi  cangialo  li  secondo  %  del  giorni, 
in  un  V. 

(4)  li  Dandolo,  riguardo  al  Doge  Angelo,  dice  (169.B):  eomvMit  osa- 
iilf  XVill;  e  II  Sagomino.:  moriito  AgnsUodtàce^jqui  dBcem  ei  octo  oimU  Ve- 
neUcarum  dueabtm  ffubemaioil  (  p.  20  ). 

(5)  La  Dresdense  va  di  pari  col  Dandolo. 

(6)  Percbé  :  0€ci$o  oelotk)  deciiM  mi  honoris  anào  (  Cbr,  Sagor.  69  )  ;  e  : 
decimo  oclatoo  dadi  anno  (  Dand. ,  211.  C  ). 

Ap,  Voi.  V.  4 
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21. 13.  Petras  Ursyolus  Dqx^  da- 
cavil  aDDOs  IIII  et 
menses  IIII. 

»  19.DominicusFlabiaiiU8Ì)Qx, 
dacayit  annos  X,  et 
meuses  IIII. 

»   20.  DominicQS  GontarenosDax, 
docavit  aDDOs  XXIII. 

y>  21.  Dominicas  Silrias  Dux, 
ducavit  annoa  XII. 

)>  22.  Vitalis  Faletro  Dax ,  daca- 
yit annos  XI ,  et  men- 
ses VII. 

»  24.  Ordelaphas  Faletro  Dax  i 
ducavit  annos  XXV. 

»  28.  Vitalis    Michael    dacayit 

annos  XVUL 
»  30.  Sebàstianjis  Ziani  »  dacayit 

annos  VII. 
y>   33.  Petrus  .Ziani  Dux ,  dacayit 

annos  XXIII. 


61. 03.  Petrus    Untolo  dax  ,   doca?it 
an.  XVII,  men.  VI  (1). 

»  10.  Dominicas  Fiabianos  dax,  daca- 
yit an*  X,  meo.  IV,  d.XII  (2). 

»  11 .  Dominicas  Gontarenos  dax,  da- 
cayit an.  XXX,  men.  Ili  (3). 

»  12.  Dominicas  Silyoa  dax,  dacayil 
an.  XII,  men.  VI  (4). 

f>  13.  Vitalis  Faletro,  Deo  doni ,  dax, 
dacayit  an.  XI ^  men.  VII, 
d.  X  (5). 

D  14.  Hordolafo  dax ,  filias  Vitali 
Faletri  daci,  dacayit  per 
an.  XV  (6). 

D  18.  Vitalis  Micliael  dax ,  dacayit 
an.  XVII  (7). 

]>  21. Sebastianas  Ziani...  dacayit 
an.  VI  (8). 

»  34.  Petras  2iani,  filios  Sebastiani 
dacis,  'docayit  an.  XXIV  (9). 


LIBRO  SECONDO. 


41, 21.  Helyas  . . .  qui  yixit  an- 
nos XIIII,  et  menses 
X,  et  4ies  XII. 


62. 19.  Helyas  ...  Qui  yixit  àn.  XIIII 
et  men.  X ,  dies  XXI  (10). 


(t)  Lo  sbaglio  è  nell'esemplare  veneto,  giacché  la  Dresdeose  eli  Dan- 
dolo si  accordaho  perfetlamente  (  236.  B  ). 

(2)  I  giorni  Xil  SI  trovano  anche  nel  Dandolo  (  249.  B). 

(3)  Il  Dendolo  (  246.  B }  termina  la  yita  del  Contarini  eoA  :  CùmpkUs  iia- 
qw  in  wo  Diucaiu  anHis  XXVil,  menstìnu  IX  ^  eie.  Cbl  dunque  ha  ragione? 

(4)  I  miesi  del  Doge  Silvio,  ò  Sllvo,  non  si  trovano  nel  Dandolo  (249.  D). 

(5)  Del  Doge  Vitate  Faller  ha  II  Dandolo  (  265.  E  )  :  Dux  sìU  Ducafuf  oh- 
no  XII  ex  tectUo  migravit. 

(6)  Ad  Ordelafo  Faller  assegna  anche  il  Dandolo  non  yentlclnqoe,  ma  (fvin- 
dlcl  anni  di  dogado  (  267.  A  ). 

(7)  La  Dresdense  ha  XVII  col  Dandolo  (  296.  B  ). 

(8)  Anche  qui  sembra  più  esatta  la  Dresdense.  Il  Dandolo  stesso  scrtose 
dello  Ziani  (  308.  B)  :  Jam  in  tuo  Dacalu  fere  tex  mmis  eompUlU, 

(9)  B  qui  pure  la  Veneta  ha  un  anno  di  meno ,  a  confronto  del  Dandole 
(  346.  B  )  e  deHa  Dresdense. 

(10)  Alla  Dresdense  si  conforma  anche  il  Dandolo  (  103.  B). 
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41. 05. Ciprianns  ...  yixU  in  pa-  62. 30. Gyprianas  ...  qui  vixit  in  pa- 

triarchatn  annosXVetc.  trìarchata  an.  XXV  eie.  (1). 

»  37.  Yitalianus. . .  vixit  in  pa'-  63. 17.  Vitalianns  ...  qui    vixit  an. 

triarchatn  annos  XII  6tc.  XXIl  etc. 

43. 10.  Petrus. . .  Sedit  annos  UH,  »  20.  Petrus. . .  sedit  < . .  UH ,  men. 

eldies  Vili.  VI,  d.  Vili  (2J. 

»  16.  Greorgius. . .  sedit  annum  l  »   34.  Géorgius  ;  .  .  qui  sedit  an.  I  , 

et  dies  XXIL  men.  VI ,  d.  XXII. 

»   19.  Vincenlius. . .  sedil  annos  »   38.  Dominicus  (3). . .  sedil  an.  VII  , 

VII,  menses  XI,  dies  m.  XI,  d.  IIIL 

III. 

»  21.. Lanrentios ...  sedit  annos  64. 01.  Laurentius  . . .  sedit «dn.  XII, 

XII,  mendes  IX,  dies  men.  IX  >  d.  IX  (4). 

XXIIII. 

* 

»  23.llarinus.  .  .  sedit  aànos       »  03.  Marinos  . . .  sedit  an»  XXIIII. 

XXXUII  etc. 
»  86.  Bonus.  ..sedit  annos  Villi.       »  06.  Bonus  ...  qui  sedit  an.  IX, 

men.  VI. 
44. 03.  Ursus    .  .  .    sedit  .annoa       v   13.  Ursus  . .  ;  sedit  an.  XXXVII , 

XXX Vm,  dies  XLV(K).  d.  XIV. 

45.15.Honoratas.  ..seditannisVI.    66. 16.  Honoratus  ...  qui   sec^it  an. 

VII  (6).     •  .  . 
»  17.  Vitalis. . .  qui  sédit  annìs  IX.  .  »    i6\  Vìtalis ...  qui  sedit  an.  VtllI, 

^         men.  VI.  (7). 

'  ■        .  ■ 

(1)  Al  Patriarca  Cipriano  l'esemplare  Veneto  deirAUfnate  ed  il  Dandolo 
(112.£)  danno XV anni  di  vita,  ed  a  Vitaliano  XII.  Il  Dandolo  solò  agglogne 
<|ufodlcl  giorni  a  quest'ultimo  (  141.  B  ). 

(2)  La  Sagomlna  (  p.  49  )  ha  it^terno  a  Pietro  :  Gubemmit  auteM  Gra- 
demim  eeekHam  ànnii  qmtuor  el  memUmi sex.  La  nostra  tace  I  mesi,  e  non 
parla  che  degli  otto  giorni,  aggiunli  anche  dalla  Dresdehse ,  la  quale  sta  sem- 
pre col  Dandolo  (  185.  B):  il  che  si  dica  anche  pel  susseguente  Giorgio. 

(3)  Il  vero  nome  è  ì)ominicus.  Per  V  età ,  tranne  un  giorno  di  più  afllb- 
blatogll  dal  Codice  Dresdense ,  vanno  lutti  d' accordo. 

(4)  Dal  Patriarca  Lorenzo  Ano  ad  Orso ,  il  Dandolo  è  sempre  oonforme 
ai  nostro  Veneziano  esemplare,  eccetto  un  anno  di  più  che  il  nostro  altri- 
boisee  all'  Orso. 

(6)  La  è  on  po' strana  II  segnare  XLV  giorni;  ma  cosi  trovasi  anche  nel 
Dandolo.  Io  crederei  alta  D/'esdense. 

(6)  Per  le  età  di  Onorato  e  Vitale  Vescovi  Torcanosi ,  colla  Dresdense  si 
accorda  la  Sagomlna,  citata  anche  da  Flaiplnio  Cc/tner  {De  EccL  TorcflL, 
p.  16). 

(7)  Da  Vitale  all' ultimo  Giovanni  dei  qui  segnali  Vescovi  di  torcello, 
resta  incerta  l'età  dell* episcopato ,  perchè  nulla  ne  dicono  quel  due  fonti  delia 
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45. 20.  Severinas. . .  sedit  annis  II.  65.  SO.  Seyerimis . .  i  sedit  an.  II,  men. 

VI. 

»  21.  Dominìcus. . .  sedit  annis  II.  »  22.  Dominiciis... sedit  an. XXXVII. 
»  26.  lastQs. .  .Sedit  annis  Vili.'     »  29.  lustoSé.. sedit  an.  Vili,  meo.  VI. 

46. 16.  Dominicos.  .  .  sedit  annos  66. 10.  Dominicns . . .  sedit  ao.  XVI. 

XVII. 
47.05.  Vitalls...  sedit  annos  XXV.      »  29.  Vitalis...  sedit  an.  XXXV. 

48. 31 .  lohannes. . .  sedit  annos  VI.  68. 04.  lohannes . . .  jedit  an.  XI ,  men. 

VI. 

50. 32.  Dominicns..  sedit..  annom  I.    69. 32.  Dominioot. . .  sedit  an.  I ,  men. 

VI  (1). 

52. 18.  Dominicns . . .  sedit .  « .  an-  71. 08^  Dominicns. ..Tiiìt  an.  XXXIH» 

nos  XXXIV ,  el  men-  men.  II  (2). 

ses  II. 

98. 27.  Macedonins . . .  sedit  an-  87. 29.  Macedontus.  •  •  sedit  an.  VI  (3), 

nos  XVI,  et  menses  V,  men.  V,  dlea  VL 

et  dies  VI. 

DIFFERENZE  DEI  NOMI. 

Sarebbe  opera  fastidiosa  ed  inutile,  se  io  folessi  qai  riportare 
tutte  le  più  minute  differenze  che  s*  incontrano  in  questi  tre  Libri 
fotomo  ai  nomi  delle  persone  o  dei  luoghi.  La  più  parte  nascono 
o  dair  ignoranza  degli  amanuensi ,  o  dal  diverso  modo  onde  un 
nome  veniva  anche  allora  pronunciato,  o  pia  veramente  corrotto 
dal  volgo.  Un^  altra  cagione  stava  nel  vezzo  dello  scrittore ,  che  an- 
dando a  capo  nel  descrivere  ciascuna  famiglia /lasciava  ordinaria- 
mente in  bianco  la  prima  lettera ,  forse  per  notarla  più  calligra- 
ficamente e  a  suo  beli'  agio ,  come  appunto  può  vedersi  nel  nostro 
esemplare:  quindi  fu  fatta  ai  posteri  licenza  di  riponri  quella  let- 
tera che  più  veniva  loro  in  piacere.  Le  cronache  latine  poco  d 
ajutano;  e  lo  stesso  Dandolo  ora  sta  colla  Dresdense,  e  più  spesso 
colla  Veneta  :  quando  pure  sia  esatta  la  lezione  datati  dal  Mura- 


storia  nostra ,  il  Sagomino  ed  il  Dandolo,  contentandosi  di  appena  nominarne 
alcono. 

(1)  Yl  è  molta  discrepanza  so  questa  età  di  Domenico  Yeacovo  Olivolese. 
Si  consolli  Flaminio  Corner  (De  EccLPatr»  S.Pelri  Jp.,  p.  18}. 

(2)  Il  Dandolo,  all'età  indicala  dall'esemplare  Yenelo  dell'AItlnate ,  ag- 
giagne  non  II ,  ma  YI  mesi  (  225.  E  ). 

(3)  Il  Dandolo  ha  per  Macedonio  anni  XYl,  mesi  Y,  giorni  Y. 
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lori.  Delle  cronaciie  ìUIUdc  non  bisogna  nemmeo  parìare;  peroc- 
ché scritte  da  capo  a  fondo  nel  pàtrio  dialetto ,  in  ispecie  di  nomi 
fanno  sì  mal  governo ,  che  è  proprio  una  compassione.  Potrebbe  sì 
giorarci  la  nomenclatura  delle  tottora  vigenti  famiglie ,  o  estinte 
molto  tardi:  ma  la  più  parte  delle  antichissime  stirpi  o  mancarono 
nei  primi  secoli ,  non  rimanendone  vestigio  fuorché  nelle  carte  ;  o 
mutarono  affatto  di  nome  »  o  sei  cambiarono  in  italiano.  Alcune 
poche  lo  conservarono  quasi  intatto;  come^  per  esempio,  i  Michiel, 
iilorosiai,  i  Canal  ec:  e  per  questi,  com'è  naturale,  vanno  d'ac- 
cordo gli  esemplari.  Per  altro ,  non  lascerò  di  retUGcarne  alcuni  ; 
Of  per  dire  più  verameote»  di  confrontarli  insieme,  e  tirarne  qual- 
che partila 

LIBRO  PRIMO. 


20. 07.  Leo  magìster  militom.  60. 00.  Dominicas  Leo,  magister.mili- 

tum  (1). 
21. 31.  Aoros  Manropetri.  61. 24.  Aoreus  Bfanstro  Petrus  (2). 


LIBRO  SECONDO. 

42. 18.  Christòphorus  qai  fnit  na-  63. 09.  Ghristofoms ,  qui  fuit  nacione 

tiene  Sulmanns.  Polle  Yaris  civitate  (3).  , 

»  25.  Emilianos  ...  qui  foit  na-  »   1^  Emiliauos  ...  qui  fait  naciene 

tua  Emilanensis  Givi-  Emilianensem  ciyitatem. 
tate  (4). 


(1)  Si  vede  schietto  il  fallo  di  Daminu»^  o  Dotmuf ,  in /lomMeiif.  Non  ho 
trovato  io  latta  la  Cronaca  una  persona  di  idopplo  nome;  nò  a  Leone  dà  altri 
nomi  la  Sagoroina  (p.  12 }.  Il  Dandolo  peraltro  (  136.  &)  lo  dice:  DomM^ 
cu»  ÌJ90,  forse  beando  eogoomo  del  secondo;  ma  potrebbo  esser  fallo  del 
copista. 

(2)  Anche  11  Dandolo  lo  chiama  :  Amru$  Moil/ropetro^  che  credo  leclooe  più 
vera. 

(3)  Il  Dand.  lo  vuole  di  Fola.  Hic  naUone  Puloiiiis  (  123.  £  ).  LAIIinale 
veneto,  di  Sulmona  negli  Abrozzl;  rAItlnate  dresdense,  di  Bari,  nella  Pa- 
glia. Per  chi  sarà  la  ragione  ? 

(4)  e  mUaiMnsii  per  EmilaMmis  fu  sbaglio  di  stampa.  Anche  il  Dandolo 
ba  EmilUmut  Palriareka  natUme  Emilie  ec.  (  139.  E). 
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4*2. 27.  Vitalianus...  natos  Locab...     68. 17.  Vitalianiis . . .  qoi  Uni  nacione 

Loca  batenici  (1). 
45. 31.  Anselmos.  6tf.  33.  Azellinus  (2}. 

47. 01.  Ursas,  filius  DomiaicosPe-      66. 26.  Ursas,  filius  domini  Petri  ducis 

tri  dacis  Ursyoli.  Ursiolus  (3). 

»   12.  Stephanas  Gapellessus  de.      »   34.  SlephanusCapellesaSyde  eodera 

vico  Burianensi.  Torcelensi  episcopato  (4}. 

43. 27.  Graosiis. . .  filius  Grussuni.      68. 01.  Grauso  . . .  filius  Petri   Graso- 

ni  (5). 
»   31.  lohannes. . .  filias  Tribuni       »  04.  lohannes . . .  filius  tribuni  Me- 

Mazadorl.  *  tadori  (6). 

51. 03b  et  frater  illius.  70*0i.et  frat^  eius  Marcus. 

52. 07.  Petrus,  qui  fnit  filius  Tudo-       »   33.  Petrus,  qui  (tail  fitius  Theodosii 

sio  Martirio.  Marturio. 

»   16.  Filius  Petri  Gàssianioi.  71.01.Marinus,  qui  fuit  filius  Petri 

Kassanicus. 


LIBRO  TERZO. 

82.  01.  Thonìstus  Tribunus.  05.  24.  Emilianus  Trìbunus. 

01.  03.  Avercellis,  nomine   Bar-  103. 03.  Anrizellus    nomine,    Barzi- 

sigessi  etc.  gessi  etc. 

»     14.  Freina.  »     13.  Freyrìa  (7). 


(1)  Anche  qui  siamo  discordi.  Dalla  Cronaca  di  Marco  aveva  io  supplito 
al  Loeab  del  nostro  esemplare ,  ed  alia  pag.  782  scriveva  Locabatheniau,  assai 
dappresso  all'esemplare  Dresdensel  11  Dandolo  ci  rompe  le  congetture,  e 
chiama  Vitaliano  Lucanus  (  141.  B }. 

(2)  Questo  non  è  nominato  né  dal  Dandolo,  nò  da  Flaminio  Corner,  nò 
dair  Ugheill  ;  che  in  sua  vece  forse ,  come  accennai  alla  pag.  28  della  mia 
stampata  illustrazione,  mette  un  Guiilelmo. 

(3)  Anche  qui  siamo  al  caso  dei  due  nomi ,  il  primo  dei  quali  mi  parrebbe 
più  conveniente  si  convertisse  io  Domni. 

(4)  Qui  i  due  esemplari  potrebbero  accordarsi ,  perchè  già  H  tieut  Buria- 
nentis  entrava  come  parte  in  eodem  TorcellenH  episcopatu, 

(5)  Qnl  il  Dresdense  ci  regala  anche  il  nome  del  Grusonio  ;  come  poco 
dopo  anche  quelli  di  Idareut  e  di  Marinus ,  mancanti  nel  nostro. 

(6)  Cosi  il  Mektdori  coinè  il  Theodosi  MariuHOj  ch'èdopo  ,«orHspondono 
a  quelli  del  Dandolo. 

(7)  Anch'io,  seguendo  la  Cronaca  di  Marco,  per  quei  Freina  del  nostro 
Codice ,  ho  rilevato  Feraria  ( p.  772 ) ,  a  coi  s'avvicina  il  Freyria  del  Dre- 
sdense. 
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98.  25.  Laurentius.  87.  28.  Manrencias  (1). 

m.  19.  Trosonie.  91.   31.  Fossone  (2). 

179. 19.  Senatores  selli»  erant  retU    93.  21.  Senatores   sellas  erant  reti* 

nentes  etc.  nentes  eie,  (3). 

»    27.  Bavariì.  »     27.  Rayasii    {ma  leggati  piuttatto 

Ravarii). 


Vèiìieiia,  oeirAgosto  1846. 


(1)  Per  qaesto  Patriarca  Laureniiw^  o  Laureniiw  Jtfdurui,  o  Mawreniiw^ 
veggasl  l(  Foscarhil  (  Letter.  Venez.  pag.  113  y  nota  23  ). 

(2)  Che  fosse  il  Fessone  di  cai  parla  II  Flllasl  (T.S.ed  2.*,  Yenez.9P.i03)? 

(3)  Se  è  vero  che  questo  e  gli  altri  nomi  deh  senrf  si  traessero  dalla  qua- 
lità dell' uffizio  a  col  erano  addetti ,  sarebbe  d'nopo  cangiarne  alcuni,  come 
provai  alle  pag.  773. 774;  e  qui ,  per  esempio ,  dovrebbe  dirsi  Mtolorsf,  come 
dopo  Baioarii,  |dalle  rape,  ee.  Non  credo  però  prezzo  deir opera  il  rlfrustare 
e  rimescolare  più  oltre  nomi  def  tutto  confusi  e  storpiali. 


Correzioni  e  miglioramenti  da  farsi  a  questa 
seconda  edizione  della  Cronaca  Altinate». 


i^«a. 

ver. 

4i. 

81. 

tertlnaiiter 

fesCliHinles  (  o  «BitliuiDter  ) 

47. 

32. 

Saoloa 

Gaolos 

54. 

SI. 

Kysacko 

Kysakyo 

55. 

2tk 

Tysakot 

Ysakyw 

57. 

05. 

XlZtUf 

Slxtoi 

60. 

24. 

Petris 

Petrus 

66. 

25. 

eplscopos 

episcopi 

68. 

10. 

YercelliMl 

Vercellensl 

70. 

17. 

SatarlDl 

(coli  ha  veramente  U  testo ,  ma  è  chiaro 
doversi  leggere  S^intnìnì) 

86. 

02. 

faclendnro 

faciendam 

95. 

25. 

'  Colopfni 

Coloprlni 

97. 

08. 

Sancti 

SaDcti  (1*) 
(1*)  Ms.,  Sanete. 

98. 

27. 

Noeles 

Noeles 

lOS. 

110.1. 

fauni. 

fauni.  Y.  però  la  seguente  pagina  105 , 
ver.  38. 

104. 

26. 

et  primos  ftoll. 

et  primos  fdit , 

108. 

03. 

Gòtys 

Golbys 

109. 

34. 

ambolavit 

ambolavit  (7) 
(7)  Ms. ,  ambutavii. 

119. 

06. 

Lerpades 

Lerpades  (l*) 
{t*}  Potrebbe  anche  leggersi  JMpades. 

Descrizione  della  Cronaca  dbll' Anonimo  Altinate  »  esemplare 
membranaceo  presso  il  signor  Bernardo  Trivigiano,  fatta  da 
Apostolo  Zeno  ed  inedita ,  e  copiata  dair Agostini, 


{Comincia)  «  Antìqooram  hìstorias  scire  desiderans  ipsanim  prin- 
«  cipimn  oportet  cognoscere.  Scimus  al  in  Ystoriis  legitar,  Horpheum 
ff  prìmum  fere  sapientem  (ùisse.  Hic  dicitor  qoi  bestiales  homines 
«  dulcedine  verbomm  saonim  in  unum  congregasse,  et  prìmam  ciri- 
«  tatem  et  castella  fecisse.  Antea  n.  homines  ferino  cibo  utebantar 
«  et  in  spelancis  et  nemoribos  noctomo  tempore  comedebant.  Et  ideo 
«  dicitar  Horpheos  tam  dalciter  fistolam  cecinisse,  qaed  lapis  desaper 
«r  lapidem  in  aedificationem  civitatis  suae  faceret  salire. ...» 

Dopo  la  prerazione  r  che  comprende  la  presa  di  Troja,  i  fatti  di 
Enea  e  i  principii  della  repubblica  romana ,  Ano  a  Giulio  Cesare , 
s^e  la  cronologia  degl'Imperatori,  da  questo  Gno  ad  Alessio 
Angelo. 

«  Incipit  Historia  Romanorum  Imperatoram  aliter. 

«  Primas  in  Roman,  sede  lalias  Gaesar  regnavi!  an.  II II  et 
«  méns.  VI. 

«  Octavianas. . . . 

«  Alexias  Angelas  reg.  an Eo  regnante  principes  Gallicani 

«  et  popnlas  maltas  crucem  acceperant.  Eondem  lerosolimam  et  Mar- 
ce chio  Montiferrati  . . . .  >» 

Segue  la  cronologia  de*  Pontefici. 

«  Sedit  B.  Petrus  ann.  XXV. 

«  Benedictas  Lacius  temporib. . . .  Hic  Damasas  dies  sedil  XXV. 

Quella  de*  Dogi  di  Venezia. 

«  Paalutius  Dax  dacavit  ann.  XX.  m.  6.  d.  9. 

«  Petras  Ziani  filius  Sebastiani  Dacìs  dacavit  ann. ...» 

Ap.  Voi.  V.  tf 


/ 
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Quella  de' Patriarchi  di  Grado. 

«  Tempore  quo  lustinianos  Aag. . . . 

«  AngeiM  Barotiua  qui  fall  primicerkis  Castellali,  eeelae  Capet- 
te lanas  S.  Marci  et  plebanufl  S.  loh.  de  Capite  Rivoalti  deìnde  pata 
a  rexit  S.  Grad.  ecclam  ano. ...» 

Qui  si  parla  di  tre  Domcnichi  con  quesle  parole  : 

«  Dominicas  filìos  Cyprìani  Balzani  Clerìcos  Capellanas  S.  Marci 
(f  q«i  perductoa  est  ad  Presbyteratam  qui  vixit  dies  YH. 

d  DominicQs  Patriarcha  qui  ftiit  fllius  loh.  Matogis  q«i  est  na- 
«  tienis  ipso  et  saonim  parentorom  de  insala  Matemauchi  qui  vixit 
K  ann. ... 

«  Dominicas  Pata  qui  fai!  fllios  lohannis  Cerbani  qui  Tìxìt  arni. . . 

Quella  de' Vescovi  di  Torcello. 

«  Madras  primas  Episc.  Tarcell. . . . 

41  Stephanas  Alias  nepos  Dni  Onici  filiì  Dacis  qoi  vixit  et  sedit 
«  ann. ... 

cr  Octavianus  Qairinus  de  eodem  Torcellensi  epato  sedit  an. . . .  » 

Quella  de*  Vescovi  Olivolesi. 

«  Obeliebatas  qoi  fuit  naiìone  Auxioluoi. . . . 
«  Vitalis  Michael  qui  faìt  Vicarias  eccl.  S.  Pauli  electus  Epus 
«  et  rexit  S.  Olivolensem  ecclam  an. . . .  » 

Quella  de*  Vescovi  Altinati. 

«  B.  Heliodoras  Episcopus  sedit  primus. . . . 

Segue  una  Cronichetta  delle  cose  di  Aitino  e  di  Grado;  poi: 
«  Totam  namq.  quali  ter  dictum  est. . . . 

Quella  de*  Patriarchi  d'Aquileja. 

»  Beatissimos  Marcus  sedit  prim. . . . 
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Segue 

«  Nomina  Veneticorum  qai  de  Eracliana  nova  ciyitate  exieruol 
«  et  de  qaibas  Gastellum 

<f  . . . .  Rivoalto  ecclas  aedificarunt. 

<(  Lapanicas  in  Lupejus. ... 

<(  Nomina  Tribanoram  et  civiam  Venetorum  qui  exierant  de  nova 
«  civitate  et  exalo. 

«  Particiaci  qui  Baduarii  appellatti  s.  Tribuni  anteriores  fuenint 
«  et  Ypati  imperiali  honore  florentes  de  Papia  venerunt  et  sapientes 
«  et  benevoli  omnes  erant. ...» 

Segue  la  nota  di  altre  famiglie  di  Eraclea,  di  Equilio,  di  Ma- 
lamocco. . . . 

Infine  la  maniera  di  coronare  Imperatori. 

(Finisce)  «  Disertus  ab  lastiniano  Augusto. . . . 
«  Maerentem  in  saecula  saeculorum.  Amen  ». 


CHRONICON  ALTINATE 


EX  MS.  CODICE 


REGIÀE  BIBLIOTHECÀE  DRESDENSIS 


^•» 


Antiquoram  istorias  scìre  desiderans,  ipsoram  principiam  opportet 
Gognoscere.  Scimas,  ut  in  ystoriis  legitor,  Horpheom  prìmom  fere  sa- 
pientem  foìsse.  Hic  dicìtur  qoi  bestiales  homìnes  dolcedine  verboram 
suorniii  In  onom  congregasse ,  et  prìmam  civiiatem  et  castella  fecisse. 
Ad  tea  enim  homines  ferino  cibo  atebantor,  et  in  speloncis  et  nemoribas 
nocturno  tempore  commedebant  Et  ideo  dicitar  Orpheos  tam  dolciter 
fistola  cecinisse,  quod  lapis  desoper  lapidem  in  edifflcationem  civìtatìs  sue 
faceret  salire,  qoia  hi  sermonum  eias  leporine  ferinos  homines  cogebat 
mirificarent  Qai  taliter  civitatem  constitoit,  et  homines  insimtil  habi- 
tare  fecit;  in  qna  etiam  oraculom  ediflcayit:  inde  Neptunia  menia  apel- 
layit  Qoe  post  modo,  a  Troiolo  eios  nepote,  Troia  apellata  fuit.  Qoae 
paolatimcrescens,  ad  immensam  magnitudinem  devenit.  Deinde  reliqne 
silvestres  gentes  ab  eis  exemplum  accipientes,  in  unum  conveneront, 
et  sic  ciyitates  et  castella  fecemnt.  Post  moltum  yero  tempos,  divicias 
saperbiasqoe  facìentibos,-  postea  bellis  nascentibos ,  Bfemorion  ab  obsi- 
dione  Athenamm  rediens ,  Troiamqoe  perveniens ,  Casandram  Priami 
sororem  sobripoit,  secomque  portayit;  de  qua  postea  filios  genoit  Pria- 
mos  sibi  Ecobam  matrimonio  copalayit;  de  quaHectorem,  Troiolom, 
Paridem  et  alios  liberos  haboit  Qne  com  gravida  esset  et  nondom  pe- 
perisset,  sopniayit  se  qaandam  fac^n  concepisse ,  coios  igne  totam  ciyi- 
tatem  videbat  ardere.  Que  retolit  Priamo.  Ule  aotem  precepit,  ot  stol- 
tomm  est  consuetudo  ytrorum  quidqoid  habent  (1)  in  corde  patefacere 
mnlieri,  qoe  quid  ipsa  parerei,  sibi  festinanter  adoci,  quia  yolebat,  etiam 
si  lapis  esset,  torero  vento,  qoam  proicere.  Tempore  pariendi  expleto, 
Ecuba,  ut  mox  est  matrum  plus  se  diligere  filiom,  peperit,  et  yocayit 
Paridem  ipsom,   et  ocolte  suo  yacario  in  nemore  iossìt  ad  nutrien- 

(1)  Ma.,  C^  quid  Mbert,  Cosi  pur  lembra  da  correggere  11  seguente  que  quid. 
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dam  dari  ;  et  ìuvenem  pulcherrìmam  manutergio  involatum  presen- 
tar! fecit  Priamo:  qaem  ut  yidisset,  yentoque  sufflayit  Boyarins  autem 
pecndis  custos  delicate  nutriyit  pnerum,  ut  debebat  soom  dominam:  qui 
ut  creyit ,  secam  ad  arroentum  portayit,  eiqoe  totum  armentum  (1)  gre- 
gemque  commisit.  Grege  yero  iUo  custodiente,  dnodecim  latrones  ìdsuI- 
tum  fecerunt,  ac  yitnlos  necare  cepemnt.  In  quos  irruit,  eosque  pro- 
stravi t,  et  spolia  «orum  presentayit:  inde  ille  gaudens  securus,  eiusque 
gregem  commisit  Paryo  post  transacto  tempore,  qpidam  yicini  sui  gregis 
taurus  suo  cocurisset  in  prelium ,  et  accidisset  ut  suum  yicisset  yicinum; 
ille  nempe  recto  diiudicans,  florum  coronam  yictoris  imposuit  comibus: 
yictus  in  properium  taurus  in  longinquis  recessit ,  et  maioribus  arboribus 
quas  moyere  nequibat,  circa  ipsas  tam  diu  pavit,  quam  usqueeas  cor- 
nibus  moyere  potuit  :  deinde  ad  gregem  rediit ,  et  de  yictore  yictoriara 
habulL  Moxque  Paris  de  capite  suo  diadema  abstulit,  et  illius  fronti 
constituit.  Cuius  fama  per  uniyersa  climata  divulgata:  omnes  mirabantur 
tam  reeta  Consilia.  Eodem  anno  copulata  est  matrimonio  Proserpina 
Peritkoy ,  et  conct»  invitatis  diis  ac  deabos ,  Discordia»  potentissima  dea, 
niqptiis  interesse  non  ydiiit  Set  qood  plus  timetnr ,  leyiiifl  frequenter 
incurritur.  Potentissima  illa  dea  yalde  indignata  qnod  nopliis  non  fui! 
invitala,  ut  est  ingeniosa,  malnm  aureom  fabricayit,  eldesuper  scrìpsit 
grammata  :  Pnlcriorì  debetur  ;  ac  per  tigna  domos  et  laqnearìa  acas- 
densy  inter  eonyivantes  deiecit:  propter  quod  magna  lis  esorta  inler 
lunonem  et  M inervam  et  Yenerem.  Qaae  diocins  altercando,  et  ona  alteri 
non  consentiendo,  sed  se  pulcrìorem  esse  dicendo,  tandem  convenenint 
Paridis  iudicio,  qni  recte  diindicans  coronam  dedit  vincenti  tauro.  Re- 
lictis  ergd  nuptiìs ,  properaveront  favore  senlentie  iodicia.  Ut  nempe  con- 
venerunt,  et  rem  per  ordinem  naraverust,  et  malnm  pniat  era!  scrìptnm 
dederunt,  et  ut  pulcriori  daretur  iudicio  poetnlaverunt  Qood  se  promitens 
ille  facturos,  indieii  ìndidam  (3)  petens,  eia  scileotia  triboit,  et  aiterà 
die  redire  precepit  Celeris  illk  recedentibos ,  non  post  mnltam  oram 
Yeous,  prout  suis  negotiis  era!  stiidioaa,  se  nudam  Paridi  preaentavit: 
quam  ut  vidit,  ili  eius  amore  exarsit,  et  iUam  yictricem  promiait,  ai 
satisCaceret  eìns  petitionL  Illa  terreno  homini  commisererì  (3)  non  esse 
liei  tam  dixit  ;  et  Elenam  pulcherrìmam,  Menday  nxorem ,  spopondit ,  si 
tamen  litis  yictorìam  obtineret  Polcrìtndine  harum  deprehensa ,  Yenoa 
pukhrìorem  indicata.  Cuius  coasilio  cognitns  est  a  Priamo ,  et  ex  ne- 
more  portatns  est  in  regale  palatinm.  Qui  ut  inioria  nlcisceretor  Caaan- 
dre,  Yenerìa  argumenlo  voi  Consilio,  prout  suo  semper  erat  argomento. 


(1)  Ms.,  omamentum. 

(S)  Forse  é  da  Intendere  come  indudas ,  e  da  spiegarsi  :  ctiledendo  dllailone 
al  giudizio. 
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Bavem ,  in  quo  bieta  foerat  a  loco,  Argos  nomine,  diversis  mercibns 
oneravTt,  et  sab  negocialoris  specie  Athynas  iransfretavit.  Ut  aatem 
aplicoit ,  et  navem  ancoris  erexìt ,  velumque  calavi! ,  clipeo  miro  opere 
fabricatom  et  alia  regalia  munera  de  nave  abstraxit,   et  Menelao  re- 
presentayit,  mentiendio    se  canaà  negociationis  venisse.  Qna  propter 
Menelans ,  tanto  seelere  ignarus ,  amieablliter  eom  snscepit,  et  uxori 
sue,  in  expeditionem  proficiscens ,  tanqnam  sibi  in  proprio  soo .  par 
latto  servire  precepit.  Ut  aotem  Menelaos  recessit,   Paris  adolatoriis 
verbis,  et  nt  proprie  est  consnetodo  laxi vis,  Elene  loqui  cepit  Dia  (1), 
sibi  suadente  divitiis,  et  Paridi  pulchritadine,  et  verbomm  laxivomm  mal- 
tìtadine,  eius  peticioni  condescendit:  com  eo  navem  ingrediens,  secom 
Troiam  perrexiL  Tanto  scelere  Ulenekio  Paride  (2)  perpetrato ,  et  per 
mondi  partes  divulgato,  Agamemno,  coalecio  inaoditu  exercitu,  navali 
ac  terrestri  milicià  ad  Troie  expedicionem  perrexit  Navali  autem  mul- 
titudine  Tenedo  aplicante,  ibique  per  aliquos  dies  anìmum  conforta vit, 
ibique  clipeos  armavit,  ibique  loricas  fricavit,  ibique  galeas  exomavit. 
Quadam  etiam  die,  ut  mox  est  Grecorom  statim  post  cibnm  qoiescere, 
dum  Nestor  in  lecto  suo  cum  exercitu  omni  iaceret ,  vidit  anguem  in  ar- 
bore scandentem,  et  septem  filios  cniusdam  avis  ibi  nidificantes  conmeden- 
lem;  quorum  morte  parentes  ulcisci  (3]  volentes,  et  circa  ipsum  eanendo 
volantes,  utrumqoe  idem  serpens  insuper  devoravit  Unde  calide  Nestor 
coniecit ,  civitatem  per  novem  annos  defendere ,  sed  in  decimo  esse  ea- 
pienda.  Coniectione  igitur  factài  buiusmodi  verba  narravi t  per  singula,  et 
8U06  viriliter  confortavit;  et  inde  exercitum  movere  fecit,  et  Troiam 
pervenit ,  et  per  novem  annos  civitatem  obsedit.  Sed  belipotens  Hector, 
dum  vixit,  Grecorum  mores  (4)  bollando  deiecit:  nude  solers  Ulixes,  cum 
Acbile,  Aiace  et  quibusdam  aliìs,  eum  cum   prodi tione  interfecerunt  ; 
et  postea  infra, maros  ci vitatis  Troiam  se  miserunt,  et  eis  Greci aMquid 
nocere  nequibant.  Postquam  se  nil  profecturos  per  novem  annos  vide- 
nmt,  ad  deceptorìas  artes  se  verterunt,  et  ligneum  equum  ex  abiectis 
trabibus,  et  Ulixis  Consilio,  mire  magnitudinis  construerunt  In  quo 
Pyrom,  Acbilis  filium,  conlectà  vebementi  moltitudine,  concluxerunt ; 
et  sic  in  lictore,  cuncto  exercitu  monstrante  recedere  Tenedo  trans  fre- 
tum ,  reliquerunt  Quod  com  Troiani  snmmo  mane  comperìssent ,  et  li- 
gneum equum  ubi  prius  tentorìa  stabant  vidissent ,  omnes  una  commu- 
niter  gaudendo ,  funes  equo  imposuemnt ,  et ,  magno  muri  civitatis  spa- 
tio deiecto,  in  urbem  traxerunt,  et  propter  dedecus  Grecorum  in  arce 
collocaverunL  Qui  in  equo   inclusi   milites,   in  noctis  tempesta  egre- 

(1)  Ms. ,  Ilio. 

(9)  Costrutto  conforme  al  nostro  volgare:  a  Menelao  da  Paride  oommetso  , 
Inferito. 

(3)  Ms. ,  yiciiti. 

(4)  PofM  da  correggerti  :  vires. 
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dientes ,  et  ignem  exercitaì  monstrantes ,  cìvìlatem  dariter  inyaserant. 
Postqaam  saorum  signam  qui  Teuedo  latebant  yideront ,  insula  relictà, 
properantes ,  et  extensibus  cabibus,  vela  (1)  dederunt  ;  et  sic  civitatem 
funditus  everterunt. 

Eadem  nocte ,  dum  adhue  per  plateis  cives  cum  hostibus  ìam  de- 
certarenty  et  iam  Priamum,  EciriiNiin,  Parìdem,  Andromachen,  pulcher- 
rimam  uxorem,  et  eius  lìberum  Astionacta  truncarent,  Enee  consangni- 
Deus  suus  apparai t  in  somnis  ita  yulneratus  et  pulyenilentns,  ut  fuerat 
mortuus  ;  ac  gemebundus  et  lamentando  singulos  dolores ,  hoc  modo  4li- 
xit:  Henea,  filins  Yeneris  (2),  fuge;  tolle  ossa  Anchise  patrìs  tui,  et 
fuge.  Si  hec  ciyitas  esset  tuenda ,  hac  meà  dextrA  esset  tuta.  Set  ac  meà 
dexterà  tuerl  non  potuit;  igitur  tuenda  non  fuit  Qui  mox  de  lecto  con- 
surgens ,  cum  Antenore  amico ,  Cayco ,  Palinuro  et  quibusdam  aliis,  ossa 
parentis  accipiens,  cum  quatuordecim  galeis  fugit 


Filosophomm  yerba  didici,  amico  fere  leto  animo  esse  donando  (3). 

Quia  (acultatis  romane  inventor  in  paradoxoram  refert  yolumine, 
munus  quod  et  sit  in  manus  dantis  nulla  meretur  gratia,  set  yoluntati 
archana  cordis  sede.  Igitur,  amico  dilectissime ,  satisfacere  cupiens, 
Grecoram  istoriam  cQnpendiose  tractayi.  Etiam  a  quo  Troia  fuit  hedi- 
ficata,  et  a  quo  noncupata,  et  a  quo  destructa  fuit ,  tiarrayi.  Igitur  a 
quibus  la  (4)  ciyitatis  Italie  fuerant  edifflcate ,  quo  scelere  et  a  quibus 
auctoribus  fuenmt  destn^cte ,  in  principio  dicere,  quatinus  prò  pesce 
ingenii  mei  tue  cantati  yaleam  dirigere. 


Heneas,  cum  quatuordecim  galeis  triremis,  TroiA  profugus,  in  Ita- 
lia properans,  austro  surgente,  maris  fluctus  inmerguntur ,  et  ab  imo 
gurgitis  lapsi,  ad  superiora  leyantur.  Galee  diyiduntur,  et  socii  separantur; 
filius  a  patre,  frater  a  fratre  sequestrantur.  Eneas,  cum  quatuordecim 
galeis,  insulam  Ceryoram  applicuit  Antenor  autem  in  litore  lacum  in- 
trayit  cum  septem  galeis ,  ibìque  ciyitatem  Aqoilegiam  nomine ,  idest 
aquis  ligata,  hedificayit.  Descendens  igitur  Eneas  in  terram,  septem  cer- 
yos  occisit  ;  et  Lacium  potere ,  fatis  exigentibus ,  dixit  Adyerso  igitur 
yento  deficiente,  ac  prosperà  aura  urgente,  yela  leyayit ,  et  fretum  in- 

(1)  Ms.,  velo, 

(S)  11  Ut.  é  qol  Incerto,  e  sembra  avere;  fUii  al  veneris.  Altra  correiione 
non  IroprotMblle ,  ma  troppo  ricercata ,  sarebbe:  UH  almae  VenerU. 

(3)  Ma.,  bonando. 

(4)  Questo  la  nel  Ha.  vedeai  unito  al  nome  eivitaiis.  È  corruzione  grafica 
deir  avverbio  iam?  o  forse  articolo  caduto  dalla  penna  per  l'abitudine  del  lin- 
guaggio volgare  (  le  clttA  d*  Italia  )  ? 
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solcare  cepìt;  ae  per  septem  aiinos  yeato  contrarlo  emitentinos  Eolio  (i), 
hoc  alqoe  iUoc  depetrante  erravit.  Tandem  Syrta  cum  Mesana  Sicilie 
civitatem  devenit ,  el  ibi  ossa  Anchlssl ,  qoe  pertabat ,  abstraxit ,  et  eius 
anniversariom  celebravit:  galeas  refecit,  vela  integravit(3),  sibi  etsuis 
necessaria  plorlma  acqoisivit,  et  iter  inceptom  proficere  properavit. 
Iterom  velo  et  remo  transfretare  cepìt,  et  eodem  intoente  vento,  Carta- 
ginem  devenit:  qoam  de  Cipro  fogìens  Pigmaleonis  uxorem,  quem  secus 
soper  (3)  «os  interfecerat,  consUtoit;  ac  ipsom  honoritlce  soscepit,  seque 
et  soa  large  representavit.  Cam  qoa  iacoU ,  et  fllium  procreavit ,  et  qaa- 
toor  annis  ibi  com  sois  rooratos  MU  Postea  ipsom  dimlsit ,  et  eios  adio- 
torìo  Apoliam  peciit,  et  galeas  in  terram  traxit:  ibi  in  litas  desoendit, 
et  ex  ipels  ligneam  torem  constitoit ,  et  vallo  manivit.  Et  Lavino  do- 
mino Laorenti  legaloe  direxit ,  ut  et  eius  61iam  in  matrimonium  sibi 
eopolaret ,  qoam  Torno  sponsaverat  lUe  sibi  eam  promisit ,  et  coninga- 
lia  dona,  scilic^t  annolom,  et  molierem  recepit  Qood  Tumos  ot  novit, 
legatos  per  omnes  partes  Italie  misil,  etmilitom  adiuvatos  multitodìne, 
et  conciono  igitor  factà  lamentando,  hoiosmodi  verba  dicens:  Aodite, 
viri  mei  fldelissimi:  non  soflcit  profogìs  Troianìs  Grecorum  rapuisse 
oxores,  et  ob  hoc  eomm  destructam  foro  civitatem  (4);  sed  in  Laciom 
latrociniom  intrantes,  nostras  ceperont  rapare  oxores.  Nos  vero  non 
somos  Greci,  et  eios  ex  Ilimn  (5)  nomine  ot  foit  civitas  Priami,  qoam 
ipsi  fogiendo  tradideront  ìnimicis.  Ut  inde  postolo  aoxiliom  ad  advenas 
latrones  ad  nostre  terre  limitem  depellere ,  qoatinos  oxorem  meam  va- 
leam  habere ,  et  nollos  alter  alterios  coniogem  osorparet.  Ut  hoc  dixit , 
onosqoisqoe  soas  vires  proBÙsit  Qoidam  scotifer  per  quinquennium 
domino  soo  ot  eqoom  sìIh  dare  servierat ,  et  ipsom  impetrare  neqoibat; 
aodiens  Eneam  nobile  esse  vlrom,  polcherimom,  bonom  militem  ac 
largom  donatorem ,  ad  ipsom  noctomo  tonc  tempore  fbgit ,  et  Torni 
eoosiUiom,  eqoitom  nomerom ,  per  ordlnem  recitavìt. 

Heneas,  aodità  nova,  legatos  ellegit,  qoi  eios  verba  propria  (6)  Tribidis 
fertlnanter  Envandro  portarent ,  et  eios  amico  appoUiceretor ,  et  si  vel- 
let  eciam  sacramento  flrmarent ,  et  ot  eios  aoxiliom  mitere  postolarent. 


(1)  MS.,  eolio.  SarelOM  poi 41  oiona  oUlltà  li  dllongarsl  io  cooge^tore  sol  modo 
di  raddrinare  le  fiiUate  lezioni  enUtmtinus  e  depetrante. 

(S)  Ma.,  ifUragavtt, 

(8)  B  chiaro  come  dovrebbe  qui  leggersi:  Sieheus  ftater  ;  o  piolloslo ,  giacché 
r  aolore  scambia  aopraltotlo  1  nomi  dei  marito  e  del  cognato  di  Dldone  :  Sichei 
uxùT ,  quem  Pigmalio  ftaier  etui  ete, 

(4)  Ma. ,  deitrueta  fare  Civita. 

(5)  Ma.,  exiUum. 

(S)  Qui  flBceal ,  probabllmeole ,  di  due,  una  sola  parola  ;  la  prima  delle  quali 
è  fone  per  o  prapter  ;  la  seconda  signiflcanle  rife  o-«ponde. 

Ap.  Voi.  V.  6 
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Pro  preteritis  necesaitalem  legati  mox  properaotes,  domum  Evandri 
veneruDt,  el  iuso  (I)  domini  cari  depercienint.  Evander  alte  eoa  sosGe- 
pit ,  et  eorum  verl>a  cam  magno  amore  recepii;  et  Palam^  qnem  unicom 
al)ebat  filium,  cum  qaatrigentis  gemitiboa  (2],  in  eins  adiatoriom  mìait. 
Turnas ,  ut  crevit  cum  exercitu  wo,  ad  Neapoli  expedicìonem  festina!; 
cum  Eneas  et  cum  militiboa  auis  obviare  desiderant  Yenientibus  illit 
ad  locom  bellandi ,  ad  invicem  coacarrunt  Utriosqne  partis  cadant  viri; 
sternuntur  equi ,  aste  franguntur ,  vexilla  cruentantur  :  bine  et  inde  no- 
biles  viri  iactantes  sua  vulnera  lamentantvr.  Turnus,  in  armis  potens, 
nobilem  Palantem  deiecit,  eiusque  capud  detroncavit.  Heneas,  fenrena  in 
armis,  bostes  sternere ,  et  velod  leo  inter  leones  laniare  non  cessai. 

Ascanius,  Henee  fllius,  ut  leo  catnlos  vestigia  sequitur  matris,  ab 
eà  preda  capere,  eiusque  sanguinem  discit  (3)  lambere  ;  ita ,  patrem 
imitando,  duriter  ostes  inprimere  non.  qniescit  Darum  fuit  bellnm , 
et  nullus  abuit  plenum  triumpbum  :  sed  Eneas,  propter  Palantem  quem 
amiserat,  maius  babnit  dapnum.  Post  vero  paucoa  dies,  Ascaniua  cum 
quibusdam  suis  de  civitate  exiens  venatum ,  secutus  est  quondam  cervum 
cuiusdam  (4)  galdioni  Turni  per  mediam  vilam,  et  (5)  secutus  usque  in  cu- 
riam  domini  sui.  Centra  quem  vilani  conclamarent,  ac  armati  surgentes 
et  Tumum  clamando,  cum  militibes  qui  tunc  aderant,  prelium  ceperunt 
mortalem.  Heneas,  audiens  inìmicos  centra  snos  arma  levaset ,  cum  mili- 
tibus  quos  babdi>at ,  ad  suorum  adiutorium  lestinavit,  et  Turnum  sqos  la- 
cerantem  invenit.  Cui  Eneas  dixit:  0  Tume,  omnes  quiescant,  et  ego 
et  tu  comitamus  prelium;  et  quicnnque  vicerit,  alterum  sibi  sobia- 
ceat ,  et  ultmus  de  Lavini  filià  non  se  intromittat  Quod  Turno  et  onmi- 
btts  suis  placuit  Igitur  Eneas  et  Tumas  alternati  eoncurunt,  et  laneeis 
se  aspere  impetuntur:  itaque  utrìque  ad  terram  deveniunt  Heneas,  ut 
fortis  in  bello,  mucrone  alterios  elevato,  Tumum  percossU  in  bumero, 
et  gulam  clipei  incisit,  quem  suspensum  tenebat  (6)  collum.  Ut  autem 
sensit  ad  collum  scutum  dimissum,  arcius  se  coperuit,  et  coopertus  se 
suis  conducere  voluit.  Quod  Heneas  intelligens ,  irrait  armato  pectore , 
et  fortiter  mucrone  Tumum  percussit ,  et,  ut  monstravit ,  vitam  petenti 
Terre  donavit.  Set  baltbeum  quod  Palas,  quem  oceiderat,  ut  illum  vi- 
derat  cinctum ,  ail:  Mibi  dolor  est  renovatus;  iste  dies  erit  tibi  suppre- 
rous.  Et  sic  illum  dimisit  ad  inferos.  Postea  Lavini  flHa  per  omnes  Laciom 

(I)  Comonque  abbU  qui  da  emendarti ,  tUmlamo  estere  11  senso:  obbedirono 
al  comaodo  del  loro  caro  padrone. 

(S)  Da  correagersl ,  forse ,  gentUibus ,  od  ancbe  iquilibus. 
{Sì  m.,  dixit. 

(4)  MS. ,  eiuidam. 

(5)  Mi.  ^  est. 

(A}  Suppliscasi  ad. 
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partea  pacifere  haboit,  et  nello  oontradicen te  retinait;  et  cam  eà  multot 
annos  decescU  (1). 

Mortao  itaque  Heneà,  Aacanias  eioa  fllios  aadirit  in  BOròphis:  Surge, 
et  circomieaa  terram  donec  acroflRun  albam  novem  albos  flliod  habentem 
inveniaa,  ibiciae  civitatem  Albannm  nomine  hedifiScavi.  Que  ut  aodlvìt, 
fecìty  Albaniunqoe  hediffieavit,  et  dum  vixit,  poacedit  ;  ibique  daos  fiHos 
genuity  AmnKom  acilioet»  et  Nnnntorem  (3).  Ascanlo  aatem  defancto, 
Amnllias  nnam  flliam  habait,  et  Yliam  apellavit.  Amnlio  defoncto,  Nu- 
mitor  Umens  ne  partem  regni  sibi  aoferret,  eam  in  tempio  sacra  Veste 
moniale  fecit«  Qae  com  Marte  (3)  recoboit;  sed,  ut  venerìus  dicamos, 
railes  fìiit f  etex  ipso  binos  conceint  filiòs ,  qoorom  àltemm  Romulum , 
et  relìqoom  Remolom  appenavH  :  qui  dicontur  a  qnadam  lapà  lactatì , 
quia  (4)  foemnt  a  meretrice  nntrìti.  Ut  antem  creverant,  exilium,  ideal 
domos  reftigii  constmxemnt,  profondo  vaUo  et  altìs  turribas  invenientes, 
ac  lege  donantes,  qoieamqae  ilinc  yenirent,  a  qoocomqae  peccato  yel  de- 
bito aut  senritio  detemptas ,  statim  factas  fnerit  solotos.  Qood  latrones , 
bomicide,  periarli,  paricidi,  ac  serri,  adulteri  et  omni  genere  peccatomm 
detenti  andientes,  tamqoam  floentes  brevi  tempore  miro  (8)  modo  creve- 
nmt;  et  Sabinoram  Alias,  qne  eoa  propter  predicta  peccata  aspernaban- 
tur,  armata  mano  rapoemnt;  et  sic  et  ipsas  Alias  (6)  baboemnt. 

Transaclis  vero  qoibosdam  temporibus ,  lis  est  erta  inter  geminos 
fratres  de  nomine  ciyitatis:  alter  Romam ,  alias  vero  Remolam  appellare 
volld>at.  Qui  dia  inter  se  certantes,  ad  nltimom  convenemnt,  ut  qui 
longinqnlns  de  agore  civitatis  salire  valeret ,  ipso  orbi  nomen  imponeret. 
Romohis  in  necem  fratria  intendens ,  foveam  altissiinam  fodens  (7),  in  qua 
gladìoa  acentos  inAxit  et  desnper  coopemit,  et  fratrem  intos  salire  fecit; 
et  nomen  civitatis  secondom  sonm  libitom  posoit,  ac  Romam  vocavit  ; 
qQamdia  (8)  vixit ,  poaaedit,  et  nndiqne  eios  Anem  ampliayit.  Defoncto 
Romolo,  Tarquinins  eios  Alios  prò  eo  regnavit;  qoi  temperantie  modem 
excedens,  a  regno  deiectes  est  Et  Noma  Ponpifios  est  seblevatos ,  qui 
primites  nemos  invenit  Post  ipsom  Canoles  feit  introniiates ,  qoi  rem 
peblicam  aegmentare  in  melios,  tanqeam  soa  propria,  stedebat.  Canoles  in 
expediciooem  proAcissens ,  mnltas  civitates  depopolabator,  maximam  pre- 
dalo est  depredatos  ;  qoam  non  dans  (9)  prò  sois  partibos ,   ideo  ad 

(I)  Mi.,  M«f0ll.  Panre  a  noi  pia  verliimlie,  amlclié  1* inflessione  del  verbo 
digo  9  eiserfl  qui  scambiato  II  valore  del  fcrbo  dicedo. 

(S)  Ms. ,  Antdium  icilieei  # (  Muntiarem,  B  coti  ancora  In  appresso. 

(5)  Ms.,  morde.  11  legoente  vemriui  sarà  forse  da  correggere  In  versta. 

(4)  Ms. ,  9U€, 
(S)Ms.,  mire. 

(6)  Forse  da  emendarsi  :  «f  ip$i  tWoi. 

(7)  Ms.,AmdM. 

(5)  Ms.,  Qwm  tflM. 
(S)  Ms.,  no.  (bi. 
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regno  est  in  eiilis  prescrìptus.  Post .  ipsnin  Gladius ,  deinde  Tarquinius 
Superbus  rem  pablicam  tenni t»  et  Romanornm  dominiom  habuit:  qui 
propter  superbiam,  et  eins  filius  soeleratam  neqoicìam,  quod  nobilem 
coniugatam  violenter  adulteravit,  ipse  mortoiis  9  et  eius  pater  de  regno 
fail  eiectus.  Deinceps  Romani  regnòm  superbia  diu  tractantes  ,  XII  con- 
sules  elegernnt,  cnius  publica  ad  regendom  dederont  Qui  bene  eiyitatem 
regendo,  per  diversas  provincias  aupnentando  diviciis  mìnistrantibus, 
a  iuslilià  declinaverunt;  et  ideo  cives  regni  Buperbiam  melina  quam  con- 
sulum  avariciam  sustinere  depoauernnt  (1).  Qua  de  re,  Flavum  regem 
esse  voluerunt  ;  post  ipsum  Sylam  ;  deinde  vero  Marium.  lugnrtham 
regem  Numidarum  romano  imperio  subiugavìt  (3).  Cui  vero  subcesait  qui 
nobiles  Romanorum  viros  occidens ,  ad  (3)  cerdonibus  est  iuterfeetus. 
Postmodum,  unius  hpmìnis  nequicià  faciente,  oentum  senes  nobiles 
viros  senatnm  apellantes,  preesse  yduemnt.  lUi  vero  doodecim  tribunos 
ordinaverunt,  et  insuper  tres  ditatores  civitati  ordinaverunt.  Deinceps 
pretores,  qui  plateis  civitatis  et  servicìis  regionis  preesaent»  disposue- 
runl;  et  alias  multas  dignitates,  secnndum  officia  civitatis,  deoreverunt. 
Sed  et  ditaiura  per  quinquenium  tribus  abendun;  uni  ut  iuslieie  civi- 
tatis preesset,  atios  duos  ut  reges  romano  imperio  subiogarent.  In  ana- 
libus  libris  scripserunt.  Eodem  tempore  dictatura  fuit  hia  tribus:  Pom* 
peio,  Cesari,  Marco  Crasso.  Marcus  Crassus  missus  fuii  iMMitra  Partos, 
romano  nomini  infestos:  qui  aurum  ab  ipsis  re<piirens,  et  stulte  eomm 
civitatem  ingrediens,  ab  ipsis  est  interfectus;  et  omnia  romana  ratticia  in 
partibus  illis  remansit,  de  quibus  Tnrcorum  inde  (4)  multitudo  exivit  Pom- 
peius,  lanquam  pater,  ad  custodiendam  civitatem  remansit  Cesar  missus 
fuit  in  adiutorium  Trevenensium,  Lotoricorum,  Bargodioonni,  Alobro- 
gum  et  Francorum;  quos  Brenna  dux  Suevorum  ferro  (5)  subiugaverat. 
Cum  quo  bellum  inhiit,  ipsumquedepuUit,  quem  eius  miUCes  in  bello  ce- 
dere viderunt:  eius  capud  detruncaverunt,  et  Cesari  presentaverant  quod 
fecerunt  Sed  Cesar,  ut  lectus  (6)  de  vktorià  quam  non  sua  fecit  spata, 
finito  quinquenio,  per  allios  quinque  annos  absque  senatns  preceple  alare 
decrevit,  et  Teutonicis  bellum  annuntiavit.  Duobus  luxtris  expleetia , 
Alpes  transcendit,  in  Italia  repedavit,  et  arcem  ediflcavit ,  cniasnomen 
Verona,  idest  Yeroine:  et  inde  nuntios  Romam  dixerit,  ut  eum  cum 
triumpho,  sicuti  debebant,  victorem  reciperent.  Ponpeius,  cum  senato- 
rìbus  et  cuncto  populo,  non  tantum  voluerunt  eum  recipere,  verum  et 
capitali  sententia  deoreverunt  subesse.  Quod  Cesar  audiens,  collectà  mi- 

(1)  Intendasi  come  disposuerunt. 
(i)  Ma. ,  lugurgatam sub  gavil, 

(3)  Cosi ,  Invece  di  ab,  come  si  é  veduto  e  vedrà  più  volle. 

(4)  Ms.t  in, 

(5)  Forse,  ferro, 

(0)  Forse  di  correggersi ,  valde  laetus. 
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lilam  ac  pedestritun  deleetà  moltìtodiiie  ìmrenoiii,  armata  mana  Romam 
apropinquanleB ,  et  vicinum  Ariminum  invasit  Romani  hoc  autem  ao- 
dientes,  ingenti  timore  percalsi,  sicnt  solet  fieri,  maiora  de  magnisdi- 
cebanty  et  oniis  ad  alteri  recedendo  (1),  ingentem  angmentando  timore. 
Ponpeioa,  snos  terrore  inyasos  nt  novit»  cum  sapiemlibos  consìlinm  habuit: 
et  qoia  (2)  novit  timorem  in  omnibus  preliis  principiom  se  perdendt ,  ne 
ciyitas  deyastaretor,  Rome  bellum  committere  noUoit  ;  set  cum  nobilibns 
et  cum  tote  populo,  relictà  civilate,  Rrondosiom  ftigierunt* 

lulins  Cesar  intelligens,  Romam  ire  nolnit,  set  eos  seqai  decrevit. 
Brandisiam  igitnr  yeniens ,  terrà  et  mari  eos  obsedit ,  et  ligneas  tor- 
res  saper  aratra  ad  introitam  portos  hedificayit  Cesar  Romam  rediit, 
et  erarium  spoliayit»  et  saos  omnes  ditayit;  et  ibi  per  nnom  annnm  re- 
qnieyit^  Alio  yero  anno»  ezercHa  eonlecto,  Yspaniam  properayit,  ot 
Petreom  et  Franiom  >  duees  fayentes  Pompeio»  debellaret.  Duces  autem  » 
Cesare  aodientes  yenire,  in^  arcem  se  clauserunt.  Quod  Cesar  audiens, 
iam  dia  constrinxit,  quoad  usqne  siti  perituros  ad  intemetionem  coegit. 
Ut  autem  iilos  subiugayit,  et  yitam  iUis  petentibos  dedit,  Romam  re- 
diit, et  conlecto  exercitu,  Ponpeiumqoe  seqoi  destinayit  Igitur,  Marco 
Antonio  yexillifero  (3)  suum  commisit  exercitum:  ilio  yero  cum  paucis 
festinayit  Brundusium.  Antonio  autem  morafaciente,  Cesar  fùrens ,  et 
inimicoram  conscilia  soire  yolens,  in  noctis  tempesta ,  domum  yisitayìl 
cuiusdam  nauclerii  piscatoris  in  litore  stantis  (4).  Ad  quam  dum  yenit, 
et  eius  tectum  alga  copertum  manibus  tetigii,  ipsum  clamayit,  et  unbra 
quam  habebat  adyersn  (ò)  pìscandi  lècit  habitare,  et  secum  ipsumque  con- 
polit  nayigare,  quum  Dirachium  yolebat  tranfretare.  Oriente  autem  dante, 
marie  procelle  yidebantur  ad  celos  leyare,  cum  quibus  extollebantur, 
et  modo  ad  ima  maria  demergi  yidebantur.  Tandem,  yolente  Dee,  ad 
litus  yeaerunti  et  clam  ad  Papilionem  rediit,  et  cartam  direxit,  quatinos 
cicius  quod  posset  Marcus  Aotonius  cum  marcita  ad  eum  festinante  ye- 
niret.  Marcus  yenit ,  in  nayigium  intrayit,  ad  Dydrachium  transfretayit. 
Ibi  quoque  Ponpeio,  cum  tote  exerdtu  suo,  circumdedit  muro,  ita  quod 
aliquis  non  poterat  exire  de  castris.  Yidens  autem  Ponpeios,  quum  bi 
qui  moriebantur  extra  castra  portari  non  poterant,  et  stercorìs  fetorem 
sustinere  nequibant,  munun  rumpere  et  yiolenter  exercitum  ducere  ordi- 
nayit:  quod  fecit,  et  inde  Filipis  fugit.  In  qua  planicie  utrumque  deye- 

(1)  Comnoqae  abbia  da  leggersi  (rediMiufo  forte,  o  redieendo) ,  è  di  spiegare  : 
roDo  raccoDUDdo  all'altro. 
(S)  MS.,  que. 

(3)  Hs. ,  vexHlo  ferro» 

(4)  MS.,  staniei. 

(5)  La  correzloue  da  Arsi  é ,  per  aTTenlara  :  eymdom  quam  haMtai  ad 
usum  ce. 
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ninni,  el  Ponpeinm  immensa  Grecornm,  Sarracenonim ,  Alemanonim, 
Turcorom,  Muriooram  ac  Persanim,  Teteroram  (1),  et  alionim  inumerà- 
biliom  populorum,  congregaTÌt 

In  qoosy  (2)  con  Francomm ,  Lothonicoram ,  Borgodicornm,  Longo- 
bardorom,  Alemanornm  ac  Saevornm  milicié,  inpectam  fecit,  et  dariter 
invasit.  Pompeiani  terga  dantea,  snom  domìnnm  in  bello  reliqnemnt.  Pon- 
peius,  com  Marco  Tnlio,  Cato  et  Cornelia  eius  more,  ac  dnobus  filib 
eius,  Neio  Ponpeio  et  Sexto  Ponpei ,  et  cum  Romanoram  nobilibus  mul- 
tis,  araisso  bello,  ad  Tholomeom  regem  Egyti,  patrìam  coi  dederat  et 
regnum,  fugit.  Tholomeos,  ut  sensit  bello  Ponpeinm  fugisse  et  venire  ad 
eius  auxilium,  suadente  Focino  etAchylà,  dnobus  consiliariis  eius,  vi- 
dente  coniuge  et  duobus  natia  eius,  capnd  in  litore  Babilonie  fecit  trun- 
care.  Neius  Ponpeius  per  mediterraneum  mare ,  cum  Cornelia  ma  tre  suA, 
fugit  ad  terram  quae  Nuda  vocator.  Sextos  Ponpeius  effectus  est  latrun- 
culus  marinus.  Cato,  cum  senatoribus,  fugit  ad  regem  lubam.  Cesar, 
coUeeto  campo  ,  barbarorum  populo  scilicet  interfecto,  per  mensem  per- 
sequi\oluit  Ponpeinm;  et  Troiam  veniens,  ibiciue  yìlanum  inyeniens 
arantem,  qualis  terra  esset  queàvit:  cui  Troia  esse  respondit,  et  ubi 
Priami  domus  fuit,  monstravit. 

Cesar,  super  Hectoris  pmdencià  motus,  ibi  oraculum  ordinavit,  et 
orationes  facere  fecit  ;  et  inde  abiens ,  Anthiochie  alpes  transcendlt  ; 
Babiloniam  venit  Cui  mayestati  Tholomeus  obvians ,  caput  Ponpei  pres- 
sentavit.  Cesar,  tristis  de  morte  Ponpei,  quod  libencius  y itam  quam  mor- 
tem  dare  yolebat,  Tholomeo  dixit  :  Non  licuit  tibi  socium  meum  inter- 
flcere  ;  non  licuit,  qui  tibi  regnum  donayit ,  manum  inicere.  An  non 
licuit  tibi  in  regem  Romanorum  manum  inicere,  et  capite  detrunearet 
Quapropter,  et  te  iubeo  capitali  sententià  esse  defferre.  Paciens  ille  labe- 
rum,  Catonem  cum  senatoribus  usque  ad  regem  lubam  persecutus  (3)  est: 
cum  quibus  pugnayit,  et  eos  subiogavit,  ac  regem  lubam  suspendere 
fecit,  quia  centra  ipsum  arma  levayit  Babiloniam  iterum  rediens  curo 
yictorià,  tribus  annis  moratus  cum  Tbolomei  sororem  pulcherimam  Deo- 
patrà:  ibique  naviginm  fecit,  et  Bfarcum  Antonium  ad  Neium  Ponpeinm 
debellandum  misit ,  qui  Nude  habitabat.  Iterum  Agripam  cum  aliis  galeis 
post  Sextum  Ponpeinm  subiugandum  ire  precepit.  Cesar ,  Romam  rediens 
cum  Victoria  habità,  omnes  snos  milites  divites  fecit:  noluit  senatores, 
ditatores,  tribunos,  consules  ulterius  esse  in  cìvitatem;  sed  solus  voluit 
omnes  honores  habere. 


(1)  Il  Ms.  lembra  afere  :  Munteorum ,  e  Tetenorum, 
(S)  Pare  manchi  Catior,  La  sllliba  con  non  d  allro  che  la  già  In  qoe'  tempi 
trasformata  preposizione  fum. 
(3)  Ms.,  perfictus. 
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Incipit  bystoria  (1)  romanonim  imperalomm  aliter. 

Primas  in  romana  sede  lollus  Cesar  regnavil  annia  1111 ,  el  meifi- 
•ibosYI. 

Octavianos  Cesar  regnavil  an.  LYI,  et  men.  VI. 

Tiberios  Cesar  regnavi!  an.  XXXIII. 

Gains,  cognomento  Calicula,  regnavit  an.  Ili,  et  men.  X,  diebus  Vili. 

Claudius  Cesar  regnavit  an.  XXIIII,  men.  VII,  d.  XXVIII. 

Nero  Cesar  regnavit  an.  XUI,  men.  Vili,  d.  XXVIII. 

Galla  regnavit  men.  Villi,  d.  XIU. 

Oton,  alii  Briynios,  regnavit  men.  Ili,  d.  Vili. 

Vitalìos,  o  (2)  Vitdlios ,  regnavit  an.  I. 

Vespasianos  regnavit  an.  II,  men.  Vili. 

Domicianos,  fratres  eios  Titi  iauior  (3),  regnavit  an.  XV,  men.  XI. 

Nerva  Cesar  regnavit  an.  I,  men.  UH,  d.  Vili. 

Ulpins  Crinitus  Trayanos Cesar  regnavit  an. XVIII, men.  VI,  d.  XV. 

Elias  Adrianns  Cesar  regnavit  an.  XX,  men.  XI. 

Antonius  Pios  Cesar,  cum  flliis  sois  Aurelio  et  Lucio,  regnavit 
ao.  XXIIII,  men.  L 

Lucius  Antonius  Comodus,  post  mortem  patria  sui,  regnavit  an.  XIII. 

Helius  Pertinax  regnavit  men.  VI. 

Severus  Pertinax  regnavit  an.  XVII,  men.  Vili. 

Antonius  filius  Severi,  cognomento  Caracala,  regnavit  an.  VII, 
men.  II. 

Macrìnus  Cesar  regnavit  an.  I ,  men.  II. 

Avitos  regnavit  an.  Ili ,  et  men.  Villi. 

Anrelios  Alexander  regnavit  an.  XIII,  et  men.  Vili., 

Maximinus  regnavit  an.  VI. 

Valuinus  regnavit. . .  •  d.  XXII. 

Gordianus  Cesar  regnavit  an.  VI. 

Filipus ,  cum  Pbylipo  filio  suo ,  regnavit  an.  VI. 

Decius  Cesar  regnavit  an.  IL 

Saulus,  cum  Volusiano  filio  suo,  regnavit  an.  II,  et  men.  Vili. 

Emilianus  regnavit  men.  IIIL 

Valerìanus ,  cum  filio  suo  Galieno,  regnavit  an.  XV. 

Claudius  Cesar  regnavit  an.  I,  men.  Vili. 

Aurelianus  Cesar  regnavit  an.  VI,  men.  V. 


(1)  MS.,  hystori. 
(S)  SI  noti  o  f  iQfeee  di  aui. 

(S)  SI  conoice  da  old,  che  romlislone  del  nome  di  questo  imperatore ,  dovè 
accadere  per  colpa  del  copisti. 


48  CHRONIGON  ALTINATE 

TaciCas  Cesar  regnavit  an.  II,  posi  hcjos  interfectiooem. 

Florìanns  regnavit  an.  II ,  men.  IIII, 

Probos  Cesar  regnavit 'an.  VI,  men.  IIII. 

Carus,  com  filiis  Carino  et  Nomeriano,  regnavit  an.  II. 

DioclicianoS)  com  Hercnlo  Maximiano,  regnavit  an.  XX. 

Constantinos,  Constancii  ilios*,  ex  concubina  Helenà  in  Britanià  (1) 
natos,  nomini  suo  urbem  statai t  in  Tracia,  sedem  romani  imperii  primi tos 
ibydem  stabilivit,  et  tocias  caput  orientis  preceptt  fieri.  Obiit  mense  madii 
vicesimà  die,  magnos  et  christianissimos  imperator.  Reposite  sunt  reliquie 
eìus  in  tempio  Sanctorum  Apostolomm,  in  sacrario  quod  et  ipso  edificavit, 
in  pila  porphyreticà.  Regnavit,  cum  Helenà  matre  8n&,  an.  XXXIII. 

Constantinus,  cum  Constantino  et  Constante,  filii  magni  Constantini, 
regnavit  an.  XXIIII.  Obiit  Constantinus  mense  novembrìo  die  torcia,  et 
positus  est  corpus  eius  in  tempio  Sanctorum  Apostolomm,  in  pila  porflreticà. 

lulianus  apostata,  consanguineiis  Constantini,  mense  iunii  vicesimà 
sextà  die  defunctus  est  in  Persidà.  Alatus  est  corpus  illius  in  Constantino- 
polim,  et  positum  est,  in  septemtrionali  parte,  In  tempio  Sanctorum  Apo- 
stolomm, in  labro  porfiretico.  Regnavit  an.  IIII,  men.  Ylll. 

Mense  febmarii,  septimà  decima  die,  defunctus  est  luvianus,  religio- 
sissimus  imperator,  in  Thicherà,  urbe  Galicie,  et  allatum  est  corpus  eius 
in  Constantinopolim,  in  tempio  Sanctomm  Apostolomm,  in  labro  porferi- 
tico  magni  Constantini.  Post  hoc ,  reposita  est  uxor  ipsius  in  eodem  labro. 
Regnavit  an.  I,  men.  Vili. 

Mense  augusti,  die  nono,  mortuus  est  Valens  imperator,  in  partibus 
Tracie,  igne  conbusto  a  Gothis  in  villa  Macedonia,  cum  duobus  eunnchis 
suis  :  qui,  exquisito  non  invento  eius  corpore,  non  est  dignus  Inter  Augu- 
stos  sepelliri.  Regnavit  an.  XIII. 

Mense  martii,  vicesimà  prima  die,  deftinctus  est  Yalenttnianus  im- 
perator in  Gallià,  et  delatum  est  corpus  eius  in  Constantinopolim  in  turre 
magni  Teodosii,  et  positum  est  in  tempio  Sanctorum  Apostolomm,  ubi 
magnus  Constantinus,  in  lanarky  porfiretico.  Sepolta  est  autem  cum  eo 
Severa  uxor  eius.  lustina  namque,  alia  uxor  eiux ,  mortua  est  in  Medio- 
lano.  Regnavit.  an.  XIII. 

Mense  januarii,  septimà  die,  defunctus  est  Theodosius  magnus  im- 
perator, Mediolani.  Aliate  sunt  reliquie  ipsius  in  Constantinopolim,  et  po- 
site  in  tempio  omnium  Sanctomm  Apostolomm,  In  sacrario  magni  Con- 
stantini ,  in  pila  porfireticà;  ubi  coniux  eius  prior,  Pracilla,  posila  fuit. 
Regnavit  an.  XVI. 

Mense  mali,  prima  die,  defunctus  est  Archadius  imperator,  et  positus 
est  corpus  eius  in  tempio  omnium  Sanctorum  Apostolomm,  in  pilla  porfire- 


(1)  Ms. ,  Britatania. 
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lica,  aporliciim  Bfediolanum  ,  cum  axore  sua  Esdokyà ,  quam  ante  fuerat 
prò  iniurià  Sancii  lohaimis  Os  aarei  (1).  Regnavit  an.  XXllI. 

Mense  iulii,  trìcesimà  die,  defanctus  est  Theodosias  iunior  ,  filius  Ar- 
chadii  ;  et  reposìtom  est  corpos  illias  in  tempio  Sanctoniài  Apostolorura , 
in  pila  marmorea  tesalonicensi  lapide,  in  sacrario  maghi  Gonstantini.  Uxor 
aatem  illius  Esdokia  non  est  sepolta  cum  eo.  Regnavit  an.  .XLII. 

Mense  iannarii,  die  XXYII,  defunctus  est  Marcianos  imperator 
christianissimus,  et  repossitom  est  corpus  ipsins  in  tempio  Sanctorum 
Apostolorum,  in  pilla  porfereticà,  cum  Polcherià  uxore  sua,  filià  Archadii. 
Regnavit  an.  VII. 

Mense  ianuarìi,  die  XXX,  defunctus  est  Leo  magnus  Omacfaelus  , 
relinquens  imperalorem  Leonem  nepotem  suum;  et  repositum  est  corpus 
ipsins  in  tempio  Sanctorum  Apostolorum,  in  pila  tesalonìcà ,  hoc  est  ex 
prosio  lapide.  Consepulta  est  post  longum  tempos  Yeneria  uxor  eius. 
Regnavit  an.  XYUI. 

Mense  aprilis,  YIIII  die,  defunctus  est  Zeno  imperator,  et  sepullus 
est  in  tempio  Sanctorum  Apostolorum ,  in  labro  tesalonico.  Vox  autem 
audita  est  de  sepulcro  usque  ad  terciam  diem  :  Miseremini  mei  :  propter 
qnod  eum  hoderunt  ab  uxore  sua  Arthemià;  et  omni  populo  non  est  aper- 
tura sepulcrum  ipsius.  Regnavit  an.  XYII. 

Mense  iulii,  die  YIII,  defunctus  est  Anastasius,  cui  sopemomen  Oyco- 
ros  fuerat.  Fulminatus  est  a  fulmine,  et  sepultus  est  in  tempio  Sanctorum 
Apostolorum,  in  labro  proferitico,  cum  Ariathne  uxore  sua,  quae  antea  ibi 
sepolta  erat  Regnavit  an.  XXYII. 

Mense  augusti,  die  Y,  defunctus  est  imperator  luslinus,  qui  dictus  csl 
primos;  et  sepultus  est  in  tempio  Sanctorum  Apostolorum,  in  parte  dexlrà, 
in  labro  porferitico.  Eopositus  (2)  ipse  lustinianus  imperator,  prò  eo  quod 
non  capiebat  corpus  cjus  pyla  Gesaris  magni  Gonstantini ,  com  Eufemia 
coniuge  sua,  quae  iam  ante  illom  migraverat.  Regnavit  an.  IX. 

Mense  novembris ,  III  die,  defunctus  est  lustinianus  christianissimus 
imperator ,  qui  fabricare  iusit  Agya  Sophya;  et  positura  est  in  tempio  San- 
ctorum Apostolorum,  in  magno  sepulchro  quod  ipse  composuit  et  edifficavit, 
in  labro  lapideo  qoi  dicitor  iritionos  bitinio,  non  com  coniuge  sua.  Theodora 
in  pila  iacet  quae  vocatur  lapis  ierapditis ,  unum  est  ipsura  vaticanum 
Sanctorum  Apostolorura.  Ante  migravit  illa  an.  XYIII  (3).  Regnavit 
an.  XXXYIIII. 

(1)  È  noto  come  V  Imperatrice  Badossia  avesse  suscitato  più  d' una  persecu- 
zione contro  II  santo  dottore  della  Cblesa  che  Ai  cognominato  11  Grlsottomo. 

(S)  11  Ms.  ha  :  pcrferiUeo  eopotitus.  La  ripetizione  del  nome  che  regge  il 
difcorso ,  benché  fallato  la  seconda  volta ,  ci  persuase  doversi  questo  periodo  af- 
ratio  disgiungere  dal  precedente. 

(3)  In  questo  passo,  di  assai  difficile  Intelligenza  cominciando  dalle  parole  qui 
dieitur,  é  tuttavia  da  osservarsi  1*  esaltezza  delle  note  cronologiche,  il  Ms.  non 
ha  qoasl  vemn  Indizio  della  pontuazlone  da  noi  adottata. 

Àp.  Voi.  V.  7 
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Mense  pctubris,  V  die,  defunctos  estdustinas,  qui  diclus  est  Biiancias; 
ci  posiCus  est  in  tempio  Sanclorum  Apostolorum,  in  sacrario  qaod  edificavit 
luslinianus  magnus  imperator,  in  labro  marmoreo  lapidis  albi  proconi , 
sine  uxore  sua  Sophyà.  Illa  autem  postea,  post  unum  annum,  defuncta  est. 
Regnavit  an.  XIII. 

Mense  augusti,  XII  die,  defunctus  est  Tyberius  imperator,  et  positus 
est  in  tempio  Sanctomm  Apostolorum,  ili  pila  marmorea  ex  procomìsso, 
in  sacrario  magni  Gonslanlini  regis.  Regnavit  an.  XX. 

Mense  novembri»,  XXIII  die ,  exclusus  est  Maoricius  de  imperio  a 
Foca  lyrrano,  et  capite  truncatus  in  Eutropi  portum  (1),  cum  filiis  suis,  in 
sanctuario  sancti  martyrfs  Minanti s,  (2}  qui  supra  nomen  dicitur  Fara- 
smanus.  Constantina  uxor  eius.  Regnavit  an.  XX. 

Mense  octubris,  I  die,  interfectus  est  Focas  tyrannus  ab  Eracliano, 
et  corpus  illius  incensum  est  in  platea  bovium ,  et  cinis  eius  proiectus 
est  in  sepulturà  morientum  (3)  in  pelago.  Regnavit  an.  Vili. 

Mense  ianuarii ,  XI  dies ,  defunctus  est  imperator  (4)  in  infirmitate 
uriky ,  hoc  est  urisentenia  ;  et  repositum  est  corpus  illius  in  tempio  San- 
clorum Apostolorum,  in  sacrario  magni  lustiniani,  in  pilla  marmorea  alba 
de  preconnisso.  Defuncta  est  ìam  uxor  eius  Esdokya  ;  sepulta  est  in  alio 
sepulcro.  Regnavit  an.  XXX. 

Mense  aprllis ,  XX  die ,  defunctus  est  Constantìnus  imperator ,  illius 
Eraclii;  et  sepultqs  (5)  est  in  tempio  Sanetorum  Apostolorum,  obi  et  pa- 
ter eius,  in  alle  pila  ex  albo  lapide  preconisso,  adhuc  vivente  uxore  sua 
Gligorià,  Glia  Nikitli  patricìi.  Regnavit  dlebus  CXX. 

Mense  novembris,  die  Y ,  defunctus  est  Constans  imperator,  filli  Era- 
clii, nepos  Pagonatis,  in  Saràcusanà  urbe  Scicilie,  violenti  obitu;  et  positum 
est  corpus  eius,  in  eadem  urbe  Siracusana,  in  monasterio  Sancti  Gregorii. 
Regnavit  an.  XX. 

Mense  iulii,  X  die,  defunctus  est  Constantinus  imperator,  filio 
Pogonis,  propria  morte;  et  positus  est  corpus  ipsius  in  tempio  Sanetorum 
Apostolorum,  in  sacrario  magni  lustiniani,  in  pila  thesalonicis  lapidem, 
cum  uxore  sua  Anastasia.  Regnavit  an.  XYII. 

Mense  novembris ,  die  XXIII,  defunctus  est  lostinianus  imperator 
Nasu  trunco,  qui  antea  eiectus  est  imperio  a  Leoncio ,  et  postea  reversus 
est  in  ipso  imperio,  et  interfectus  est  in  Damatri,  ab  Helià  quodam  (6) 


(1)  Lo  storico  Zonira  ci  ajula  a  .'correggere  questo  luogo,  che  cosi  giace  nel  Ms.  : 
in  cum  tpi  porlum, 

(i)  Innaiiil  al  relativo  qui ,  é  certo  da  supplirsi  :  ab  eunuche, 

(2)  Ms.,  proiectus m9rientem. 

(4)  Cloe,  Eraclio. 

(5)  Ms.,  defunctus. 

(6)  lls.,  quondam. 
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Chersonitom ,  et  corpus  eius  proiec(u$  est  in  mari.  Regnavil,  cu m  Ana- 
stasia oxore  eius,  an.  XVI. 

Mense  febniarii,  die  XV,  defùnctus  est  Leoncius  imperator  violenti 
morte  per  Giustinianum  Naso  truncum,  et  Ab8imarìi;'et  proiecta  sunt  cor- 
pora  eomm  in  mari;  et  reperta,  posila  sunt  in  insula  Proti,  in  ecclesia 
qnae  iUic  est.  Regnavi!  an.  III. 

Mense  angusti^  die  XXI,  proiectus  est  de  imperio  Absimarius,  qui 
et  Tiberìus  dictus  est,  a  lustìniano  Naso  trunco;  et  interficilur  insimul 
cum  Leoncius  in  ipso  ypodromio;  et  proiecta  sunt  corpora  illorum  in  mari, 
et  reperta  sunt  aque,  sepulta  sunt  in  insula  Proti«  Regnavi t  an.  VII. 

Mense  ianuarii,  XX  die,  defùnctus  est  Guardarius,  qui  etPbylipus 
dictus  est,  excecatus  a  Theodoro  Stratigo;  et  sepultus  est  in  monasterio 
Damaeii.  Regnavi!  an.  II. 

Mense  iunii,  I  die,  Arthemus,  qui  et  Anastasius,  eiectus  est  ex  (t) 
imperio  a  Teodosio  Adramitinum.  CxiHatus  est  ih  Salontky,  et  ipse 
Theodosius  a  Leo  Sauro* capite  truncatus  est;  et  post  tempus  modicum, 
allatam  est  corpus  eius  ab  Ghermì  augusta,  et  sepuitum  est  imperialiter 
in  tempio  Sanctorum  Apostolorum,  in  sacrario  magni  lustiniani,  in  pyià 
prassino.  Regnavit  an.  II. 

Mense  ìuiìo,  XVIII  die,  defùnctus  est  Leo  Ysarus,  qui  com  Theo- 
dosio  regnavit,  propria  morte  ;  et  sepultus  est  corpus  eius  in  tempio  San- 
ctoram  Apostolorum ,  in  pila  alba  de  proconìsso.  Regnavit,  cum  Maria 
oxore  eios,  an.  XXIII. 

Mense  iolio,  XXIIII  die ,  proiectus  est  Theodoshis ,  qoi  et  Ramiti- 
nus,  ex  imperio  a  Leoncio  Ysaoro;  et  eflfectus  est  clericus  cum  (ilio  suo, 
etiam  et  episcopus  (2)  Ephesi  ;  et  mortuus  ac  sepultus  est  in  tempio  San- 
cti  Phyltpi,  in  antiqua  urbeioxta  portum,  faciens  mirabilia  insepulturà. 
Regnavit  an.  I. 

Mense  septembri ,  die  XIIII 9  mortuus  est  imperator  Gonstantinus  Ga- 
balinus,  o  Gopronimos ,  qui  Filium  Dei  negavit ,  et  yconam  eius  iniuria- 
vit,  et  multas  ymagines  incendit.  Sepultus  est  in  tem{$lo  Sanctorum  Aposto- 
lorum in  pila  thesalicà:  postea  vero  proiectus  estille  cum  pila  sua  de  tempio 
a  Theodorà  augusta  (3)  prò  consilium  Metodii  patriarche  ;  et  combustum 
est  in  platheà^quae  dicitur  Mastrianum,  et  pulverero  illius  proiecerunt 
in  mari ,  prò  eo  qnod  conibusit  multorum  Sanctorum  lipsana  et  ymagi- 
nes ;  cum  tres  uxores  quas  habuit.  Regnavit.  an.  XXIIII. 


(IJ  Ms.,  et. 

(ij  Cosi  sciogliamo  la  difficile  abbreviazione  epiSt  benché  cooressando  cbe  nes- 
flooa  iesllmonlaoza  a  noi  noia  glusUflca  l'adollala  lezione.  Sarebbe  poi  superfluo 
l'affertlre  I  lettori  del  molti  equivoci,  e  scarobi  e  slogamenli,  non  cbe  delle  la- 
cune e  ripetizioni ,  che  s*  Incontrano  in  questo  quasi  necrologio  degr  imperalori 
bizantini. 

(3}  Xs.,  ayga. 
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Mense  seplembri,  VII!  die,  derunctus  est  Leo  impcrator,  qui  diclus 
est  Chazarus;  et  positus  est  in  tempio  Sanctorum  Apostoloram ,  in  pylà 
alba,  Cam  Ereni  uxore  suft.  Regnavit  an.  VI. 

Mense  novembri,  dieX,  preiectus  est  Constantinus  imperator  ex  im- 
perio Hereni  matre  sua ,  et  excecatas  permansit  mullom  tempus.  Mortans 
et  sepaltus  est  in  insula  Prinkypu.  Mulier  vero  eius  Theodora.  Regnavil 
an.  VI. 

Mense  octubri,  XXX  die,  eiecta  Ereni  ex  imperio,  et  exiliata  in  insula 
J^.e9bi.  Hec(l)Metillinà  defuncta,  que  illic  postea  translatum  est  corpus 
eiuf.,  atque  sepultus  in  ìnsula  Prinkypi,  in  monasterio  quod  ipsa  ediflBca- 
vit.  Regnavi t  an.  I  et  men.  IL 

Mense  iulii,  XXV  die,  interfectus  est  Nidrìforas  imperator,  in  Vul- 
garià,  a  Grumo  principe  Vulgaro,  et  evulsom  est  capod  eius  a  pelle  (2): 
reiiquum  autem  corpus  eius  igni  combusit  Vixit  autem  Preoonia  uxor 
eius.  Reguavit  an.  Vili. 

Mense  octubri ,  XX  die ,  defunctus  est  Stauracius  imperator ,  qui  ef- 
fectus  est  monacbus ,  et  sepultum  est  in  monasterium  cui  vocabulum  est 
Staurakyum.  Uxor  eius  Tbeophania  (3).  Regnavi!»  an.  I. 

Mense  octubri ,  die  octo ,  defunctus  est  Michail  y  expulsus  a  Leo  Ar- 
menie: iu  insula  Piali  efTectns  est  monachus,  et  sepultus  est  ibi.  Uxor  eius 
Procopia.  Reguavit  an.  IL 

Mense  decembri ,  XXV  die,  Leo  Armenis ,  imperator  apostata  y  in 
palacio  stante  a  Michaele  (4)  interfectus  est;  et  sepultura  eius  non  est 
effecta,  sed  secundum  conpositionem  sepnltu»  in  insula  Proti.  Regnavit 
an.  VIIL 

Mense  octubri ,  dies  II ,  defunctus  est  Michael  domesticns  imperator , 
et  sepultus  est  in  tempio  Sanctorum  Apostolorum,  et  in  sacrario  magni  lu- 
stiniani ,  in  pila  alba  ex  lapide  preconisso.  Utor  (5)  autem  iilius  Maria  re- 
gnavit diebus  IX.  Iste  Michael  regnavit  an.  VIII. 

Mense  octubri,  XXII  die,  defunctus  est  Teofllus  imperator ,  et  se- 
pultus est  in- tempio  Sanctorum  Àpostolorum,  in  sacrario  magni  lustiniani, 
in  pylà  proconisso,  cum  Teodora  uxor  eias.  Regnavit  an.  XII. 

Mense  septembri ,  XXIIII  die,  interfectus  Michail  imperator  apud 
iacentibus  (6)  sibi  militibus,  in  procensu  sancii  marlirisMamantis;  et  se- 
pultus est  in  monasterio  Phylipici,  quod  est  in  Chrisopoli.  Translatum 
est  corpus  eius,  et  positum  est  imperialiter  in  tempio  Sanctorum  A  posto- 


di  Ms.,  v. 

(%)  Ms.,  appeUe. 

(3}  Ms.,  iheophanii. 

(4)  Ms.,  michaelei. 

(5J  11  Ms.,  con  errore  evidente,  ha:  vixit. 

(6)  Apud  inTCce  di  ab,  come  in  altri  luoghi. 
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loram ,  in  piià  proconisà.  Molier  fpsios  Eisdochya.  Cum  maire  sua  re- 
gnayit  an.  XXVI  (1). 

Mense  aagasti,  dies  XIX ,  defànctas  estimperator  Basìlias ,  el  posi- 
lum  est  in  tempio  Sanctoram  Apostolonim,  in  pila  thesalonicà,  in  sacrario 
magni  Constantini,  cam  axore  soà  Esdochià.  Regnavit  an.  XIIII. 

Mense  ianiì,  VI  die,  defunctns  est  Alexander  imperator,  et  sepultais 

est  in  pila  patria  sai,  obi  etmatèr  eias  Esdochya.  Regnavit.  an.  XXIIII. 

Mense  novembri,  XIX  die,  defanctus  est  Gonstanlinus  Porfirogenitos, 

et  positnm  est  in  tempio  Sanctoram  Apostolorom,  in  sacrario  magni  Con- 

stantìnì,  in  pila  marmorea.  Regnavit  an.  XXXXVII. 

Mense  marcii,  die  XV,  defunctas  est  Romanus  imperator,  et  positas 
est  in  tempio  Sanctoram  Apostoloram  magni  Gonstantini,  in  pilla  alba 
sine  sculptarà,  qaam  pater  ipsias  Constantinos  Geri  precépit.  Regnavit 
an.  UH.  ^ 

Basilias  et  Constantinos,  post  mortera  patris  sai,  sorexeront  in  regno 
cam  Theophanià  (2)  matre  eorum  :  sed  tantum  Basilias  regnavit  an.  VII 
cam  Nixyforo  Foca  generali  (3),  et  cum  lohanne  Cimiski  (4}  an.  VII, 
et  solns  an.  XLIX:  sont  LXII  (5).  In  hoc  itaqoe  tempore,  Cretenses  sob 
soo  imperio  misit;  Batim,  Calabriam  sobiugavit;  Anthiochiam,  Tharso 
ac  Syria,  multeque  alio  civitates  sobiugavit;  malteqoe  victorie  soo  tem- 
pore a  Dco  illi  concesse  sont  :  et,  Beo  iobente,  XIII  die  mensis  decembris, 
com  prosperà  migravit  ad  Dominom ,  sepoltasque  est  in  ecclesia  Sancii 
lohannis  Evangeliste  in  Esdomo. 

Mense  novembri  defunctus  est  Constantinus  Porfirogenitos,  et  sepoUns 
est  honorifice  in  tempio  Sanctorom  Apostolorom,  in  pilla  marmorea.  Re- 
gnavit an.  Ili 9  et  se  vìvente  tradidit  imperìom  Zoi  filia  soa,  et  Romano 
viro  sao. 

Mense  aprili ,  die  XI ,  infirmatos  est  imperator  Romanos  in  lavatone 
Blakeme,  et  sepoltos  est  in  monasterio  Sancte  Marie  Mantafelici^  qood 
ipse  decoravi!.  Regnavit  an.  V. 

Mense  novembri,  XIII  die,  defonctos  est  Michael,  omni  bonitate 
repletos  ;  sepollosqoe  est  com  monachicà  veste  in  monasterio  Sanctorom 
Anargiti,  qood  ipse  hedificavit  extra  imperialem  orbero  Constantinopolim, 
in  pila  marmorea  albi  coloris;  Regnavit  an.  Vili. 


(t)  Secondo  Zonara ,  Michele  tiglloolo  di  Teofllo  e  di  Teodora  ,  regnò  con  sua 
madre  quattordici  aont ,  e  solo ,  ondici. 

(S)  Il  lU.,  eheophtmiU  E  cblaro  volerti  parlare  dell*  Imperatrice  Teotenona. . 

(3)  Ms.,  gli, 

(4)  lU.,  cuius  ky, 

(5)  Anzi ,  setUnUdoe ,  secondo  Zonara  ;  cioè ,  solo ,  cinquanU;  e  gli  altri,  es- 
sendo prima  collega  del  padre ,  poi  del  Foca  e  oltlroamenle  del  ZImIsce ,  che  il 
nostro  cronista  -riguarda  come  osarpatorl. 
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Mense  aprili,  XX  die,  doni  Michael  QcolafacUs ,  nepotem  iamdicli 
Michaelis ,  (eneret  imperium  per  piissìmam  aagustam  Zoi ,  que  etiam  et 
filio  in  imperium  constituil;  ille  inicas  (.1),  per  diabolica  opera,  predicte 
domine  sue  prò  bona  mala  reddidil,  atque  in  exilium  eam  misit  in  in- 
sulam  Proli.  Quod  ut  sensemnl  omnes  maieres ,  statim  Consilio  inito  com 
domina  Theodorà  augusta,  sorore  ipsiusZoi,  et  cnm  toto  populo,  ad  pala- 
cium  cum  armis  pergunt,  omnibus  portìs  erutis;,et maxima  divicià  inde 
ablalà,  ille  impius  pre  timore  fngiit  in  monasterium  Beati  lohannis 
Baptisle  ;  et  inde,  studio  et  provisione  (2)  iam  diete  Theodore  auguste  et 
Zoi ,  abstractns  et  cecatns  est ,  et  cura  progenie  sua  funditus  est  deletus. 
Regnavit  an.  IIII ,  d.  XXX. 

Poslea,  iam  diete  auguste  Zoi,  cum  Theodorà,  per  conscilinm  omni 
populo ,  miserunt  et  adduxerunt  de  exilio  Constantinum  monaeum,  virtute 
ac  nobilitate ,  cum  omni  decoritate  vnllus ,  et  sapientià;  et  coronatus  est 
cum  Zoi.  Regnavit  an.  XII,  men.  YIIL  Sepultus  est  in  tempio  Sancti 
Georgii  marliris ,  ad  Magana. 

Post  cuius  obitum  ,  Theodorà  imperatrix  regit  imperium  an.  IL 

Michael  Straticos  generalis  (3)  regnavit  an«  II,  et  eiectus  est  de  regno 
ab  Ysakiu  Cumianos  et  Constantino  Ducas,  et  monastico  habitu  induxe- 
runt  eum. , 

Kysacko  Cummiano  regnavit  an.  II. 

Gonstantinns  Ducas  regnavit  an.  Vili.  Post  eius  obitum,  Esdokia 
uxor  eius  regit  imperium  men.  VI  ;  deinde  sociavit  sibi  virum ,  nomine 
Romanum  Diogeni. 

Romano  Diogeni  regnavit  an.  IIII,  men.  Ili;  et  captus  a  pagania 
Turchia  (4) ,  poslmodum  evulsi  sunt  oculi  eius  a  Grecis ,  per  consensom 
Michaelis  imperatoria,  filiaster  eius;  et  sepultus  est  in  insula  Prote,  in 
monasterio  quod  ipse  fieri  precepit. 

Michael ,  filiaster  eius ,  filio  (lonstantes  imperator  Ducas ,  regnavit 
an.  VI  et  medium  ;  et  eiectus  est  a  Nikyforo  Vutaniati ,  et  monastico 
habitu  induere  eum  fecit,  et  sponsam  illiussibi  sociavit  uxorem.  Sepultus 
est  in  monasterio  Hemandelis. 

Nykyfonis  Vutaniati  regnaVit  an.  Ili ,  et  eiectus  est  de  regno  ab 
Alexio  Commianci,  et  monastico  habitu  induere  eum  fecit.  Sepultus  est 
in  Trianta  felici. 

Alexi  Commianci  per  vim  suscepit  regimen  imperii ,  per  indicio- 
nem  IIII ,  in  mense  marcii.  Regnavit  solus  an. . . . 

Deinde  sociavit  sibi  in  regno  lohannem  Porfirogenito,  filio  suo  ;  et  re- 
gnaverant  ambo  an. . . . 

(1)  Cloe,  iniquui. 

(i)  Ms. ,  itudio  et  inde  provisiòne, 

(3)  Cosi  sembrano  da  Interpretarsi  le  strane  cifre  del  Ms.,  bruieat.  g. 

(4)  Ms. ,  thyi. 


lUXTA  GOD.  DRESDENSEM  55 

Iste  multa  prelia  commisil  cam  Francigenis  et  Pazinatiis  (l),  et  cam 
Persia  et  Media;  et  per  iustitiam  (2)  Dei,  semper  victor  fait. 

In  hoias  diebus,  Fraoei  apprehenderant  ciyitatem  Antiochiam,  Tarso, 
Manifesta,  Adena,  Laodichia,  et  sanctam  ciyitatem  lemsalem,  et  lopen. 
Has  omnes  excoxerunt  de  poteslate  Persamm,  et  alias  multas. 

Manuel,  filius  eiuadem  lohannia ,  regnavit  an. . . . ,  et  sepultos  est  in 
pila  porfireticà,  in  ìnonasterio  quod  Pantocratora  vocatur.  Eo  vivente  ,  co- 
ronaverat  Alexium,  filium  suum.  Manuele  defuncto  imperatore,  filioque  eius 
Alexio  adulesenlulo  (3)  septra  regni  per  tutores  suos  tenente  (4),  cui  etiam 
pater  suus ,  non  multo  tempore  ante ,  regem  Francie  Phylipi  germanam 
despoDsaverat  ;  surezit  quidam,  de  sanguine  eius,  Andronicus,  impius  et 
scelestus  tiranus ,  quod  vi  primi tus  apud  dielo  Manuele  de  regno  Grecie 
fuerat  profugatus.  Hic,  quum  auiilio  Turcorum  et  aliarum  gentium  ,  im- 
perium  Ck>n8tantinopolitanum  invasit;  regeque  pnero  et  tutoribus  eius 
occisis,  ipse  sex  pene  anhis  tyrannidem  in  Grecia  exercuit  Sub  eodem 
denique  imperium  Grecie  multls  modis  est  laceratus  ab  rege  Scicilie  et 
rege  Ungarie.  Quod  etiam  Andronicus ,  crndelitatis  seu  invidia  ductus, 
dum  omnes  principes  regni  sui  ad  interficiendum  perquireret,  contigit  ut 
quendam  Ysakyum  principem^  nobilem  sed  pauperem,  dolo  occidere  ni- 
teretur.  At  ille  premonìtus,  cmn  aliis  coniuratis  prìncipibus  etmilìtibus, 
irruit  in  eum;  etplagis  cruentatum,  cameloque  turpiter  impositum,  per 
totam  circnmduxit  civitatem,  omni  populo  lutum,  lapidea  et  iestum  (5) 
in  eum  iaciente:  slcque  in  Podromio  dqctum  et  suspensum,  incidit  miser 
in  foveam  quam  paraverat.  Non  est  dignus  eum  ìmperatorlbus  sepeltri. 
Peremtor  Yysakus  Angelus,  imperium  arrìpiens  in  loco  ipsins,  regnavit 
an.  Vili  et  men.  VI;  et  evulsi  suntoculi  eius  ab  Alexio  fratre  eius. 

Alexius  Angelus  regnavit  an. ..  Eo  regnante,  principes  Galicani  et 
populus  multus  crucem  acceperunt  eunde  (6)  lerosolimam ,  et  marchio 
Montis  Forati.  Adsociati  sunt  eum  domino  Henrìco  Dandulo,  Yenisticorum 
duce,  qui  paravit  galeas,  naves,  uxerìos  qnatuor  centas.  Tnnc  Alexius 
filius  eiusdem  Tsakyi,  qui  tenebatur  in  vinculis  in  simul  eum  patre  suo 
ab  eodem  Alexio ,  fugit  in  Alemaniam;  deinde  ivit  Yenetia,  misericor- 
diam  petens  duci  et  marehioni  et  ceteris  principibus,  ut  adiuvarent  eum 
ad  restituendum  patrem,  et  suum  imperium.  Ipsi  vero,  misericordia  moti , 
exaudientes  preces  et  peticiones  eius,  abeuntes  eum  eo,  Gonstantinopolim 
civitatem  durìter  invaxerunt,  per  vim  càpientes,  gladio  et  igne;  et  per 

(1)  Ms.,  pieinatot, 
(S)  Ms.,  iniam, 

(3)  Mf. ,  ad  tito  $en  tuie, 

(4)  Ms.,  tenere, 

(5)  Da  correggersi  forse  tlercut ,  o ,  per  mala  declinazione ,  itercum. 

(6)  Così  ancora  In  allrl  luoghi  ;  e  colla  significazione  di  andando ,  o  per  an- 
dare. 
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vim  ipsum  inperio  posoenint.  Tane  idem  patraus  eia»  fagam  aripiens , 
post  paacos  dies  ipse  paer  Alexius  imperator  conslilotus,  conatos  esl 
destniere  ezercitom  Venetoram,  naves  (1)  acensis,  velia  elevatis»  cam 
valido  vento  sapra  classem  missis:  sed,  Deo  adiavante,  niefail  eis  nocere 
potaerunt.  Post  hoc,  dom  Greci  videront  qaod  ipse  Alexios  cam  Latinis 
ìnimicus «sset  factus,  sperantes  non  adiavare  predicti  Latini,  interfecerunt 
eundem  Alexiom,  et  Ysakyam,  patrem  eius;  et  elevantes  (2)  sìbi  impera- 
torem  qaendam  nomine  MarcifanL  Propter  qood  ,  dùz  et  Veneti  et  milites 
ettotas  populus  indignati  pagnantes,  civitatem  gladio  et  igne  iteram  ca- 
pientes,  maltos  Grecos  interfectos,  civitatem.  depredavenint;  ipsamqoe 
civitatem  dax  cam  Francigenis  inter  se  diviaerant^,  et  dictom  Marcifam  de 
colampnà  de  Taaro  ad  terram  proatravenint  Comitem  vero  Flandrie  Bal- 
doynnm'  ìmperatorem  feceront,  qaì  a  Balcharis  (3)  occisus  est  Frater  eias 
Henricos  imperator  est  elevatns  :  dax  vero  finivit  vitam  propria  morte  (4). 


Nomina  pontifices  Romanoram. 

Sedit  beatas  Petnis  annos  XXY ,  menses  II ,  dies  III. 

Linas  sedit  an.  X,  mena.  Ili ,  d.  XIII. 

Cletus  sedit  an.  X ,  meo.  I^  d.  XI. 

Clemens  sedit  an.  Villi,  men.  II,  d.  X. 

In  romana  sede  creataa  Anacletos ,  sedit  an.  IX ,  men.  Il ,  d.  X. 

Evaristas  sedit  an.  Vili,  men.  X,  d.  II. 

Alexander  sedit  an.  X ,  men.  VII ,  d.  II. 

Sixtas  sedit  an.  X,  men.  II,  d.  IL 

Telofonis  sedit  an.  XI ,  men.  Ili ,  d.  XXI. 

Igynas  sedit  an.  lUI,  men.  IIII,  d.  IIII. 

Anicetas  sedit  an.  XI ,  men.  UH ,  d^  Ili. 

Soter  sedit  an.  YIIU ,  men.  VI,  d.  XXI. 

Heletkerias  (tf)  sedit  an.  XV ,  men.  Ili ,  d.  II. 

Victor  sedit  an.  X ,  meo.  II ,  d.  X. 

Cepherinos  sedit  an.  Vili,  men.  VII,  d.  V. 

Callstas  sedit  an.  VII ,  men.  II ,  d.  X. 

Urbanas  sedit  an.  UH,  men.  X,  d.  XU. 

Poncianas  sedit  an.  VIUI ,  men.  V  ,  d.  II. 

Antheros  sedit  an.  XII ,  men.  II ,  d.  XII. 


(I)  Intendi,  navibut,  a  cui  riferisce  anche  mlnis. 
(S)  Ms.,  et  elUmtet» 

(3)  Ms.,  àblachis. 

(4)  Ms. ,  mortem, 

(5)  Ms.  /  Belariui, 
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Fabianas  sedit  aii.  XIIII ,  men.  XI ,  d.  XI. 
Cornelius  sedit  an.  II ,  men.  II ,  d.  IL 
Lucius  sedit  an.  Ili ,  men.  Ili ,  d.  HI. 
Stephanus  sedit  an.  VII ,  men.  V ,  d.  IL 
Xixtus  sedit  an.  I ,  men.  X ,  d.  XXIIII. 
Dionisius  sedit  an.  VI,  men.  Il,  d.  IIL 
Felix  sedit  an.  IIII ,  d.  XXV. 
Entitianus  sedit  an.  I ,  men.  I ,  d.  I. 
Caius  sedit  an.  II ,  men*  IIII ,  d.  XI L 
Marcus  (1)  sedit  an.  Vili,  men.  IIII ,  d.  XH. 
Marcelus  sedit  an.  V,  men.  VII,  d.  Xll. 
Eusebius  sedit  an.  VI,  men.  I,  d.  IIII. 
Melchiades  sedit  an.  IIII ,  men.  L 
Siivester  sedit  an.  XXIII,  men.  X,  d.  XIL 
Marcus  «edit  an.  II ,  d.  XX. 
lulins  sedit  an.  XV,  men.  II,  d.  VI. 
Liberius  sedit  an.  VI^  men.  II,  d.  IH!. 
Felix  sedit  an.  I,  men.  Ili,  d.  V. 

Damassus  sedit  an.  Vili ,  men ,  d.  XII. 

Siricins  sedit  an.  XV,  men.. . . 
Anastasius  sedit  an.  Ili,  d.  X. 
Innocencins  sedit  an.  XV,  men.  II,  d.  Xll. 
Zosimus  sedit  an.  I,  men.  Ili,  d.  XXII* 
Bonifacius  sedit  an.  Ili,  men.  Vili,  d.  VII. 
Gelestinus  sedit  an.  Vili,  men.  X,  d.  XVII. 
Sixtus  sedit  an.  Vili,  d.  XVIII. 
Leo  sedit  an.  XXI,  men.  I,  d.  XXIII. 
Hylarius  sedit  an.  VI,  men.  II,  d.  X. 
Symplicius  sedit  an.  XV,  men.  I,  d.  VII. 
Felix  sedit  an.  Vili,  men.  XI,  d.  XVIl. 
Gelasius  sedit  an.  IIII,  men.  Vili,  d.  XVI 1. 
Anastasius  sedit  an.  I,  men.  II ,  d.  XIIIL 
Simmacns  sedit  an.  XV,  men.  VII,  d.  XXVIl. 
Ormisda  sedit  an.  IX,  d.  XVIL 
lohannes  sedit  an.  II,  men.  Vili,  d.  XVIL 
Felix  sedit  an.  IIII,  men.  II,  d.  XIIL 
Bonifacius  sedit  an.  II,  d.  XXII. 
lohannes  sedit  an.  Il,  men.  UH,  d.  VI. 
Agabitus  sedit  men.  XI,  d.  XIX. 
Silverius  sedit  an.  I,  men.  V,  d<  XI. 
Vigilius  sedit  an.  XVII,  men.  VI,  d.  XX VI. 

(t)  Da  correggerai:  MarcelUnus, 

Ap.  Voi.  V.  S 
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Pellagius  sedil  an.  XI,  d.  XVIIII. 

lohannes  sedit  an.  XII,  meo.  XI,  d.  XXI. 

Benedìctus  sedit  an.  IIII,  meo.  I,  d.  XXIX. 

Pellagius  sedit  an.  X,  meo.  II,  d.  X.  Iste  constituit ,  cam  Benedicto 
eius  antecessore,  Gradensem  civitatem  nove  Aquilegie  metropolin  esse  per- 
petaam;  qaod  tempore  beatissimi  Petri  Apostoli,  com  sapra  scripU  per 
ordinem  Romanorum  pontifices,  vetere  Aqoilegia  conslitneront.  Ab  ordì- 
natione  beati  Petri  Apostoli  usqoe  ad  ordinationem  beati  Gregorii  pape, 
sunt  annos  DXXXIII,  men.  Ili,  d.  III.  Saccessit  Savianas;  sedit  an.  I , 
men.  V,d,IX. 

Bonifacias  sedit  au.  II,  men.  YIII,  d.  Villi. 

Bonìfacias  sedit  an.  VI,  men.  Vili,  d.  XII. 

Deasdedil,  an.  UI,  d.  XXIII. 

Bonifacius  sedit  an.  V. 

Honorios  sedit  an.  Ili,  men.  X,  d.  XIX. 

Saccessil  Severinus,  men.  II,  d.  IIII. 

lohannes  sedit  an.  I ,  men.  IX,  d.  XVlIIf. 

Theodorus  sedit  an.  VI,  d.  XVIII. 

Martinus  sedit  an.  VI,  men.  I,  d.  XVI. 

Eugenius  sedit  an.  II,  men.  Vili,  d.  XIX. 

Vitalianus  sedit  an.  XIIII,  men.  V. 

Adeodatus  sedit  an.  UH»  d.  V. 

Donas  sedit  an.  I,  men.  V. 

Agaton  sedit  an.  II,  men.  V,  d.  IIII. 

Leo  sedit  an.  X,  d.  XVII. 

Benedictus  sedil  men. . . ,  d.  XVII. 

lohannes  sedit  an.  I ,  d.  XVIII. 

Conon  sedit  an.  I. 

Sergius  (1)  sedil,  an.  IIII,  men.  Vili,  d.  XXIII. 

lohannes  sedit  an.  Ili ,  men.  II ,  d.  XII. 

lohannes  sedil  an.  II,  men.  VI,  d.  XVII. 

Sisinnius  (2)  sedil  an.  XX. 

Constanlinus,  an.  IIII,  d.  XV. 

Ab  ordinatione  beali  Gregorii  pape  asqae  ad  islam  Gregorium,  qui 
fuil  temporibus  Anastasìi,  Leonis,  Gonslantini  auguslorum,  sunt  an.  GXX, 
men.  IX,  d.  XXI. 

Hic  Gregorius  sedil  an.  XV,  men.  VII,  d.  X. 

Gregorius  sedit  an.  X,  men.  Vili.  d.  XXV. 

Zacharias  (3)  sedit  an.  X,  men.  Ilf,  d.  XVIII. 


(1)  Ms.,  SercMus, 

(9)  Ms.,  Sosmmtu.  Male  poi  d'ai  Ira  mano:  Zotitntu. 

(3)  Ms.,  nacharias. 
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Slephanud  sedit  an.  V,  d.  XXX. 

Paolos  sedit  an.  X ,  meo.  II ,  d.  VL 

Stephanas  sedit  an.  Ilf,  d.  XIX. 

Adrianas  sedit  an.  XXIII,  men.  X>  d.  XVII. 

Leo  sedit  an.  XX,  d.  XVI. 

Stephanas  sedit  men.  VII. 

Pascalis  sedit  an.  VII,  d.  VI. 

Engenius  sedit  an.  UH,  men.  II. 

ValenUnas  sedit  d.  XXXIII. 

Gregorios  sedit  an.  XVI. 

Sergios  sedit  an.  III. 

Leo  sedit  an  Vili,  men.  III. 

Benedictus  sedit  an.  II,  men.  VI,  d.  VI. 

Nicolaos  sedit  an. . . .  (l). 

Adrianas  sedit  an. . . . 

lohannea  sedit  an. . . . 

Marinns  sedit  an. ... 

Adrìanos  sedit  an 

Stephanus  sedit  an. . . . 

Formosus  (2)  sedit  an 

Bonifacius  sedit  an. ... 

Stephanus  sedit  an. ... 

Romanus  sedit  an. . . . 

lohannes  sedit  an. , . . 

Benedictos  sedit  an. . . . 

Sergins  sedit  an. . . . 

Anastasios  sedit  an. . . . 

lohannes  sedit  an.  XX,  d.  XXV. 

Benedictos. 

Hoins  temporibus,  quidam  episcopus  Sabinensis  (3)  invasit  sedem,  sed 
eiectus  est  ab  illA.  Post  hec  Benedictus  papa,  vice  sua,  ordinavi!  in  aposto- 
lica sede  lohannem  quendam  presbiterum ,  qui  postea  Gregorìus  dictus 
est.  Hac  ex  causa,  factà  sinodo,  in  Romana  sede,  tempore  domini  Hen- 
rici  imperatoris,  depositus  est;  et  post  eum  ordinatus  est  quidam  Pam- 
bergensis  (4)  ecclesie  episcopus,  qui  dictus  est  Clemens.  Hic  Clemens  sedit 

(1)  Da  questo  laogo  0no  al  seguente  dell' eleoco  Amuiasius  ieditan»...,  1  nu- 
meri (die  perciò  si  omettono)  appariscono  scritti  da  mano  assai  più  moderna. 

(9)  Ms.,  Dcrmoiius.  Da  qnesto  nome  sino  ali*  ultimo  della  nostra  Cronaca,  che 
é  Damasus  (a  quanto  sembra,  Damaso  II,  eletto  nel  1048),  mancano  più  di  Tenti 
altri  nomi  di  pontefici,  registrati  nelle  comuni  cronologie. 

<3)  Corrottamente  II  Ms.,  epprena  bnnensis.  Fu  questi  veramente  quel  GloTanol 
TescoTO  di  Sabina,  cbe  Tien  posto  tra  gli  antipapi  col  nome  di  Sllrestro  III. 

(4)  Ms. ,  pp.  bergemit.  Il  suo  nome  fti  Suidegero,  o  Slndegero,  tcscoto  di  Barn - 
berga. 
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an.  YIII.  Huic  successit  quidam  Persone  (1)  episcopus,  qui  diclus  est 
Damasus.  Hic  Damasus  sedit  dies  XXV. 

Nomina  Veneticorum  dacum  nove  Venecie:  primas  : 

'*)  Paulicius  dux,  ducavit  an.  XX,  men.  VI,  d.  IX. 

Marcellus  dux,  ducavil  an.  IX,  d.  XVI. 

Ursus  dux,  ducavit  an.  XI,  men.  V.  Post  huius  interfectionem,  per 
nnnos  VI  non  fuerunl  duces  in  Venecià,  sed  magister  milifum  eam  (2) 
iiidicabat  ;  et  ideo  primus  sedit  : 

Domìnicus  Leo,  magister  militum,  sedit  an.  I. 

Felix,  magister  militum,  sedit  an.  I. 

Deus  dedit,  magister  militum,  sedit  an.  II. 

lubianus  Ypatus,  magister  militum,  sedit  an.  I. 

lohannes  Frabriacus,  magister  militum,  sedit  an.  I. 

Deus  dedit,  ipalus  et  dux,  ducavit  an.  XI II. 

Galla  dux,  ducavit  an.  I ,  men.  vero  II. 

Dominicus  dux,  ducavit  an.  Vili. 

Mauricius  dux,  ducavit  an.  XXIII. 

lohannes  dux ,  ducavit  an.  XXV. 

OlMslerius  dux,  et  Beatus  frater  eius,  sederunt  an.  V. 

Angelus  Particiacus  dux ,  ducavit  an.  XIX. 

lustinianus  Particiacus  dux ,  ducavit  an.  II ,  men.  II. 

lohannes  Particiacus  dux,  fìlìus  Angeli,  Trater  lustiniani,  ambo  du- 
ces, ducavit  an.  Vili. 

Petris  Particiacus  dux,  ducavit  an.  XXVIIII. 

Ursus  Particiacus,  fìlius  Petri  ducis,  ducavit  an.  XVII. 

lohannes  dux,  ducavit  an.  V,  men.  VI. 

Petrus  dux,  ducavit  men.  VI. 

Petrus  dux  Trundominìco ,  ducavit  an.  XXIII ,  d.  XXIII  ;  et  inter- 
fcclus  est  intra  cenobium  Sancte  Zacharie,  in  die  visilie  (3)  exaltatione 
Sancle  Crucis,  ora  vespertina. 

Ursus  Paureta  dux,  ducavit  an.  XX. 

Petrus  Candianus  dux ,  ducavit  an.  II. 
Petrus  Badovario  dux ,  ducavit  an.  III. 

Petrus  Candianus  dux,  iunior  dux,  ducavil  an.  XVII. 

Petrus  fìlius  eius,  dux,  ducavit  aunos  non  plenos  XVIII. 
Petrus  Ursiolo  dux,  ducavit  an.  II,  dies  vero  XX. 

(1)  La  correzione  nascerà  dal  sapersi  che  questo  ponleflce  fu  prima  chiamalo 
Poppon  e ,  o  Pepone ,  vcscoto  di  BrIxcD. 

l*)  Corrlspunde  ai  Libro  I  del  testo  edito  nel  t8l5. 

(2)  IWs.,  iam, 

(3)  Ms.,  vis. 
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Vilalis  CandiaDus  dux,  ducavit  an.  I  et  inen.  IL 

Tribanus  Memo  dax,  ducavit  an.  XIIII  et  men.  IIII. 

Petrus  Ursiolo  dux,  ducavit  an.  XVII,  men.  VI. 

Otoni,  filius  eiusdem  Petri  duci,  ducavit  an.  XV. 

Petrus  Centranicus  dux ,  ducavit  an.  UH,  men.  UH. 

Dominicus  Ursus,  patriarcha,  tenqìt  ducatura  per  an.  I  et  men.  11. 

Post  haec,  non  modica  pars  Venetici  populi  elegerunt  sibi  duceiii 
Ursiolum;  qui  ducavit  unum  diem ,  et  eieclus  est  de  palatio,  et  fuga 
lapsus  est  in  Ravenam,  ibìque  defunctus  est.  Post  haec 

Dominicus  Flabianus  dux,  ducavit  an.  X,  men.  IIII,  d.  XII. 

Dominicus  Contarenus  dux,  ducavit  an.  XXX,  men.  III. 

Dominicus  Silvus  dux,  ducavit  an.  XII,  men.  VI. 

Vitalis  Faletro,  Deo  doni,  dux,  ducavit  an.  XI,  men.  VII,  d.  X. 

Hordolafo  dux,  filius  Vitali  Faletri  duci,  ducavit  per  an.  XV. 

Dominicus  Michael  dux  ,  ducavit  an.  XII. 
^  Pelro  Pollano  dux  ,  ducavit  an.  XVIII  et  men.  IIII. 

Dominicus  Maurocenns  dux ,  ducavit  an.  VII. 

Vitalis  Michael  dux,  ducavit  an.  XVII,  et  infra  cenobium  Sante  Za- 
charie  gladio  est  interfectus  a  quodam  vilissìmus  (1)  Marco  Cassulo  ; 
quod  ipse  Marcus  suspensus  est  a  comune  Venecie. 

Sebastianus  Ziani,  qui  primus  per  electionem  fuit  dux.  Huius  tempore, 
Alexander  papa  et  Federicus  imperator,  qui  magnam  discordiam  ad  in- 
viccm  habebant,  apud  Veneciam  pacem  fecernnt.  Ducavit  an.  VI. 

Aureus  Manstro  Petrus  dux  ,  ducavit  an.  XIIII. 

Henricus  Dandulus  dux,  ducavit  an.  XIII. 

Huius  tempore ,  princìpes  et  populus  Galicanus  cruce  asignati  ^unt 
eunde  (2)  lerosolimam  :  adsociati  sunt  cum  eodem  duce  ;  et  tunc  aparuit 
eis,  et  marchioni  Montisferati,  qui  cum  eis  erat,  Alexius  filius  Ysak  An- 
geli (3)  Constantinopolitanì  ;  quem  Alexius  frater  eius  excecavit  eundem 
patrem  cins,  et  eum  in  vinclis  tenuit;  rogans  eos  ut  eum  adiuvarent  ad 
arripere  imperium.  Quod  euntes  ,  per  vim  imperium  eum  posuerunt  ;  et 
Greci  eo  interfecto,  tunc  civitatem  Constantinopolim  ceperunt  gladio  et 
igne;  et  sic  eam  tenuerunt,  et  ladram  destruxerunt. 

Petrus  Ziani,  filius  Sebastiani  ducìs,  ducavit  an.  XXIV. 

Ilic  subscripla  nomina  sunt  posterorum  patriarcharum  nove  Aquilegie 
Gradensem  ecclesiam ,  post  Maccdonium ,  et  post  deslruclionem  veleris 
Aquilegie. 


(1)  Cosi  altri ,  anche  prima  di  me  ,  arerà  proposlo  di  correggerò,  il  Ms.  sem 
bra  njtre  rmUlitiimus. 
(3)  V.  00.6  a  pag.55. 
(3)  Ms. ,  in  agli. 
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n  Tempore  qao  luslinianiis  augastas  RomaDum  imperioin  feliciler 
regebal,  in  Italia  Totlla  Gothorum  regem  superayit,  legem  Romanam  in- 
sti loil.  His  diebus,  vir  sanctissimas  Benedictas  papa  Romanam  regebat 
ecclesiam.  Aquilegensi  quoque  ci  vi  tati,  eiusque  popolo,  Panlas  patriarcha 
preerat;  qai  Longobardoram  rabiem  meìuens,  ex  Aquilegia  destructàad 
Gradum  insulam  confugit;  securoque  beatissimi  martiris  Hellari  et  cete- 
rorum  Sanctorum  corpora  deportavit,  et  apud  eandem  Gradensem  civita- 
tem  honore  dignissimo  condidit;  ipsamqne  Aquilegiam  novam  nominavit. 

Paulus  primus  sedit  ;  fuit  nacione  Romanus  ;  qui  yixit  in  eadem  ec- 
clesia an.  XII. 

Probinus,  qui  fuit  nacione  Beneventanorum ,  ordinarius  Romane 
ecclesie,  sedit  in  eadem  nova  Aqi^ilegià  patriarcha  an.  I. 

Petrus  augustanus  (1)  et  generale  Romanum  concilìum,  secondum 
canonicorum  ordinem,  electus  et  ordinatus  est  ad  Constantinopolitanum 
pontificem  ,  et  suorum  episcoporum ,  et  ad  Romanam  nniversalem  pon- 
tificem ,  et  ad  suorum  episcoporum.  Dominus  Helyas,  Gradensia  patriar- 
cha, et  sui  posteri  patriarche,  per  nomina  et  ordines,  siye  per  naciones, 
hic  scripti  sunt. 

Helyas  dehinc  patriarcha  tercius,  sedit  in  eadem:  Gradensem  regeo- 
dam  suscepit  ecclesiam  :  fuit  nacione  Grecorum.  Qui  yixit  an.  XIIII  et 
men.  X,  dies  XXI;  cui  successit 

Severos,  qui  fuit  civUate  Ravenà,  qui  yixit  in  patriarchatu  an.  XXI, 
d.  XI. 

Marclanus  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Pirani  Tstrie,  proximos  (2) 
Rimanus  ciyitate;  qui  yixit  an.  Ili,  d.  V. 

Candianos  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Candiana  nomine,  proximus 
Rimanus  ciyitate;  qui  yixit  an.  V. 

Epyphanius  patriarcha,  qui  fuit  nacione  istroalie  umagus  ì  pars  (3); 
qui  yixit  an.  Y,  men.  Ili,  d.  XI. 

Cyprianus  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Pole  ciyitatis ,  qui  yixit  in 
patriarchatu  an.  XXV,  men.  Ili,  d.  XX. 

Primigenius  patriarcha,  qui  fuit  regionarios  sancte  Romane  eccle- 
sie, fuit  nacione  ipsius  Rezi  ciyitate  ;  qui  corpora  Sanctorum  Hemarcore 


(*)  Corrisponde  ai  Libro  II  del  testo  edito  come  sopra. 

(1)  Qui  Tedi  li  testo  Veneto  ;  e  Intenderai  come  ia  filsa  lezione  Pelrui  e  la 
casuale  premessa  dei  nome  di  Elia ,  portassero  I  copisti  a  Cime  parer  quarto 
qoeUo  che  giustamente  è  detto  più  innanzi:  Belyas..,  patriareha  iereius. 

(S)  Ms.,  qui  vix  proximus.  R  chiaro  li  glossema  delle  anticipate  siUabe  qui 
vix. 

(3)  Preferiamo  In  questo,  come  negli  altri  casi  simili ,  il  riprodurre  più  ftdel- 
mente  che  da  noi  si  possa  la  lettera  del  testo.  Il  Veneto  ha  :  Mi  naiui  Yitriae 
Umago,  vixil. 
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et  Forlunato  ex  Aquilegia  soà  diocisi  in  Gradum  Iranstalit.  Qai  vixit  in 
patriarchalu  an.  XX,  men.  Ili,  d.  VII. 

Maximos  patriarcha,  qui  faìl  nacione  Dalmacie  civitate;  qui  vixit 
ao.  XX.  Haic  soccessit 

Stephanus  patriarcha,  qui  fait  nacione  Parentine  cìvitati  ;  qui  sedi t 
in  patriarchatu  an.  V. 

Agaton  patriarcha,  qui  fuit  nacione  luslinopolis  Caput  Ystrie  civi- 
tate ;  qui  sedit  in  patriarchatu  an.  X. 

Christoforus,  qui  fuit  nacione  Pulie  Yaris  civitate;  qui  vixit  in  pa- 
triarchatu an.  XXXV. 

Donatus  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Piacentine  civitatis,  rexit  ec- 
clesiam  an.  VII. 

Antonius  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Padue  civitatis,  abbas  fuit 
Brendulu  cenobii;  qui  vixit  in  patriarchatu  an.  XXII,  men.  X,  d.  XX. 

Emilianus  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Emilianensem  civitatem;  qui 
vixit  in  patriarchatu  an.  VIII,  d.  V. 

Vitalianus  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Loca  butenici;  qui  vixit 
an.  XXn,  d.  XV. 

Johannes  patriarcha,  qui  fuit  nacione  Islrie^Terestine  civitatis;  qui 
rexit  ecclesiam  Gradensem  an.  XXXVI. 

Fortunatus  patriarcha,  qui  fuit  nacione  eiusdeni  Trestine  civitatis, 
eiosdem  lohannes  patriarche  consanguìneus,  regit  an.  XXVII. 

Venerius  patriarcha,  qui  fuit  nove  Venecie  genitus ,  pater  autem  (1) 
Trans  mnndus  apellatur  ;  qui  vixit  in  patriarchatu  an.  XXIIII,  men.  Vili. 

Victor  patriarcha,  qui  fuit  secundus  nove  Venetie  genitus,  filius 
autem  Belliausi  Biazy  ;  qui  vixit  in  patriarchatu  an.  VI,  men.  Ili,  d.  IIII. 

Vitalis  patriarcha,  qui  fuit  tertius  nacione  Venetie,  filius  lanace- 
ni  (2)  Particiaci  ;  qui  rexit  patriarchatum  an.  XIX,  men.  I,  d.  VI. 

Petrus  patriarcha,  qui  fui  quartus  nacione  Rivoaiti,  filius  lohannis 
Martnrio,  sedit ...  (3)  IIII,  men.  VI,  d.  VIU. 

Victor  iunior  patriarcha,  nepos  antecessoris  Victoris  patriarche  et 
Vitalis  patriarche,  filius  Ursonis  Particiaci  ducis;  qui  sedit  an.  XVII, 
men.  XI,  d.  XIII. 

Georgius  patriarcha,  filius  Georgii  Andreadi;  qui  sedit  an.  I,  men.  VI, 
d.  XXII. 

Vitalis  iunior  patriarcha,  filius  lauaceni  (4)  Panreta;  qui  sedit  an.  Ili, 
men.  Ili,  d.  XIIII. 

Dominicus  patriarcha,  filius  Pelri  Tribuni  Dominici ,  sedit  an.  VII , 
men.  XI,  d.  IV. 

(I)  Coti,  colla  scorta  del  lesto  Veneto;  ma  11  Dresdenseba  soltanto: pei/. aif(. 
(t)  Ms. ,  ianaeen. 

(3)  Manca  il  soUto  an,  nel  Ms. 

(4)  Ms.,  ionaeen. 
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Laarcntius  palriarcha,  filias  Pelri  Mastalici,  sedit  an.  XII,  men.  IX, 
d.  IX. 

Marinus  patriarcha,  filias  Theodosìi  Contareni,  sedll  ìd  patriarchalu 
an.  XXIIII,  men.  Ili,  d.  VII. 

Bonus  patriarcha,  filius  Georgii  Andreadi,  qui  sedit  an.  IX,  men.  VI. 

Vitalis  patriarcha,  filius  Leonis  Barbolani,  qui  vixil  an.  I,  men.  V. 
Huius  tempore  interfectus  est  Petrus  dux,  filius  Pelri  Candiani  ducìs,  a 
Veneticis ,  in  mense  augusti.  Gradensem  patriarchatn ,  per  in^cgrum  an- 
num ,  propter  intentiones  (1)  Veneticorum ,  viduatus  permaosil  :  deinde 
clectus  est  patriarcha 

Vitalis,  filius  Petri  Candiani  ducis  supradicti  interfecti,  qui  sedit 
an.  I,  men.  VI. 

Ursus  patriarcha,  filius  Petri  olim  duci  Ursyoli,  sedit  an.  XXXVII, 
d.  XIV.  Post  huius  obitum  eleclus  est 

Dominicus  filius  Cipriani  Bulzanus,  clerlcus  capellanus  Sancii  Marci, 
qui  perductus  est  ad  presbyteratum  ;  qui  yixit  d.  VII. 

Dominicus  patriarcha,  qui  fuil  filius  lohanni  Marangus,  qui  est  na- 
cionis,  ipse  et  suorum  parenlorum,  de  insula  Manta  manco;  qui  yixil 
an. ... 

Dominicus  patriarcha,  qui  fuit  filius  lohannis  Cerbani,  qui  vixi' 
an. . . . 

lohannes  patriarcha,  filius  lohannis  Saponarii,  qui  vixil  in  patriar- 
chatn an. . . . ,  et  defunctus  est  apud  urbem  Constantinopolim,  et  ad  Vene- 
ticis ncgocialoribus  in  capsà  Venecie  eius  corpus  deductum  est. 

Petrus  eleclus  est  patriarcha,  qui  fuit  filius  Badovarius  Noeli  ;  qui 
rexit  Gradensem  ecclesiam  an. . . . 

lohannes  patriarcha,  filius  lohannis  Gradonici  ;  qui  fuit  episcopus 
Equilegensis,  et  antea  fuit  Gradensis  archidiaconus.  Qui  vixil  et  sedit 
per  an. . . . 

Henricns  Dandulus  patriarcha,  vixit  et  regit  sanctam  Gradensem 
ecclesiam  an.  LXI. 

lohannes  Signolus  patriarcha,  vixit  el  regit  sanctam  Gradensem  ec- 
clesiam an. ... 

Benediclus  Faletro,  qui  fuit  promicerius  Sancii  Marci,  plebanus  vero 
Sancte  Marie  lubanici,  postea  patriarcha;  vixit  et  rexit  sanctam  Graden- 
sem ecclesiam  an. . . . 

Angelus  Barocius,  qui  fuit  promicerius  Castellane  (2)  ecclesie,  capel- 
lanus Sancii  Marci,  el  plebanus  Sancii  lohannis  de  Capile  Rivoalli,  deinde 
patriarcha;  vixil  et  rexit  sanctam  Gradensem  ecclesiam  an. . . . 

(1)  Lezione,  al  mio  credere,  leglltima;  giacché  intenHo  trovasi  spesse  volte 
usalo  ne* bassi  tempi  nel  senso  stesso  di  contendo;  cioè  di  coolroversla ,  discor- 
dia, contesa. 

(S)  Ms.,  CastelL 
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Ut  enim  canoni^  ordinati  et  electi  Gradenses  patriarche  fueruat,  ita 
similiter  consiituli  sant  et  ordinati  Torceienses  et  Olivolenses  episcopo- 
ram.  Propter  quod  hic  magnani  olivnm  positura  erat,  propter  hoc  dicelur 
Olivolensis.  Nomina  enim  Torcellensiam  episcoporura  haec  sunt  :  primi 
enim  constitnti  snnt  tempore  Gonstautini  et  Eraclii  inperatores,  et  Bene- 
dicti  pape»  et  Paolicios  Eracliane  nove  civitatis  dux. 

Maums,  primus  episcopus  Torcelli,  sedit  an.  VII  ;  septimo  autero  glo- 
rianter  finivit  vitam  :  qni  fait  nacione  Altinensium  civitatis.  Gui  successi t 

lolianns,  qni  foit  nacione  Tarvisianns,  qui  vixit  et  sedit  an.  XLVIII. 
Consecrali  fuerunt  ad  domino  Macedonio  nove  Aquilegie  patriarchà  domi- 
nos  Bfaarna  soccessor,  et  iste  dominus  lolianus  posterns.  Gui  saccessit 

Deus  dedit,  qui  fuit  natìone  (1)  nova  habitationis  Torcellus,  fìlius 
Aario  tribonos  ;  qui  sedit  an.  XXIUI.  A  domino  Paolus  patriarchà,  qui 
primoa  fait  in  Gradensem  civitatem  ad  Romanum  pontificem  constitutum, 
item  ipse  consecratas  est. 

Honoratas,  qni  fuit  nationnm  Tarvisine  Silienis,  habitator  fuit  Rivo 
alti  ;  qui  sedit  an.  VII. 

Vitalis,  qui  fuit  nacione  Aitinensis  civitatis,  suorum  parentum  filius 
Fradani,  habitavit  in  vico  Aunanense  ;  qni  sedit  an.  Villi,  men.  VI. 

Severinus,  qui  fuit  nacione  Hystrie  ;  qui  viiit  et  sedit  an.  II,  men.  VI. 
Gui  snccessii 

DominicoB)  qui  fuit  nacione  Vederzo  ci  vitate,  suorum  parentum  habi- 
tator Eracliane  nove  civitatis  ;  qui  vixit  et  sedit  an.  XXXVII. 

lohannes,  qui  fuit  nepos  domini  Dominici  episcopi,  nacione  fuit  ut 
supradictum,  eadem  Heraclane  nove  civitatis,  iilias  Lanrenti  Gardocus, 
habitator  Rivo  alti.  Qui  vixit  et  sedit  an.  VI. 

Maximus,  qui  fuit  nacione  civitatis  Pole  ;  qni  vixit  et  sedit  an.  III. 
Gui  successi  t 

lostus,  qui  fuit  nacione  Goncordie  civitatis,  suorum  parentorum  ha- 
bitator Rivo  alti,  filius  Angeli  Particiacos  dux,  filius  item  Angelus  dux, 
frater  autem  lustiniani,  ambo  duces;  et  iste  similiter  lustus  amborum 
istorum  doobos  fratribus  et  duci  filius.  Qui  vixit  et  sedit  an.  Vili,  men.  VI. 

Azellinus,  qui  fuit  nacione  Foroiulii,  qui  vixit  et  sedit  an.  XII.  Gui 
toccessit 

Deus  dedit,  qui  fuit  nacione  suorum  parentorum  luslinopoli  Ystrie 
ci  vitate,  habitatores  Rivo  alti,  filius  Stephani  (2)  lubanici;  qui  vixit 
an.  VI,  men.  VII. 

Senator,  qui  Aiit  nacione  snorum  parentorum  de  Equilense  castro , 
habitatores  Murianenses  (3)  vicum,  filius  lohanni  Scitadrnm  ;  qui  vixit 
an.  VI,  men.  Ili  ;  et  interfectos  Ibit  a  propriis  servis. 

(1)  H  Hi.,  ^loMfolfone. 
(S)  Hf.,  itepani» 
(3)  lU.,  muriantet, 

Ap,  Voi.  V.  9 
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Dominicus,  qui  fait  nacione  suoram  parentoram  de  GormoneoM 
castro  Italie,  habitalores  Rivo  alti^  filias  Leoni  Goloprinas;  qui  yixit  et 
sedit  an.  XXXVII. 

Benenalas,  qui  fait  nacione  saoram  parentam  Fanestis,  habitatores 
Rivoalli,  filias  Magnas  Baio  ;  qui  yixit  men.  Villi. 

lohannes,  qai  fait  nacione  eiasdem  TorcelU ,  filias  Ursonis  Ludiatu; 
qai  vixit  et  sedit  an.  VI  circiler  (1). 

Gyselbertas,  qai  fait  nacione  Galloram  Baioyirie  (2)  saorum  paren- 
lorum,  nalrilus  aatem  hic,  filias  Kalemanas;  qai  sedit  an.  XVIL 

Dominicas,  qai  fait  nacione  item  Torcellì,  filias  Aarii  maioris  tri- 
buni Marianensiara  (3)  iadici  ;  yixit  et  sedit  an.  XVI.  Gai  saccessit 

Petrus,  qai  fuit  nacione  Aqailegensis  saorum  parentorum,  habitato- 
res  Rivoalti,  filius  domini  (4)  tribuno  Andreadi  ;  qui  yixit  an.  XII. 

Dominicus,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  Riyo  alti,  filius  Petrì 
ducis,  ad  Petrum  filium  suum  de  duca  tu  fuit  eiectus,  et  ipse  filius  duca- 
tum  retinuit  :  qui  yixit  iste  Dominicus  in  episcopatn  Torcelensi  an.  XIIII. 
Cui  successit 

Mineus,  qui  fuit  nacione  Riyoalti,  qui  fuit  filias  (tf)  tribunus  Gyno- 
pus,  qui  cum  electione  stultorum  fuit  episcopus  per  multa  premia  et  pe- 
cunia. Sedit  an.  I,  sed  evulsi  sunt  oculi  eius  a  Petro  dux,  filio  Petri  olim 
ducis  Gandianus. 

lobannes,  qui  fuit  nacione  Torcelensis,  filias  Petri  Aurìo  tribuno,  de 
vico  Borianense  ;  qui  yixit  et  sedit  an.  XXX.  Gui  saccessit 

Valerius,  de  eadem  nacione,  filius  Aurii  tribuni,  eiusdem  lohannis 
episcopus  consanguineus  ;  qui  yixit  et  sedit  an.  XX. 

Ursus,  filius  domini  Petri  ducis  Ursiolns,  qui  yixit  in  eodem  episco- 
patn an.  III.  Qui  postmodum  canonico  et  religiosissime  helectus  fuit  in 
Gradensem  patriarcbalum. 

Vitalis ,  fraler  eius ,  sexlum  decimum  aetatis  habens  annorum  ;  qui 
vixit  et  sedit  an.  XXXV. 

Vitalis,  qui  fuit  filius  Marini  Micbaelis;  qui  yixit  et  sedit  an.  V. 

lobannes  Bobizo,  de  eodem  Torcellensi  genito»,  eandem  Dei  eccle- 
siam  rexit  an. . . . ,  et  eiectus  est  de  episcopatu. 

Ursus  Badoario  Noeli,  rexit  et  sedit  in  eadem  ecclesia  an.  XXVIIl. 

Stepbanus  Gapellesus,  de  eodem  Torcellensi  episcopato,  sedit  an. . . . 

Stephanus  Silvius ,  nepos  domini  Dominici  Silvi  ducis ,  qui  vixit  et 
sedit  an. . . . 

Oclavianus  Quirìnos,  de  eodem  Torcelensi  episcopato,  sedit  an. ... 


(I)  Il  Ms.,  an.  VI.  e,  lì  lesto  veneto  ha  :  VI ,  cui  tuecessit. 
(t)  Hs. ,  baio  virie. 

(3)  Ms. ,  muriane  sui, 

(4)  Il  Bis. ,  dmi.  Il  testo  f  eneto  :  Dopni. 

(5)  Il  Ms.,  qui  Mi  nac.  q,  fUit  rivoaUi  fUius. 
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Nomina  Olìvolensiam  episcoporum. 

Obelìebatus,  qui  fuil  nacione  Aaxìolam  castri  suoruin  parenlum: 
habitantes  faerant  in  Paduà,  deslructà  civitale:  dehinc  venerunl  in 
Brendolam  Matamauco.  Iste  et  Obelerius  et  Bealns  fratres  fuerunt  Olii 
Eneazilios.  Qui  vixit  et  sedit  in  Olivolense  episcopato  an.  XXII. 

Christoforus,  qui  fuit  nacione  Grecorom,  «consanguineus  Narsi  pa- 
Iricii  y  frater  Loiigini  Ravcne  prefecti.  Adolesens  (1)  fuit  etate  vigiliti 
qainqoe  annorom.  Iste  explevit  ecclesia  de  Sancto  Moyse  :  qui  vixit  et 
sedit  in  eodem  episcopatu  an.  XII.  Alius 

Christoforus,  qui  in  sua  ecclesia  de  Sancto  Moise  residebat,  vigiliis 
et  orationibos  false  observabat.  Frater  fuit  eiusdem  Narsetis,  de  eadem 
Grecorum  natione.  Qnod  (2]  propter  amorem  fratris,  tam  dominus  Elias 
patriarcha,  qui  propius  erat  de  consanguinitate  pertinente,  consecutus 
est  episeopatum.  Sed  dum  in  ecclesia  Sancti  Theodori  ad  missarnm  sol- 
lenapnia  inciperet  secreta,  statini  a  demonio  areptus,  et  cepit  vexari: 
onde  episcopali  electione  eiectus  est,  et  in  sua  ecclesìa  de  Sancto  Moise 
reversua  est. 

Ursos,  qoi  foit  nacione  Eracliane  nove  civitatis  soorum  parentnra , 
habitalores  Rivo  alti,  filios  lohannis  Particiacos.  Iste  dominus  Ursus 
epiacopos  condidit  corpos  beatissimi  evangeliste  (3)  Marci,  quando  trans- 
latos  est  a  Yeneticis  de  Alexandria  ih  Yenetiam.  Multorum  annorum 
moratns  est  propter  sancti  corporis  conditionem,  quod  fundata  existit  ec- 
clesia a  fnndamentis,  ad  eiusdem  sancti  corporis  honorem.  Istius  autem 
tempore  hedificata  et  explecta,  tam  (4)  ab  eo  dedicata  fuit  tempore  do- 
mini InsUnianum  dncem.  Qui  sedit  Ursyonus  episcopus  an.  XXXII. 

Maoros,  qoi  fuit  nacione  soorum  parentum  de  Fatua,  destructà  ci- 
vitate,  habilatores  in  Matamauco  et  in  Rivo  alto,  filius  Germani  Bosi- 
gnaci;  qui  vixit  et  sedit  an.  X.  Cui  successit 

Johannes,  qui  fuit  nacione  suorom  parentom  de  Gandiana  pars  (5), 
Blioa  magnos  Candianos,  habitator  Rivo  alti.  Iste  fundavit  in  Dorso  duro 
ecclesiam  ad  honorem  Sancti  Raphaelis  Archangeli.  Qui  vixit  et  sedit 
an. ...  Cui  saccessit 

Dominicos,  qoi  foit  nacione  soorom  parentum  Fole  civitatis,  habi- 
tatores  Rivo  alti,  filios  lohannis  Apollo.  Qoi  vixit  et  sedit  an.  XII. 


(1)  Ut.,  ÀdoUnten», 

(t)ll»..p<r. 

(9)  Ut.,  ewMQlia. 

(4)  Tarn  Intridati  qui,  come  tredici  versi  Indietro  ((ooi  óominui  Elioi),  e  In 
allrl  looghl ,  colla  semplice  fona  della  cooglantlva  el.  V.  anche  la  pag.  seguente, 
vene  S3. 

(5)  Ut.,  909;  col  segno  di  abbre?laxlone;  come  doso  duro,  nel  verso  che  poi 
legna. 
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Graoso  diaconus,  qui  fuit  nacìone  saorum  parentum  de  Gardisanà, 
ileslruclà  civitale,  habìtatores  Rivo  alli,  filios  Peiri  Grasoni.  Gancelarios 
fuit  dacis ,  et  nolarius  fait  patrìarche.  Qui  vixit  an. . . . 

lohannes,  qui  fuit  nacione  snorum  parentum  Manlae  civitatis,  habi- 
lalor  Rivo  alti,  OIìus  tribuni  Metadori;  qui  vixit  et  sedit  an.  XI,  men.  VI. 

Laurcntius,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Taurino  civitale, 
habitator  Matamauco,  filiusiSarba  Taurelus.  Obiit  in  mense  madii,  per- 
currenle  indictione  undecima.  Qui  sedit  an. . . . 

Dominicus,  qui   fuit  nacione  suorum  parentum  de  veclà   Vercel- 
linsT(i)  civitate,  habìtatores  in  Matamauco  et  in  Rivo  alto,  filins  Barba 
Romanus  Yilinicus  (2) ,   in  ecclesia  Sanctì  Mauri  martiris  erat  resi- 
dens;ab  omnibus  autem  deleclatus  (3)  erat  ad  hoc:  conlaudatas  fuit,  et 
ad  pontificatum  electus  :  ipse^  autem  renuebat  electionem  ;  sed  vi  illnm 
degcrunt,  et  in  ecclesia  Sancti  Marci  deductas  foit.  Expuens  ipse,  cum 
omni  Venecie  populo,   prolervitatem   Petri  Tribuni  impiissimi   ducis, 
propter  multi  pi  Ica  tos  servulos  (4)  per  potestatem  agravabat  omnes ,  et 
pcrcuciebat  apud  illnm  rixantes,  et  hodiosi  permanentes  erant  omnibus 
Venecie  populis  :  cogitabat  illnm  intèrficere.  Iste  electus  perfidus  in  eo 
permansìt;  noluit  ab  eo  impio  investicionem  recipere,  set  supra  altare 
Beatissimi  Marci  susceptus  est  pontificalis  baculo.  Multiplicato  populo, 
cum  hornata  navigio  a  Gradum  metropolin  venerunt  :  ad  domino  patriar- 
chà  fuit  consecratus  ;  tam  a  celeri  episcoporum  confratribns  conGrma- 
tus,  revertentibus  navibus,  episcopus  in  episcopatum  egressus  est«  Servi 
vero  cum  navigium  occurrebant  illi,  ut  apprehendere  proximantem  pa- 
lacium  :  sed  minime  poluerunt  Reversi  ergo  sunt  in  palacinm.  Comque 
impius  dux  permanerei  perfidus  ut  ludeus,  omni  iniquitate  plenus,  coram 
omnc  Venecie  populum,  quod  conscilium  parati  erant  (5)  omnibus  apod 
illum  ad  interficiendum  eadem  bora  qua  venire!  per  cenobium  Sancte 
Zacharìe,  cum  multitudine  servi  illius.  Nolebat  cum  alienis  porgere.  Cum 
in  ecclesiam  volebat  ipse  dux  ingredi  in  die  vigilie  exaltationis  Sancte 
Crucis  ad  vesperum,  Slephanus  de  Sablone  et  Dimitrio  Kalabrisino,  cum 
Petro  genero,  soli  isti  (6}  tres  ante  atrium  ecclesie  intestaverant  illum, 
et  statim  mortuus  est.  Ingressi  autem  illi   ecclesia,  servi  obpresebant 


(1)  Ms.,  Vereell.  Veela  é  lombantlsmo ,  ano' oggi  adoperato  come  agglonUvo 
di  dita ,  e  significa  vecchia. 

(2)  il  Hs.  sembra  a  fere  viluncm, 

(3)  Il  lesto  Veneto  lin  :  dileciui. 

(4)  Ms.,  servuUi, 

(5)  Correzione  attinta  dal  testo  Veneto;  che  innanzi  legge  ancora:  quo  con- 
siliQ  (pel  quale  consiglio ,  o  per  consiglio  del  quale ,  lotti  erano  appareccbiall  ec). 
Il  Dresdense  Ha,  stranamente:  peritierat.  li  sospetto  prima  natoci  che  potesse 
leggersi  petierat ,  non  ci  parte  conciliabile  specialmente  collo  parole  apud  iUum, 

(6)  Forseché  Aimmo  a  questa  volta  troppo  arditi;  ma  chi  non  approfa  il 
ratto  nostro,  rimetta  qui  le  parole  e  la  puntuazlone  del  Hs.:  genero  salU  Isti  ec. 
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ìdIqs  ecclesie  interficere  illos.  Yidentes  aniyersi  pepali  replela  esset  ec- 
clesiam,  nec  servi  yolebant  ingredi,  nec  ipsi  foras  exire  presnmpserant 
Sientes  (1)  servi  qaod  certe  (2)  per  angulos  monasterii  postpositi  erat , 
cam  tarbà  servomm  ad  unum  erat  retinentes  :  videntes  ut  minime  poterat 
contrastare  a  valgo,  ab  armìs  streniis  in  palaeiam  venire  ceperant.  Per 
XXX  dies  morati  sont  in  palatio  ;  contrastantes  infra  cam  omniam  cir- 
cam  stanciam  Yenecie  pepali,  qae  per  provincias  cam  aniverso  navigio 
erat  evectas  (3).  Pars  partem  non  poterat  contrastare,  qaod  maltiplicati  et 
ani  versi  erant  servomm  :  omnibas  aatem  contumacibas  illis  erat  beren- 
tes,  et  contrastantes  Coram  aniversum  popalam.  Iste  domnas  Dominicas 
Olivolensem  religiosisimam  episcopam,  sive  aatem  nolente  voloptate  in- 
tcremcionis,  nec  est,  minime  fait  de  iste  impias  dui:  pataavit  saoram 
maltiplicata  servomm  prò  sacramentam,  prò  secaritate,  cam  omnes  dr- 
eam palacii  de  foris  (4)  ad  ^ntem  Yenecie  pepalo,  dt  nallam  lesionem 
aberet  apnd  illordm.  Set  proferebat  omnem  popalam  de  illoram  samptibas 
ad  berogandam  illos,  et  laadabat  eam  (0)  ad  ponendam  ipsos,  cam  illo- 
ram maioribas  (6),  ad  babitandam  in  terrà  (7)  posila  proximam  insala 
Matamaaco,  at  medietate  aad  daas  pars  illomm  esset  in  perpetaam 
habitantes.  Geteris  laadaverant,  et  constitaerant  insale  finis  babitare  per 
iodicamentam  iadicioram,  et  per  scriptam  firmamenti;  et  per  daodecim 
sacramentalibas  ipsi  secam  faerant;  et  concessit  omnibqs  illoram  servo- 
mm aqais,  patales,  canalibas,  in  iUpmm  esset  potestatibas.  Sabiagati 
sont  servi  illi  per  ipsomm  laadationem  in  omnibus  dacibas  Ursionem, 
tam  in  omne  bonoram  bominam  bonore.  Cam  bonore  et  cam  omni  sal- 
vatione  illoram,  palaati  sant  servi  cam  omnibas  nobilioribas  Yeneticis. 
Disaaserant  aatem  palatiam  :  in  sexagesimo  enim  die  directi  sant  in  loco 
ac  ad  eoram  habitationem,  qae  Popilias  enim  nominata  est.  Ad  omne 
Yeneticoram  pepato  erogati  sant.  Inter  bec,  aliqaanti  insipientes  cam 
omni  staltìtiam  levavemnt  dacem  regi  Karosas  Mascalinas  :  per  mediam 
annam  in  palaeiam  moratas  est  At  Dominicas  Orcianicas,  et  alii  celeri 
qai  cam  eo  venerant  in  palaeiam,  evalsemnt  ocali  eias.  Dominicas, 
pacificas  et  bamilimas  episcopas,  vixit  et  sedit  in  episcopata  an.  I, 
men.  YI. 

Dominicas  Orcianas,  qai  evalsit  ocalos  regi  Gharoso  (8],  eraditns 
litteris  erat  :  cam  forcià  abscidemnt  barbam  eias.  Ad  omni  Yenetie  pe- 
ci) Intendi ,  seienies. 
(S)  il  letto  Veneto  :  eeteri, 

(3)  ìU.f  evenier, 

(4)  MS.,  deforis. 

(5)  Hs. ,  ctim. 

(6)  Il  testo  Veneto:  uxoritue, 

(7)  MS. ,  inira. 
iti)  Uè.,charoio. 
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palo  electus  episcopo  fuit ,  et  fraler  eias  Marcus  presbiterali  ordine  con- 
laadalus  est.  Hic  abscideront  barbam  ilUus.  Tunc  autem  et  Petro  Rano- 
sas,  qui  railes  et  tribonus  fait,  qui  Particosas  dicilnr,  ita  similiter 
fecerant  ;  et  consecratus  est,  ut  archidiaconatus  fungeretur  officii.  Ceteri 
autem  alii  qui  fuerunt  cum  eis  inventi  in  hanc  ecclesiam  Gradensem 
stantera,  barbe  (1)  ab  omnibus  abscisc  sunt,  et  transmissi  fuerunt  in 
monacborum  zenobium  absque  illorum  omni  voluntate.  Similiter  dominus 
iste  Dominicus  episcopum  magno  (2)  agravatus  fuit  dolore,  quare  absque 
voluntate  ascensurus  est  honore.  Uxor  illius  veste  erat  mutata;  in  epi- 
scopium  cum  eo  erat  permanendo,  caste  amborum  vivente.  Dei  autem 
praecepta  custodientes ,  ambo  illi  salvati  sunt  ;  vir  propter  mulierem ,  et 
mulier  propter  virum.  Filii  illorum  subditi  erant  ad  serviendum  eos.  Re- 
nuens  autem.  episcopatum,  ad  lerosollmam  pergens  ad  Domini  sepulcrum, 
ipse  hic  conlaudavit,  et  omnem  clerum  et  populum  elegerunt  stante  (3}. 

Petrum  filius  Petrum,  qui  fuit  similiter  filius  Petrum  duci  Dominico 
tribuno,  vìginti  Y  annorum  erat.  Istius  vero  tempore,  corpora  Sanctorum 
Nicomedis  presbiteri  et  martiris,  et  Sancti  Saturini  martirìs,  in  Yenecìà 
translati  sunt,  et  in  ecclesia  Marie  Formose  posita  sunt  :  et  eadem  Dei 
ecclesia  ad  domino  Petro  episcopo  dedicata  est  ;  quam  suum  avum  et 
avunculum  a  terra  prostrenuit  (4),  et  eam  novam  et  excelsam  fundavemnt 
et  hediOcaverunt.  Qui  vixit  et  sedit  in  episcopatu  an.  YIII. 

Ursus,  qui  fuit  filius  Petri  Magadisi,  vicarius  Sancti  Gassiani  marti- 
ris, vir  omni  bonitate  et  sapientià  plenus  ;  qui  fuit  nacione  suorum  pa- 
rentorum  de  Eraclianà  nova  ci  vitate,  habitatores  Rivo  alti.  Qui  vixit  et 
sedit  in  episcopatu  an. . .  • 

Dominicus,  qui  fuit  filius  lohannis  Tanolici,  capelanus  autem  fuit 
ecclesie  Sancti  Marci,  capello  curie  palacii;  cancelarius  autem  et  notarias 
ecclesia  Sancti  lohannis  quae  Bragula  apellatur  :  qui  exinde  patrocinia 
Sancti  lohannis  Baptiste  provincie  Bragula  nomine  deduxit.  Iste  dominus  . 
Dominicus  episcopus  parentes,  que  illius  fundaverunt  et  hedificaverant 
ad  honorem  Sancti  Baptiste  lohannis,  sicut  in  Bragula  fundaverunt,  sicut 
provincia  appellatur.  Qui  vixit  et  sedit  an.  • . . 

Petrus,  qui  fuit  filius  Theodosii  Marturio,  ecclesie  Sancti  Augustini, 
quae  a  suis  parentibus  fundata  et  hedificata  fuit;  quam  de  suum  patri- 
monium  per  testamentum  in  iadicatum  (5)  dominacione  et  ordinacione. 
Qui  vixit  et  sedit  an. . . . 

Georgius,  qui  fuit  filius  Andreadi 'Georgi!  tribuni  de  Eqnilo,  capei- 
lanus  fuit  capello  Sancti  Marci  curie.  Qui  vixit  et  sedit  an.  I,  men.  YI. 

(1  )ll8.,  barò. 
{%)  Ms.,  magnu, 

(3)  Il  lesto  Veneto  ha  :  aaiim. 

(4)  La  Veneta  ,  prostrava  :  Indlzll  cbe  11  cronista  scriiesse  proitemavit. 

(5)  Cosi  nel  testo  Veneto.  Il  Dresdense ,  iudicat. 
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Marinns,  qai  fuil  Alias  Pelri  Kassanicns  (1),  vir  omQi  bouitate  or- 
oatus;  qai  vixit  et  sedit  an.  KX,  men.  II. 

Dominicas,  qai  fail  filias  ìtem  Dominicos  Gradonicos,  qai  est  amicus 
ad  domino  Petro  dace  Ursiolo  eleclas  est  :  a  dominas  Yitalis  palriarcha 
consecratos  est.  Qai  vixit  an.  XXXIII,  men.  II. 

Dominicas,  qai  fail  nepos  iste  dominas  Dominicas  episcopas,  filias 
lohannis  Gradonici,  etate  fuit  annoram  decem  et  octo.  Istius  vero  tem- 
pore orta  est  inter  Yeneticoram  popalam  centra  Otonem  ducem  magna 
contamelia.  Gapat  sapra  omnem  popalam  erectas  fait  Dominicas  Flabia- 
nas.  Appreensam  ad  illam  tamen  ad  omnes  Yenecie  pepali  Otonem  da- 
cem,  abstalerant  ab  eo  saam  honorem,  et  Grecie  (2)  imperatori  exilia- 
tom  eam  transmiserant.  Et  levaverant  dacem  Petram  Barbolanam ,  qai 
Gentranicas  dicitar.  Tres  annos  retinait  ipse  dacatam.  Anteqaam  quar- 
tom  annam  expletam  esset,  apprehensas  est  Petrus  dax  ad  domino  Ur- 
sone patriarchà ,  cam  ipsi  (3)  toti  popaloram  Yenecie,  qai  eam  laadave- 
nint  dacem:  disposaerant  eam  de  docata,  et  absiderant  barba  eias,  et 
Cam  monachali  habita  et  ornata  veste  transmiserant  illam  similiter  exi- 
liatam  in  Greciam,  imperatoris  potestate.  Et  Dominicas  Flabianas,  pra- 
dentlssimus  vir,  a  domino  Ursone  patriarchà  eiectas  est  de  patria:  per 
inlegmm  annam  moratas  est,  et  amplias,  in  Italia.  Dominas  Ursone  prosai 
in  Grecia  (4)  transmìssos  est  ad  imperatorem,  ut  reverteret  fratrem  saam 
Otonem.  Sic  redentas  est  ipse  potestate  et  dacatam,  sicat  faisse  levatas, 
per  mediam  et  integram  annam.  Yitali  aatem  episcopam  Torcelensi,  fra- 
trem istias  presali  Ursoni  et  Otoni  duci,  missaticam  pradentem  enaratus 
est  imperatore,  mistica  (5)  cam  epistola  et  cam  verboram  parabola,  cam 
magno  amore  receptas;  et  acceptas  ab  imperatore  commeata,  sic  obiit 
saper  Otonem.  Sabito  nantiatum  fait  Ursoni  presali.  Dominicas  Ursiolas 
de  propria  triba  illoram  pertinentem  apprehensas  est  Yenecie  dacatam, 
dacem  se  levavit:  per  integram  diem  et  noctem  anam  moravit,  et  in 
Ravenna  fagam  lapsus  est.  Reversus  Dominicas  Flabianas  de  Italia  (6), 
cam  magno  honore  dux  fait  elevatus.  Iste  puer  Dominicas  a  Dominicas 
Flabianas  dux  eiectas  est  episcopam.  Qai  vixit  et  sedit  an  .  .  .  . 

(1)  Nel  testo  potrebbe  ancbe  lèggersi ,  kauanieus. 

(S)  II  Ut.,  et  egrecie. QneW e  saperfletaneo,  non  dovrebbe  essere  II  segnacaso 
del  datlfo  imperatori  (tntrodollo  da  gran  tempo  ancbe  nelle  scritture  latine,  co- 
me si  é  più  volte  veduto  anche  in  questa  Cronaca,echescrlTefasla(2  o  ab)\  ma 
procedente  piuttosto  dall'  Istinto  dell*  eufonia ,  che  Tacca  parer  troppo  duro  II 
pronunziare,  et  Grecie,  E  più  ancora  sarebbe  parso,  et  ad  Grecie. 

(3)  Ecco  r  origine  del  nostro  conesso, 

(4)  Ms.,  ingratia, 

(5)  A  taluno  parefa  qui  da  correggersi  missaticd  :  a  noi  pare  invece  che  l'ag- 
giunto mystied  si  accordi  bene  con  l'altro  di  sopra  prudeniem,  e  colla  frase  ver- 
borum  parabold. 

(6)  Cioè,  dalle  profiucle  sottoposte  al  regno  d'Italia;  dalla  Lombardia. 
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Dominiccis  GoDtareniis,  yir  sapiens  et  omni  honore  dignos,  electus 
est  episcopns  ;  qui  iaxte  rexìt  Olivolensem  ecclesiam ,  et  hornavit  eam. 
Qui  vixit  et  sedit  in  eadem  sanotà  Dei  (1)  ecclesia  an. .  • . 

Henricns,  qni  foit  filios  domini  Dominiei  Gontareni  duci,  nepos 
istios  domini  Dominici  episcopi  saperìoris;  qui  vixit  in  eodem  episcopato 
an.  • .  • 

Yitalis  Michael,  qni  fai!  yicarios  ecclesie  Sancti  Pauli,  electos  epi- 
scopns, et  rexit  sanctam  Olivolensem  ecclesiam  an. . . . 


Beatns  Hetiodorns  episcopus  sedit  primns.  Ambrosius.  Blandns. 
Sambacius.  Petrus.  Septimos.  Angelus.  Dominicos.  Stephanns.  An- 
relianus.    Harinns.    lohannes.    Manrianus.    Leo.    Paulos. 

Post  istornm  episcoponim  explectam  tempas,  venit  ab  anatrali  plaga 
sevissimi  paganorum,  qui  destruxerunt  cunctas  civitalibns  que  supra  no- 
mina deferunt  (2).  Ista  antem  Altinensem  civitatem  gens  multitudo  diver- 
sorum,  que  intus  erant  habitantes;  quam  illius  per  significationem  Deus 
enim  demonstratus  est.  Guncte  aves  et  vdncres,  quam  per  muris  et  turis 
civitatum  lotis  per  circuitum  habitantinm  erat,  longe  a  civitate  expone- 
bantur  (3),  in  beccis  deportetur  parvis  illomm  filiis.  Tam  iste  civitatis, 
quam  Aquilegie  civitas  tota  (4)  hominnm  gens  videntibns  erant  Toti 
autem  populi  civitatum  cnm  hoc  videretur  signnm,  foris  erant  exitnri  : 
prò  partibus  illis  egerunt  captivos.  De  eadem  Altinensium  cives  dua  pars 
populi  exierunt:  peregemnt  ex  captivitate  alii  Ravena,  alii  Istria,  alii 
Romania,  Pentapoli  ;  alii  ergo  triduanum  fecerunt  ieinnium,  qnod  Deus 
ìllls  aut  per  navigium,  autin  locis  habitantinm,  hostenderet  eis  qualiter 
vivere  possit  iuxta  promissum  Dei,  quod  eis  indignum  factum  erat.  Yo- 
cem  audiunt,  quin  tronitmum,  eis  dicentem:  In  turrem  ascondite,  ab 
astra  autem  videro.  Ascendit ,  et  in  astra  vidit  proximum  Vicinis  insulis 
habitationum  loca,  ut  in  figuris  iUius  ;  et  omnibus  quod  esset  habitatores, 
flguraliler  ad  iUos  demondtrati  sunt.  Alii  quod  eiecerat  similiter  viderunt; 
quin  corporaliter  figurabant  quae^ro  navibns  et  in  lignis  caveis.  Itemque 
loca,  cuntisque  videntibns  illius  vicina  habitatio,  Deus  eomm  demonstra- 
tus est 


(1)  li  MS.,  Infece  delle  parole  sanetd  Dei,  che  ti  leggono  a  qualche  luogo 
qui  prossimo  nel  testo  Veneto ,  ha  queste  sole  lettere  :  th. 

(2)  Hs. ,  defui. 

(3)  Cosi  nella  Veneta.  Nella  Dresdense  é  scritto  expnébaniur.  Proporrei  di 
leggere  :  longe  a  eivUaie  expromebantur ,  in  beecis  departmues, 

(4)  Hs. ,  tato. 
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Tolmn  namqae,  qualiter  dictum  est  ut  sapra,  qood  cedeata  fait 
ciritas  AlUoensis  per  ordinem  :  modo  explemas  qaomodo  fait  desolata  a 
sevìssìmis   paganorom.  Postquam  destraxerant  Aqailegiam   cìvitatem, 
asque  ad  solam  depraedaveront,  et  inceoderant  illam,  et  genUam  mal> 
titadÌDem  ìnterfecerant,  venerant  ad  Altinensem  civitateni;  qaì  intus 
introierant,  nalloroqoe  hominem  ibidem  ÌD?eneruDt.  De  hoc  quod  invene- 
rant,  depraedaveruot  :  totam  autem  illam  incenderant,  et  destruxeroat 
eam  asque  ad  solum.  Foderant  illam  a  fundamentis  :   tarrem  mirificam 
similìter  destruxeninti  Pars  torcia  pepali  qui  deeadem  civitate  faerunt, 
'com  Arrius  et  Arrator  venerant  ubi  Deus  illorum  concesserunt  :  in 
navibas  et  in  caveis  lignorum,  in  patulibus  aqaarum  Tuerunt  babitantes. 
Yìr  sanctissimus,  Geminianus  presbitér  nomine,  qui  supra  recordatus 
est,  quod  de  alienis  partibus  quae  sapra  scripte  sunt,  per  terram  et  per 
aquam  coro  navibus  et  aliornm  hominom  cura  egérunt,  qualiter  si  inve- 
nisse genus  Ghristianorum,  conscilium  et  adiutorium  illius  praestollantes 
erant  Postquam  Deos  dispersit  et  desolavit  iilud  sevissimnm  nefarìum 
genus  paganorum,  sicut  potens  est,  et  fecit  quod  sapra  autem  est,  invenìt 
ille  vìr  sanctissimus  Arrius  et  Arator,  cum  omnibus  illis,  cum  parvis 
navibus  et  Jn  lignis  caveis,  in  aquà  palulibus  habitantes:  nunciavit  illis 
quod  Deus  disperserat  nefandissimos  iniquissimos  paganorum.  Totis  autem. 
omnibus  illis  Domino  lesu  Ghristo  gratias  erant  referentes.  Gepit  Arrius 
et  Arrator,  filius  eius,  cum  omnibus  totis  illorum,  statimqueper  vicina 
loca  habitationes  apprehendere ,  ecdesias  et  demos  facere.  Altinensem 
autem  turrem  precellimam  (1)  et  excelsam ,  roagnamque  (2),  in  illorum 
corde  memorie  recordantes,  in  conpunctionem  illorum  mentis  absende- 
runt,  graviter  suspiria  cum  gemitu  oculorum  illorum  non  cessàlmt  assi- 
due lacrimis  fundere:  propterea  terris  nomina  composuerunt  Illa  istorum 
habitationibus;  et  propter  alliis  turribus  diversitatum ,  que  per  circuilum 
Altinensem  civitatem  posite  erat,  Torcellus  composuit  Arii  appellari.  In- 
fiulis  vicinis  qaod  illis  apprehenderunt,  ilem  habilabiles  essent',  Arii,  qui 
per  antiquitatem  de  illorum  tribù  nominati  erant,  composuerunt  et  tran- 
slataverunt  nomine  se  ipsos.  Aurii  eonstituerunt  se  apellari  locum,  si  ve 
insula,  quam  illi  a  suoram  habitatiònem  apprehenderunt,  cum  aliquanlis 
quod  fuerunl  servìciales  illius,  cam  celerà  (3}  aliornm  multiludine,  quae 
de  personis  valentes  erant,  et  cum  eo  ibìdemque  (4)  habilabant.  Ad  il- 
lorum porlam ,  que  de  Aitino  de  civitate  fuit ,  unde  illi  introeuntes  et 


(  1  )  MS. ,  procetUfuiam. 
(t)  Ut. ,  magncan  quae, 

(3j  Ma.,  eeliro.  Potrebbe  anche  supporti  omeisa  l'abbreviazione  indicante  l.i 
iillaba  rum ,  e  leggerti  eel§rortmu 
(4)  Ut.,  ihidetn  quae, 

Ap.  Voi.  y.  IO 
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exeuntes  eranl,  qaae  intra  boria  (1)  orai  stantem ,  vicam  Bnrianam  con* 
dtìluit  Aarii  appellar].  Aarias  trìbonas,  cam  Marsi ,  qui  Martelli  apellati 
sunt,  Cam  ceterìs  alliorum  qai  in  cognitnm  non  sunt  nominare  (3),  prope 
convicinantem  locam  apprebendemnt ,  ilemqne  habitare  ad  iUoram  por- 
lam  qne  de  praedicta  civitate  fuil;  ante  eam  magnam  et  mirabilem  sta- 
bat  tnrrem ,  unde  illl  introeantes  et  exeuntes  erant  ;  yicam  Maioribaa 
constitaìt  Aurìi  appellari.  Massas  ibi  milex  iodicii  fecit  Aarias  trHranns, 
com  Fraudoni ,  qui  Faletri  appellati  sant  ;  et  Rasticas,  qai  Lotoytas  ap- 
pellatur;  et  Calcia  miris,  qai  Gambas  ferreas  appellantar;  et  Yiatoribas, 
cum  ceteri  aliorom,  qaae  sirailiter  in  cognita  non  sant  nomina  qaae  pos- 
simas  nominare.  Loca,  si  ve  vicinas  insolas,  toti  isti  ad  anam  apprehen- 
derant,  itemqae  babitare.  Ad  alioram  pòrtas,  qaae  de  jam  dieta  civitate 
Tueranl ,  onde  toti  illoram  inlroeantes  et  exeuntes  erant ,  vicam  Gonstan- 
ciacum  et  vicum  Aimanis  conslitait  Aarii  appellari.  Postquam  toti  isti 
ronvicinantiam  locìs  invasenint  maltifodine  gentiam,  qaod  per  ordìnem 
namqae  dictam  est;  feceront  ergo  gloriosissimam  et  preciosam  form^im, 
et  excelsam  et  mirabilem  abentem  claritatem,  ecclesia  vero  ad  honorem 
Sancte  Dei  Genitricis  et  Virginis  Marie;  et  fecemnt  ibi  episcopii  domam, 
et  glorìosam  habentem  edificia;  pavimentam  ecclesie  fecemnt,  roda  me- 
dium, billissimà  operatione.  Propter  hoc  qaod  proximum  erat  hoc  habita- 
tio,  constituit  Aurius  tribunus  Roda  appellari.  Apprehendit  Aurius  llle  ad 
opus  suum  episcopium  ad  illias  sobiectionem,  cum  laudatione  MataraaiH 
censiom  et  Rivildensium  omnes  (3),  cum  confirmatione  Obelerios  et  Beatus 
ducibus  r  qai  erant  in  Matamauco  ;  quod  se  ipse  Aurius  tribunus ,  cum 
lotis  omnibus  snis ,  subiugavit  eis  ducibus ,  quod  retro  incolomitatis  or- 
dinis  statulum  illis  consimilantibus  erant  qui  fuerunt  in  Altinensem  ci- 
vìtaiem  ;  quam  moltitudlnem  hominum  de  eadem  civitate,  sive  et  de  alie- 
nis  partibus,  erant  ìudicantes.  Tota  gens  illius  pptestatis  Marcius  ille,  et 
filius  eius,  dqces  appellati  erant  Totas  autem  litteras(4)  quas  apprehende- 

(1)  Leggerei  borra,  o  berraSf  Intendendo  quello  che  da  noi  dlrebbesl:  tn  tra 
borri.  Intorno  al  lidi,  e  alle  lagune  ed  Isole  dell'antica  Veoeiia,  tratte  dotUssU 
mamenle.  il  Flllasl ,  nelle  MemorU  dei  Veneti  primi  e  secondi  ;  la  iapecle  nel 
Tomo  V!. 

(S)  Comunque  abbia  a  scrlfersl  codesto  latino  Torse  unico  nella  sua  specie, 
lo  credo  che  II  senso  sia:  1  quali  non  sono  In  cognizione  tanto  ch'Io  11  possa  no- 
minare. E  cosi  sette  versi  più  Innanzi  {guae  simiHter  ec):  I  quali  nomi  slmil- 
mente non  sono  cosi  conosciuti  che  possiamo  nominarli. 

(3)  Cosi  poniamo,  Invece  di  omnium,  per  maggior  fedeltà  alla  lettera  del  Co- 
dice, omsi  il  che  glori  a  Dir  conoscere  11  modo  col  quale  noi  procediamo  In 
tulli  I  simili  casi. 

(4)  11  testo  Veneto ,  liioras;  barbarismo  Invece  di  Hiora,  ed  anche  verisi- 
mile per  quei  che  segue:  Primum  namqne  Utere,  Tuttavia ,  che  pensarne ,  dopo 
aver  meditato  (quanto  la  pazienza  11  consenta)  su  quell'altre  parole:  et  ad  eum 
crgnitionem  fccit et  mihi  dicebat et  mihi  mereedee  dHiberabatf 
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rniity  cam  laadatione  quam  sapra  ìam  dictam  est.  Primum  namque  H- 
(ore  invenit  Maarara  presbiteraro ,  quia  ipse  de  Aitino  civitate  fuit  ;  et 
ad  eam  cognicionem  fecit,  qualiter  ad  eum  revelavit;  et  ostendebat  ei 
locum ,  et  Hermetem  cam  Errasmam  sanctoram  marlìram ,  et  ponebat  ec- 
clesiìs  formam;  et  mihi  dicebat  ut  ad  illoruni  bonorem  ego  eam  hediG- 
easse,  et  mihi  mercedes  deliberabat.  In  allio  autem  lithore  quod  a  longe 
ego  penreniebam  ,jnirabilis  aspecta  videndum  erat  quasi  ut  nubem  ma- 
ximam albescere.  Dao  radia  solis  consimilantibus  mihi  erat  videntem , 
gioriosam  claritatem  habentem  ;  qaam  prope  veniebam,  clarissimà  voce 
hoc  mihi  dicebat  :  Ego  som  Deus ,  qui  salvator  som ,  tocius  orbis  domi- 
nator.  Terra  in  qua  stas,  ecclesias  constitao  Ubi  al  in  nomine  meo  he- 
difices:  insigna  ibi  inponam.  Non  longe  se  imponebat  ea  y  nubis  et  solis 
radiifl.  Et  alia  dilectissima  voce  ila  dicebat  :  Ego  sum  Maria  Domini  leso 
Christi.  Constihio  libi  ut  in  eo  loco  aliam  ecclesiam  tibi  ediflces  ad  meam 
honorem  :  vide  quod  signo  impono.  In  torero  autem  lithore  quam  ego  ve- 
niebam ,  videbam  totum  ipedietatem  plenum  gentiom  diversitalum ,  et 
popoli  moltitudo  ;  et  medium  alium  videbam  boves  magnoram ,  bubali 
laororam ,  cum  vaccis  vitulorum  ;  totamque  plenum  maximam  erat  di- 
versitatem  eximantem  (1);  medium  autem  era!  stantem  illa  mihi  albes- 
centem.  Quam  prope  perveniebam ,  seden  lem  vidi  seniorem  canos  albis- 
simos  habentem:  sedes  erat  mirabilis  et  nimium  speciosa.  Stantes  erat 
infra  nubem.  Erat  ipse  mecum  ille  senior  (2),  et  tuxla  eum  erat  stantem 
iuvenior  vir,  et  ita  hoc  erant  mihi  dicenle:  Ego  sum  Petnim,  principe 
et  apostolom:  conslìtutos  sum  gregìs  (3)  pastorem  super  omnem  agnorum, 
et  chrìstianum  popolum  absolvendum  sum  peccata  omnibus.  Gonstituo  tibi 
at  honorìfices,  sive  edifices  ad  meum  honorem  ecclesia,  ut  in  meà  natali 
die  ibique  congregatns  sit  cunctusque  Torcelensis  populus.  luvenior  ille 
vir  mihi  dixit:  Ego  sum  servus  Dei;  nomen  mihi  est  Anlollinus,  qui 
prò  Ghristi  nomine  passùs  fuit.  Praecipio  Cibi  ut  parvam  ecclesiam  edi- 
Sces  ad  meó^  honorem,  iuxta  meum  magistram.  Inter  ecclesias  nichii 
ttans  comemoratus.sum  inter  sanctorum  martirum:  praecipio  tibi,  ut  as- 
sidue per  orationibus  diumas  et  noctumas  ad  meum  nomen  comemora- 
liones  facias  :  qaidqaid  iuste  (4)  aod  devota  mente  pecierit,  aut  alieni 
quod  ad  te  in  alienis  nunciatom  est ,  omnia  tibi  et  illorum  implebuntur. 
Dixit  mihi  Beatus  Petrus  apostolus ,  et  Sanctus  Antolinns  martyr  :  Vi- 
dete  signa  quae  ponimus:  quae  invenietis,  sic  laborem  facielis.  In  quarto 
parva  litore  quam  perveniebam ,  ego  vidi  frondissimis  vineis,  totum  pie- 


ci) Il  letto  Veneto  :  existUnaniem. 

(%)  Manci  cerio  loqunutm,  corrotto,  al  solito,  Inveoe  di  loquem  (Quel  più  vee- 
«hlo  parlava  meco),  che  trovasi  nel  lesto  Veneto. 
(3)  Hs.,  r§gii. 
{4}  Ms. ,  quid  iniuste;  e  la  Veneta  :  Quidquid  a  me  JMte. 
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nam  vitibas,  habentem  urani  albiasimam.  Volanlatem  mibi  facieba((l), 
sed  nolai  comedere.  Oamn  ioxta  mare  ambnlabam ,  ìlla  albissima  nube 
ante  me  parala  fuit.  Sedebat  intos  paella  parvala;  in  medium  sedes  eral 
preciosa;  ita  dicebat  mibi:  Ego  som  laslina,  que  prò  Gbrislo  passa  fai  in. 
Palaà  civilate.  Deprecor  le,  presbiler  Dei,  ut  parvam  ecclesiam  edilBca 
ad  meam  honorem  ;  commemoralìonem  noclurnara  et  diamam ,  connuroera 
me  inler  sanctomm  marlyrum  et  electarum  sanctarom  virginom:  qnic- 
quid  mihi  pecieris,  implebuntur  libi.  In  quinto  locoquum  veuiebaro,  ego 
lerenularo  parvam  (2)  slare  me  videbam  :  illa  magna  nube  resplendidis- 
sima ,  cum  sol  unum  supra  eam  eral  radianlem.  Quam  ioxta  erat  pro- 
xìmanlem ,  videbam  inlus  gloriosissimum  virum ,  mirabilem  habenlem 
aspeclum:  stans  erat  supra  solis  speram.  Mihi  ille  hoc  dicebat:  Ego  sum 
lohannes  Baptisla ,  Domini  praecursor  :  te  deprecor  ut  in  hoc  loco  ad 
meum  honorem ,  qualem  ecclesiam  modo  videa ,  talem  hedi6ca.  Cam  eo 
inlus  eramus  inlranlem ,  magnus  namque  splendor  erat  habente,  com- 
mi llebal  ille  mihi  oralionem  Tacere  diornaro  et  nocturnam:  quum  foras 
eramus  exeuntes ,  lolum  per  circuilum  ab  inlus  quum  ille  mihi  demon- 
slratum  habel,  per  foris  aulem  iUe  similiter  hoslendebat  et  exponebat. 
In  signis  ponebat  in  terrenulà ,  et  per  tolum  aquarium  (3)  per  longiludo 
et  laliludo  inponebanlur:  ipse  consliluit  mihi  in  dominalionis  poteslale 
habere  etrelinere,ilemque  habitare  lotis  supradidis  ecclesiis,  cura  totis 
Torcellis  perlinenliis.  Scriptum  mihi  demonstrabal,  et  illum  mihi  dabat; 
gratie  Dei ,  episcopium  Torcellis  per  annulum  me  ìnvesliebal  (4);  in  di- 
gitnm  mihi  mitebal.  Me  videnlem  cum  eo  supra  ecclesie  tectum  stante, 
mihi  demonstrabal  molendinis  proximis  in  illum  aqualum  roazinantem 
eranl ,  que  mihi  in  signia  posila  habenl.  A  magnissimnm  sonum  que  fa- 
ciebat,  expergefaclus  fuit:  scriptum  invenlum  fuit  in  manum,  et  annul- 
lum  in  digilum.  Quod  aulem  audiunl  per  cogitalionem  de  Mauro  presbitero 
revellationem  quam  Deus  ad  eum  revelavi  1  et  insignia  qoae  demonstra- 
vit,  creduli  facli  fuerunl  omnes.  Aurii,  tribuni  et  prìncipis  Torcelli,  cum 
celeris  lotis  illorum  quae  ad  illius  iusionem  eranl ,  composuerunl  et  he- 
diflcaverunl  ecclesiam  ad  honorem  Sancti  lohannis  Baplisle,  non  longe 
ab  alrium  Sancle  Marie,  quae  fieri  debeai  episcopium.  In  eadem  ecclesia 
Sancti  lohannis  posuerunt  fonlem  baptismalis.  Aurii  tribuni  conposuit 
per  circuilum  fonlis,  et  per  longitudinem  sub  pavimentum  eiusdem  ec- 
clesie, per  mirabile  instrumentum  aqoae  rigare,  et  foris  in  fonte  expuere 


(1)  SI  notJ  li  modo  tutto  conforme  alla  lingua  volgare:  mi  ftceva  voglia. 
(S)  Male  nel  testo  Veneto ,  ienerulam  puHlam,  Vedi  però  died  righe  pid 
innanzi  meno  irregolarmente  scritto  (errenula ,  per  terrtccluola. 

(3)  Cosi  ò  da  leggersi,  intendendo  per  valle  d' acque,  o  laguna.  V.  anelie 
pag.  78,  ver.  1. 

(4)  Ms.,  investìgabeu. 
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per  becis  bestianim  figaris,  qoae  siml  enei.  Quas  ìpse  Gerì  fecit  eadem 
eecleeia  Aurìi  trìbimi,  in  eisdem  loco  sic  demonstrala,  qoL  fabrìce  Bea- 
lam  lohannem  habet  ad  saum  bonorem.  Ila  talia  Maarum  presbileram 
componere  fecit,  et  eum  presbileram  item  conslituit  iuxta  Sancii  loban- 
nìs  praeceptom.  Yenit  et  ostendil  Maarnm  presbitemm  ad  jLurii  tribuni 
panrnm  litbore,  ubi  vidit -roaltiladinem  vinearam.  Item  fecit  Anrii  trì- 
boni,  com  Maaro  presbilero,  parvam  ecclesiolam  iuxta  praeceplum  San- 
ctae  Instine  virgo  et  martir.  Gomposuit  Aurii  tribuni  Yigniolas  litbore 
appellari.  Antea  qnam  (1)  venerant  in  eum  litbore,  ubi  vidit  Maomm  pre- 
sbitemm multi  ludo  magna  gentium  popnli,  et  boves;  et  praecepit  ad  eum 
sìcut  vidit  Bealum  principem  et  apostolum  Petmm,  et  Antolinum  marti- 
rem,  qui  eum  eis  fnit  locutus.  In  signis  quae  posnerunt,  iter  invenenint 
Anni  tribonì  eum  Manmm  presbilernm  :  iuxla  in  signis  quae  invenit, 
fecenint  ecdesiam  honorifice  in  medio  litbore. ad  suum  bonorem,  et  do- 
mum  similìter.  Gonposait  Aurìus  trìbunus  lilbore  Debovis  (2)  apellari 
eum.  Sapra  ipsom  iam  dictum  litus,  quod  vplebat  illius  traversatìonem  ad 
aliud  litus  facere,  aspicientes  erant:  Anrii  tribuni  et  Mauram  presbite* 
rum  a  longe  nube  albissima  erant  (3)  videntes.  Quod  autem  transversum 
feeemnt,  et  medium  litbore  venernnl,  nubem  non  comparuerunl.  laxta 
insignia  quae  invenerunt ,  ecclesia  ad  honorem  Domìni  et  Salvatoris 
hedificaverunt.  Gomposuit  Aorius  tribunus  litbore  Album  appellar!.  Per 
traversum  aque  qua  peregemnt,  in  lithoris  capite  venerant:  quod  per 
longitudo  iter  arripuemnt,  nsque  in  finem  pervenerant.  Ad  insìgnìs  quaè 
item  viderunt,  parvam  ecclesiara  ad  bonorem  Sanctorum  martyrum  He- 
rasmi  et  Hermetis  edifiBcaverunt ,  mercedesque  sanctorum  ad  Maurum 
presbitemm  delib^rabant.  In  boc  loco  quo  ipse  aHaribus  fieri  exponebat, 
foveis  plenis  aurum  multitudo  inveniebant,  composuit  Aurius  tribunus 
lictus  Mercedis  appellari.  Totis  perscriptis  littorìbus  istis  quae  nominati 
habemus ,  apprebenderunt  Aurìi  tribuni  et  prìncipis  Torcellis  ad  iure  et 
ordinatione  ad  illorum  episcopium.  GoUonibus  iter  miserant  laborationera 
facerent  :  prò  eirographorum  scriptis  constituerant.  De  bis  quae  inquis- 
siacet  in  iUis  litoribus  per  congugis  (4)  vineis  faceret,  per  consensum 
episcoporam,  sive  vendi  tiene  acciperet.  Constituit  perpetualiter  per  vin- 
demiis,  in  omnique  anno  (tf)  perflctum  persolvente  prò  omnibus  congu- 
giis  vinearum ,  duobus  panpanis  eum  vitibus  plenis ,  et  per  omnique 


(1)  Meglio  nel  Veneto:  Anna  tam$n, 
(S)  Ms.,  debonis. 

(3)  Mft.,  erunt. 

(4)  Questa ,  per  quanto  strana ,  sembra  essere  la  vera  Toce ,  percbé  due  folte 
ripetuta:  ed  II  jugera  del  testo  Veneto  potrebbe  esseme  la  spiegazione. 

(a)  Qui  la  Veneta  ci  ebbe  molto  ajutatl  a  decllVare  II  Dresdense ,  ctke  lia 
molqti§  aniU 
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massaras  mansionam  nammos  ocliptos.  Tolam  antem  aqaarium  eadem 
pertinencìe  similiter  sabiagayit  eiusdem  epìscopiam,  al  ad  epìscopomm 
iassionem,  per  omnesqne  illorum  piscationes  per  tempora  facere  debeant. 
Tarn  et  moltiludinero  lerenis  per  totas  partes  Torcellis  apprehenderont 
ad  episcopium  iare,  ut  ad  propensionem  darei,  aliìs  prò  ovibns,  aliis  prò 
pulli8.  Recipere  concessil  islum  tolum  Maurum  presbilerom,  osque  dnm 
epìscopi i  fungeretur  honore.  Eo  tempore  feceranl  Fraudani ,  com  Villa- 
reuisMaslalici,  ecclesiam  ad  honorem  Sancii  Laorenlii,  levile  et  martiris, 
honorifice:  qai  ut  composuerunt  tolum  per  circuilum  fundamentìs,  et 
castellum  fieri  fecerunt  per  longitudo  ponlem,  ut  veniret  hic  ad  eccle- 
siam illi,  sive  et  alili  omnes.  Goncessit  aulem  Aurii  tribuni,  cum  Mau- 
rum presbilerum ,  ista  praedicta  tribù ,  ut  tribuni  iudiciorum  in  vicum 
Aymanis  fieri  esset.  Apprehenderunt  ipsi  terenum,  itemque  multi tudinis, 
ut  hic  habitarel.  In  supra  scripti  litoris  isti  apprehenderunt  iter  terre- 
num  mullitudine,  ut  vineis  fundarent  ad  opus  illius,  sive  eiusdem  ecclesie 
aquis  patulibus  similiter  ibi  fecerunt  Frauduni  per  partibus  satis  molen- 
dinis ,  ad  suum  opus ,  sive  ipsius  ecclesie:  ipso  aulem  fecit  in  eo  vico 
ecclesiam  parvam  ad  honorem  Sancii,  ad  lilulum  supra  diete  ecclesie 
Sancii  Laurentii.  f)  Ipse  Frauduni ,  cum  Calcia  miris,  abslulerunl  palro- 
cinia  (1)  aliquanlula  de  corpore  Sanctorum  Serci  et  Bachi,  de  Stefano  Sci- 
via  callus.  In  capile  vici  Gonstanciaci  fecerunt  ecclesiam  ipsi  ad  illorum 
Sanctorum  honorem:  similiter  constituerunt  esset  lilulum  ecclesie  San- 
cii Laurentii.  In  veni  t  Gastellanis  alia  Sanctorum  corpora ,  Marceliani  et 
Maximi:  pars  aliquanlula  islius  dederunt,  et  iste  fecerunt  in  eundem 
vicum  ecclesiam  ad  illorum  Sanctorum  honorem.  Similiter  ad  lilulum 
esset  constituerunt  tote  Ires  iste  ecclesie  ad  ^cclesiam  Sancii  Laurencii: 
per  cirographum  scriptum  praecepit,  ut  omnique  anno  in  ieslivitatem 
eiusdem  ecclesie  per  vicennium  nunciaret,  et  commestionem  plebanus 
fàcerel;  et  ecclesiam  de  Sanclo  Laurenlio  plebani  in  illorum  festivitate 
ad  illos  similiter  commesliones  facerel.  Praecepit  aulem  ille  per  pagine 
lestamentum,  cum  confirmatione  Aurii  tribuni,  principia  Torcellis,  in 
simul  cum  Mauro  presbitero ,  qui  debel  fieri  episcopus,  ut  si  de  (3)  illius 
prole  utilis  clericus  fuisset,  ut  ecclesiam  Sancii  Laurentii  per  invealitio- 
nem  Torcellus  episcoporum  acciperel,  et  cum  poleslale  intrarel  nullorum 
proprietatem  suorum  quidem  pertinentiam,  iuxta  nostrorum  illorumque 
consti luliones ,  sive  pagine  iussiones,  et  cum  confirmatione  nostrorum 
teslamenlorum,  sive  iussionis  praeceplo.  De  ceteris  aliis  ecclesiis,  prae- 
cepit per  hoc  lestamentum ^  de  illorum  prole  si  fuisset,  investicionem 

(*)  Corrisponde  allo  stampato  altre  volte,  pag.  SI. 

(1)  Forte  •  tMrtMramente ,  pardeinia  ?  Vedi  poco  più  innanil  :  para  aU- 
9uaniula, 

it  US.,  fidi. 
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epiflGopomm  acoiperel,  et  cam  potettate  intas  inlroire:e(  si  de(i}illia8 
prole  clerici  nalli  fulssenl,  eleclionem  dedilplebano  ecclesie  Sancii  Lau- 
reoUi,  et  investicionem  episcoporam.  Si  non  est  de  illornm  prole  ullas 
clericonim  ,  potestatem  dedit,  cam  convicinaniiom  lande,  matris  ecclesie 
episcopnm  eligere  et  investire,  honoriOcacionem  parentorum  ecclesiis 
persolyere.  Sic  ecclesiam  (2)  compositam  episcopi ,  reliqaas  ecclesias  qnae 
per  TorceUam  factas  fnerunt,  Aurii  Iribnni,  cam  Manro  presbitero,  et 
loti  isti ,  cum  celeris  alioram  laude ,  constitoerant  et  conflrmaverant  in 
potestate  sancte  illias  matris  ecclesie.  Fecit  ille  Fraadanì  prope  ecclesia 
qaae  fieri  debet,  episcopiam ,  non  longe  ecclesia  ad  honorem  Sancii  Io- 
hannis  apostoli  et  evangeliste.  Gonstitait  aatem  illac  Aaril  trìbani,  cam 
laadacione  loti  isti ,  cam  confirmacione  Obelerins  et  Beatas  de  Matamaa* 
co,  et  Maaram  presbiteram,  eadera  ecclesia  Beati  lohannis  apostoli  fieri 
esse!  lenobinm  paellaram. 

In  ilio  vero  anno  fait  hearas  aqais  magnissime,  ita  at  nullos  homi- 
nom  infra  illoram  domibus  potaissel  habitare.  Per  mediam  noctera  et 
integram  diem ,  per  partes  habitationis  acciverant  dampnam  magnissi- 
mam:  de  bine  et  de  adolescentibas,  sive  et  de  parvuloram,  tam  et  maio- 
rnm  hominam,  loti  in  aqaà  fnerant  peritari;  qaod  de  terrà  in  aqaà  tota 
hominam  gens  foerant  per  partes  ventari.  Hoc  signum  illi  fuerant  visori , 
et  I>eas  ad  allioram  demonstra tari.  Hoc  erat  gentes  dicente;n:  Non  in  terrà 
neqne  in  aqaà  samas  nos  viventes.  Gonsalvi  perìefant  Aarii  trìbani , 
cam  laliareis  et  Fraadani,  at  per  artificiam  ingenii  inqaireret  a  Sapo- 
narìis  et  Montianicis ,  at  ecclesiam  et  maximam  tarrem  exposaisset  et 
laborasset,  illis  locam  ad  illos  ostenderant;  illias  potestatem  tradiderant. 
Laboravernnt ,  et  exponeretar  per  longitado  et  latitado,  sive  et  altitado, 
eommiserant  :  ntagnissimas  tarres  hedificaverant.  Iter  miserant  labora- 
tores(3]  servi  illias,  qai  faerant  illis  maltitudinem  magisterìi  habente: 
qaae  sopra  aatem  hoc  sam  dicentem ,  fictam  perpensionis  per  annam 
enint  a  dominacionibas  (4)  illias,  sive  (6)  Aarìi  tribani ,  persolvente.  Illa 
aatem  tarris ,  propter  qaam  partichinis  pellibas  servi  intas  erant  labe- 
rantes,  alii  aatem    eront  apellantes  tarris  Pellarìa,  allii  tarris  Aaria. 

(*)Tote  Yenetiaram  partes,  qaos  per  Venetiam  composite  sive  hedificate 
faerant ,  omnes  gentes  et  popoli  in  onam  insimal  conveneranl;  in  Qra- 
densem  eivitatem  peregeront.  Ecclesiam  Sancii  lohannis  Baptiste,  qaae 

(1)  Ms.,  e<  de  /M0. 

(S)  Ms.,  Seelm.  Affertlamo  che  l'abbreviazione  di  swundum,  mostrasi  nei 
nostro  Codice  iotlo  difersa  forma. 

($)  Ms.,  ua>or(Uion9$:  ma  la  correzione  d  é  suggerita  dal  copiatori  stessi  d«l 
Dfcadense»  dopo  aver  meglio  esaminato  i*  abbre?iazlone  dei  testo. 

(4)  Hs.  »  addomfnoefofWMa. 

(5)  Ms.,  ttne. 

(*)  Vedi  la  Veneta ,  pag.  US-Ita. 
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de  Torcellis  fuerunl ,  Gonsimilem  his  artificiosi  homines  (1)  eadem  cìviU- 
lem  Gradensem  fecerantecclesiam,  ad  honorem  Sancle  Virginia  Marie: 
aliam  similiter  ad  honorem  Sancte  Agathe  virginia,  sobtaa  confeasionem, 
ut  sopra  altare  deberet  fieri  ad  honorem  Sancii  Vitalis:  in  catecumenis 
histitere  altaria  ad  honorem  Sancte  Cecilie,  et  Sancte  Agathe  rirginis. 
Geminianum  presbiterom ,  qaem  ad  eom  revelavit  ot  in  TeresUam 
destracta  civitate  venirent,  ai  inqoirerent  Sanctomro  corpori  qoadraginta 
et  dna  Martyram,  infra  maros  ecclesie  et  mnroa  destmcte  civitatis,  ot 
per  ioga  colminom  (2)  loti  qoi  poerì  erant,  in  ecclesiam  atantes,  propter 
metom  paganorom ,  in  hoc  loco  toti  foeront  praecipitati ,  com  in  Aqoi- 
legiam  veneront;  inquisieront  Ganciom  etCancianom,  et  sororem  illios 
Gancianile;  et  qoatoor  sanctarom  virgines,  Eofemia,  Dorothea,  Tecla 
et  Erasma,  Tota  hec  Sanctorom  corpora,  com  moltitodine  alioram  qoae 
ad  eom  presbiterom  in  revelationera  venit ,  et  ad  eom  locom  oatendit , 
Yenetici  toti  omnes,  qood  hic  destrocle  civitati  ven tori  foeront,  presbi- 
terom Geminianom  ad  illorom  locom  ostenderont.  Sopra  corpora  San- 
ctorom moltitodinem  marmoreis  lastis  inveneronl;  sobtos  eas  traieront; 
in  Gradensem  civitatem  illas  addnxeront,  coro  maxime  honore  in  Gra- 
densis  ecclesìis  retinoeront.  Beatos,  dox  Matamaocensis ,  com  omnibos 
tribonis  Venelie ,  ad  Romam  adepti  sont  iter  (3),  ot  ad  sancte  Romane 
sedis  pontificem,  nomine  Benedictom,  oniversalis  orbis  apostolieom  prin- 
cipem  :  qoi  ante  pontificem  venit  dox ,  inqoisivit  ad  eom  nove  civitatis 
Aqoilegie  Gradensem  ot  metropolim  institoeret,  secondom  veteris  Aqoile- 
gie  consoetodinis  ;  et  ostendit  ad  eom  nomina  pontificom  per  ordinero , 
qood  retro  tempore  in  eadem  civitate  ordinati  foeront ,  osqoe  ad  Nicetam, 
eadem  civitatem  praesol,  secondom  illios  Benediti  pape  dictam,  aive 
ostensione ,  quod  ipse  illios  factom  habet  Postqoam  civitaa  destracta 
foit,  nomina  qoinqoe  patriarchis,  qoe,  praedictà  destroctà,  absqoe  nolios 
episcoporom  confirmatione  ,  in  nova  Aqoilegià  habitantea  fàeront ,  et  de 
illios  diocesi  iossione  sì  ve  poteslale  foeront,  ioxta  processom  apostolieis 
et  vestris  soccessorom.  Nomina  illios  patriarchis  ila  sont:  hic  illios  qoin- 
qoe ,  qoi  foit  Marcellianos  ;  qoia  ipse  foit  et  aedit  in  nova  Aqoilegià 
Grados  metropolim  civitate,  an.  XYIIII.  Iste  fecit,  sive  retinoit,  in 
Aqoilegià  destroctà  monasteriom  Bilegnom  :  ecclesiam  fecit  hoc  ad  ho- 
norem Sancte  Yirginis  Marie:  monacos  foit,  sed  episcopi  fongeretor 
honore.   Gui  saccessit  sacerdos  Marcellinos:  sedit   an.  XY.  Post   bone 


(1)  Ut.,  artificio  $i  omiiM.  Correzione  propostaci  come  si  é  detto  alla  do.  3 . 
pag.  79. 

(S)  U  Ms.é  qot  dubbio  assai ,  e  sembra  avere: per  %)igacia  mlnum. L' Interpre- 
tazione é  del  copiatori  anzidetti;  e  a  noi ,  confessiamolo  »  ben  poco  sodUisDicenle. 

(3)  Ms. ,  Hem. 
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saccessìt  Stephanus:  sedit  aii.  XII,  men.  111^  cjies  XV.  Maiiréntius(l), 
an.  mi,  meo.  V.  Macedonios  gedil  an.  Xyi,inen.  V,  dies  YI:  Ipse  fun- 
davil  ecelesiam  Sancti  lohaonis  eraagetiste  et  apostoli,  in  Gradus.  Isti 
qninque  episcoporani ,  còm  (2)  facti  spnt,  in  iloraih  scritigant  ordine: 
qnod  retro  tempore  constitnit  Beatàm  Petram  mttteng  Aquilegie  esset 
episcopomia  Marconi  saam  discipulum ,  et  Herma^horam ,  cani  cetero- 
nnn,  osqiie  Niceta;  quia  ipsias  tempore  destmcta  fuit  civitas.  Postquam 
destmcta  fait,  predicti  sopra  isti*  qoiìique  episcoporom  qai  per  nomina 
dicli  sont,  de  noUoroip  episcopordm  qued  sopra  dicìtor  laude  foerùnt 
illis  haì)ere  ;  set  Romane  sedis  apostoltcis  pontifices  illis  transmitebat 
eom  paliis  benedictionem*  Beiiedietus ,  namque ,  sanctissiipum  et  beni- 
gnissimom  pontificem ,  dui  Metamaucensem  Beatus ,  eom  omnibus  tri- 
bohis  quod  ad  eum  inqot^itomliabél,  per  confirmationem  in  Gradensem 
civilatem  metropolitanom  pontiflcem,  conciliom  feoit  decem  etocto.epi- 
scoporam:  laodavit  et  confirma vit  per  privilegi!  praéceptom  sobscriptio- 
nem  pape,  aivetoti  istorom  episcoporom  (3) ,  Paolos  cardinalis ,  de  doo- 
deeim  4>rdinalibo8  Romane  sedis  ecclesie ,  constituerunt  nere  Aquilegie 
Grados  civitatem  metropolitanam  esset:  institqerunt  tolios  Yefietie  fieri, 
immo  et  Istrie ,  scilicet  ad  re^endara  ecelesiam  »  atqoe  cum  Dei  timore 
dispensandam  ;  (4)  et  missà  vobis  preceptione  concedere  debemos.  Qua- 
propler ,  vestri  coropatenles.  merori ,  neceseitodini ,  per  illum  praecepti 
seriem  sopra  acrìpta  civitatem  Qradensem  tocius  Yenetie  fieri,  cum  om- 
nìbos  vestre  ecclesiis'pertiiienttbos,  et  T^rie^  metropolim,  perpetuo 
eoofirmamos.  SobscripUone  et  conQrmatione  episciiporum  sub  lUios  seri- 
psit,  et  oonfirroavit  privilegii  praeoeptom,  gardinalibos  Romane  oniver- 
salis  ecolesie,  comr  archipresbiteris  (5),  sive  episcoporom  in  illocum  or- 
dine cojmpellentes ,  ^cum  triginta  alii  presbiterum.  Concessi!  Benedictus 
papa  Beatus  dux,  eom  omni  popolo  Yenecie,  metropolitanom  patriarcba 
Gradensem  nove  Aqoilegie  civitalls,  ot  elìgeret,  et  Dox  investiret,  ot 
per  mano  Romane  sedis  pontificem  investicionem  acciperet:  et  illom 
debet  consecrare,  et  eom  privilegij  preceptom  per  conciliom,  cara  laode 
et  eonfirnuttione  episcoporom^  et  eom  patii  benedictione ,  in  Aquilegia 
nove  civitatis  Grado»  meti^poli  revertere. 

Paolos  patria^rcha  foit  nacione  Romanos.  Jpse,  condivi t  in  ècclesiis 
Gradensem  Sanclorom  corpora  :  in  ecclesia  Sancti  Yitalis ,  qoadraginta 


(1)  Il  Mft.,  sembra  aTerc:  onurentius.  La  Veneta,  che  tuttoclò  compendia,  e 
io  parie  chiarisce ,  ha  Maunà$, 

(%)  R  ooCo  trovarti  nell* infima  latloilli  l'avverbio  corno  per  «uomodo. 

(3)  Ita.,  nH* 

(4)  Ammesta  ancora  la  potstbillli  di  uno  scriTere  così  ebbro ,  d  cbitro  che 
nel  Dretdente  tla  qui  tegnlla  lacuna.  Vedasi  II  tetto  Veoelo.        ,     . 

(5)  Mi.,  qu9  arcMpbrU» 

àp.  Voi.  V.  Il 
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et  duo  Marliram,  cmn  ^terorum  alioram,  per  muris  circttUiiin:  carponi 
Sapclaram  Yirginum^  in  ecclesie  Sancte  Marie:  coqxira  Sanctoram  Can- 
cianorum  in  ecclesia  Sancii  lohannis  evangelisle.  A(|uilegensi  quoipie 
civitate  deslractà,  cum  eìs  qae  popolo  P^ulas  palrìarcha  fati,  itemqiie  itii- 
nis  per  revelationem  Sìmctoniìii  que  ad  eum  inrenit;  qui  Longobardorum 
rabiem^  meiaens,  ex  eadem  Aquilegia  a  Gradam. insala  conrogit,  secitm* 
qae  beatissimi  iiiartiris  Quirini,  Hilari  et  Ticiani,  et  cetetoram  SancttHum 
corpora  deportavit;  et  apud  eadem  Gradensem  civitate  com  hdnore  dignia- 
Simo  condidit,  in  ecclesia  Sancii  loannis  Baptiste ,  per  hanc  revelationem 
qaod  ad  eum  Paidam  patriarcfaa  invenil.  Conposoit,  sive  ipse  sérlpsUytfana- 
lationem  Sanetonun  corpora  festivitatibas»  et •  natale»  illoram  conati twt: 
quadraginta  et  dao  Murtirom,  octavo  die  Pentecosten;  nataKeia  Sanctoram 
Hilaci  et  Ticiant,  sexto  decimo  kalendas  marcio;  natales  Quirini  sacerdoti^ 
quarto  kalendas  iunii;  natales  Sanctoram  Cancianoramì  pridie  kalendas 
madii;  Sanctaram  Virginam,  tertio  nonas  (1)  séptembris.  Reiit  Paolom  be- 
nignissimum  patriarcha  primus,  per  constitutionis  ordine,  in  Gradensem 
civitatis  nove  Aquilegie,  XII  annis:  sacerdotium  gerens,  linivit  yitam.  Cai 
saccessit  Probinus,  in  eadem  novd  Aquilegia  pafriarcha;  qui  rexit  eccle- 
siam  an.  II,  men.VIU»  Fùit  nachone  similiter  Rofiianas.  Huie  socceaaitHe» 
lias,  dehinc  patriarcba,  ead^m  Gradensem  regendam  suscepit  eoclesiam: 
qui  in  predictà  civitate  nqvam  Sancte  Eophemie  ecclesiam,  iaxta  nominii 
proprietatem,  fabricare  praecepit;  nain  qdod  greca  eophjrmia,  1m>c  latine 
bona  forma  sonat:  ibique  sincidam  oongregavìt.  Ad  Verona  osque  Panonfa  i 
com  totum  Fororaliensiam  et  Ystriepartis,  eanctom  popólum  Veneciaram 
in  eadem  ecclesia  qnam  ad  honorem  Sancte  Eaphemie  ipse  patriarcha  edi- 
ficavit,  itemqae-^odavlt.Canetamqae  popalom  demonstravit  corpora  san- 
ctaram virginam,  Eofemia,  Dorothea:  )>roprie  Iste  sorores-foeront  Cetere 
alle  similiter,  Tecla  et  Erasma  sororeé ,  videlleet  a  sangalnitalo  proprie 
pertinuerant,  iuxta  expesitióném  scripti  Paoli  patriarebe*  Corpora- earam 
Sanctaram  Virginam  oondiderant  in  eadem  ecclesfà  oum  maxime  honore. 
Saper  septem  lastis  qoe  in  Aquilegia  destraetà  civitate  sapra  illaram  cor- 
pora qaae  hlc  invenerant,  in  eadem  ecclesia  sub  sex  condiderant  Septima 
aotem  in  qoatoor  colompnis  sapra  ilhirom  Sanctartmi  Virginam  altare 
coraposuerant.  Corpora  SiBfnctorom  OuiHni,  et  ceterorom,  in  eadem  eccle- 
sia a  corno  sinistram  altaris  per  confessionìs;  itemqoe  ad  illeram  honorem 
ecclesiam  lecit,  et  ibi  condiderant  Sanctoram  corpora.  Per  unomquemqae 
altaria  consecravit,  per  commentum  Pauli  et  Probinus  patriarcha ,  per  hoc 
sinodale  concilium,  cum  laudatione  clericorum;  cum  totius.  per  partes 
.populi  a  Verona  usqoe  ad  Pfinonie  finem,  et  totum  Foroiulensiam  sive  Hy- 

strie  partibus(2),  cum  Polà  et  Parentinà  civitatibus;  et  in  capile  Solavanie, 

•        ■»  .  .  • 

(1)  Ma. ,  nono, 

(i)  Nel  Mf. .  sive  partibui  hytirie  pariit  :  ma  11  fflowama  é  e? Meaia. 
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qood  est  civiUtes  non^hie  Potenìi,  alia  Vegla,  terda  Absaro.  Cìonstitoit  et 

ordinarit  diMninas  Helyaa  Glradensem  patrìarcha,  per  tote  istoram  proVin- 

eie,  deeem  et  aek  epi8ooporain.'In^'yenetiA  aatem  ooastitoit' sex  episco- 

poniniflerik  Dax  concessit  iiivestlefonein^  popolo  aatem  lectlonenié  Sicot 

tali  conatitatain  beatam  Eliodorum  anlistitenirAltìiienseiii,  ita  (1)  consti* 

toìt  fieri  esset.eptscopamTo^eellensein.  Precepitet  per  anttqiiiiiaitem  Ài- 

Uneiiae  episoopam  apellari  (2)  ;  et  secandum  aotem  Metamaocensem;  ier- 

tiom  Tero  Olivolensem,  pfopter  hoc  nomen,  qoam  qood  ante  ecclesia  sancti 

Scini  ifiagi^ara  olirain  hlcerat  stantenr.  Cooposaìt  Helyas  patrìarcha, 

enm  omnis  tribani'et  Rivi  altenses  populi,^hedificaTeniiit  magnani  eccle- 

Siam  adlionorem  itèmqoe  beati  Petri  principem*  Apostoli:'  institnerctnt' hic 

episcopam  perpetoaliler.  GonOrmaveront,  sive  concedemnt,  stve  per  con- 

firmaliotiis  scriptum  anatheme  constrictam,  nt  in  omnl  die  sabati  oonveni- 

rent  in. umili  toti  omnes  Rivolensia  popiilnm  ad  carte  episcopiam  baie 

marche.datk  (3)/sive<conyeniret  de  conote  Vimecie  populum.  Qoartnm.epi- 

seopion  fieri  coDstitnit  esse  In  Eqailensè.  Qnìntam  iu  Èràclianà  èiyitatis 

nove;  cpie  Inter  Heltas  patriareha  ad  Bonorem  beati  Petri  apostoli  edifica- 

Tit,  e^  ecolesìe  Opertegine  concèssi'  apetlarF.  Sextom  in  €apnilas  (4)  episeo- 

piarnslmiliter  constitait.  Bodem  hedificavit  Helias  patriercha  parvam  ca- 

steflom:  intos  aatem  conposait  ecclesiam  ad  honorem   Sancti  Stephani 

proiho  martiris:  domom  aatem  illoe  fecit  episcopiam.  Similiter  hedificavit 

itila  expositionem  loci,  et  constilait  ecclesia  Petrolne  apellari.  De  Pataà 

sìvitalè  fott  episcepióm  Matamocensem,  sical  eiinde  exivit  popohim.  Et 

de  civitate  nevàf  qoe  Erécliana  noncapatar,  ei^i^copiaffl,  qaod  hic  conces- 

ttn  sive  coBStltatnm  est,  item  èsse!  de  Eavederzo  civitate,  exinde  exi- 

vit  Dax' antera,  com  oniversam  popolam,  inde  fuit  aliqnanta  pars' me- 

dioct^es  de  maltas,  hic  in  unam  convenernnt:  eadem  Eracliana  fecit.  Pars 

popoli  maUitodine,  qoe  inde  exieront,  peregerant  ex  captivitaté  alHi  in 

Gaìiia,  allli4n  Francia,  alii  in  Boemia,  ahi  in  Eqaile  (5)  veneradt.  Item  (6) 

Capralenses  episcopiam  de  Concordia  venit,  sicat  exinde  fait  et  exivit  po- 

poiom ,  et  inter  (7)  caslelkim  fnenint  slabilitos.  Inter  tòtis  (8)  aotem  lilho- 

ris,  qol  sont  in  anqm  per  longitudo  retinendom  da  Gcradensem  (9)  civi- 

tatem  «sqne  ad  Caprales  episcopii  caslellam,  prìmom  liio,  iaxta  Graden- 
-        .         '         .  .•  .     -•  ,  t    ' 

(1)  ll§.,<sia.. 
(i)  Il  Ms. ,  0pm  aplU 

(3)  Le  parole  della  Veneià,  ibiqì*epturetmercaiionetfaeiebant,suggeT\fébh&to 
41  eorregf er  le  nostre ,  certo  corrotte,  In  merchadarei. 

(4)  Ma.,  eatmrku» 

(5)  Ma.,  inquiUo.  Né  qui  ci  i^ata  II  testo  Veneto. 
(61  Ma.,  IffT. 

(7)  Ma. ,  iter. 

(S)  »  qefpoie  N  Ha.,  iter,  T9ti$. 

(t)  Mai,  ùagmÈemmtL  Veiemmo  anche  aftiove  II  volgare  da ,  eolla  tùnà  del 
Ialino  naéb. 
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Sem  civitatemv  tecìi  sive  hedificavil  Helias  patriareba  eecleaia  ad  honorem 
Sancii  Petri  apostoli  ;  ibiqoe  monasteriam  puellarom  constitoH.  Item  litho» 
re  lenet  miliaria  sex.  Sopra  eodemlilns,  sivecivìla,  Ipcom  inventom  ftiit 
heremi  concorsa  remocioni  habitacalnin*  Viri  doo  hic  staptes  eral»  onam 
nomine  Barbanura ,  alium  Tarìles  fai L  De  TarTtsto  civitale  faerant;  sed 
propler  raetam  paganomm  in  eodem  loco  fueront-  reconditi ,  cnm  omni 
eorum  somlibus,  sìto  supellectile  (1).  Sanclam  Vìrginem  Dei  Genitricem 
Maria  in  eodem  loco  ad  iUomm^  revellavemnt,  ad  soom  honore  ecclesia 
iussit  edificare;  Illos  aaCem  veneront  nnntiavit  revelationero  dominns  Elias 
patriarchae:  ipso  cnm.  illos  ad  eam  locnm  invenerant  insignia  iterinpo- 
sita.  Cepitstatim  dominns  paCriarcha  cnm  ipsis  ecclesiam  fondare,  secan- 
dum  quae  inyenernnt  insignia  posita.  Constiioit  hoc  moqaslerìom  viro- 
rnm  paonachorum:  abba  aolem  Barbannm  ordinavit  Remearii  Tarìles 
ad  propriam  sedem  (2).  Helias  palriarcha  mnllitudinem  popoli  eodein  mo- 
nasteriam, per  venlanii  praeceptnm,  largiam  perpartes  monachos  in  hoc 
monasteriam  ceperanl  se  congregare.  Concessi t  antem  Helias  palriarcha 
roonasterium  Barbani  appellari  nomine,. qqia  prìmumfail  Yeaecie.  Forìs 
mnros  civilalis  edifficavit  sive  fundavil  parya  ecclesia  ad  honorem  San- 
cii Viti  marliris  :  ad  tnedinm  aotem  saprà  eadem  <;ÌYÌtalem  ab  anliqailas 
ecclesia  parva  fui!  dedicata  ad  honorem  Sancii  Mene  marliris.  Templora 
paganornm,  qood  habebai  ydolam^  aliqoan(alam  eral  slantem  non  longe 
ab  Aqailegià  destractà  civilale:. mirabile  fall  hahenlem  lapideia  laboUs» 
sive  lapìdibQS  preciosis  ornates  hediGcii,  qne  a  sevissimo  Alila  dertm- 
clam  fait.  Helias  palriarcha  illam  lemplam  ydolorom  ecclesia  ediiBcavit 
ad  honore  Sancii  Inliani  marliris,  litore  secando ,.qoe  stai  supta  liitas 
Sancii  Petri  ;  qnod  monasteriam  est  conslitniam  in  eo  litas ,  propler  qood 
iter  Foram  Fasteoam  eroi  slantem,  altilndinls  magne  habentem.  Anforis 
lilttts  apellalar;  lenet  miliarìa  tres  ;  rivo  confini!  mediam.  Tercium  litore 
venil;  Bades  apellalar.  Iter  fait  ciyilalis  Gaslram:  maltiiadinem:  popoli 
diversitatam  in  eo.  ca&lellam  faerunt  habitautes  :  crocias  per .  illoram 
asali  consoetodo  gens  universe  in  manibns  faeranl  portanles,  qui  ioli 
ad  Aquilegia  antiqua  civilale  venerunt  Ante  item  civitatis  portapi ,  loia 
crocias  qui  in  manibns  portanles  erunt,  iter  ponebanlur ,  et  popoli  in- 
troeanles  eranl  in  civilalem  ,  existimabantor  omìiea  ut  karis  multitudo 
illas  crocias  portare  non  poluerunt.  Illum  eadem  castellum  à  scevissimo 
AIÌ114  9  nefandissimum  paganom ,  destraclum  fui!  et  incensum  ;  et  tota 


(I)  Ms.,  tupra  UetiU.  La  correzione  ci  é  consentila  dal  lesto  Veneto,  cbe 
legge  :  emn  omni  sud  suppelleeiile  ilUe  latUabani. 

(8)  Il  testo  ha  qai  tareelis,  Inrece  di  Tarile»  (nella  VeàeCa  è  TariÌ9»9Ui);  e, 
peggio  poi ,  invece  di  »edem ,  Tablirevlailone  séariam,  che,  converrebbe  svolgere 
In  teeundar  tom. 
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gens  toterféeit ,  a  malore  aaqoe  ad  minorem  :  ita  nullos  remànsiU  Eo  (1) 
Bolem  licore  leuet  miliario  uno.  Li(oreqaodUlomest  stantomjupniy  ila 
simtliter  Badea  apellaiar.  Itera  Heiyas  palriarcha  ecclesia  fandaTii  ad 
boDòre  Saneli  Andree  apostoli,  ibiqae  monasterium  pnellarum  consttlaìL 
Eo  lilore  lenel  miliaria  Sex.  Hanc.  ftnit  porlum-  Post  eam  lithore  venil 
lilQs  Laganom ,  propler  hoc  qaod  luporum  multi  ludo  audientem  el  vi- 
lenlem  eral:  sic  Luguano  litlu  apeliatur.  Tenel  miliaria  sex,  Hic  simi- 
liler  Gonflnit  portum.  Yenit  post  eum  lilore  lillus  quod  appellatur  Talia- 
aiaitimi>  quia  Elyas  palriarcha  per  liltoris  longitudo.tallia  defecit(2).  Teael 
niliaria  déodecim.  Post  hoc  renife  in  liitore  Biazianum^  quia  Ioli  pisqa^ 
lores  Bibonensiom  hlc  itiorum  recia  ponehanlur.  Tenel  miliaria  npvem. 
Iter  est  silya  ìpsnm  littore  pertinente.  In  eo .  littore  fundari  dehet  al^ 
uiliqiiitus  due  basilico.^  Inaignia  iter  posila  fuil,  sed  minime  recerontt 
propler  hoc  Hlus  Due  Basillce  appellatur;  siye  Ausann  dicilur.  Tolum  io 
anum  silva  cum  littore  est  perlinendum  :  tene!  miliaria .  novem  :  ■  Puplt 
llola  appellatur:  tenel  aKquantulum  per  longiiudo:  proximal  non  longe  a 
Capurlense  caslrom.  Gonstltuil  sive  concessil  omqes  tribuni,  cum  lauda- 
tione  lociua  Yenecie  popult,  cum  confirmalione  scripli  dom  (3),  ut  Gra- 
denaem  dritalem  metropolim  usque  ad  confiniura  Gapurlensem  cas|Tum« 
liye  episcopiì,  ut  onmis  (4)  litorum  lerrilorinm,  sive  per  ìongiiudinem 
iqoanim,  subscrìplionls  tptl  omnibus  sopradicti  IrUNmi,  quod  ipsi  con 
icriplum  conQrraaverunl,  ut  perpelualiter  debel  fieri  ad  iusaioBem  domi- 
Dom  melfopolilanum  palriarcha  Gradensem»  aloe  (H)  eontra  dic^tionem, 
laeiendum  sit  Populi  habilanlium  Gradensem  civilalem ,  lum  Gaprulen- 
sis  quam  Equilegena»  sive  TorcelUs,  nuUorum  hominum ,  ncque  nulfìs 
aliorom,  non  in  piscatienem  sive  in  aucellallone,  nichil  intermilendum 
Bssel  Inslnm  supradtctum  tittprìs  lerrenis ,  sivé  coolalum  aqiiarum.  S6d 
comnlaerunl  hic  totum^  per  eodem  confirmalionis  scriptum  ;,  ad  Majra- 
lenaiam  et  Bibonenainm  populmn,,  cum  aliqnantis  finem  suum  t  ut  Ioli 
istorum  sit  ad  responsiopem  e|  iussionem  domìnnra  metropoli  tamam  pa- 
lriarcha Gradensem:  el  constilnerunt  ad  eum  doiQiuum.  palriarcha,  «I 
per  loDgiludo  lerrarum  cum,equites  venire  cacias  bostiarum  iter  facerel» 
lam  lllUis  Llnguencle,  quam  liltus  Romaline,  sive  Ultore  Pineli,  tam  el 
per  lotam  lerrarum  Plavis,  sicut  per  Iptas  parles  quod  9upra  dicilur,  quod 
peraii  el  recepla,  sive  gundolis  et  angaridils,  dominus  dnx  faciebai  Ioli 


(I)  Ms.,  Ego:  ma  vedasi  quattro  righe  più  innanzi. 

Ci)  La  vera  ieiione  é  talUada  fedi;  ma  si  lascia  stare,  per  ia  ragioue  da 
dirti  alia  pag.  aa,  no.  a.  ' 

(3)  LacQoa  del  Codice. 

(4)  Ms.,  m  ontfia  ui  omni$:  U  secondo  certamente  per  oonreiione  del  primo  ; 
■M  forse  errore  aneh'  eiso ,  invece  di  ut  omnium. 

(S)  Ms.,  ÌÌV€. 
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Capnilentet  et  Eqaileiises  omtiibas  honorìUcatioiie)  vU  simiiìler  Caoieo- 
dnm  «it  doRifnoiii  metropolitaniiih  Gradensem  patrìarclia. 

n  Gradocos  Gardolicaa  Graduili  fecerunt  civitatem.  Gratici  GradoKct 
apéllati  sont.  Ipsi  Irìbani  anteriore»  ftierant,  et  arguraeiitosi  Qiniitim;  aed 
eonfortantes  erant  omnes  Yeneticonini  gentes,  at  Aqnilegiani  oititatem^, 
qoae  a  fMiganis  destructa  faerant,  a  nobis  christiaiili  gente  in  alili  (t) 
insula  a  fundamentis  eiiisdem  antiquae  crvitatis  edifflcare  deberent.  Et 
ita  fecerunt ,  et  eonatruxerunt  pulofaerrimam  et  praedarara  oiYÌtatem , 
usque  ad  culmen  mellomm,  et  a  ctrcuitu  fecerunt  tnrrea.  De  intiM  a»- 
tem  hediffieayenmt  pulcherrimum  palacìum ,  ut  in  omni  parte  metftoa 
habentes  ad  rigandum,  ab'omni  emundatione  eiusdenr  palacii.  Ab  intoi 
atiCem,  in  omnique  parte  eiusdem  ciyitatia,  cloacas  fecerunt  Simile  an<> 
tem,  a  pàrvftate,  de  illi  magnifica  et  precipua  Aquilegia  cirttate^  adelua 
aimilitudinem  omne  quoque  bedìAcium  ediflScaverunt  Et  Intus  illaa  dri- 
tatea  Ytalie  quae  supra  memorate  sunt,  omnes  Yenetiquotum  gentes  eo- 
rum  per  nomina  antea  dictos  habemus^  et  alii  plures  cum  eis,  cam  mei- 
titudine  gentium  de  iUts  Italie  civitatibns,  maiores  ae  mediocrea,  ituri 
sunt  ad  sanctum  et  benignissimum  Romanum  apostolicum  pentifioem, 
nomine  (2);  ut  per  eius  consensum  perpetualiter  quod  nomen  civiiatia  de- 
beret  esse  constUntum.  Inquisivìt  eos  benignus  pontifex,  «t  dìiit:  Quia 
fuit  qui  eam  civitatem  fabricaTit?  Ante  pontifioem  consteterunt  omnes 
reapondentes  ;  diterunt  ei  :  Domine,  de  Garda  fìiit  dvitate,  et  Gardocos 
Gardolicus  appellatur.  late  Gardocns  auctor  est  ortus:  ipae  in  npbfs  con- 
fortalionem  la  omnibus  mialt:  in  illam  antiquissimaW  civilateiv  Aquila 
giam,  que  a  sevissimts  paganis,  Atilla  nomine,  destructa  làit,  in  aliam 
hiaulam  nos  novam  civitatem  consuhiit  (3)  edilBcarf.  Nos  namque  l^imua 
adiuCores;  sed  isti  (berunt  ediflBcaCores.  Ad  boc  concessit  eis  poatifex ,  et 
dixit:  Concedi»  ab  illli  vetere  Aquilegia  ista  nova  Aquilegia  nomen  aoe- 
cedat,  et  ab  Isti  edMBcatores  nomine  Gradua  insule  metropoli  appellari; 
iiÉxta  cottstitutionem, Beatissimi  Petri  apostolorum  principisi  qui  conces- 
sit BeaCus  Marcus  evangelium  ibique  predicar!,  et  eum  prìmum  metro* 
politanum  instituit  Et  bis  omnibus  qui  post  eum  in  eadem  sede  patrìarchis 
censtitutos  et  consocratos  fuerunt ,  qui  totos  per  ordinera  ad  Romanaa 
pontifices  per  privileglos  concessos  fuerunt,  immo  per  scriptum  memorie 
retinere  debeatis.  Inquisivi t  in  eieikiplis  qui  per  ordinem  foerunt  patriar- 
chae  in  eadem  vetere  AqnilegiA:  toti  per  ordinem  et  nomine  ab  Sancto 


(*)  Corrisponde  a  pag.  96  deUa  precedente  edlilone. 
(1)  Il  Ms.  sembra  avere  malit  o  inaiti. 

(a)  Qui  fta  cerlamenle  omesso,  in  ambi  I  tetU,  U  nome  del  pontelloé  di  col 
voleva  parlarsi.  « 

(3)  Mi. ,  eonsHutt. 
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Ibreo  et  Hermacorà»  nobió  habere  dispòsail,   iu  ut  lièc  «iMiis  per 
nomina  aerìptos  habemos. 

Nomina  Aqailegeùaiem  patriarehaium. 

Beatiasimos  Marcus  sedit  prìmna  Aqoilegia,  an.  II;  el  vioeaaAheler 
gii  dilectvnnsmim  dìacìpdlam,  nomine 

HermaclKvra,  qui  fuit  natìone  Germanie:  aedii  an%  XX. 

Hellarinff  foìt  naeione  Panonicna:  sedK  an.  X. 

GriaogonÌQS  fall  naeione  UrsantinopoJi  (i):  sedit  an.  VIUL 

Grìsogónas  ftait  naeione  Dalmacie  :  sedit  an.  XIL 

Theedoros  ftiit  naeione  Tracie  Grecie  :  sedit  an.  XL 

Agapitns  falt  naeione  iteih  Aqnìlegie;  qai  sedit  an.  XIIL 

Benedictns  fait  nacvotae  Romanos  :'  sedit  an.  XX. 

Fértnnatos  fuit  naeione  Foroinlri  :  sedit  àn  XV« 

Yalerianas  fbit  natione- C3rti ,  quod  est  Galie:  sedit  an.  XIX. 

Chimmiaeiui,  i|ui  ftiit  naeione  Tspanicua,  sedit  an.  XYlIl. 

Augustinus  fuit /naeione  Yessanus  Beneventanns:  sedit  an.  XXYIIL 

Delphinns  fuit  naeione  Altinensis  urbiom  :  sedit  an.  IX. 

lannarias*  fuit  naeione  PuHanus,  Istria  orbs:  sedit  an.  YIU. 

Seetmàna  ftùt  nadene  Saliicns  Longobardnstsediian.  Ui,et  men.  11^ 

Nikitta  foitnaefene  Greeormn:  sedit  an.  XXX  et  meli.  IL  Gninrtem- 
pas  destmitnr  Aqnile|(la. 

Postqnanf  destmeta  est,  Marcellianuè  retinait  sedis  sollè,  per  een- 
sensom  Urmisda  pape,  ftem  Aquilegie*  Fuit  naeione  Tesalonioensi:  aedit 
in.  XIX.        ■,'•'■' 

Marcelinns  fàit  naciene  Mom'anns:  sedit  an.  XY. 

Stepbanus  l\iit  nacfene  Vtalicus,  Mediolanénai  cintate:  sedit  aa.  XU» 
men.  YI. 

Ifaurencius  fuit  naeione  nrbs  Potè:  aedii  an.  III^  men.  Y. 
'Macedonios  fuit  naeione  Machedoniet  sedit  an.  YI,  men*  Y^dies  YL 
Iste  fundavit  ecclesiapn  Saneti' lohannis  evangeliste  et  apòstoli  fìi  Graden- 
Ètta  eiritalem.  Isti  namque  episcoporum  eompotens  faeti  snnt  in  ilorum, 
Bt  supra  scrìpti  sunt  per  òrdinem.  Yenecte  nobiliores,  quos  supra  memo* 
ratos  habemus,  insimul  convenerunt  in  Gradensein  cititatem:  petienmt 
ecclesiam  Sancii  lobannis  BapUste,  qui  in  Torcellis  fuerant.  Gonsimilem 
bis  artificiosi  omnes  (2)  bic  feceroat  ad  honorem  Sancte  Virginio  Marie: 


(f )  singolare  die  iineflo  strano  ToctlMlo  tro?tsi  ripetato  anoora  nel  Codice 
DretaaMa  f  Senèra  tatu?la  Indubitabile  la  conetloae  da  Amene  In  ConUm^H- 
mtftUt  par  lo  acamblo  della  elAra  Indicante  erni  ,in  ti;  e  delle' lettere  «l.  In  r$, 

(t)  Crederei  da  lèggent,  artifMost  homtnet;  vale  a  dire ^  gli  artefici. 
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alia  yetx>  ad  honorem  Sancti  Ykalis  martiris  aabtas  confeasionent:  edilB- 
caverunt  et  chatecamena  (i)  aulem  sapra.  Eodem  vero  tempore,  sancUs- 
simas  universale  pontifex  Romanus  consiliam  fecit  vigìnti  duonnn  episco- 
porum  in  Laterenensi  ecclesia:  laqdavit*  et  conftrmavit,  per  prìvilegiì 
preceptam,  sabscrìptionem  Panlam  gardinaleni,  ex  daódecim  ordinalibos 
Roncane  sedie  ecclesie  nniverealis.  Constitaemnt  nove  Aquilegie  Gradus 
civitate  metropoli tanam  essetad  regendnm  ecdesìam.tocius  Veneoie,  sci- 
licei  et  Ystriam,  atque  cunl  Dei  timore  dispensandam.  Nomina  poslerorum 
ceterorum   patri archarum  supra  nomina tos  habemus  per  ordinem.  Modo 
dictum  est  per  ordinem  qualiter  hedifflcata  est  Gradensis  civitas;  tam 
autehi  intus  ecclesiis.  Apprehendamus  et  dicamus  etediimt  qualiter  post 
apta  autem  flagella  tota  Lingnenlie  Irtlus,  et  lithore  totem  Romandie, 
Barbaromanus  Villinicvs  ipso  enm  apprebendit,  et  ad  |ioc  appellalus  est; 
et  lithore  totum  Pinoti,  cum  tote  territorio  qui  hic  patulibus  que  circum 
stanles  sunt,  Piave  appellantur.  Tarn  autem  per  loogitudinem  et  latitudi- 
nem,  cum  omnibus  silvia  ibi  adstantibus,  usque  Panonie  fineS)  quod  retro 
ab  antiquitate  retinuerant  omnes  isti  sopra  scripli;  sic  tolnm.  ipai  ante 
dicti  tribuni  apprehenderunt,  et  rèservaverunl  ad  opus  Gradensem  nove 
Aquilegie  metropolim  civitatero.  Littore  vero  proiimo  huic  «iyitatem 
hedifficaverunt,  ad  inventionem  domini  Elelie  patriarche,  duaa  ecdesias; 
unam  ad  honorem  sancti  Menen  martiris,  et  aliam  Sancii  YiG.  Templnm 
quoque  paganorom,  quod  ad  Behel  ydolum  nomine  diciCur,  aliquanlulum 
erat  adhuc  stantem,  non  longe  ab  Aquilegia:  illum  ydolum  templumec- 
clesiam  ediflicaverunt  ad  honorem  Sancti  luliani  martiris.  Lithore  secondo 
ediiBcaveront  ecclesiam  ad  honorem  Sancii  Petri  apostolorum  prìncipis: 
ibi  monasterium  consti tuit.  Tenet  eodem  litlus  miliarias  tres:  Anforis  lil- 
tus  apeliatur.  T^rcium  Itius  Bndes  appellatnr:  ibi  .fuil  civitas  GasUrum, 
quod  pagani  destruierunt  Tenet  nriliario  L  Quarto  vero  littore  similiter 
Budes  appellàtur.  Ibi  fundavit  (2)  ecclesiam  ad  honorem  Sancti  Andree 
apostoli;  ibique  monasterium  puellarum  constituit  Idem  litus  tenet  milia- 
ria  III.  Hic  similiter  confinit  portum.  Posi  eum  lillore  venit  quintum  litlus, 
quod<  appellàtur  Lugnanum,  propter  hoc  quod  luporum  multiiudo  hic  vi- 
denles  et  audientes  erat:  sic  Lugnanum  litlus  dicendum  est.  Tenet  milia- 
ria  sex.  Hic  similiter  confluii  portum.  Venil  pòslea  in  litlus  sextum^  quod 
apeliatur  Taliamentum,  quia  Helias  palriarcha  per  litlorìs  longitodo  la- 

(I)  Il  Ut.,  è  qui  mollo  dubbio,  e  sembra  avere:  Ha  eum  raHw.  Li  ^Mresiooe 
vieo  suggerita  dal  lesto  Veneto. 

(i)  Olire  alle  altre  ripetizioni ,  che  II  lettore  avrà  certo  osserTate,  da  questa 
parola  fundavit ,  sino  alla  fine  del  paragrafa  {Gradente  patriarche) ,  vedesl  quasi 
testoalmenle  ripetalo  quanto  é  già  narrato  poco  Indietro, da  pag.  a5,  ver.  3, 
SAIO  a  pag.  86,  ver.  S.  Né  questo  sarà  inutile  In  lotto,  polendosi  pel  cooflroiito 
argomentare  a  qoal  più,  tra  II  primo  componitore  o  I  suoi  diaglart  o  copisi!, 
debba  allrlbidnl  l'Innata  o  fallirla  barbarie  della  nostra  Cronaca. 
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liada  fecH.  Veùtìi  miliarìà  XII.  Postet  venit  in  littore  Biaicno,  quod  toti 
pisealores  Biboaantiiiiii  hic  iUorom  recia  ponebant.  Tenet  miliaria  IX. 
Ilemm  est  giWa  ad  ipsam  littog  pèrtìnens.  In  eo  littore  fondate  erant 
abanti^tns  d«o  ÌM8Ìlice:  insigna  interposìta  fail;  sed  minime  fecerant: 
pfopler  hoc,  IHtiis  Due  Basilice  appellatar,  givo  Aosana  dicitar.  Totokn 
in  oDiÀn  Silva  cmn  littore  es|  pertinendam:  tenet  miliaria  IX.  Est  aliod 
«(ood  PUpiliola  appdlator:  tebet  aliqnantam  per  longitodo,  proxima  non 
loDge  a  CaparleBSe  castro.  Gonstitaenint,  sive  concesserant  omnes  tri- 
barn,  com  laodatione  toeias  Yenecie  popali,  €am  conflrmacione  scripti 
domini  Paolicii  daeis,  ut  a  Gradensem  ciyitatem  metropolim,  osqaead 
oonfiniam  Caporlénse  castmm,  sive  episcopil,  ut  omnibus  istis  licbornm 
lerìforinm,  sive  per  longitndinem  aqoamm,  sabscriptionis  lotis  omnibos 
npradieli  tribnìii,  quorum  ipsi  eom  scriptum  confirma verunt,  ut  perpe- 
Cualiter  déberet  fieri  ad  iusionem  et  dominationém  domìni  metropolitani 
Gradensì  patriarche:  ita  ut  ampHus  non  adderet  qnisquam  contrarietatem 
exinde  et  Tacere,  non  Gradensium  populum,  non  Gapurlengium ,  neque 
Eqoilegensium,  sive  Torcellensium  nullorum  bominum,  neque  uUus  alio- 
rum»  non  in  piscatìone  neque  in  auceliktione  constitutos,  quod  predixi- 
mos  Uttoris,  sive  aquarìis.  Sed  comiserunt  hoc  totum,  per  eodem  con- 
firmatienem  scriptum,  ad  Mayranensium  et  Bibenensluni,  eum  aliquantis 
Finensiimi  (1),  ut  toti  istorum  sint  ad  responsionem  domini  metropolitani 
Gradensis  patriarebe:  et  eonstituerunt  predicti  domini  patriarche,  ut 
per  longttudinem  terrarum  cum  equitibus  venire  ad  cacias  bestiarom  ibi 
Tacere,  tam  in  littus  Linguentie  et  Grumellus,  quam  littus  Romandine 
«ve  littore  Pinoti;  tam  et  per  totum  leritorium  Pia  vis,  sicut  per  totas 
partes  quas  supra  diximus:  et  ipsi  parati  et  recepta,  sive  gundulis  et 
angarldils,  sicut  domino  duci  faciunt,  loti  Capurlenses  quam  Equilegen- 
ses,  omnique  honorificatione;  ita  similiter  Taciendom  domino  metropoli- 
tano Gradense  patriarche. 

Anastaslus  vero  Theodosius,  sive  Polentus ,  retinebat  et  iudicabat  ut 
mìlex  tota  ista  terltoria.  Georgiss  autem  Hionaceni,  cum  ceterorum, 
incitavit  multam  iniqaitateita ,  ortantem  Inter  IHorum  qui  habitat  in  lit- 
tore Pinoti.  Magnam  enim  contentio  accreverit  Inter  eos,  et  ceperunt 
deb^ari.  Ipso  autem  Georgius,  cum  isti  ceterorum  multitudine  homi- 
num,  Intorfecti  sant;et  multiludo  alia  quae  de  eis  remanserat,  toti  In- 
ter se  ipsos  quod  supra  dicitur,  unus  ad  alter  ìnfestantes  erant.,  Iiffe- 
slaverunt  et  se  {%)  fratribus  filli  Egilil  Gauli,  qui  Inter  eos  erant. 
Unus  de  els  fratribos  quos  remansit,  Gaulus  nomine,  ivit  ad  Matamauco 


(1)  Ut.,  /IfMm  mi.  B  •  pag.  gs ,  vgr.M ,  finem  mimi  ;  che  roefllo  ancora  glO' 
•tUIflB  la  nostra  Interprelaalone. 

(2)  Il  tetto  Veneto,  $9a, 

àp.  Voi.  Y.  1*2 
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ad  Obeleriam  et  Beatas  daces,  et,  ad  Obelieiatam  diac<miim  (i)  fra- 
trem  snum:  nantiavit  eis  omnia  qne  facta  foerant  Obellerius  «alem 
dux  et  Beatus,  sea.  et  ille  diaconas,  venerant  cnin  maxima.  moUitodo 
navjgiam  Matamaucensium  ibi,  et  inqoisieront  omnia  ipie  gesta  erant, 
et  dixermit:  Qaare  hoc  accidit?  Tribapi  vero,  onA  voce,  cum  celeria 
aliis  qui  ibi  erant,  diterunt  ad  djocem:  Domine,  nichil  alind  lilc  foit 
nisi  ira  et  flagella  et  Dei  indignatio,  quaeinter  eoa  accrevit.  Omnibus 
autem  aodientibus,  mirati  sant  Tehementissime.  Transoiisit  antem  dox 
Obelerins  per  omnes  parted  Yenecie,  et  coagregavit  omnes  tribunos  qoi 
erant  in  Matamaueo  et  in  Rivo  alto;  et  alios  plnres  hotidines  venerant 
insimul  ad  dace^  in  lithore  Pineti.  Dixerunt  daces  ad  omnibus  qui  ade- 
rant:  Diiadicate  qao4  debet  fieri  de  tota  istoram  pertinenUà,  qiiae  io 
totas  p^rtes  apprehensa  sunt.  Iiidicavenint  omnes  tribuni  iudiees ,  et 
aliorom  maltitudo  adstantiam,  seu  et  ahi  tribuni  infra  casteUam  Eqaile- 
gensium  habitatores  erant,  qui  de  eos  tribuni  novi  facti  foerant,  et  aKi 
omnes  qui  foris  castellum  erant  babitantes;  omnes  in  unum  laudaveriint 
pariter  et  firmiter,  in  tbtum  Liquentie,  cum  litus>  com  ommbns  lerìtorìis 
ibi  pertinentibus,  et  totum  littus  Pyneti,  et  littus'totom  Romandine»  com 
toto  teri torio  Flavia,  concederunt  perpetualtter  ducftum  Yenecie  retìnere 
et  dominare  potestatÌFo,  ad  omnem  illorom  potestate  et  iussione ,  si  ve 
per  notitia  firmitatis.  Duces  autem  Obelierum  et  Beatum,  seu  Obeliebatom 
diaconum,  apprehenderunt,  per  laudatione  istomm  hominum,  ut  per  iUo- 
rum  patrocinium  .iqfra  castellunt  Equileg^nse ,-  vel  foris  castellum,  quod 
ab  eis  abere  predia  disposi tis ,  set  quantum  cpmptacuemnt  apprehendere 
terris,  vineis  coltandum,  aquis,  paludibus,  canalibus ,  osqoe  ad  confi- 
nium  terminis  qui  Fines  nominantur;  exposuerunt  eis,  ut  tres  partes 
ducatum  Metamaucensem  potestatem  haberent ,  et  in.  ducibus  perpetua- 
liter  retinere  et  possidere  ac  (2)  defendére.  Similiter  tribuni  Equilegenses, 
quos  inter  se  per  partes  quatuor  diviserunt,  totas  eorum  partes  per  no- 
ticie  firmitatis  in  duiiatum  per  munus  concedernnt  Omnes  enim  tribuni 
de  Matamaueo,  sfve  de  Rivo  alto,  qui  de  civitatenòvà  exierunt,  seu  et 
tribuni  de  castello  Equilegense,  et  ceteri  omnes  qui  in  unum  erant,  pari- 
ter  laudavefunt  et  constituerunt  perpetualiter  potestatem  haberent,  tam 
in  totum  teritorìuro  littus  Pinoti,  si  ve  terrenumPlavis»  kacsas  bestiarom 
omni  tempore  ibi  facerent;  omnique  potestate  dedernnt  ducibus  habendi, 
retinendi,  fruendi  et  in  perpetuum  possidendi,  nullum  eis  unquam  oUo  Ye- 
netiqoomm  homine  contradicente. 

f)  Gaolus,  autem,  ducibus  fr^ter,  totum  castellum  Equilegense  in  sua 
potestate  dederunt  iudicandi,  ab  intus  et  foris,  omnibus  qui  bic  habìtato- 

(t)  Ms.,  tffacofiem. 
(S)  Ms. ,  hatì* 

(*)  v.  I  SupplemenU  alla  Cronaca  Altlnale,  estratti  delia  Cronaca  di  Marco, 
ncir ircMvIo  Storico  Italiano ^  To.  Vili,  pag.  77S. 
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res  eraat:  toti  ittomm  erant  indicantes.  fil  oonstitoerunt  cam  ibi  Obeieriiis 
et  Beatiis  daees  fratribas  stiis,  cam  Obeliebalo  (1)  diacono  similiter  fratri 
800,  equi  laadatione  pmniam  tribaDomm  qui  hic  faerant  in  Aquilegen- 
6em  castram  confutati  habitatores,  et  ceteri  alii  tribuni ,  com  mulUtado 
hominum  >qai  illic  in  unum  Xuerant,  in  perpeluam  tribanatum  iudicio- 
nuD  (2)  ibi  retinere  ille  Gaolus,  aeu  Georgio  Glio  suo,  et  heredem  ac  pro- 
heredem  sooniin.  De  proprietate,  et  p^edia  ad  mediandqm  dnabus  rivis , 
totam  advenit  in  qa^rlà  parte  eoram,  per  terarum  longitudo,  apalium 
aqoia  ,  patoUbos»  canalesijel  fecerunl  confinium  in  illam  canalem  qni  Ar- 
chimiadiom  (3)  constitdtnm  ^t  uominari.  Tota  illa  proprietate  iaxt^  ca- 
steUniD  in  longitodo,  latitado,  qoe  maxima  est,  qnàe  ad  Gante  tribonnm 
in  partem  advenit,  a  nomine  Gaolos  Scaudari  appellantor.  Gonstitnit 
dacea  Obelierios  et  Beatos  ad  eoa  omn^  qui  remànsit  in  ci  vitate  Era- 
Ghianà,  qai  fa^iitia^es  (berunt,  sea  cnltores  vinearom;  et  fuerunt  iatorqm 
triboni  qoi  foris  civitate  exierat,  libertini  et  servi,  propter  illonim  prò- 
prìetales,  silvia  ac  (4)  vineas-retinendi  incolame8(tf),  tampalacii  pertinen- 
dam>  qoam  et  omnium  tribunorum  nobilium,  ut  in  omni  eorum  utili  late 
perpetoaliter  eia  fieri  debetur^  habendi,  retinendi,  omnis  quae  alienum 
hominem  contradictipne  faciendi  (6)  perpetuis  temporibus.  Tribuni  vero 
iodiciorum,  qui  tenere  Paulicìi  duci,  seu  et  filii  eiua,  absque  illorum  v.o- 
luntate  constituti  io  Equilii  castellum  fuerunt,  foris  se  abstulerant,  loti 
pariter  in  Rivo  alto  habitare  venerunt,  et  omne  illorum  proprietatem  ad 
dncatmn  Yenetie  coostiliierunt  Sic  supra  totos  per  ordinem  dictos  habe- 
raus,  tam  in  iUis  fuerunt  tribuni  civitatis  nove,  quam  iUòrum  qui  in  Equilo 
erani  habitantes,  quam  ipsi  qui  de  Pataà  civitate  venenint,  et  in  Mata- 
raauco,  similiter  habitare  venerunt,  Nam  pericia  ipsorum  Metamaucensium 
baprehendit  Todocos,  tribunus  civitatis  Fatue,  qui  Trimiani  Scriniatri 
appellantur,  cum  aliis  multitudo  hominum,  cum  éis  retinuit  totas  litto- 
ras  (7),  qqod  muUi Indine  longanimitate  est  Erat  habitans  ibi  muUitudo 
hominum  reeia  mittentes  in  aquis,.  canalibus  etpaludibus,  que  totumin 
unum  erat  periinendum.  Litus  aulem  nominavit  Fessone  pertinentie, 
quia  Todocos,  ibi  multum  fundavìt:  ecclesiam  ipso  hedificavit  ad  honorem 

Sancii  Georgi!  martiris;  fossam  hic  prope  fodere  precepit  per  longitudi- 

♦ 

(1)  M9,,  libato. 

(8)  Qui  11  Ms.,  come  quattordici  Tersi  appresso,  sembra  avere  iudieiarum, 

(3)  Nel  teslo  é  scritto  dlsglonlainen te  archi  fniadium,  ìie\  Veneto,  iUTece, 
AfthimMdium;  e  nei  Supplementi  sopracltatl,  cnrmicroilium. 

(4)  ils.,ad. 

(5)  Cosi ,  né  certo  plausibilmente .  nel  lesto  Veneto.  Nel  Dresdense  é  scritto , 
na  col  segno  dell'abbreviazione  finale:  in  colunu  Proporrei  di  leggere  in  cui- 
tum:  od  ancbe  in  coUmaHum ,  che  nel  latino  de*  mezzr  tempi  valse  fitio  o  enfi- 
teusi ,  e  potè  anche  significare  quel  che  oggi  diceal  colonia. 

(6)  Intendi  come:  omnigue  alieno  homini  eoniraéieiionem  faciendi. 

(7)  MS.,  come  In  altri  luoghi:  luterai» 
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nem;  atque  a  recìis  que  ibi  piscatores  mitebant  assidue,  l^auretom  a 
littore  nominaviL  Clagiam  similiter  ipse  fecit,  et  ad  em»  pertiniiit;  sea  et 
a  Barbolani,  et  BarlNiroinaniis,  et  ViUonkos.  Toti  isti  tribuni  erant  in 
Matamaaeo,  et  totam  istam  pertìnentiam  erant  eonnn,  qeae  sopra  dieta  et 
nominata  est.  Totnm  omnia  constitaerunt  perpetaaKter  in  ducato  Ifeta- 
maacense:  pascua  aatem  eqooram,  sea  et  grei  mnltitodo  omnium  be- 
stiarnm,  qneadpàstom  ibi  erant  pascentem,  et  praatiia  qaos  Greci  no- 
minant.  Duces  Métamancenses,  cam  totis  istis  trìbanis  sopra  nominatis, 
totnm  ibi  retinnerunl:  vineis  aotem  centra  docatam  prope  erant  com- 
posite. Daces  aatem,  cura  omnibus  prenominatis  tribonis,  seo  et  alii 
sequentes  et  minoribus,  omniomcpie  (l)  die  assidue  com  ets  erant  in 
unum  semper  gaudentes,  in  omnibus  que  nominaviiàus  partes;  et  sic  ita 
Aeri  debet.  Modo  dtctum  est,  que  omnes  tribuni  noye  Yenecie  constituè- 
runt  régimen  allodìum  ducati  Metamaueensium:  dicamns  que  nàTee  modo 
constituerunt  fieri.' 

Gapurlenses,  qui  de  Concordia  venemnt,  duces,  cum  enkni  tribonis, 
constituerunt  eis  totum  teritorium  Liguentie,  qike  hic  in  unum  erant  ad 
retinendum;  et  orane  lignamen  que  ad  utilitatem  eiusdem  palacii  de  na- 
Tibus  pertinet,  preceperunt  eis  tacere,  et  omnem  laborationem  de  caìn- 
pis,  siye  de  pascuis  bestiarum.  Constituerunt  eis  in  ommque  anoo  platheis 
ligneis  in  sei  colonibus,  que  sunt  massarli,  unus  de  carro^  (2)  Tiginti 
tenente,  ipsi  ducere  deberent  usque  ducatum  Metamaneensow  De  aquis, 
canales,  paludibus ,  concederent  eis  piscationes  legittime  ducere  tres 
vicibus  in  annum  bis  piscatorìbus:  qui  fecerunt  et  aooettationem  similiter. 
Ceteri  antera  alia  servitia  constituerunt,  angarìdiis,  gundolis,  in  emnique 
partibu»  ubi  duces,  seu  et  tribuni,  iussionem  fecerunt  In  Caprolas  liec 
totum  constitnerè  omnia  Tacere.  Equilenses  quridem  de  Uvedeno  (3) 
nerunt,  et  in  Equilo  foris  castellum  babitavemnt  ;  qui  illos  patuales , 
et  tribntarii,  erant  ad  illos  tribonos  iudiciorum  ,  qui  Equilo  easteiio  qui  de 
eonnn  proprium  declnram  factum  fuerat  ;  et  ipsis  itine  haMteverant  Sed 
postea  totos  ad  unum  pariter  foris  exierunt  qui  infra  castellum  habitatores 
erant,  et  nnllus  ex  eis  ibi  remansit,  sed  vacuura  dìmiserunt  eum.  I>einde 
yero  Obelierìus  et  Beatus  duces  qui  fuerant  in  Matamauco ,  quod  supra 
dictum  est,  audita  haec  omnia,  venerunt  ibique  cum  omnibus  tribunis  qui 
fuerant  in  nova  cìvitate  Eraclianà;  et  cum  ipsi  illi  qui  de  Equilo  fuerant; 
seu  et  illi  qui  fuerant  de  Matamauco;  verum  etiam  et  de  illorum  quos  in 
littore  Pineti  inter  se  ipsos  totos  unus  ab  altero  infestantes  fuerant,  post 
discessu  Paulicio  duci,  et  filio  eius,  qui  fuerant  interfecti. 

(I)  Me^lo  nel  cronista  Marco,  omniffiie,  ch'é  da  hiteóderrt  come  osato  Dd 
senso  stesso  di  omni;  e  come  si  spesso  ibique  nella  Teoe  di  <M ,  <mmeiq%i$  per 
omnes,  ec.  V.  qui  dieci  e  ?entlqoattro  Tersi  lonantl ,  e  la  p9g.  sea..  Ter.  10  e  13. 

(S)  MS.,  deearae.  Ma  Tedi  plO  Innaml ,  pag.  91 ,  Ter.  IS  e  U. 

(3)  Ms.,  lifietfsrso.  B  cosi  altre  Tolte. 
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Conttilnenint  aotem  onuies  prenominati  dvees,  tribuni»  et  sipicntes 
antiqiii«fe8v  n(  de  bis  ^i  forìs  eastellnin  aliqnid  de  peneni»  bennin  appa» 
ribile  erat,  ibi  infra  easl^lnm  in  doniibna  '  parria  ania  eoa  mittèbat.  N»- 
cbil  de  aenso,  neqne  de  intelleeta»  aive  delocatione,  tamqnam  illaqnea^ 
tia  beatila»  ad  aadire  sen  videro  erant  Gena  bmta,  vagnonea»  maitini 
appellabantar:  inlaqoeatia  bestie  aiaiìlea  erant  Omnibna  eia  videntea  qni 
de  aenaifr  el  intellecln  erant  ad  cognoseendam ,  omnea  eoi  deridebanl  et 
expaebant.  De  alienia  oraniboa  nmi  ainebat  eia  aliqoid  interrogare;  ne- 
qne  eral  qoi  inteliegeret  locntionea  eormn. 

Itti  aartem  qni  in  Capmiaa  erant  babitantea,  loti  eranl  similes)  de  om-^ 
niqae  ordiae.  Sic  irti qjai  Uvederzo;  et  illi  cogodones,  (l)  caprenséa ,  man- 
docalorea  eaant:  aimilea  perda  deieatebaniqne  enira  mandncabant  NÌmi 
scèataul  itti  natta  labaralione  alia  faeere,  aed  omnesipM  emnine  atorìa  (2) 
eraaat  iaboratotes  el  piacatoret» 

Helolaa  anlèm  i^ipettataa  eat»  qvia  ipse^ral  prineepa  de-hia  qni  mi- 
aiaterii  erant  ret&nendis.  Dncea  aalem ,  et  oauiea  Irlbam  ,  coneeaaatnnl 
eia  ni  in  .terìteriom  Flavia  «skitado  annenéam,  beattaraniy  enatedire 
debeienly  qw»  ibi  ddcea»  aeit  et  Ganlia  fraler  eina,  et  omnea  triboni 
erant  ibi^abeoles.  Namina  retiiientinni  qnomodo  ^ppeUaales:  erant,  boe 
bmnìo  dicamna^  Ijpae  predlctna  Hatelaa,  anm  Mitroni  toà  axare,  aaa  et 
ittamni  anemm,  inawatomm  et  eqnomn  erant  vardalorea»  Senalorea 
aaOaa  (S>  erant  relinentea  ;  Pictoli  braeomm  maieram  erant  vardatoiiM; 
Yaicarii  eanea  obaertabant  ;  Vanarii  vanniraetores  el  aalorea  cnatoditorea; 
bna  (4)  catetti  milterea,  et  eaeiatore^  aaaidae  ;  Pascaliai  grei  porebram 
nriteatea  in  pailnm;  Criataii  castratorea  sen  sangellatorea  eqoeroÉi  faeront; 
Cardiagna  Cìauraa  ailine  docibaa  facteres;  Gereaeos  earroa  et  bovea  enutt 
BHoatnfi  »  et  cttialn  navigabant;  Yenerii,  Ravaaii  appeUantar»  ravaa  et 
eaidaa  et  poroa  dneebantnr,  et  omoea  navigabant;  Biclcaa  beearìam  re- 
tinentaa  erant  f  Bececant  yrci  conaperalorea  erant ,  aen  ooclBorea,  alvo  in 
foro  carne  vendentea;  Becini  beWcjmi,  ipai  faeront  seorligatorea  bebid- 
Domm,  filionun  eoram  per  consuetado  pedes  de  omniqae  bestie  erant 
tenentea;  Ursi  velad  orsi  faeront,  domantes  ad  alapas,  et  colapbis  erant 
eaedenlaa  (5)»  prò  qoo  aagaridlia  nolentea  .esaa  iKiondoa.  Et  propter  boc 
annaqniaqoe  neBÙna  accepemnt 

(1)  Moa  fi  paè  a  meno  di  ooa  ricordate,  al  prepoallo  di  qoet(a«  fiarae,  deno- 
aaaaiione  di  aieallero,  cerio  nome  proprio  che  più  innaul  IroTeremo,  tra  qDellI 
delle  fSinitglle:  Cogodiei,  qui  Martadili  appéllaii  $unt. 

(i)  Intenderei:  erano  tolti  qoanll  pescatori,  o  lavoratori  di  stuoie,  come 
aooo  naloralmente  I  popoli  poveri  che  abitano  In  Inogbl  palodoal.  L' Onomastica 
del  Lorenil  d  offire  In  codesto  senso ,  $torea  e  storhim;  Il  prlttio  de*  qoall  é  an- 
che della  buona  llngoa  «  ed  entrambi  di  greca  derivazione. 

(a)  Ks.,  leU.  Cbe  debba  leggerti  anUot? 

{$)  Cod,  eoo  segno  di  abbrevlailone ,  nei  Vsnoecrltto. 

(5)  Male  nei  Ms.,  eodsniM. 
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NonUna  scriptaronuii  familìares ,  libertini,  servi ,  miBìsteria  relinen- 
diB ,  isti  et  aliomm  ceterohun.  Omnibas  istis  gondolas  facientes  erant  in 
omniqoe  parte-,  abi  daees,  et  Gaalas'eomm  frater ,  et  omnes  Iribani,  per 
insionem  eis  transmissionem  faciebanL 

Angariabantor  aatem  daces ,  et  omnes  tribuni  qni  cam  illis  erant , 
in  illis  {!)  partibns  reniéntibas  da  littos  Vignda  nsque  ad  Aqoilegense 
castmnr.  Familiares  aatem  et  serri  nove  civitatis  Eractiane  similiter  ita 
facientes  erant,  d'Eqailense  (3)  castellom  osqae  ad  eorqm  civitatem:  Ca- 
purlenses  similiter  da  conflninm  littos  Pinoti  nsqoe  ad  Gaprnlas  habitatores 
eomm-  Consaetodinem  dederant  doces,  et  omnibus  tribnnis,  ad  illorom  li- 
bertini civitatis  nove,  inomniqae(3)  mense  sica t  soprascrìpti  sant.  Capar- 
lenses,  dare  omnibus  sex  massarienses  platum  ligneum  unum  de  earros 
viginti  :  ita  et  isti  nove  civitatiB  dare  debet  in  sex  massarii  platom  nnnm 
lenente  carros  XXY,  et  ducere  debet  usque  dueatan  Metamaneensem. 
Laborationes  de  terrà  apprebenderunt  duces ,  per  laudationem  omnium 
tribunorum ,  in  nova  civitate,  vineis  in  die  ad  arandum ,  et  omniqoe  la- 
boratione  ibi  facere  ad  opus  ducali  Metamancensium.  Gonsoetndino  con- 
stitnerunt  Obelierius  et  Beatora  duces,  cum  omnibus  tribonis,  qoi  de 
Auxolum  castellum  venerunt,  et  in  Equilo  fuèrant  bàbitalores,  ona  cum 
Egilius  Gaolus,  qui  fuit  docibos  pater,  et  cum  pars  iUorum  quos  supra 
memoratos  babemus,  qui  de  eoram  habereprodeciraum  proprium  sibi  ca- 
stellum ibi  ipsi  fecerunt,  qoi  in  Equilo  bodie  nominantur,  de  Uvedeno 
ci  vitate  fundamenta ,  et  totam  petram  dehinc  abstuleront,  ot  prediotnm 
est.  Nam  et  illos  qui  de  castello  Equilegense  foras  fuerunt  exitori,  et 
ipsi  qui  de  foris  intus  missi  fuerunt  ibi  babitare,  per  onomqoemqoe  de 
illorom  persolvendom  erat  in  omniqoe  anno,  per  fiotom  propensionis , 
pellemonam  martiirinam,  et  de  pignis  medium  onom  isti  trìboni  aoce- 
ptori  erant.  In  Rivo  alto  iam  fuerant  habitantes ,  post  illorom  trìbanos 
qoi  de  civitatis  nova  Eradiane  primos  foras  foerant  exèonles:  totos  ao- 
tem  ut  per  nomina  supradictos  babemus  (*)•  Etplicit  hanc  ystorìam. 


T^omina  Yeneticorum  qoi  de  Eraclianà  nova  civitate  exierunt  et' de 
Equiluro  castellom ,  et  in  Rivo  alto  ecdesias  bedificaveront 

(**)  Lopanicos  in  Lopos  (4)  com  manciatione  ecclesiam  fecerat  ad 
honorem  Sancii  Hermachore,  explentem  centum  et  amplios  annorom 

(1)  Ms.,  nuliu$, 

(1)  Ms.  DeguiUnue,  Intendi  come  di  «opra  da  Mlluf  ,e  appUeiio  do  eonfMum, 

(8)  Mt. ,  <fi  ornili  q.  ^ 

(*)  Con  queste  parole  ha  floe  II  citato  Sapplomeoto  daUa  Cronaca  di  Marco, 

(**j  Corrisponde  al  principio  del  LIDro  terzo  della  precedente  edizione  (p.  81). 

(i)  li  tetto ,  con  segno  di  abbroTiazIone ,  lupm. 
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ante  qaam  oorpora  Sanctoram  Hermachore  martiris,  et  ceteroram  alio- 
roni  Sanctoram ,  in  Gradensem.  xivitatem  ibi  fuisse  introenntem.  - 

Gnvacalles  vero  invenerant  Sanctoram  corpora  Seni  et  Bachi:  ipai 
ad  illoram  honorem  ecdesiam  fecerant. 

TalleriBsi  et  Pipini  multa  habentes  erant  patrocìnla  de  corpore  Sancii 
Martini  confessoris:  isti ,  eam  aUis  convicinantibos,  fecerant  ècclesiam 
ad  eìas  honorem.  Scòla  aotem  ad  honorem  Sancti  Michaèli»  archangeli, 
et  Sàncti  Viti  martirìa ,  de  illonim  potentià ,  in  hac  Dei  ecclesia,  auróm 
et  argentnm,  ad  illoram  satotera^  printer  decimom  ibiqoe  perpetoalem 
eonstitaerant. 

Barcalloa  Brandonicus  mnltitndo  benignitatomerathabentem;  in  vt- 
dais,  et.inmnni  orphanorom  miseriam  erat  inpendente;  de  ecclesia  fé- 
stinosaa;  in  elemosinis  et  orationibos  oiimiam  persoTerantem  erat;  cnm 
omni  hamilitate  vivendo.  Propter  qnod  hoc  totom^  omni  videntes  eront , 
gracioans  Pei  appeilator.  ipse  fecit  ècclesiam  Sancti  Danieiis  prophete. 

Baosi,  qui  Barboli  appellantnr:  ipsi  ècclesiam^  fecerant  ad  honorem 
Sancte  Dei  Genitrìcis  semperqoe  Virginis  Marie,  qnae  Formoaa  ecclesia 
appeilator. 

Mastalici  «cclesiam  fecerant  ad  honorem  Sancte  Marie  Virginis. 

Gardocos  Gardolicos  fecit  ecdesiam  ad  honorem  Sanctoram  Apdsto- 
loram.  ' 

Graosoni,  com  leorgio  tribuni,  fecerant  ècclesiam  ad  honorem  Sancte, 
de  greco  sermone,  Agya  Sophya  (1):  latine  Ghristi  verbum  nominatur. 

Emilianus  tribonus  -fecitecclesiam  Sancti  Thome  apóstoli. 

Colopini ,  et  Burcaldus  Brandopicua ,  et^  Faletras ,  fecerant  ecdesiam 
Sancii  Benedici!  abbatis. 

Cavamarìti  fecerant  ecdeaiam  ad  honorem  Domini  et  Salvatoris.  In 
gratis  fenreis  pavimenlnm  fecerant;  subtus  antem  meatos  eque  rigantur 
in  eà  forma  sicut  hi  lerosolimis  ad  Domini  tumnlum ,  ibique  ecclesia 
facta  TidoDlui. 

Yenit  Salvianus  nomine  de  Salonichi ,  cnm  Antonina  maire  aoà  :  sa- 
Cam  deduxit  potentie  moltiludo ,  et  patrocinia  de  corpore  Sancti  Dimilrii 
martyris,  et  de  Sancti  Anastasii,  et  de  Sancte  Barbare  virgini  (2).  El 
Valerissi  et  Batiocolum  (3)  similiter  habentes  erant  illi  patrociniis  do 
corpore  Sancii  Barthdomei  apostoli.  Toti  autepi  isti  fecerant  ecclesiale 
ad  honorem  Sancti  Dimilrii  martirisi 


(1)  Il  Mf.,  oMQphya;  ma  la  nottra  correzione ,  olire  al  buon  senso,  ó  glasua- 
cala  ancbe  dal  verso  81  della  pag.  49 ,  ec. 
(1)  Ms. ,  fHrgUUne. 
(3)  Mfl.,  btio^m.  V.  però  alia  pag.  seg.,  ver.  30. 
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GvbanìCQS  Barbadicus  »  et  Regini  Giicioras  (1) ,  insimnl  eon  iUiioto, 
que  Karosfifi  apellatar,  foli  isti  (eceroDl  efcdaéiMO  Sande  Dei  Cienitricb 
Marie ,  qoe  labanioas  modo  appellata  est 

MaaroceDos ,  et  GanQdK)s ,  et  LapaDicus,  cqu  oeterìs  aliia  coovicinan- 
Ubo8,  receroDt  ecclesiam  ad  honorem  Sanoti  Mauri  ,martiri8 ,  et  alìam 
panram  ad  honorem  Sancii  Gabrielis  arehangéli. 

Gandianns  molta  habena  erat  palrocinia  de  Sancto  Mavritio  et  aocio- 
rom  eios,  et  de  Sancto  Adriano.  Ipso  ad  eomm  honoram  eocleaiam  (b- 
oit  9  et  anmm  et  argentnm  et  mnltitadìnem  lerreDom  ibiqne  «onoesait,  ad 
anam  et  parentornm  salntem. 

Particiaci  patrocinia  malta  erant  habentes  de  Sancto  Geocgio ,  et  Cal- 
bani  de  Sancto  Servolo.  Ambo  inaimol  dnaa  eodeaias  feeemntad  lllo- 
ram  honorem.  In  ecdesiam  Sancii  Senroll  ibiipie  monasterìnm  oonati- 
toernnt  monachia.  ' 

Pressi  de  Patdà  (2)  venemnt;  de  civitate  novA  exienmt.  illi  ecetoaiaai 
Sancii  Georgii  fecemnl,  cnm  ceteris  eonyicinia. 

Calosy,  que  Casoly  appeilanlor,  instiiial  com  Barbadici  et  Kanoai, 
ipai  ecclesiam  fecernnt  Sancii  Yitalis. 

Belolos,  qoe  Boldo  appellanlnr,  ipai  ecclesiam  feeeront  ad  honorem 
Sancii  Samoelis  prophete. 

Gemo  Basignaci,  qne  Gemani  appellanlnr,  ipsi  ecclesiam  feeeront  ai 
honorem  JSancte  Margarite  virginia. 

Bachi»  et  Galpini  Albdi^  ipsi  ecclesiam  fecerant  Sancii  Panlatoonis. 

Apdi,  cnm  Borcallns  Brandonicos,  et  Pogoani,  Ioli  isti  fecanml  ec- 
clesiam Sancii  Paoli  apostoli. 

Cynopi  fecerant  ecclesiam  Sancii  lacobi  apostoli. 

Theodosius  Mauroceni,  ipso  fecit  ecclesiam  Saneti  AngosiinL 

Manroceni  Bocosns,  scola  Sancii  Magni  'marliris. 

Bampoli,  ipsi  fecerant  ecclesiam  Sancii  Apolinaris. 

Ansibiaci  Batiocolnm  (3),  et  Yilrinacì  (4) ,  et  Flabianicì  »  et  Bennati , 
el  Gelloprini,  loti  isti  fecerant  dnas  eeclesias;  «nam  ad  honorem  Sancii 
Silvestri  pape,  et  aliam  ad  bonorem  Sancii  Palriniani  (5);  et  dedemnl 


(1)  Ms.,  regi  nigrieiotut, 
(i)  MS. ,  Preuide  patria, 

(3)  Sembra  sopranoome  derivalo  dal  freqoenle  molo  delie  palpebre  ;  quasi 
batti-gli-oeehi .  Osserveremo  cosi  di  passaggio ,  che  questa  qualunque  siasi  nomen- 
clatura delle  famiglie  Venete ,  non  è  ponto  ATorevole  a  chi  Ar  volle  la  maggior 
pèrle  di  quella  nobiltà  di  j^uro  sangue  romano. 

(4)  Hs.,  inirinaei. 

(5)  Anc'oggi  II  volgo  delle  cllts  Adriatiche,  proonnsla  non  PaiertUatWt  ma 
Pafrfffnofio. 


lUXTA  CQD.  DRESDCNSEM  97 

in  eì8  ecclesiid  moHitudinem  terreni,  sive  aaram  si  ve  argenlam,  el 
omnem  ecclesiasticam  indnmentam  ,  prò  salate  animaram  snarnm. 

Yidilici,  qui  Bartigessi  appellanldr;  et  GhoriK  qaì  Scoparli  appellao- 
tar.  UH  de  Ghoria  venerant  ;  anteriores  faerant  ;  venerunt  cam  mallitudo 
poteneie;  fecemfit  ecclesiam  Sancii  Moysi.  Ibiqae  est  vinea  ;  circnmdavit 
eam  muris  ;  et  prédia  molta  dimisit  ad  salatem  animaram'  saarum. 

lobannes  Tpatas  dax  Particiaci,  fecit  ecclesias  dnas;  una  ad  honorem 
Sancii  Zacharie  prophete,  qoe  monasterinm  est  paellarnm  ;  aliam  ad  ho- 
norem Sancii  Tlari ,  qne  similiter  monasterinm  est  monachornm. 

Narsi  patrìcins  ,  ex  Grecornm  genere  ortns.  Iste  fecit  et  fundavit  duas 
ecclesias  ;  nnam  ad  honorem  Sancii  Theodori  marliris  ;  aliam  ad  honorem 
Sanctonim  Henne  et  Geminiani:  qne  ambe  sunl- vicine  palacii. 

Tanolici  fecernnt  ecclesiam  ad  honorem  Sancii  lohannìs  Baliste,  qae 
Bragnla  appellalar.  Toli  isti  antiqniores  Yenelici,  qui  de  civilate  nova 
EracUa'nà  et  de  Eqnilo  castello  exieront,  et  in  Rivp  alto  se  congregavo- 
ront,  fecernnt  hi  loti  ecclesias,  et  palacia  molla. 


Nomina  Iribonorom  et  civiotn  Venetiqooram ,  qoi  exieront  de  nova 
cirìlate  et  Exolo. 


Parliciaciy  qoi  Badoarii  appelati  soni,  triboni  anteriores  fuerunl,  el 
ypali  (1)  imperiali  honore  frnebanlnr:  de  Papié  yeneronl,  el  sapienles 
ac  benivoli  omnes  erant.  Unde  factum  est  ot  ab  omni  Venetiquoruni 
popolo  landaretur  perpetualiter  ex  illoraih  prole  (2)  doces  esse. 

Gandiani  de  Gandianà  veneront  parte.  Triboni  ante  foeront;  simililcr 
benivoli  omnes  :  sed  protervi  in  bello ,  et  de  personis  magni. 

Mazoyli  ab  ingnorantià  dicli  soni;  de  Esle  venerunt  ;  Ystoyoli  app^^ 
iati  sont  Triboni  ante  foerant,  et  sapienles  ac  elali  nìmiom. 

Barbolani  de  Panna  veneront  ;  triboni  ante  foeront ,  el  sapienles  ; 
com  omnibos  gaodenles,  et  locopleles. 

Gentanici,  Gentranici  appellali  soni;  concopiscentes,  et  sapienles,  ac 
potentes. 

Benigni,  qoi  appellali  soni  Silvi,  de  Bergamo  venerant:  tribuni 
ante  foeranl.  Erant  omni  bonitale  perspicui ,  el  argomenlosi  nimium  el 
blandi. 

Maslalici  de  Rezo  venerant;  triboni  ante  foeront:  sed  mendac^s,  et 
stolti,  et  concopiscentes,  et  ecclesiararo  hedifìcalores. 


(IJ  Ms.,  ypelU 

(S)  Mal*  nel  Ms..  ex  ilio  pile, 

àp.  Voi.  Y.  i'ò 
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Magi,  qQì  appellati  suol  Benati,  (ribuni  ante  foerunt:  aed  protenri 
de  volantate,  ac  sapìentes;  et  eccleslas  edifficaVeronL 

Mauroceni  de  MaDloà  veneront;  tribani  ante  foeranU  sed  protenri 
de  voIuDtate,  et  bellàtores  fortes. 

Grausooì  de  Garda  veneruDt;  tribani  ante  fuemnt;  sapienles  nalo- 
raliter ,  placeotes  omnìbos ,  et  dilecti  ab  omnibas. 

Gardocas  Gardolicos  de  yeteri  Aquilegia  veaerunt  ;  tribmii  anta  fne- 
runt,  et  argumentosi  niroium  :  sed  YenelicQS  popalus  exertatione  iato- 
rum  Grandensem  civìtatem  edifficavii;  et  a  nomine  istòmm  ciyitas  illa 
Grada  m  vòcatur. 

*  

Falelri  de  Fano  venerant;  Anafefttis  nomine  appellantor.  Tribuni 
ante  fueront;  sapientes,  convenienies,  bona  de  qualitate/amicieiam  re- 
ti nentes. 

Faraldi,  qui  appellati  sani  Bonoaldi,  de  ForH  veneront.  Tribani 
ante  faerant;  fortes  de  lolantate,  et  petentibns  caritatem  Ubenier  in- 
pendentes. 

F]^lt)iani  de  Ferrarla  venerunt  ;  tribani  ante  foerant  :  set  darom  sen- 
sam  habentes,  et  convenientes. 

Flabianicino,  qaràdam  Blancanici  appellabantor.  De  Florentià  vene- 
runt; tribuni  ante  fuerunt:  sed  nimium  gloriantes,  et  benivoli,  eCcom- 
placentes.  "^  ' 

Metadori ,  de  Mantoà  veneront  ;  tribuni  ante  faerant  ;  benivoli  omnes. 

Gauli ,  qui  Gandarii  appellati  sunt ,  de  Gaeta  civitate  veneront  ;  tri- 
buni ante  fuerunt  ;  omnem  honorem  hàbentes ,  et  benivoli. 

Calbani,  de  Capra  Ystrie  venerunt;  tribuni'  ante  faerant:  conve- 
nientes homines;  faumilitatem  hàbentes. 

Cavalnariti  Navigaroso,  qui  Noeles  appellati  sunt,  de  Cavana  venerant; 
tribuni  auto  foerunt:  concopiscentes  nimium;  per  aensum  perfeeti  et 
alacres. 

Calabrisini ,  AuHpati,  Calbonici  appoHati  sdnt;  de  Gaduvre  venerant; 
tribuni  aule  fuerunt:  de  bona  qoalitate,  et  argomentorum  nmlUtadinem 
possessores. 

Adoaldi  de  Adres  venerant  ;  tribuni  ante  fueront  :  parvi  de  aensu  et 
humiles. 

Tribuni ,  Apoli ,  Trundonici  appellati  sont;  de  Polà  venerant;  tribuni 
ante  fuerunt:  ultra  modum  in  actìs  operantes,  et  magnam  caritalem 
hàbentes ,  et  pulchri. 

Coloprini  de  Cormonà  venerunt;  tribani  ante  ftierant:  magnifici  et 
pacientes. 

Mauri  Nigri  de  Nigrisà  venerunt  ;  tribuni  ante  fuerunt  :  perfeeti  in 
sensu  et  benivoli ,  ac  concopiscentes  nimium  (t)  ;  sed  ad  nichilum  re- 
dientes  propter  hoc. 

(1)  Ms.,  conftiMmente  »  in  unum. 
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BarbarÌDi  Barbari  de  BrazàUrso  monte  venerunt,  qui  Trieste  appel- 
lator.  Auterìores  faerant;  maxinii  de  sensii;  non  in  patria  stantes.  > .  sckI 
per  orbem  ludentea. 

Lepreselli ,  qoi  Daspinales  appellati  sant ,  '  de  loco  qui  dicitor  Boteni- 
€08  venerunt:  ante  foerunt,  sicot  ipsi  qoi  sopra  scrjpti  soni. 

Morsceli  de  Bolonià  veneront,  qoi  Maximi  Bassani  appellati  soni. 
Ante  foerant;  ingenio  perfecti  et  senso:  sed  veronisi  (1)  congaoditores  ; 
sapientes ,  et  in  eonsilio  pmdentes. 

Cyyèrini,  qni  Cyrini  Cynopi  appellati  sont:  triboni  anterìores;  com 
omnibas  convenientes ,  et  ab  omnibus  honorificati. 

Gerbani  de  Cerbià  veneront  ;  anterìores  faerant  ;  de  omni  artiGcio  in- 
geniosi. 

Tallariti  de  Arnes  veneront;  Iriboni  ante  foerant  ;  iocondi  ed  alacres; 
bonorìfici  et  studiosi  nimiom. 

MoDcanici ,  qui  Moysolini  appellati  sont ,  de  Moisestre  veneront  ;  tri- 
buni ante  faerant.  Moltitodo  servorara  soorom ,  et  Flabianici ,  laborabant 
malta  artificia  :  illi  aotem  designabant. 

Pigoli  Pagani ,  qoi  modo  vocali  sont  Piani  Pipani ,  de  Pisa  venerant; 
Iriboni  ante  foerant  :  aimplices  omnes ,  et  artificiosi  ;  sed  mendaces. 

Giotones,  qoi  Taoreli  appellati  sont,  de  Taorino  veneront;  ante 
fuerani:  boni  consiliatores ,  et  benivoli;  sed  risores. 

Magadessi,  qoi  Darbores  appellati  sont,  de  Mellino  veneront;  tri- 
boni  anierìores  foeront  :  magni  de  personis ,  ansi  de  volonlate ,  in  bello 
fortes ,  et  benivoli  in  omnibos  erant.  ,     ■ 

Vindici ,  qoi  Barzigessi  appellati  sont,  de  veglà  Vercelli  (2)  veneront; 
triboni  ante  foerant:  vanissimi  et  verbosissimi,  sed  scìcntes  et  boni 
racionabiles. 

Lodovici  de  Nomerarìà  venerant  ;  triboni  anteriores  foeront  :  Dei 
caltores  et  servitores ,  in  ieionio  et  in  oratione,  seo  elemosinis. 

Saraioni  a  Salerno  venerant:  debinc  nomine  appellati  sont.  Triboni 
ante  faerant  ;  sed  molesti ,  et  neglegenciosi  de  omni  opere. 

Calpini  de  Gapoà  venerant;  qoi  Albini  Alboli  appellali  soni.  Ante- 
riores foerant;  magna  haboeront  virtotem ,  et  fortes  in  bello. 

Danei  de  Croacià  venerant  ;  anteriores  foeront  Per  totom  mondom 
exierant  (3)  eontes  :  moltitodo  infirmitatom ,  omnes  consciliom  seo  adio- 
(oriom  erat  prestantes ,  omnibos  qoi  deténti  erat  in  langoribos. 


(I)  Meglio  al  certo  la  Veneta  :  v9mto%ì. 

(9)  V.  la  no.  1  a  pag.  68.  Avvertasi  ohe  le  parole  WQla  vereAli ,  sono  qnl,  come 
pia  innanzi  (pag.  100  ver.  18,  e  pag.  lOa  ver.  tt) ,  assai  visibilmente  staccate  nel 
•ostro  Manoscritto. 

(3)  Cosi  nella  Veneta.  Il  Dresdense  ha ,  con  ahhrevazlone ,  exfti. 
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Manrizaga  de  Aoxalo  veDernot;  tribuni  anleriores  faerant  Niuiiam 
Tuerunt  laboraoCes ,  et  forles  de  voluntate  ;  de  caritate  perfecU. 

Gratulani  de  Albana  veneranl  :  Albani  modo  appellati  sant  Anterìores 
fiierant;  pacientes,  convenientes,  et  benivoli  omnes :  sed  non  amicicia 
rclìnenles. 

Regini  de  Rezà  venerunt;  anterìores  faerant:  sed  oiminm  molesti, 
et  obscari  faerant. 

Lupanlci  de  Melano  venerant  ;  tribuni  anterìores  foerunt  :  magni  de 
personis  ei  in  conscilio  perfecti  ;  ^ed  «cclesìarum  edifflcatores  erant ,  et 
pacifici  omnes. 

Yallerìssi  de  Vares  venerunt  ;  anterìores  fuerunl  :  nimiom  derìsores, 
ci  faciles  sensu  ;  sed  vanissìmi  de  actibus  suis:  nichil  in  facto  (1)  ere- 
(Icntes  ;  sed  ecclesiarum  edifflcatores ,  et  elati. 

Calosi  Katerini  de  Cataro  venerunt  :  Catelessi  et  Barbati  (2)  appellati 
sutit.  Anterìores  fuerunt  ;  forles  de  voluntate  >  et  concupiscentes  nimiam. 

Abri  Liadi  (3)  appellati  sunt  ;  de  Adrà  cìvitate  venerunt  ;  anterìores 
fuerunt  :  cum  omni  humilitate  viventes  ;  boni  et  pacifici ,  et  laboralores. 

Viliareni  Mastalici  de  veglà  Vercelli  venerunt;  sed  fortes  et  amore 
pieni. 

Signata,  Tribuni  iam  appellati  sunt  ;  apteriores  fuerunt:  mirabilia  arti- 
fìcìa  facere  sciebant  caliditatem  ingenii:  de  Patuà  -  venerunt  ;  a  Patuà 
Pantoni  dtcti  sunt. 

Gauli ,  qui  Adreadi  appellati  sunt ,  de  Auxulo  castro  venerunt  An- 
(eriores  fuerunt ,  et  gloriosi. 

Vitrignati  de  Frisignà  venerunt;  anterìores  fuerunt:  sed  molesti  de 
voluntate ,  et  humìles. 

Tomariti ,  qui  Tanolici  appellati  sunt,  de  Troia  venerunt:  tribuni 
anleriores  fuerunt;  ausi  de  voluntate;  et  placentes  omnibus,  et  elati. 

Arìmini ,  qui  appellati  jsunt  Armadi ,  de  Absaro  venerunt  :  tribuni 
anterìores  fuerunt  ;  perfecti  in  conscilio ,  protervi  de  voluntate ,  et  fortes 
in  bello. 

Aberorlini ,  qui  Zopoli  appellati  sunt ,  de  Vederzo  venerunt  :  anterìo- 
res fuerunt.  Non  aliud  operabantur  nisi  negocia;  sed  advari ,  et  increduli. 

Calanici  de  Porli  venerunt;  anteriores  fuerunt  :  valentes  et  sapientes. 

Contareni  de  Concordia  venerunt  ;  tribuni  anteriores  fuerunt  :  sim- 
plìces  omnes  ;  in  conquestu  prudentes ,  et  multa  bona  facientes ,  et  in 
conscilio  sapientes. 


(t)  Il  lls. ,  molto  confìisamente,  in  foo,  V  Interpretazione  facto  è  di  chi  vide 
e  traserlsae  quel  testo. 

(S)  Ms.,  Catelessi  Barbati  et, 

(3)  Male  nel  nostro  testo,  Abriliadi,  V.  piO  Innanzi,  pag^tOi,  Ter.  14-15. 
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labanici ,  qoi  Barbadici  appellati  sani ,  de  Barbasca  venerunt  :  an- 
leriores  faeront.  Ecclesiarum  et  domoram  edificiis  eradUi  erant  :  sapien- 
tes ,  et  de  bona  qaalitate. 

TransmQDdi ,  qai  Stornati  modo  appellati  sant ,  de  Tarviso  yenerant. 
Tribuni  anterlores  fueront  ;  sed  iracundi ,  et  perfidiosi ,  ac  discordantes. 

Cogodici  (1),  qui  Mortadeli  appellati  sant ,  de  Modena  venerantr 
tribani  anterìores  fuerant  ;  sed  personis  partì ,  et  facile»  de  sensiì. 

Ausibiaci ,  qai  Berentaòi  Batiocolam  appellati  sant ,  de  Brendice  ve- 
nemnt:  trìbani  anteriores  faemnt ;  lingosi  Bimiom;  boni,  racionabiles^ 
et  honorifiei  omnes. 

Storcalissi  Macigni,  qoi  Marcelli  appellati  sant ,  de  Ladistà  veneront: 
tribani  anteriores  faeront  ;  mendaces  nìmiom:  com  omnibo»  belliim  conmi- 
tebant. 

Brandonici ,  qoi  Brandani  Borcalli  appellati  sont:  trìbani  anteriores 
Toeront;  nimiam  sapientes,  et  in  Consilio  prodentés. 

Mengoni  de  Gadigo  venerant  ;  anteriores  foeront  :  sed  fortissimi  foe- 
ront  in  bello. 

$ìranni  de  Siria  Dalraacie  venerant:  anteriores  faeront;  fortes  in 
bello  ;  nimiam  rixosi  :  sed  cito  recordabantor. 

Silerentani  de  Salerno  venerant  :/ Serzini  appellati  sont.  Anteriores 
foerant  ;  nimiom  dlscomvenientes  ab  omnibos ,  et  discordantes  omnia  y 
et  rixosi  valde. 

Saponari!  -de  Salone  veneront  :  tribani  anteriores  foerant.  Moltitodìne 
argamentorom/  florebant:  nam  per  sapientiam  illortim,  et  per  calidita- 
tem  ingeuii ,  molta  pnkherrima  ediflScia  in  nova  Yenetlà  fiebant.  Erant 
omni  bonitate  pieni. 

Gampoli  de  Gapaà  Veneront  :  anteriores  foef  ant.  Similiter  argomen- 
tosi  de  omni  edifficio  ;  nimiam  protervi  de  volontate ,  et  de  bello  bene 
cogniti. 

Yanarii  de  Yicentià  venerant  ;  anteriores  faeront  ;  fortissimi  in  bello. 
Qai  Yicencii  appellati  sont.  ' 

Mairi  de  Mantoà  veneront  ;  tribani  anteriores  foeront  :  magni  de  per- 
sonis ;  in  ecclesiis  molta  bona  largo  largientes. 

Barasi ,  Barboli ,  Rationeli ,  qoi  Balzani  appellati  sont  :  anteriores 
foerant;  preliatores  magni. 

Secredi  de  Simintco  venerant:  anteriores  foeront,  sicot  (2)  sopra 
scripti;  sed  poscebant  preliom. 

Anastasii ,  qoi  Theodosii  appellati  sont ,  de  Stafilo  venerant  ;  tri- 
bani anteriores  foeront  :  soavi  et  placabiles  foeront;  aosi  de  volontate. 

(1)  V.  pag.  03»  fer.  li  e  no.  I. 

(i)  Ut.,  sic;  e  cosi  In  altri  laoglil ,  cbe  parimente  correggeiemo ,  sema  fame 
tutelale  a? fertenza. 
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Pìntores ,  qui  Domani  appellali  sunt.  Aoteriores  faerant  :  de  Pìnonià 
veneruDt:  pinctaravn  Tacere  sciebaot 

IoannaceDÌ,  qai  lanaseni  appellati  soni,  de  Statilo  venemnt  Ante- 
riores  faerant  :  de  bona  qoalitale. 

tapini  de  Sabanà  venerant;  anteriores  faerant,  et  campestres  pre- 
liatores. 

Tyeri  de  Trieste  yenerant  ;  anteriores  faerant  :  simillter  magni  bella- 
tores. 

Salviani  de  Salanichi  venerant:  ìpsi  anteriores féenmt ;  ecclesìaram 
edifflcatores. 

Marignoni  de  Mantoà  venerant  ;  tribuni  anteriores  faerant:  ninuam 
fortes  volantate. 

Aasignaci ,  qai  Gemani  appellati  sant ,  de  Bodes  venerant  :  tribooi 
anteriores  faerant  ;  in  senso  tardi ,  et  nimium  òbscari. 

Rosei  de  Rosa  venerant;  tribani  anteriores  faerant. 

Pani  y  Capuani  appellati  sont  ;  tribani  anteriores  faerant  :  de  Gaver- 
.ccres  venerant;  et  de  bona  qaalitate. 

Deosdedi,  Deodones  Fraani  (1|  appellati  sont,  de  Friole  venemnt. 
Tribuni  anteriores  fuerunt  :  divites ,  ac  potentes  >  et  sapientes  fuerant 

Paressi  de  Padu&  venerunt  ;  anteriores  fuerant. 

Barbaromanos ,  Yillinicus  appellati  sunt,  de  veglà  Yerzelt  ctviiate 
venerunt.  Anteriores  et  tribuni  fuerunt;  facilem  sensnm  habentes;  ma- 
gni de  personis. 

Fondareni ,  qui  Fundacini  appellati  sunt ,  de  Friole  venerunt.  Ante- 
riores foerunt  et  tribuni;  et  nimium  agresti  de  voluntate^  et  ingeniosi. 

Tornanti,  Storladi  modo  appellati  sunt:  de  Tornata  venemnt.  An- 
teriores et  tribuni  fuerant  ;  facilem  sensum  habentes. 

Karabi  Kalabrisini ,  de  Ganales  appellati  sunt  :  de  Patuà  venemnt 
Tribuni  anteriores  fuerant  ;  magni  de  personis. 

Aberorlini ,  Quironci  (2)  appellati  sunt  :  de  Meluno  venerant  ;  ante- 
riores fuerunt 

Galosiy  Kaylosi  appellati  sunt;  de  Gataro  venerant;  anteriores  fue- 
runt, et  tribuni.  Parvi  de  personis;  equali  sensu:  sed  nimium  elati. 

Yonclachi  de  Ravenà  venerunt:  anteriores  fuerunt ,  et  bellatores. 

Giliencii ,  Gemo  appellati ,  de  Friole  venerant.  Anteriores  faerant  : 
de  personis  parvis,  et  de  sensu. 

Yilliarenl  Maslalici,  qui  de  Troia,  magna  ciTitate,  cum  sui  more 
venit ,  Yeronà  nomine  ,  cum  multitudine  ponderam  aoram  et  argentam, 
fecit  permultis  argumentìs  mirabilis  ediiBciis  :  subtos  velud  supra ,  in- 


(I)  MSé,  ma  con  segno  di  abbreviazione  falla  prima  parola ,  dodonei  faunt 
(i)  La  Veneta  ha  :  qui  Ronei. 
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sfrnxeraiit  in  odidì  horoatione  magna  et  precelsa  civiUte:  ad  nomine 
moris  soe»  Verona  appellata  est. 

Anrizellas  nomine,  Barsigessi  nomen  ac^epit:  similiter  illorom  fue- 
rant  pertinentie.  Totos  namqne  prenominatoa  antiqniores  et  nobeiiores  Ye- 
netieos  (i)  aigilatìm  nominatos  habemas  >  foerant  ah  antiqfois  eorom 
proienie,  secati  commemorato»  habemas.  Deinde  vero  recollegenint  se 
in  antiqua  Venetià  ei  diversìs  provinciis  :  hediflScantes  castra ,  mense- 
rant  ibi.  Prima  extilit  Adrés ,  qua  hunc  mare  ab  illà  civitate  nomen 
accepit ,  qnod  Adriatico  sinn  neminatar.  Deinde  Aqaifegia ,  nobiUissima 
et  precipoa  ;  et  Concordia,  Antìnopoli,  Padoa  et  Maqtua,  Verona ,  Car^ 
disana ,  Ovederzo  ;  et  Altinense ,  •  polcherissima  dvìlate  ;  et  Aaxolam , 
casteilam  palcherimom ,  quae  terra  asqoe  ad  calmine  melloram  a  gra- 
dibos  ascendebat  ;  Tarvisana ,  Gormona ,  Freyria ,  Modena ,  Vegla  (2) , 
Verzellis ,  Plaseniia  ;  Crisopola ,  qae  Parma  appellala  est.  Tote  iste  qaas 
sopra  diiimas  civitàtes ,  et  celere  alle  qne  innaroerande  sani ,  et  eam 
eastellain  Aoxolura  mirabile ,  edifficaverant  ipsi  Troiani ,  qai  com  Enea 
illorom  prìnceps ,  qoos  antea  gentiles  foerant ,  venientes  de  iUà  antìqaà 
magna  Troia.  Quo  modo ,  ab  Enea  nomine,  Aodreati  Enetici  noneopantor. 
Enetiei  namqoe  laudabiles  dicontor  (3). 

Transactis  aotem  maltorom  annorom  temporìbas  ab  incamatione  Do« 
mini  Nostri  lesoChristi,  sarrexit  ab  illà  anatrale  plaga  impios  paganas  ' 
nomine  Atilla  sevissimas:  cnm  magna  exercito  venit,  et  intravit  in 
illà  antiqua  Venetià.  Deo  sibi  contrario ,  cepit  destroere  cunctas  Vene* 
ciaa  ciYitatea ,  et  depredare  omnes.  Veniens  Aqoilegiam  ,  circamdedìt  in 
giro  com  qoingenlis  milibos  bellatorom  hominom;  qaam  prehendentes , 
destmxeront  eam  osqoe  ad  solam.  Deinde ,  temporibus  Eraclii  impera- 
toria ,  yeneront  Venetici  qui  remanserant  de  capti  vitate ,  et  fecerant  ci- 
yitatem  novam ,  qne  Eracliana  noncapata  est  ;  et  manserunt  ibi  usque 
temporibus  Caroli  lilagni ,  regia  Francorum.  Eodem  namqoe  tempore , 
ioier  Paulieium  dnoem,  et  Gradensem  patriarcham,  erta  est  contentìo  ma- 
gna. Paulicius ,  simul  eum  filio ,  in  Eracliana  nova  civitate  ducatum 
regebat  ;  et  tribunns  et  miles  erat  in  Teryiso ,  usqae  ad  Patoam  civi- 
tatem,  Gardocus  nomine;  et  in  Auxolum  casteilam  et  Uvederzo  iudica- 
bant  Egiiiua  Gaulus  nomine  ,  cnm  Enea  principe  filio  suo  ,  usque  Pa- 


(t)  Molto  opportanamente  la  Veneta  a  questo  luogo  supplisce ,  quoi. 

(i)  Poniamo  qui  virgola  per  rappresentare  il  ponto  che  nei  lls.disgioage  queste 
parole ,  si  spesso  altrove  accompagnate  »  vegla  verzellis 

(3)  Preziosa  correzione  deli'  errore  del  testo  Veneto ,  ove  leggesl  laudabiles 
iomini  :  per  la  quale  e  ora  facilissima  l'intelUgenza ,  come  la  tradazione ,  di  que- 
sto periodo  :  —  I  quali  adesso ,  dal  nome  di  Enea ,  si  chiamano  Adriani  o  Adriatici 
Boetlci  ;  perocché  Enetici  signlflca  degni  di  lode.  — 
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nonie  finis ,  cuin  decem  filib  soìs.  £(  quo  ipsis  a  trìbolo  (1)  qaae  reci- 
piebant,  Irìboni  appellabantar. 

Obeliebatus  clerìcas  ,  filias  ilemqae  Egylins,  ìnsimol  cam  Obelerìus  et 
Bealas  fralribos ,  et  labanicos  Barbolanos ,  regi  Garosus  Mascalinas , 
Romanufi  Vilanicos,  Kavalnaricas ,  Caalarenas  Navigare ,  cam  Noel  fra- 
ter  eias;  isti  iadicabant  Patoam.  Metamanoenses  a  Patuà  veoerant  »  et 
aedificaveruDt  Brendola ,  qae  modo  appellatar  Brondolas.  Eqnilegenses 
venenint  de  Aaxolom  castellam. 

Capurlenses  vero  ab  Concordia  venerant.  Egilios ,  cnm  octo  filiis  sois, 
et  tres  alii,  in  Matamanco  erant  translacti  ;  sed  contrastabant  contra 
Panlicinm  dacem,  et  contra  filios  eios.  Bgilios  vero  Gallas,  et  Maorns 
lacob ,  ambo  fratres. 

Martarius  (2),  magister  pictore,  seo  Geòrgie  lanaceni ,  bellator  foit 
fortissimns ,  et  Cantarenns ,  qni  fuit  de  Cataro.  Abrì ,  qni  a  (3)  Graderà 
Liadi  appellati  sont  ;  Kalàbrisini ,  qne  Gabani  appellantar  :  toti  namqne 
isti ,  sen  et  alii  qnos  nominare  debemus ,  habitabant  in  litoreTineti.  Orti 
eontentione  inter  habitantinm  bic  mnltornm  bominnm ,  totos  interfece- 
mnt.  Ipsi  nam  qne  remanserant ,  abstnlemnt  se  de  eodem  loco  ;  et  re- 
yersnm  canale  in  circuilo,  conposnerant  se  totos,  ac  sapientes,  anteriores 
et  nobiles,  in  secnmm  locam:  et  ipsom  canale  uominabator  Arcbimi- 
cidiom  (4),  prò  hoc  quia  totos  qnos  a  sevissimis  pagania  interfectos  debnit 
esse,  inter  se  ipsos  in  peccatis  illorum,  Deo  in^minente,  totos  se  ipsos 
interfecerunt  ;  et  consili am  dederant ,  nt  nnlas  deberet  esse  ad  sepellen- 
dam  eos ,  sed  volocres  et  bestie  comederent  illos.  Predicti  namqne  anti- 
quiores  omnes  hedificavernnt  de  illarnm  proprio  decimo  castellam:  sed 
ille  qui  inter  illos  saper  £neam  (tf)  tribunus ,  et  primas  fuit 

Egilias  nomine,  et  a  suo  vero  nomine  Eiullo  appellantar,  et  totns 
littas  Pineli  et  (6)  in  pertinentiis  eorum  :  et  isti  hedificaverant  menaste^ 
rium  puellarum  ad  honorem  sanctoram  martiram  Viti  et  Modesti.  Blan- 
canici  vero,  qui  Flabianici  appellatar,  sea  Exilias  Ganlos,  et  Theodo- 
sios  Cpntarenns,  et  Maaras  lacob  fratres,  edifficaverant  isti  dnas  ec- 
clesias  ad  honorem  Sancii  Manri  martiris ,  et  alliam  ad  honorem  Sancii 
Thome  apostoli.  Alii  vero  fecenint  ceterorum  ecclesiis,  que  antea  di- 
cendo soni.  Et  constituerant  inter  se ,  ut  omnis  qui  volt  in  enm  castel- 


(1)  MS.,  tttiributo. 

(S)  Il  MS.»  molto  Incerto,  sembra  arere  Marruritu, 

(3)  MS.,  quia, 

(i)  Questa  Toce ,  e  più  ancora  la  spiegazione  cbe  seguita ,  tolgon  di  mezzo  ogni 
dubbio,  cbe  aTessero  potuto  cagionarci  le  fallate  lezioni  del  nostro  testo,  e  del 
Supplementi  più  Tolte  citati  :  di  cbe  Tedi  a  pag.  91 ,  Ter.  9  e  no.  3. 

(5)  Forse  è  da  leggersi  tupererat  ;  facendo  pausa  dopo  questa  TOce  ,  e  inten- 
dendo come ,  fUit  tribumts ,  et  ec. 

(6)  Forse  esr,  o  erat. 
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lom  da  «lienU  pniibes  ibidem  habiUre ,  cuin  maxiflftà  volunUle  eos  re- 
eiperent  ad  tribatam  dandam  ipsi  aoUqaiores.  Inlerea  omoesf  laadave- 
raaty  omnes  Metamaacenses,  e«m  aliqaantis  anteriores  Irìbani  ciritatis 
nove  Eracliané,  absqae  vokmiate  Paalieio  daei,  el  filìo  etus^  el  coosli- 
(ueroiit  tribonatam  iadicioram  in  Eqailo,  eo  quia  ille  dax  ab  omnibus 
hodiosaa  erat.  Qae  de  nomina  Iribononmi  antea  dieerentnr  (1):  longum 
namqne  est  omnia  per  ordinem  enarrare.  Yeniamas  qaàltler  cap(a  est 
dyifas  nova  Eracliana.  Post  decessam  Paulicii  docìs,  orla  est  contenlio 
inCer  Veneticos ,  et  abierpnt  cam  rooltitndine  navinm ,  decenter  ornamen- 
ta, Metamaocenaimn  et  Eqoilegensiom:  pervenernnt  nsqoe  ad  novam 
ei¥itatem  EracUanam ,  in  qua  Panlicius  dnx  dacatom  regebat.  Yenientes, 
eepemnt  fortiter  inter  se  pugnare  :  sed  nomo  poterai  sustinere  inpetum 
eìos.  Apprebenderant  eandem  civitatem  y  et  incenderunt  ;  et  interfece- 
rant  Paolicinm  docem,  in  sìmul  cum  Glie  eins:  et   ennctos  consangui- 
neofl  eomm  ;  et  remansit  ex  eia  nisi  tantum  solummodo  onus  clericus , 
qui  genuit  dnos  fllios.  Deinde  vero  omnes  civitatis  nove  habitantes  exte- 
nint,  et  venerunt  in  Rivo  alto  qui  dicitur.  Ibi  bedificaverunt  ecclesias 
multas,  et  palati  a  pulcra.  Nullus  enim  remansit  in  predictà  ci  vitate,  nisi 
tantummodo  libertini,  et  servi,  ac  eultotes  vineamm.  Retinemus  cun- 
etam  genealogien  per  ordinem,  que  in  Rivo  alto  venerunt.  Alii  de  civi- 
tate  ;  alii  de  Auxolum  castello ,  qui  Eqtnlo  dicitur.  Sed  bic  multoriim 
bominom  de  civitate  Ovederzo  exierunt ,  et  invaserunt  extra  castra  :  et 
hii  qui  intus  castellum  erat  babentes  tribuni,  tributùm  ex  eis  circum 
babitantea  recipiebant  :  et  multorum  in  littore  Pinoti  cultores  erant  vi- 
neis,  campi»,  aaletis,  pascois,  sen  molendinis  occupabant.  Eie  vero 
omnes  per  unumquemque  medium ,  unum  perfictom  persolvebant  in  an- 
num  ipsis  tribunis.  Ab  omni  iussione  illorum  sen  delénsione  bic  stantes 
et  babitantea  erant*  Quorum  nomina  tribunorum  postea  dicenda  sunt. 
Hec  anni  modo  nomina  tribunorum  qui  de  civitate  nova  Eracliana  exie- 
nmt,  et  in  Rivo  alto  venerunt.  Toti  autem  per  nomina  dicamos. 
lati  annt  tribuni  «t  cives  nove  civitatis  Eracliane ,  qui  foras  exierunU 
Pueruttt  primi  cives  Particiaci ,  qui  Baduarii  modo  appellati  sunt  ; 
Candiani ,  Uraoyoli ,  Barbolani ,  Centranici ,  Silvii ,  Mastalici ,  Bennadi , 
Gratici,  Ifaarooeni ,  Gorsoni ,  larba,  fionpaldi ,  Noeles ,  Goloprini,  Bra- 
gadtni ,  Mauri ,  Ifetadori ,  Tanolici ,  Bacbi ,  qui  Bennati  appellati  sunt; 
Mortelellia«  Bradani,  Gyrini,  Stornati,  Yalerissi,  Macigni,  qui  Marceli 
appellati  sunt;  Saraionis,  Regini,  Yicencii,  Meguni,  Gasanici,  Rizanus, 
Fauni,  qui  Deodone  appellati  sunt  ;  Magadisi,  Darbores  appellati  sunt;  la- 
nabri,  laaoni,  Maralacbini,  Zopolns,  Marcurios,  Sartor,  Pipini,  Albini, 
Daneus,  Scuvacalles,  qui  et  Yiatortas  appellantnr;  Yidilici,  Luduyti,  Lu- 
panici.  Isti  fuerunt  cives  et  tribuni  nove  civitati  Eracliane  usque  bic. 

[I)  Sembra  da  correggerli  (rt^tdom  nomina,  e  <MMn/vr. 
àp   Tol.  T.  14 
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Isti  faeniDt  trìboDi  et  ciyes  qal  d'Eqoilo  castello  exieranty  et  io 
Rìyo  alto  YèneraDt 

Faletrì,  Flabianici,  Flabìani  ^  Armadi,  Appoli,  Trìwidoniea» appd- 
latnr;  GoDtareni,  Coloprini,  Ytlrignaci,  Arosi,  lanaseni,  Aolipali,  GalTÌ, 
Gerbani,  Daspinales,  Adaldi,  Gatilessi  ;  Yyliarenes  et  Barcegessi  et  Ifa- 
staltci  de  onom  prole  faeront  pertineotes;  Gampoli,  Glotaoi  (1),  Syrani, 
Saponarii,  Sarzini,  Galpini,  Sapini,  Tyeri,  Baosi,  qne  Balzani  appellati 
sunt;  Seeredi,  Kalosi,  qui  Gaysoli  appellali  sant;  Pietores,  qui  Deo- 
marci  appellati  soni  ;  Maasani ,  qui  Vasanni  appellati  sant;  Talarici,  Gor- 
narici,  Teodosii,  Ifoysolini,  Marignoni,  Rosii,  Gapnarii,  Marconi,  Po- 
gnani,  Salviani,  Yiglani ,  Marìsagi ,  Ronciachi,  Gyiliencii,  Gremè  ap- 
pellati sant;  Sgaadarii,  Ganli,  qui  Andreadi  appellati  sant;  Eynopi> 
Liadi ,  Barrini ,  Parrissi.  Toti  namqne  isti  qaos  per  nomina  dictos  ha- 
bemas ,  de  Eqailegense  castellam  exierant ,  et  in  Rivo  alto  venerane 

Paacì  de  Matamaaco  exierant  ;  tribani  faeninl  :  nomina  dicamns. 

Fait  Trodocas,  qui  de  Pataà  ciyìtate  exieroQt;  Trivisani  appellati 
sant.  Tomarici ,  qai  TanoHci  appellati  sont  ;  Scrunata ,  qoi  Pantoni  ap- 
pellati sant.  Toti  isti  de  anà  prole  faenint  :  de  Pataà  civitate  venerant. 
Avalnaricos  Navigaroso,  qui  Noeli  appellati  sont;  Barbaromaoas  Vil- 
linicas^  OrnalJti,  qui  Storladi  modo  appellati  sant;  Busignaci,  qui  Ge- 
roani  modo  appellali  sont  ;  Fondarenì ,  qui  Fondateni  appellati  sont  ; 
Macigni ,  qai  Marcelli  modo  appellati  sont  ;  Garabbi ,  Kalabre  sive  Da* 
ranes  (2) ,  appellati  sant  ;  Aborlini ,  Qeerenci  modo  appellati  soni  ;  Mao- 
rani  »  qai  Madri  appellati  sunt  ;  Pereselli ,  qui  Daspinales  appellati  sonL 
Toti  naroqoe  isti  qaos  per  nomina  recordatos  abemas ,  qoi  de  Eraclianà 
nova  civitate  et  de  Padaà  exierunt,  in  Matamaaco  et  in  Rivo  alto  ba- 
bitare  veneront.  Moltìtadò  aliorum  hominom  cum  eis,  qoam  nominare 
non  possumus.  Fecerunt  et  constitaerunt  in  insula  quae  Matamaaco  modo 
appellata  est ,  per  omnesque  plalbeas ,  plarimas  ecdesias  pulcherimas , 
sive  demos  construxerunt  in  omni  ornati  eorom.  Magnlssimus  sen  pò- 
tentissimus  tribunus  Erailianus,  propter  magqi ladine  potencie  quam  ipso 
habebal  et  filli  eius ,  Magnus  nomine  appellatus  est  Ilio  vero  et  filii  eius 
ecclesias  duas  fecerunt,  insimul  in  unam  retentas.  Domum  aatem  epi- 
scopalem  simililer  oplime  illi  composuernnt  in  omnibus  edifficiis  ;  ita  ni 
videnlibus  universis  laudes  cum  benedictionibus  eis  erant  reditori.  Obe- 
lerias  et  Beatus  duces  ibiqoe  docatum  tenebant.  Arcbipresbiteratom 
vero  retenlum  erat  in  ecclesia  Sancii  Ursicini.  Omnibus  qui  in  Mata- 
manco  erànl  minores  maioribos ,  consequebanlur  equos  sedentes.  Inter 
illos  nullus  eorum  erat  de  equitibus ,  sive  de  armentis ,  omniamqoe 


(1)  Il  lesto,  coir  abbreviazione  sairollima  leltera,  Glutu. 

(i)  U  Veneto ,  come  U  nostro  In  altri  looghl  :  KalabreiUU  Da  Ctmalts. 
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bestiai  tantom  habentes,  qaam  Macignius  (rìbanas  (1),  qui  Marcellos- 
appellati' sant  Celeri  aatem  satiserant  habentes.  Omnes  autem  tribuni, 
•ea  et  celeri  alii  assidoe.,  per  omnemqne  diem,  cam  omnibus  tribanis 
qai  in  Rivo  alto  erat ,  et  ceterìs  aliis ,  in  anom  convenerant.  Alacres 
illos  erant  properantes;  caritatem  nimiarn  erani  abentes,  cam  omnl 
oratione  orphanoram  et  vidaaram  consolatores  ;  ecclesiis  edifficatorea  ; 
•rationibus  et  eleroosinis  nimmm  erant  facientes  ;  ecclesiasticìs  frequen- 
tea;  nollam  malom  onoa  ad  altemm  inter  se  ipsoa  dicentes;  de<;imas 
Deo  peraotventes.  Gaias,  per  totaa  partes  terramm  qae  illorum  perti- 
neniiia  enmt,  iiichil  malam  gessemot.  Cdias  terra  non  furtum,  non 
latrocinia»  nallos  detentos  erat:  aed  ai  illorum  fuisset  frater,  qui  ad 
iUorom  easet  dicentes ,  quod  iste  esl  malefactor ,  et  consiliator  ;  et  duos 
fnisael  venerabiles  perribendi  teatimoniuni  ;  nichil  enim  eum  erunt  obser- 
rantem ,  aed  statim  illi  unum  ocnlum  ilUus  evulxerunt ,  aut  manum  il- 
lins  incidenint  :  in  seconda  enim  declaratà  culpa  »  alium .  oculum  :  et 
ai  in  torcia  inventos  foit ,  suspenderunt.  Erant  omnes  per  rectitudinem, 
omnique  ordine  qpi  aalvationis  est  patrie ,  per  iasticiam  complontes  et 
facientes.  De  Romane  autem  sive  de  Salica  (2)  traxerunt  legem  ;  in  omni- 
qoe  aJtercacione  (3),  ioxta  positione  per  consueludinem  investìgaverunt: 
ab  omni  illomm  antiquitate,  de  omnibus  placitis,  que  per  cartellis  cyro- 
grafonim ,  aive  per  memorìam  retinentes  >  que  morialis  (4)  appellantur, 
8i?e  per  manirestationes,  sive  per  testimouii  testamentnm,  sive  per  breve 
recordationis ,  per  vadimoniom  dantem  et  fidei  iussores  eis  recipientem , 
breviarii  appellantur.  Geterì  autem  cartoUis  (5),  seu  et^lacitis. 


Rie  a«tem  dicitar  qoaliter  Longinus  prefectus  {6).. invenit 

(*)  Directns  ad  luatinìano  augusto ,  Gonstantinopolitani  imperatore , 
Longinnm  perfectum  in  urbe  Roma ,  exquisivit  secundum  iussio  impe- 
ratoria* Qaod  auditam  erat  ad  eorum  aurea ,  Cam  ipse  qaam  conìugis 
eiaa  Sophya  aogiista ,  quod  autem  Illa  tenta  erat,  quare  per  totum  Gon- 
stantinopolim  magia  ac  magia  sonum  fiebat  ^  quod  ex  Narsis  valde  erat 
Irìatantem,  qaod  de  eiaa  coaaangainitate  ad  eam  erat  pertinentem 


(1)  Cioè:  tra  qoelll  non  era  alcono,  che  di  cavalli^  di  armenti  e  di  cani  torta 
keitle ,  avcMe  più  che  il  trlbano  Macigno  ec 
(i)  Ma.,  De  roma  auttm  sive  deuattea, 

(3)  Ks.,  aUer  eoeioruM. 

(4)  Da  correggere ,  come  aemlvra ,  colla  Veneta ,  memorialis. 

(5)  Ks.,  eariullue. 

(5)  Lacuna  del  Codice ,  per  abrasione  di  lettere. 

(*)  Corrlfponde ,  nella  prima  stampa ,  al  principio  del  Libro  aeltlmo. 
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'amorissa  (1)  quam  ad  eam  ìnraderat  :  valde  enim  erat  miranda  propter 
quod  eonachus  erat ,  et  vere  Dei  callor ,  si  (alia  enim  factam  esset  qoae 
dicebantur.   Qood  expedieral   Romanis  et  Gotys  sea  Longobardi,    tam 
Yeneticà  gente ,  coni  multitudo  gentium  partis ,  contristanCes  easel  con- 
erà Romanum  Gonstantinopolitanam  imperalarem ,  ut  Narsis  Rome  ilio- 
mm  laudis  eral ,  at  hic  imperasaet  (2).  Romanus  aotém  quod  talia  aodi- 
vit ,  valde  mulatur.  Ita  enim  dicitar  :  llle  nobiscom   a  Golia  properati 
Cam  illoram  sumos  ad  belkim.  Deas  nobis  vicloriam  donavi!:  sed  cara 
de  sppliis  illerum ,  qaam  nos  ab  eonim  abstalimas ,  partem  nobis  dedii, 
partem  sibi  abstolit ,  cam  Yenetiquornm  gente  in  Italia  reddiit  Legati 
autém ,  tali  aadità  transmissio  imperatori ,  tam  ille  qaam  nos  (oriti  pa- 
vere somos.  Statim  antem  Longinos  in  ItaKam  venit  Narsls  apod  Lon- 
gobardis  omnimodam  pacem  (3)  apod  eom  factam  erat,  eam  omni  imperii 
honore.  Yoluit  tam  inqnisivit  ut  Albojmam  r^em  Italie,  com  omnem 
suum  popolum ,  qui  per  Italie  civitatum  babitantium  erant ,  ot  per  sacra- 
mentum  fide  statulà  crevisset.  Hoc  autem  Longinum ,  tam  regi  qoara 
omnibus  ,  ita  dicebantur  :  Si  hoc  enim  lacietis ,  aput  imperator  magnam 
honore  augebitis.   Tu   regulum  cum  sis,  et  honore  ipatos  inferontar. 
Sìmiliter  per  omni  Italie  civitatum  honore  sint  reoepturì.  Ita  autem  so- 
pra me  apprendo,  ut  hoc  quod  ego  ad  vos  infero,  totom  vobis  adimpleo; 
ut  per  omnem  annum ,  marcii  mense ,  amplius  qaam  centum  libra  aori 
cumperatos ,  statuta  hoc  confirmo  ;  et  alia  dona  invenietis  apnd  angosto 
imperium.  Ego  cum  in  Constantinopolin  rediero ,  hoc  totóm  vobis  adim- 
pleo. Yestra  legata  misitica,  si  vultis ,  mecum  transmittitis.  Et  com  re- 
diero Rome,   aut  alium  aut  ego  mecum  reddantun  Contumax  autem 
contristavit  regulus  ipso,  cum  gente  Italie,  omni  principibus  qui  de  ci* 
vitatibus  erat,  tam  aut  alienorum.  Aultorum  magis  contentionem  mi- 
serunt  ei ,  quod  voluisset  nullos  sokHicere  per  sacramentom.  Yidit  autem 
Longinum,  Rome  prefectos,  nichil  profieiscebant  verba  confortationis  eius, 
tacitornos  abiit  Regolus  autem,  tam  eorum  principes,  ad  eom  dicebat  : 
Nos  sulkliti  simos  ad  soom  sanctum  et  benignissimom ,  gloriosissimom 
imperiam  :  sdmus  virtoCem  et  sanctitas  potenlie  ìmperii  eius  :  qoouiam 
autem  properandum  est  ad  bellom  regni  subditi.  Quod  enim  est  multi- 
tudo Interpellandom ,  subìit  oniversitas  gentiom  populi  nollorum  coiusqoe 
malum  ei  exierunt.  luste  erogationis  eius  expedientes  sunt.  Consuetudo 
illius  est  imperii  ante  quartum  aut  quintum  annum  Romam  venire,  tam 

(1)  Nel  Veneto:  amor  ipia,  il  segno  di  pausa  é  In  ambedue  1  Codici  dopo  <fi- 
vaderat, 

(S)  Tottocbé  col  solito  stile  enlmmatlco,  accenna  cblaramente  al  sospetto  che 
Narsete  Tolessc  usurparsi  la  sovranità  dell*  Italia. 

(3)  JHs.,  pareem.  Più  naturalmente  quanto  alla  lettera ,  meno  forse  rlauardo  al 
senso,  correggerebbesl  paritm:  ma  questa  forma  (onuUmodapactm)  é  anche  alla 
pag.tl3,  fer.SI. 
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Italie  in  Emitianam  civitaiem  sedere.  Si  lice  est  qnod  et  ipse  venìet^ 
omnibus  nos  supplicamas  ad  pedes  imperli  sui  :  laadantes  sainas  et  ma- 
gnificaotes ,  et  hooorantes  seo  subicientes  nos  sumas  in  omni  iossione 
ìmperii  sui  :  omni  nos  placabiliter  facientes  sumus.  Longinos  cum  hoc 
verbis  ad  rege  et  ad  eius  principibas  ita  audivit,  sive  alienorom  bomi- 
num,  conlaudantem  non  perfecte,  aéd  in  aliquid  cum  amore  receptus 
est  parabolis*  Ad  hoc  auiem  Longinua  inqoìsiyil  quid  de  Narsii^en  fa- 
ctum esset 

£o  tempore,  Yeneticorum  gentes  quae  per  totam  Italiam,  quae^illorum 
pertinentiis  eranl,  tam  civitalibus  et  castellis  quae  ab  eis  restaurali 
erant,  quam  per  partes  eadem  Italie  regionis,  vel  per  inga  montium 
quae  eadem  Yenetie  nove  conyicinantibns  erant  mulUtudinem  (1),  est: 
sali  antem  erat  diversitatum  quae  iUi  erunl  fruenles  et  possessnri,  Tam 
aatem  assidue  item  Italie  negocii  erunt  insudantem  (2) ,  sive  Panonie , 
et  Gallorum  Francorum  partes*  Questionera  quain  Longinns  de  Narsoete 
fecit  9  Yeneticorum  gente  ad  enm  respousa  dediL  Usqne  dum  Longinus 
in  Italia  meratns  fuit ,  Yeneticorum  pppuli  assidue  eum  frequentatus  est, 
curia  ei  facientem  (3).  Predia  eis  pertinentem  erat  >  omnia  ad  eum  de- 
moQstrati  sunt,  tam  Italie  quam  Dalmacie:  ex  bis  autem  ìilorum  qui 
de  Dalmaiià  erat  et  Calabrie  venturi ,  tam  de  illomm  que  habentem  ea- 
stris,  vel  predia  fuerunt.  Quod  Troie  (4)  precellimam  civitatem  deinde 
exiernnt ,  quam  persecutores  tyranidis  Masscentii ,  vel  qui  Ghoaroe  (tf)  \ 
(fèOB  ilkis  per  aquas  eventi  fuissent,  ab  eis  paciuntur  ;  quod  destruxenint 
plurime  eivitatiu^,  et  Troia  usque  a  solum:  quod  exinde  commovit  se- 
Cam  universum  iliius  exercitus  Romam  venire.  Sed  contrìatavit  eorum 
Deus,  et  beatissimorum  aposlolorum  Petrum  et  Paulum:  qqam  illi  ne- 
fandis  Persia  regulus  paganorum  visibilis  sancii  apostoli  gladii  acuti  te- 
nentes  vidiaseot ,  cum  omnibus  nefanda  paganorum  gens  illornm.  Territi 
fories  fueruDt,  pavere  retrorsum  revertentes.  Pavor  bis  qui  operantur 
nalum,  persequentes  erunt.  Quod  retrorsum  respicientes  esse,  totos  au- 
tem occecatos  fuisset:  quod  a  sanctis,  benignissimis  imperatorem ,  Con- 
stantium  et  Eraclium,  apprebensis  et  incensuri ,  si  vivi  (6)  fueruut.  Ma- 
scencium,  cum  omne  suum  exercitum,  qaod  Cbosroe,  quare  ad  Cbrislo 
voluit  revertere ,  caput  subivit  sententiam.  Tam  ambulavit  quod  Gbosdroe 
filinm ,  qnod  Rome  ab  imperatoribus  venit,  et  ad  romanum  pontificem 


(I)  QbI  U  Veoola  afgluDge:  prediig  quia  eorum  pgrUnendum, 

{%)  MS.,  in  gudantem.  Credo  da  Intendersi  come  inmdantei  negociit;  e  la  Ve- 
■eU  ha  dlCitU:  in  ma  dantes.  E  cosi  ancora  più  Innanzi,  pag.tl3  ,  ver. 30. 

{%)  SI  noli  II  modo  tatto  volgare ,  euriam  facete  { fare  la  corte  ). 

(4J  Qui  de  Troia ,  nel  Veneto  ;  il  quale  lo  questa  sezione  dell*  opera  mostra  di 
estere  assai  meo  corrotto  del  Dresdense. 

(5)  Ms.,  vel  quoi  roe. 

(•)  Ms. ,  conAisaluento ,  stinm. 
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cathetizatam  ,  et  ^  Christom  conversam  fait  I>eeein  erat  habentem  annis. 
De  Roma  aotem  imperatoribas  Italie  vetait  illos  nos,  qood  adanantem 
mira  rei  exercitom   qaos  inveoit,  cum  eoram  rei  potenter  (1)  nobis 
adìatoriam  impendant.  Iste  tote  Italie  civitatam  illos  nobis  exposait  Nos 
aotem ,  et  Dostròs  comparentes  (2),  eas  aatem  fùndavimus.  Nos  longom, 
sed  proximam  >  tenoimos  esset  tempos.  Ista  alia  flagella,  taim  persecotio 
qaae  seconda  videmos  esset ,  oognoscimos  :  qoam  ille  sevissimos  et  im- 
piissimos  nomine  Atila ,  qoi  de  Panonie  terre  oriondos  fait,  sed  per  tote 
iste  Italie  civitatam  possessor ,  et  flagelator ,  et  persecotor  ftait  omniom, 
obicomqae  inventam  est  christianos.  Nobis  Deas ,  qoi  aoxiliator  et  prò- 
tector,  si  ve  et  salvator  ad  nos  costodlendam ,  et  defensor  fait  ad  reqoe- 
stionem  (3)  illios,  nos  salvi  facti  somos,  in  patolibos  aqae  habitattirì,  in 
ligneis  caveis  statati.  Yeteris  hic  Yenecie  eam  foimos,  mqlte  qoae  vi- 
dendam  est  civitates  das  Ade  (4)  flaviom  osqoe  Panonie  oonfiniom  ter- 
minando sant  ;  qoe  faimas  retinendom ,  et  nostra  fait  possessio  ;  qaae 
per  nostra  ia8ticia(5)  laodandom  est.  Apot  nos  esset  retenta  debet  se- 
conda Yenecia»  qoe  nos  erta  in  patulibos  aqae  habemos.  Qaare  mira- 
bìlis  est  habltatio  videro,  qood  noUos  in  mando  non  per  navigiam ,  caios 
est  potestas ,  nolla  ab  eoram  somos  nos  dobitari ,  nec  apprehensi ,  nec 
possesori;  non  ab  imperatore,  nec  a  regibas,  non  nollis  mondalis  prin- 
cipiom.  Nostrum  navigiam  qood  samas  habentem  per  mandam ,  nos  pe- 
ragendom  est  nostra  qood  est  necessitate  victoalie  habendom  :  omnia 
qoae  nps  per  cogitationem  mittere  possimos ,  totom  invenimas ,  tam  per 
alienis  partibos  inveniendam  est  :  nobis  nichil  (6)  alicobi  contradictio- 
nem  faciendam  est ,  sed  contradicendam  de  illorom  pariis  (7)  negociam. 
Hoc  totam  per  ordinem  qui  fait  per  cogitationem  vos  a  vobis,  tam  Nar- 
scen  (8)  factom  est.  Narsis  qoi  talia  aodivit,  com  volantate  dux,  tam  laode 
bononim  hominom ,  in  Yenetià  inqoestos  est  venire,  ot  homo  qoi  pro- 
missos  foit  Italie  regolos,  sive  civitatem  et  principes  eios.  Si  talis  mihi 
apositionem  mirabile  inventos  est,  videro  omne  mirabile  qood  nos  ad 
illom  demonstraturi  faimos.  De  hic  aotem  Italie  regionis  iUom  Yenetie 
doximos  nobiscam  in  terra  nostra:  soam  aotem  divitia ,  tam  GfOthorfim 
spolia,  qoam  sibi  sive  nobis  in  parte  advenit ,  totom  nobis  ipso  coni- 


ci) Ut.,  poien.  La  Veneti  si  dllonga  molto  dal  senso  che ,  per  r  interpretaalone 
da  noi  prescelta ,  dovrebbe  danl  a  qoeato  passo. 

(S)  Il  nostro  testo ,  eomperaniei  ;  ma  il  Veneto ,  assai  meglio ,  prof»<fi4r«iot. 

(3)  ReqtUsitionem? 

(4)  io  credo  questa  non  meno  sincera  lesione  che  Vab  Adae  della  Veneta;  e  la  s 
infiu-clta  per  la  ragione  stessa  che  (;V  Italiani  scrissero  sur  tmo ,  ehei  egli ,  e  simili. 

(5)  MS.,  iusiiei. 

(6)  Qal  il  testo  ripete ,  inotilmente ,  noM$. 

(7)  Il  Veneto  ha  :  palriis. 

(9)  li  MS.  sembra  avere,  e  con  segno  di  sbbrev Iszlone ,  nosesrf. 
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mendavit  lUe  nobìscom,  et  cum  Romanìs,  cum  ìllonim  Gothis,  propter 
infidelilatem  ìmperìì,  bellum  commissìmos.  Spolia  bic,  comad  lerra  no- 
ilra  yenit ,  tolom  omnia  ad  eum  reddimos  commendium.  Tali  Iransmìs- 
8io  et  legata  epistola  ad  imperatorem ,  ille  receptus  est  :  morari  Italie 
dobilantem  foit,  qood  Dobiscom   in  terra  nostra  yenit:  tam  matabiles 
aqoa  apositìonis  yidit.  Et  nos  tota  Yenetiamm  partes  ad  illum  monstra- 
yimaa;  tam  aalem  nayigiom  noslram.  Ita  aotem  dicitur:  Nicbil  dubita- 
tor  som  ìmperii  boste ,  per  totam  soam  nayigiom.  Si  ab  imperatore  gra- 
tiam  intenire  possìm ,  similiter  quam  mnltitudinem  pomorum  genera , 
aliaramque  genus  species  quarom  Italia  yerax  est  inyenturos  ;  boc  Ve- 
necie  baben^em  est,  qoatenos  eorqm  ad  inyeniendum  animum  possem 
inlicere ,  si  Constantinopolim  est  ot  reyertam.  Tantum  aatem  in  Yene- 
dà  moratosest,  ad  dox  et  ad  omnibus  nobis  magnom  bonorem(l):  tam 
tractationem  de  nos  receptoros  est;  promissio  qnae  (2)  lidie  regis ,  tam 
prìncipoffi  et  ciyitatom ,  omnia  per  Yenetiarom  patriis  bostensionem  fa- 
cientem   est  ;  tam  per  episcoporum ,  qnam  per  ecclesiis ,  siye  sacerdo- 
tom,  et  per  omnium  dericomm,  et  panperum  orphanorom,  siye  yidua- 
mm.  Omnibus  aotem  fadentem  foit  cousolationem  :  qui  enim  ad  eum 
quesiyit,  cuicumque  est,  adiutorium  fuit  prestator.  Gognoscimus  ut  esset 
y^re  Dei  cultor.  Primum  coméntum  eius ,  ecdesie  due  fedt  iuxta  duci 
palacìom;  quod  iter  paladum ,  cum  suum  posse  expense  adiutorium  quod 
ille  fecil,  confinitum  fuit.  Mirares  bic  aule   edificiis;  ponpe  presentis 
est  yidere.  Iter  fuit  sue  expositionis  eadem  ecclesiis  non  longe ,  sed 
proxime  palati!  ducis.  Una  fundaVit  ad  bonore  Sancti  Tbeodori  martiris, 
ad  pfeciosis  columpnis  ,  tam  lapidibus  exposuit  ad  bornandum.  Guba  (3) 
depinguere  preciosissime  fingere  precepit  littere  memorie  recordationis, 
ad  bonore  dux,  tam  Oliyolense'm  episcopum,  cuius  tempore  fuit  fundata. 
Item  cupe  tam  decborum  lapides  exposui.  Noluit  tacere  eam  consecrare 
secondom  Italie  yel  Francorum  usalìa,  quam  promissus  fuit  moltitudinem 
inyenire  tam  cotidie  in  eisdem  ecclesie  altare  patrocinia.  Domum  autem 
honorìfice  exposuit.  Ita  fecit  dux  sibi  constituit  esset  capello,  in  om- 
nibus ducibus  potestati,  siye  dominatione.  Ordinalibus  cantorum,  le- 
clomm  instituit,  per  utilitatem  ecclesiis;  tam  ipso  multitudinis  librorum 
diyersitatis  tbesaurum  peryentaniis  preceptum  (4)  eandem  ecclesie  ducis 
capello  dimisit,  tam  duci,  quam  in  omni  Yeneticorunf  potestate.  Ipso 
aotem  Narsis  eadem  ecclesia  Sancti  Tbeodori  resedit.  Dox  nobiscum  in 
onom  omni  die  cam  eo  conyenimus,  et  cum  illum  die  noctuque  stabiles 


(1)  SappltocMl ,  colla  Yeneta ,  feeit. 
(1)  Forse ,  promisio  quod;  cioè,  a? eodo  promesso  che. 
r3)  Cosi  anche  nel  yenelo;  come  due  righe  appresso,  In  ambedue  II  6  vedesl 
malato  In  p  {cupe ,  ciipoe). 
(4)  I.a  yeoeta ,  pirceptum. 
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saniad.  Quod  aahitis  et  prosperitatis ,  tam  honoris  est  nostre  patrie:  de 
illam  aatem  invenimus  omnem  bonom  habentem  conseiliam:  qood  no- 
stre sit  tam  animaram  qoam  corporom  salotationis. 

Ali^  ecclesia  prope  palaciam  fundavit,  ad  honorem  Sanctorom  Mene  et 
Gemioiani.  Abba  aatem  foit ,  nuncialor  et  procorator  oroni  geous  Yene- 
tieoram,  gerens  sue  Modiensis  civitatem ,  episcopii  ascendi t  honore:  san- 
ctissimam  aotem  flnivit  yitam;  tercio  kalendas  (1)  febniariis  hobfit  Dax, 
siye  episcoporo,  cum  laudatione  Yeneticomm,  qui  nanciom  andinnt  de 
hobitns  sai  ;  eandem  ecclesiam  ad  eios  honorem  Sancti  Geminiani  con- 
fratris  consecrare  feciL  In  domom  aatem  eiosdem  ecclesie  quam  Narsen 
edificavit,  idem  omnibus  congratolavit.  Porro  idem,  certe  et  vere,  nos 
beatissimi  Evangeliste  Marci  corpus  apod  nos  habemos;  quae  Narsis  ad 
eius  sancti  corpus  honore  fundamentis  ecclesie  imposi ta  habet ,  aecundara 
excmplom  quod  ad  Domini  tomolum  lerosolimis  viderat,  si  in  Gonstanti- 
nopolim  sim  qoum  revertam.  £t  exinde  venit  Yenetie ,  quod  promissun 
est.  Dox  lam  nobis  Yenetie  yitam  finire;  et  de  inde  Gonstantinopoiis , 
cum  omnes  illios  cousanguinitatis  parentomm,  translate  illios  esset  Ye- 
netie habitantes.  Postquam  omnia  aadiyit  cognitio,  dixit  autem  ad  illomra 
Yeneticis  Longinum:  Si  yobis  omniom  yestris  Yeneticomm  collaudante 
est,  et  placente  yester  dnx,  ut  et  ego  Yenetie  yeniam ,  et  per  yirum  (3) 
Constanti nopolin  porgere  yelletis ,  Narsis  et  ego  yobiscum  pergam.  Quia 
yos  quod  ego  Italie  regulus   promissué  fui ,  yel  ciyitatibus  scientes  et 
esaudioites  scitis,  si  yultis  apud  imperium  supplicare,  non  per  sacra- 
mentum  yobis  inquiram;  sed  inter  yos  collaudatis,  ut  seryi  imperii  scitis 
appellalurì,  et  oste  promissores  scitis  ad  sui  imperii  iussionem  facere, 
et  bellum  committere ,  dux  cum  omnibus  yobis  tantum  roihi  promtssis 
sciatis.  Tamen  yester  dux  nostro  ut  simul  Constantinopolin  pergentem 
simus.  Quid  yultis  imperatori  petitionem  facere,  per  scriptum  mihi  re- 
seryetis':  sic  (3)  ego  faciam  imperatorem  perpetualiter  yobis  per  scrìpCnm 
eonfirmationis  frequenler  equirere.  Qui  ex  yestris  nayibns  oneratis , 
cum  per  parte  Anthiochie  (4)  incedere  yultis,  securos  inferetis;  qui  per 
universe  partes  sunt  imperii  potestatem.  Gumque  dux ,  cum  omni  Yene- 
ticomm populum  »  transmisio  hec,  cum  amore  et  dilectione»  leti  et  ala- 
cres  fuerant  properantes;  ita  (5)  eum  susceperant.  Rogayerant  autem,  per 
legatis  misaticis,  ut  in  Yenetia  Longinus  yenisset.  Dox  ipso  et  Narsis, 
cum  multitudine  tribuni ,  tam  alienoram ,  cum  nayigium  diyersitatum , 
obyiam  ei  yenerunt.  Tanquam  imperator  aprolensis  yenissem,  oam  cam- 

(1)  Ms.,  kal.  Se  I* autore  STesse  scritto  per  Intero  questa  parola  ,  Icggerebbpsl 
senza  meno  kalendis, 

(S)  Da  correggersi ,  forse ,  per  navim. 

(3)  iMs.,  a. 

(i)  Ms.,  aruiihioehie. 
(i)  MS.,  //aiti. 
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paniSy  eanUbos  et  citharis  et  organa  maaìcorom ,  fortes  eront  prestol- 
lantes;  ita  at  tonimi  (Deli  noneadiaset  per  tolom  dncis  palaciom,  qood 
imperatorem  missom  erat  yenientem.  Gumqne  ad  ecclesiam  Sancii  Theo- 
dori  qninqaaginla  clerieorem,  indnmentis  reyeali  eceleaiasticis,  invenit 
com  altts  Yoeliiiiff  canentea,  eam  erant  sascipientem  eom  emni  dignità* 
tia  honore.  Con  rerèrtisaet  de  eediBaià,  eam  (1)  dox  in  palaoiam  habaiC. 
Triboni^  com  toti  idienomm  hotoiamn  y'^eom  eo  yenerant  Longinom 
iaiqperaiori  mìasom:  a  dox,  et  ab  homniboa  gentiboa  popoli  oniyerai ,  in 
«nom  propler  iUom  congregati  eiant  Ad  illorom  ille  dixil:  Certe,  de 
fOB  ipaoa ,  tam  de  alienorom  qoi  andìont ,  mirabile  inventi  eatis ,  tali 
apcaatieiiem  abentrai.  Secorì  permanendnm  eatis  in  aecoritate;  qood 
antan  nidiit  esset  poaBltìa  dotari  (2);  nec  noUoa  mundalis  principibos  il- 
iioa  ioalonia  contraatantem  sit  vobiacom ,  per  noUom  navigiom ,  ncque 
poaaeaaionis,  ot  nos  invanire  poaait  tam  apprehendere.  Dico  enim  vobis: 
•i  imperatori  vnltia  impedire,  qood  ei  ìnqaisitionem  ex  veatrà  parte  fa- 
dam,  per  acrìptam  éxponite.  Confido  me  apod  imperatore  omnia  explere, 
tam  in  venire  vobis  omnibus  Cam  eo  orari,  com  laode  tocioa  Yenétie  po- 
poli. Ita  omnes  pariter  ad  eom  lande  dederont  ad  omandom,  Comqoe 
navee  egresae  essent  ConatantinopaiiB  peragendom,  ita  dox  tam  Narsen- 
tem  confeaaos  est  com  -Longinom  Gonalanlinopoli.gredere,  ab  impera- 
lore  graHam  et  òmnimoda  pacem  apod  eom  in  venire.  Qoaeqoe  Ubi  sai 
iaiperii  petHoros  est,  ioste  Ubi  meretor  accipere.  Ut  in  Constantinopoli 
pariler  veneront,  inter  qoOs  erat  nobiliores  viri,  sea  sapientes,  trans- 
miasio  lUios  ab  imperatore  eorom  adventum  nonciavit  Cam  amore  et 
eom  dilectione  bonorlflce  illos  soscepìt,  eognitionem  qood  sopra  scriptum 
est.  Longinos  aotem  imperatori  omnia  narravit;  professionem  Yenetico- 
rom  aimililer.  Dox  aotem  ante  se  venire  fecit  laode  qood  Yeneticorom 
ae  dox ,  tam  nobiliores  tribonl  qoi  com  eo  erant,  in  potestate  Constan- 
Unopolilanà,  Rome  janctisalmom  imperlom ,  servi  aobiit  estote  appella- 
tari  :  sob  fogo  illios  iossionis,  in  soà  dòmìnatipoe  imperii,  in  aoa  dantes  (3) 
negoelom  lionorati  intor  omnI  missaticis ,  tam  de  se  qoam  ad  statom , 
saper  omni  gente  cOnceaait  lllis  esse,  per  omni  oniverse  mari  timo  im- 
perii potestate  defensi,  sive  secori,  perpetoàliter  foisae  permanentes,  per 
preceptom  conllrmationis;  secondom  qood  sanctisstmom  Constantinom 
imlverse  chrìslianitatis  mandane  volgavit,  et  aotìqae  Yenecie  per  prae- 
«eptom  conflrmayit.  Ha  eadem  nove. 


(1)  Mf.,  oon. 

(S)  Afral  colla  Veneta  corretto  duMlar$;  ma  ricordiamoci  del  notlro  dottare 
asr  laanere ,  e  dei  francese  doyftfr. 
(3)  V.  la  Do.d ,  paf.l00. 

Àp.  Voi.  ▼.  I» 
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Qualiler  Eraclins  per  Panoniam  venit. 

Eo  tempore  ìpse  monarchiam  lenebat  imperìì.  Qood  aadiyil,  Cam  ii^ 
qaisivit  dispersipoes  civìlatuin,  qnae  sevissima  gens  paganonim  destni- 
xerunt  illam»  qoae  in  oBom  post  flagellirai  omoes  pariter  cooveoeront,  obi 
civitatem  aqaà  ciromndata  tam  (1)  fondata  andivit  esset,  ut  Bracliom  éìA 
palacium  instrait,  velie  sibi  aoiem  sedere  concesstt.  Qood  aagvsta  Heteaay 
Gonslantini  mater,  calhedras  de  Lexandrje  tolerant:  qoe  onà  aedit  befr- 
tissimum  Marcom ,  Ghristam  per  sui  eyangelii  verba  Alexandrie  geoitia 
evangelizante.  Ibi  et  alia  invenlt  cathedra ,  que  Aquilegie  beetos  sede- 
rat  Hermachora,  qui  ipse  dixerit  ad  boatissimuiii  Marcam;  iilàm  ma- 
gister  Alexandrine  sedis,  qui  de  beato  Petro  apostolornniprincipes,  An- 
tiocenum  primum  egregie  ecclesie  instituit ,  secufida  illios  vicarii  esset. 
Precessi t  prima  oniversalis ,  qoae  ad  Peirum  fondata  est  peiris;  et  sopra 
hac  petra  hedifBcata  est  ecclesia  eius ,  et  porte  infiori  non  prevalebuot 
adversus  eam.  Et  ad  eum  tradidit  Deiis  agnorom  oves  pascere»  et  ce* 
lorum  claves  retinere  ;  animas  ligandi  atqoe  solvendi,  ei  potestate  tra- 
didit. Antiocenom  quoque  beatissimum  Marcum,  suum  baptismatis  filiomi 
et  diieclum  discipulum  >  secundum  quod  ab  eo  audierat  Rome ,  sive  di> 
ctavit  rogatus  a  fralribus  quem^  Ghristus  scripsit  Rome  evaogelinm  ,  com 
eo  ipso  direxit  Aquilegie  Ghristi  nomine  predicare»  Kegendam  sibi  tec^ 
ciam  constiluit  ecclesiam  :  de  Aquilegia  dìrectum  est  Alexandria:  Ghristi 
yerbum  et  nomen  Domini  predicavi t  Ecclesie  sibi  iiertam  (2)  yicis  soe 
yicarium  coosti  toit  cathedrae  qoam  Eraclios  aogostos  eadem  ille  ciyilate 
qoae  EracHa  noncopata  est ,  ipse  secom  dedoxit  nove  Aqoilegia  Civi- 
ta te,  qoae  insola  Grados  metropoli  appellator.  Intra  eadejn  Gradenai 
ecclesie  com  magnom  honore  condite  (ueront  Quod  Gonstantinum  san- 
ctissimum  preceplnm  conQrmavit,  cum  universis  occidentanis  episcopo- 
rum,  per  generale  conscilium  sancte  Romane  ecclesie ,  primam  omniom 
Ghfistianorum  proviutie,  qoam  per  universum  mundum  divulgabat  trans- 
roissionis  sanctissimura  Gonstantinopolitanom  imperium  ad  GhrisU  Odem 
convertere,  Romanam  ecclesiam  primam  et  uhiversam  esset  in  munda 
constilata.  Aqoilegensi  precipoe,  quaefuit  civitate  prima  Italie,  essent 
metropoli  coostitoit  ;  qood  apostolorom  principem  Petrum  ab  eo  beatis- 
simum Marcum  directus ,  sedem  ei  concessi t.  Italie  tam  et  Oalie  genlia 
Ghristi  evangelium  predicavit ,  et  ad  eos  ad  Ghristi  fidem  converti t  per 


(1)  Il  Ms. ,  sembra  avere ,  tames.  Cento  volle  I  pochi  lellorl  di  questa  Cronaca 
si  saranno  aTTedatl  del  tam  adoperalo  Ih  vece  di  et;  cbe  non  poò  quindi  In  nes- 
sun modo  suolarsi  errore  di  scrIUura.  Qui  forse  vennero  accoppiate  Tona  è  Tal- 
Ira  particella  Matn  «r. 

(1}  li9rum ,  forse  T  o  in  t$rtium  ? 
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?erba  fancli  tnì  etangetil.  Post  Ronianam  ecelesiam ,  «econda  Aquile- 
gmsi  ecclesie  preesset  inslitait  preceptom;  qaod  ab  imperalore,  (am 
ftomanam  ponUficem ,  ad  eom  tradilam  est  scritùariam  Romane  eoìclesie 
retinendom  potestati ,  quod  censtitntionem  tam  landationem  aniversis 
episeoporam.  Ite  eatem  est  declarantem:  Totam  et  universom  quod  est 
pars  occideolis,  coostiloit  potestati  Rome  aoiyersàlis  ecclesie  retmendi: 
Testmm  quod  est  y  Constantinopolitanam  ìmperium ,  qoae  confintcio  con- 
tine! in  pagania.  . 

Romanam  preceplum  qaod  occidentana  pars  prò,  quanominetor  ,  co^ 

gaoacende  aont  genti  quali tatem.  Qaod  enim  sunt  occisores ,  pugnalores 

(brtissiaiìa  in  bellum ,  corporeis  decoratos  frìgoris  (1) ,  mirares  ediGcii 

per  iagenii  mittentes  diversia  operationibus   operaturi,   fortissimìs  in 

CMunestiis  (2);  palerà  enim  est  habentemspeciem:  prò  quo  occidentem 

oognomiDater  pars.  Orientis  quod  nominetur  pars ,  oriunda  gens  verten* 

dnm  est  iUia  vere  originis  :  de  qaaliUtes  enim  cognoscéndi  sunt   San^ 

cltasimom  namque  Gonstantinum  de  parte  orientalisoriunduafuit:  quod 

tiiim  Deus  promisit  'mirabile  diversi Uti ,  qua  suo  nomine  Gonstantino.- 

pali  per  Dei  preceptiun  exposuit  in  capite  orientis  urbis  universe  nomi- 

Bari.  In  simulatione  eadem  uiiiis,  nichil  in  mundo  appellanda  est,  quia 

ab  angelicìa  manibns:  secuddum  tragmite  equam  (3)  fundamenU  posila 

invenit*  Ecclesia  autem  similiter'  fnndata  fundamenta ,  ab  insignia.quae 

poaita  (4)  primus  sancUssimum  augustum  in^perium  .precepit  civilalem 

eceleaie  pedibus  edi£Scare.  Nocle  videndum  (5)  erat  nichil  quid  visibl- 

liler  laborate  V  vsqoe  dum  ad  culmine- ven^sseL  Gumitem  signiis  egresso 

per  longitudo  et  latitudo  videnle  et  invento ,  quod  enim  ilem  posila  erat. 

Poatqnam  quod  non  ìnsignia  invenit,  nichil  amplius  in  laboratione ,  non 

ab  urbe  neque  ab  ecclesia  >ascendit.  Magistri  qui  ad  Culmine  laboratores 

erat ,  in  ictu  (6)  oiculomm  tolnm  autem  espositionis  quod  ante  laboran- 

dom  est ,  exposuit  ;  vidéntibus  cunctis  laboraloribus  descendere  ;  intuB 

autem  illis  ecclesie  inCroire  vidi;»ent.  Stàtim  autem  vidéntibus,   festini 

ad  imperatore  venerunt  nunciare.  Transmisit  imperalor ,  ut  laboratores 

itti  ante  se  venissent,  ad  retribuendum'  itlorum mercedis.  Gum  in  ecclé- 

lià  venenmt  et  inlroeantes  Cderunt ,  tot-  qnos  inquisivit ,  alieni  nichil 

anniBO  enim  vidiaseL  Parvum  infans  quem  intus  invenit  ecclesie  abs- 


il)  Figura? 

(I)  La  Yeneta  ba  cùìMstUmUmi ,  che  darebbe  egual  senso.  Ma  quel  cbe  segue, 
il  piattosto  pensare  a  eommertiii ,  Intendendo  di  quelli  Ara  I  sessi. 

(a)  Non  meglio  la  Veneta ,  equum.  Cbe  debba  leggersi  aq%tiUgrìnn  f  ricordando 
te  I^Tole  cbe  si  raccontano  Intorno  alla  fondazione  di  Costantinopoli  ? 

(i)  Qnl  é  lacuna ,  senza  cbe  però  ne  sia  apparenza  nel  nostro  Codice.  Vedasi 
»  tatto  Veneto. 

(S)  MS.,  note  iviàmAum, 

{%)  Coti  la  Veneta.  Male  nel  nostro,  irnUu^  o  unUu, 
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coodiliim  ipsifl^  qui  (1)  qnettionem  iéoénmt  Infans  aoCem  <fisift  ad  ilio» 
mandatores  et  inqaesti  (2)  imperatori  :  Illi  enìm  qoem  querìUs  bod  eti 
hic  :  ut  si  hic  venit  imperator ,  featinos  sicat  ipsi,  hio  est  ecclesia  venire. 
Qui  ipsi  freqoeotes,  et  loqoentes  sant  ecclesie  »  et  presentes,  tantdesir 
derati  sont  yidere  facie  imperatori ,  absidieni  sant:  sed  longalom  esl 
tempore  quo  illi  oranilHis  reverteretor.  Iter  aetem  dixit  imperatori*  Comr- 
qoe  comoyisset  imperatore,  cam  sialtHado  aule  iUias,  bonoiifioe  veniiel 
ecclesie  :  a  longe  autem  videront  ianae  patefacte  :   pariea  anom  focia 
ianoe  eiecte  erant,  et  erecte  scriple  litteris,  sopra  tit&lom,  greca  et 
latine.  Ita  enim  dicebat:  Quia  ipso  Deas  dedtcat  eam  secundnn  verham» 
et  permìttens  est  qaicqaid  confagiam  ecclesie  fecerii ,  salvi  reddanlor  ; 
qaia  Deos  corpos  est  ecclesie  (3),  ^a  ministri  altare  dominicom  corpoa 
traetaodam  est  Qoi  cam  cancti  (4)  èst  christiànomm ,  qui  Chriil— 
iovocatom  est,  et  nomen  Domini,  salvus  erìL  Qatd  enim  soni  pars^ 
qnentes ,  aatera  interflcientes  in  ecclesia  »  inter  illorom  oompotati  sani 
qoi  lesom  aprehenderant,  et  coUfizaverant,  et  eoaspoerant ,  iUaai  ab- 
negantes ,  et  in  emcis  patibolo  conixemnL  Tam  aolem  iUi  qai  de  eo* 
desiasticis  ordinationis  grados,  qood  bi  qai  dante»  sani  et  S08ci|ii6nlaa 
roonera  ;  qoia  in  precinm  Cbri^ti  sangainis  est  compatains  :  qood  loda 
propter  peconiam  Domìnam  tradidiL  Ex  bis  aotem  qui  ad  Aposlolorom 
pedibos  precia  ponebant  beatissimoram  Petrom  ci  Ihetolom,  videbantor 
per  sìngoli,  proot  coiqoe  epos  erat.  Magom  (5)  aotem   Symonem  mal- 
torom  Apostolerum   fraos  mittebat  ;  prò  qood  simoaiacom  bereste  coo- 
peilendum  est.  Et  evangelista  Màlbeos ,  in  Domini  passione ,  ita  exp^ 
soit,  dicens:  Non  licei  miitere  eum  in  corbonam,  qoare  de  corpore  ei 
sangoine  Christi  a  proiectas  argenteis  loda  in    lempimn.  Hoc  prqciam 
in  onom  eompotantem  est,  qoia  non  licei  eadem  re  in  sanetaariom  inda 
mittere.  Qoalis  est  mercedis,  retriboendam,  qoi  Cbrìstam  vendentem  et 
ementem.  Qood  inde  soni  peiitori  ad  ingrediendam,  loda  tradì  toiis  D»> 
mini  Nostri  leso  Giristi  com  iUnm  participet,  et  iflios  mercedis  iodaiea 
accipiet.  Quid  enim  Apostolos  ait:  Gratis  accepistis,  gratis  date:  ve  illi 
qua  mercede  sont  receptnri  l  Melios  foisset  sr  in  mandom  nati  non  es- 
sent.  In  Ano  aotem  titoli,  ita  explentor:  Nollos  bic  iste  ecclesie  ingre» 
dientem  sit,  non  prlos  incipiet  com  preces ,  per  oratione  et  ieinniom,  al 
digni  et  inventi  ingredianior.  Grece  enim  verbom  est  basileos ,  et  de- 
mos orationìs  vocabitor.  Kylo  greco,  latine  capite  dicontor;  qoia  a  capite 

(1)  RImeiso  qoel  cbe  precede  lo  erarooMtlea ,  dovreMie  qoi  lefgertt  cmL 
(1)  Coti  aocbe  nel  veneto.  Inqu$itum  sarà  il    pia  prosilao  geaentora  del  no- 
stro inchiesta». 

(3)  Nel  iPf. ,  come  sembra ,  teeli. 

(4)  Ms. ,  eunii.  Chi  preodesie  però  a  restaorare ,  per  qaaoto  è  pesalblle  »  qoe- 
sta  fi  ftraoa  icrltlara,  correa  farebbe ,  eoo  certo',  Quimm^m. 

(5)  Ms.,  Ifa^ttM. 
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regmlar  mèmbra.  Christn»  est  prò  capite  poneadiim,  qaia  ▼olnores  celi 
et  qoadrapedìa  terrea  com  dilacalo  sorgit,  Christom  laadandiim  est  et 
magniScaodum ,  qoia  creator  est  omnium  rerom  universam  in  muodam, 
creatorem  creaCilrarQm  ,  quìa  omnia  possibiKa  smit  credendi.  Quanto  ma- 
gia qui  postqaam  Deos  omnia  creavit ,  qaia  a  limo  terre  dixit  Deus:  Fiat; 
et  boc  factum  est,  et  Owmatus  est  similem  sibì.  Qaod  ad  omnia  constata 
qiiod  ad  malieris  peccatiim,  qne  ab  initio  contratnm  est,  qaia  transgres- 
sus  foit  Domini  preceplom;  qaia  a  pomi  gusta  et  suo  morso,  abomsi- 
bos  aotem  morte  guslantera  est ,  non  nuUus  sit  perdonandam.  Keqae 
sibi  Deos  con  trai  t  morte.  Homo  qoid  ratlonabile  est ,  per  discrecionem 
sensom  cognoscendam  et  sciendum,  Cam  proyidendum  est  qaid  bonum 
est,  qaìd  malom.  Qaod  ad  humanttatem  pertinet ,  qoinqoe  corporei  sen- 
som ;  qood  est  visos ,  aoditos ,  gostos ,  odoratos  et  tactosr  Ad  yisam  est 
pertinenlem  qood  ad  peccalont  pertinet ,  et  mercedem^  inveoimos:  qoid 
oeolis  yidit,  in-  corda  ascendit.  Si  a  lotige  moliere  pulcbra  yidendam  ImI 
Tir,  et  Tir  muliere,  ambo  illi  meecati  (1)  sont,  tamqoam  fecisset  et  operasset 
peccatom:  aot  si  aarom,  Tel  argentum,  aot  ornatis  yestibos  Tidendom  est, 
etdicendom  est,  iam  meecati  sont,  tanqoàm  ab  stali isseLAores  inlentis 
eor  inlellegendom  introdocet  loqoele  bis  qui  malignitatem  per  natura ,  qui 
nmt  oatoraltter  illios  usalia.  Cor  aoriom  audito  argóet,  sosoro  notrìentes 
In  popolo;  nimiom  Telotoosi  (2)  aodiemlam ,  Tei  detractioois  in  onraibos 
erit  faciendom.  Ait  aogosto,  ot  qood  intra  nos  qood  inqoioat  bominem; 
sed  qood  procedit  ex  bore,  boc  qoo  inqoinat  bomioem  (3).  Non  intelligitis 
por  «rangeU^mi  j  qood  Deus  ipso  dixit ,  qaia  omne  qood  in  nos  intra ,  io 
Tentrem  Tadii,  et  8eor8am(4)  emittilur?Qoeaatem  procedontde  ore,  corde 
exeont  (5)  ;  et  ea  qooinqoinat  hominem.- De  corde  enim  exeunt  cogila- 
tiooes  male,  bomicidia ,' adolteria,  fomicationes,  farla,  falsa  teslimonia, 
hiasphemia:  baec  sont  qoae  qooinqoinat  bomines.  Homo  enim  est  TÌden- 
tem  ìwk  faciem  Domini  qoi  in  celia  est,  bonon  et  malom:  qood^d  onilalem 
peccati  pertinendooi  est,  scrolat.in  corde.  Si  cogitator  est,  nomo  sit 
operalor,  neqoa  perseToralorem  in  peccatis;  qoae  animaliboa  io  omniboi 
per  featimoDìom  cognosceiilam  sit ,  tàm  aotem  compelenddm  qoom  coo^ 
fforioois  est  cbrìatianerom  omiùom  a  seeido  Tito  permaneotis,  et  a^Xotoro 


(f  )  Qol ,  e  poeo  appreiio ,  Il  MS.  ha  :  nureaiU 

(1)  La  Veneta  pone  vdunttiosi  ;  ma  potrebbe  anclie  correggersi  wduptuoti. 

(S)  È  In  parie  eerta ,  e  parte  probabile,  r emendazione  cbe  proponiamo:  AU 
Àwgusiinut:  Nèn  «tiod  intrat  in  o$ ,  etHnquinat  hominem  ;  $ed  quod  procedit  ex 
•re ,  koe  coin^iimu  hominem,  ATremmo  fio  più  abbandonato  nelle  proposte  di 
tal  natora ,  se  il  flirto  inper attamente  non  fosse  stalo  presso  cbe  inalile  ;  e  firlo 
ofonqoe  n*  era  II  bisogno ,  troppo  per  noi  non  Venali  arbitrarlo ,  e  per  le  nostre 
oceopailoni  Impossibile. 

(4)  US.,  eensum. 

(ft)  US.,  exerunt. 
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ingredientem  :  qaod  est  ad  interitom  tartamm  gehene ,  ut  tit  die  onam 
tanqaam  mille  anni ,  et  mille  anni  (anqoara  die  onam ,  ad  illios  pene- 
veralionis  qui  eonim  prededlinalos  est.  Minota  qaod  enim  est  peccata , 
minim  non  est  peccare  ;  sed  dilotam  (1)  est  perseverare.  Unasqoisqve 
enfm  secondum  saom  laborem  dignos  est  at  mercedis  accipiat:  ut  bonis 
reddator  bona,  secandum  qaod  bonis  operati  sant,  com  explicationis 
ìllias  iasticie :  malas  vero  mala,  qaod  asqoe  in  finem  perseveralore  santi 
retinentes  omne  qaod  pertinens  est  iniqaitatem. 

De  etatibos  in  qaibas  homo  matatnr. 

Die  mihi ,  ^aantas  etates  habet  homo?  —  Sei.  Prima  etas  homlnis  est 
infoneia:  in  VI  annos  finit  Seconda,  poericia:  in  qaatoordecim  annes  finit 
Torcia,  adolescentia  :  in  XVIII  annos  finit  Quarta ,  iarentas:  XL  et  octo 
annos  finit  Quinta ,  senectas  :  septaaginta  et  octo  annos  finit  Sexta  etas 
bominam  est  seniam:  cenlam  yiginti  ann<|s  finit 

De  qaataor  generibns  mortis. 

Com  Deos  ad  Ade  dixisset:  Ad  eodem  ligno  in  qoàcomqne  die  co« 
mederis ,  ex  eo  morte  morieris  ;  qoomodo  non  est  mortaosT  —  Qaia  qaa- 
taor sont  genera  mortis.  Prima  com  Deos  propter  pecatam  rèltnqoit  ani- 
mam:  seconda,  com  anima  relinqoit  corpus:  torcia,  com  anima  post 
mortem  corporis  in  inferno  damnator:  qoarta,  com  post  Tesorrectkmem 
caro  simal  et  anima  cremabontor. 

Qoaliter  divise  sont  lingoe. 

Tocios  mandos  anam  sermocinationem  omniom  hominom  haboisse 
eognoscHor.  Sed  nata  est  presomelo  omniom  bominam  talis ,  qoe  eos  tor- 
rem  tante  magnitodlnis  Tacere  bortaretor,  ot  cacomen  eios  perveniret 
ad  celom.  Hanc  presomtionem  Deos  superbiam  mollientiom  (3),  boc  or- 
dine pressit,  ot  nollos  ollum  posset  sibi  loqoentem  advertere.  Facti  sani 
aotem  plarima  lingoarom  genera  (3) ,  et  divisa  est  ìUa  conspiratio  qoae 
per  ornane  lingoe  intellegenciam  consistebat,  bona  qoidem  ot  fieret  tor- 
ris,  coios  cacomen  perveniret  ad  celom.  Hoc  sont  singolorom  nomina. 
Madinei ,  Adorii ,  Arabes,  Perses,  Titoniì,  Alanespii,  Siyprachi,  Caspiì, 
Albani,  Hebrei,  Indi,  Etbyopes,  Sabei,  Assyrii,  Gappadoces,  Sipii, 
Cbaldei,  Armeni,  Hebel,  Cethei,  Cbananei,   Ferezii,  Eoei,   Gersei, 


(I)  U  YtoeU:  diabotteum, 

(1)  Inlendl ,  mcHemium, 

(3)  Mf.,  o^nere;  e  poco  appresio,  timone. 


f 
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Amoreiy  Idmsei,  Samare! ,  Ezephei ,  Idomei,  Iplus,  Pheniees, Mauri , 
Maeoau,  Getali,  Ostramonteoa^  Nomideì,  Aspii,  Massiani,  Iplicea^Ca- 
banices,  Yssaori,  Savaiirìi,  Colchii,  Brecanea,  Thessilei,  Perdagonea, 
Galathei,  Prochìroa,  Helinoa,  Tosali 9  Macedones,  Danai,  Masii,  Tra- 
cea,  Veaii,  Sarmathet  Yibrani,  Spimanianì ,  Panonii,  Maoronii,  Dalma- 
lea,  Lerpadea,  Romes,  Celici,  Atitani,  Yberi,  Beradea,  Ispani,  Scoti- 
dea,  Brìtanod,  Belgaonea. 


Solea  piane  movere  (1)  qaosdam  qui  in  ecclesiam  alii*  offeranl  {lanes 
azimoB ,  alii  fermentatum.  Est  namqae  ecclesia  qoatoor  ordini  distribata: 
Romanorom,  Alexandrinomm,  Hierosolymorum,  Anliocenoram;  qne  gè- 
neraliter  ecclesie  noncapatur,  cum  onara  teneant  catholicatn  fidem.  Di- 
verais  tamen  utontar  ofiBlciomm  in  ministerlis:  onde  fit,  ot  Romana  ec- 
clesia oflbrat  azimos  panes,  propte^  qood  Dominus  lesos-Ghristas  sino 
olla  oommixcione  concepit  carném,  sìcot  scriptum  est:  Yerbum  caro  fa- 
cium  est.  Sic  azimus  pania  efficitpr  corpus  Christi.  Celere  sopra  diete  ec- 
desie  cur  offerunt  fermentalum?  —  Eo  quod  Dominus  Noster  Jesus  Cbri- 
stus  Yerbum  Palris  »  inductus  est  caro ,  et  Yerus  Deus  et  yeros  homo  ; 
ilem  (3)  fermentatum  ,commixtum  fermento  et  farina,  eiSeitur  verus  cor- 
pus Domini  Nostri  lesu  Christi.  Sed  tanien,  tam  Romana  eccledia,  qoam 
et  cetere  supra  nominale  ecclesie,  prò  inviolabilis  fldém,  tam  azimum 
qoam  fermentatum  dum  aumunt,  unum  Corpus  Domini  Salyatorìa  Nostri 
efflcitur. 


Antiqua  consuetudo  obtinuit  urbis  Rome  episcopus  habebat  prtncipa- 
tum ,  ut  suburbarica  loca ,  et  om'nem  provinciam ,  soam  sòlicitudinem 
gubemeL  Qoe  rero.apod  Egyptom  si  vii,  Alexandrìe  episcopus  omnia 
habebat  sdicitodìnem.  Similiter  aolem  et  circa  Antiochiam,  et  in  ceteris 
proyinciis,  privilegia  serventor  ecdlesiis.  Alia  translatio  sic  habebat. 

Antiqua  consuetudo  permaneat  in  Egypto,  Labia  et  Pentapolin,  ut 
Alexandrianus  episcopus  horum  omnium  habeat' poteslatem  ;  quo  modo 
quidem  et  Romano  episcopo  princìpalis  inos  est  Similiter  autem  et  aput 
Antiochiam,  ceterasqàe  provincias,  sua  privilegia  unicuique  servetur 
ecclesie. 

In  gestìs  beati  Silvestri,  quem  beatus  papa  Gellasius  in  Consilio 
LXX  episcoporom  ad  chatolicis  legi  commemorai ,  et  prò  antiquo  usu 
mollas  hic  immutari  dicit  ecclesìas ,  in  isdem  ita  leguntur.  Constantinus 
imperator,   quarta  die  ani   batismatis,    privilegium  Romane  ecclesie 

(1)  Forte  nownt  nel  moso  di  ftoviM»  0  tioicere.' 
(1)  Il  Mi.,  come  altre  volte,  Uw, 
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pontifici  coniali t,  ni  in  toCo  orbe  Rome  Aacecdotes  ita  bine  capsi  ba* 
beauty  sicat  omnes  iadices  regem.  In  eo  privilegio  ita  inter  cetera  legUnr. 
Ulile  iudicamas,  nna  cam  omnibus  satrapis  nostri,  et  ontv^rso  senato 
oplimatibus ,  eliam  et  cetero  popolo  Rome  glorie  (1)  imperio  sabiaeenti, 
ut  sicut  (2)  beatas  Petrus  in  terris  vicarius  Filius  Dei  videtur  esse  consti- 
totus,  etìam  et  pontiGces ,  ipsius  Principis  Aposjtolorum  vice,  principa- 
lus  polestalem ,  amplius  quam  terrene  imperialis  nostre  potestaiis  sere- 
nitalis  mansuetudo  habere  videtur  concessam ,  ad  nobis  nostroque  (3) 
imperio  optineant:  eligenles  nobis  ipsum  Principem  apostolorum,  vel  eius 
vicarios,  Ormos  apud  Dominum  .esse  patronos:  et  sicut  nostra  est  ter- 
rena imperialis  potentia ,  ita  eius  sacrosanctam  Romanam  ecclesiam  de- 
crevimus  veneratur  bonorare,  et  amplius  4|ua.m  nostrum  rmp^nmy  ter- 
renumque  tronum,  sacratissima  beati  Pelri  gloriose  exaltari;  tribaentes 
ei  poteslatém,  et  gloriose  dignitatem,  atque  vigorem,  et  bonorificeociam 
imperialem:  atque  decementes  sancimus  (4),  ut  principalum  teneat  tam 
super  quatuor  sedes  Alexandrinam,  Antiocenam,  HierosoUmitanam , 
Constanti nopolitanam ,  quamque  etiam  super  omnes  universo  orbe  ter- 
rarum  :Dei  ecelesias:  et  pontife|[  qui  per  tempora  ipsa  sacrosancte  ec- 
clesie existerit,  celsior  et  princeps  cunctis  sacerdotibus  totius  mundi  exi- 
stat;  et  eius  iudicio  quoque  ad  cui tum  Dei,  vel  fidem  cbristianorum»  vel 
stabiiitatem  fuerit  procurandam,  disponatur.  Et  infra  ecdesiis  beatorom 
apostolorum  Petri  et  Pauli,  prò  conlinatione  (5}  liminariorum  possesdo- 
num  predio  (6)  contullmus,  et  rebus  diversis  eos  divitamus;  et  per 
noslram  imperialem  iusionem  sacram  tam  in  orienlem  quam  in  occiden- 
tem,  vel  etiam  ad  septenlrionali  plaga  et  meridiana:  videlicet,  in  lodeà, 
Grecia,  Asia,  Tracia,  Africa  et  Italia,  vel  diversis  insulis,  nostra  lar- 
gitale eis  concessin^os;  et  proreus  ratione,  ut  permaaus  beatissimi  pa- 
tris  nostri  Silvestri,  sommi  ponlìficis,  successorumque  eius,  omnia 
disponatur.  Et  infra,  beato  Silvestro,,  et  omnibus  sueoessoribns  eius , 
die  presenti  tradimus  palacium  nostrum  Lateranense;  diadema,  videli^ 
cet  eorooam  capitis  nostri:  simulque  frigumy-nec  non  et  soperbomerabi- 
ìem  (7),  videlicet  lorom ,  quem  imperialem  (8)  circumdare  assolet  coUnm; 
verum  et  clamidem  purpuream,  atque  tunicam  coccineam,  et  omnia  im- 
perialia  ìndumenta,  seu  et  dignitatem  (9)  preaidentium  equUum:  conferen- 

(f)  Da  correggersi,  come  sembra:  glorioso. 

(3)  Ms.,  iuni. 

(3)  Ms.,  nostra  que. 

(i)  Hs.,  qui,  e  poco  più  Innanzi ,  taeeimut. 

(5)  Forse ,  cofi/lfiaf Ione. 

(S)  US.,  pretfrla. 

(7)  Ms.,  ftiper  humerabilem.  In  quanto  a  frigvm  ,  vedi  la  pag.  seg.,  no.  S. 

(8)  Le  parole  videlicet  lomm  quem  imperialem f  nel  Ms.,  sono  ripetale. 

(9)  Qui  ripete  II  Ms.,  superlManeanente ,  come  a  noi  semlwa:  HnperaUa  In- 
dumenta. 
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les  etiam  imperialia  scripta  ;  sìmalqae  cancta  signa,  alqoe  banna,  eliam 
e(  diversa  ornamenta  imperialia,  et  omnem  processionem  imperialis  calmi- 
nis  et  gloriam  poteslalis  nostre.  Viris  etiam  reverentissimis  (1)  clericis 
diversi  ordinis ,  eiasdem  (2)  sacrosancte  Romane  ecclesie  servientibus , 
flint  colmen  singnlis  potentie  et  cellencie  habere  sancimns,  cuias  amplis- 
simns  noster  senatus  videtar  gloria  adornari  :  idem  palricios  et  consules 
eiBciy  nec  non  et  ceteris  imperialis  extat  de  coronala  milicià;  ita  cleri- 
cnm  Romane  ecclesie  ornari  decernimus.  Et  qaemadmodam  imperialis 
potentia  diversis  olBciis,  cabicularioram  nempe  et  ostiarioram ,  atque 
omnìnm  excubitomm,  ornalur;  ita  et  sanctam  Romanam  ecclesiam  de- 
eorarì  volomus.  Et  ut  amplissime  pontificale  decus  prerulgeat,  decerni- 
mos  et  hoc ,  ut  clerici  eiosdem  sancte  Romane  ecclesie  manipulis  et  lin- 
teamìnibas  idem  candidissimo  colore  decoratos  eqnos  eqailent.  Et  sicut 
noster  senatas  calceamentis  utitur  cum  adonibus,  idem  candido  lintea- 
mine  ilhistrentur;  et  ita  celestia  sicut  terrena  ad  laudem  Dei  decorentur. 
Pre  omnibus  autem ,  licencia  tribuimus  beato  Silvestro  et  successori  bus 
eias ,  ex  nostro  indictu,  qnare  placatus  proprio  Consilio,  clero  voluerit, 
et  in  numero  religiosorum  clericorum,  connumerare  nullum  ex  omnibus 
presumente  superbe  agere.  Decernimus  itaque  et  hoc,  ut  ipso  et  succes- 
fiores  eius,  diademate,  videlicel  coronam,  quam  ex  capiti  nostro  illi  con- 
cessimus,  ex  auro  purissimo  et  gemmis  preciosissimis  debeant,  prò  bo- 
llore Beati  Pelri:  ipsa  ex  auro  non  est  passus  uti.  Coronam  frigium(3] 
Yero,  candido  nitore  splendidam ,  ressurrectionem  dominlcam  designas , 
eius  sanctissimo  yerlici  manibus  nostris  imposuimus:  et  tenentes  frenum 
equi  ipsius ,  per  reverentia  Beati  Petri ,  slatoris  officium  illi  exibuimus. 
Statuentes  eodem  frigio  omnes  eius  successores  singulariter  uti  in  pro- 
cessionibus,  ad  immutationem  imperii  nostri;  verum  ut  non  pontificalis 
apellex  (4)  villescat ,  sed  magis  quam  terreni  im|>erii  dignilalis  gloriam 
et  potentiam  decoretur.  Ecce  tam  palacium  nostrum,  quamque  Rome 
urbe,  et  omnis  Italie,  seu  occidentalium  .regionum,  provincias,  loca, 
dvitates,  beatissimo  et  universali  pape  Silvestro  contradidimus  atque 
reUnquimus;  et  ab  eo,  et  a  successoribus  eius,  per  pragmatica m  consti- 
tutum  decernimus  disponendo,  atque  iuri  sancte  Romane  ecclesie  con- 
cedimos  permanenda.  (Inde  (5)  congruum  prospexìmus,  nostrum  imperium 
et  regni  potestatem  orientalibus  transferi  regionibus,  et  Bizancie  provin- 


(1)  Ut.,  reverdtiimii. 

(1)  Mfl. ,  eius  deme» 

(3)  Il  Mi.,  lia  frugum;  ma  la  correzione  è  cblararoenle  suggerita  dalle  pa- 
role cbe  seguono  poco  appresso  :  italuenlet  eodem  frigio  ec.  Prigium  si  disse  un 
tempo  Invece  di  mitra, 

(i)  Intenderei  come  apex, 

(5)  lu.,  sembra  avere  :  un. 

Ap.  Voi.  V.      .  16 
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eie  optimo  loco  nostri  nostro  (1)  civitatem  illuo  edificar!  9  et  nostrom  iBk 
conslilui  ìmperiom.  Qooniani,  ubi  principatbs  sacerdotom,  et  crialiane 
religionis  capud ,  ab  imperatore  celesti  constilutam  est;  iustam  non  est 
at  ìllic  iroperalor  terrenus  habeat  potestalem.  Hoc  vero  omnia,  qne  per 
hanc  imperialem,  sacra  et  imperialia  divalla  decreta  stataimas,  nsqne 
in  finem  mandi  ilU  beata  et  incursa  (2)  permanere  decemimas.  Unde^  co- 
ram  Deo  vivo,  qui  vos  regnare  precepit ,  et  coram  terribili  eias  iodicio, 
obtestamus  omnes  nostros  successores  imperatores,  vel  canctos  optima- 
tes,  salrapes,  et  amplissimamqae  senatum,  et  oniversam  popnlom,  in 
toto  orbem  terramm,  nane  et  in  posterium,  nalli  lioram  qooqno  modo 
licere  hic  aalem  confringere ,  vel  in  quoqoam  convelli.  Si  qais  aatem  » 
quod  non  credimas ,  in  hoc  temerator  ac  contemptor  existerant,  elemia 
condepnalionibus  sabiacet  inodatas;  et  sanctos  Dei  principes  apoatolo- 
ram,  Petri  et  Pauli,  sibi,  et  in  presenti  et  in  fatorà  vita,  sentiat  con- 
trarios;  atque  inferno  inferiori  concremamas  (3),  cam  diabolo  et  omnibus 
deflciat  iropiis.  Haias  vero  imperialis  decreti  nostri  paginam  propriis  ma- 
nibas  roborantes ,  super  venerandam  corpus  Petri  posuimas.  Data  Rome» 
quarto  Kalendas  apriiis,  felici  ter ,  Constantino  Augusto  cs.,  et  Galicìa- 
no  un.  ce.  (4). 

Incipit  orde  romanus  ad  benedicendum  Imperatorem» 

quando  coronam  acepit. 

Promissio  imperatoria 

In  nomine  Domini  Nostri  lesa  Christi,  promito,  spondeo,  atqne  pol- 
liceor  ego  T.  imperator,  coram  Deo  et  beato  Petra  apostolo,  me  protecto- 
rem  alque  defensorera  esse  boius  sancte  Romane  ecclesie  in  omnibos 
otilitatibus,  in  quantum  divino  fultus  fnero  adiutorio,  secondum  scire 
meum  ac  posse. 

Orationem  primam  det  episcopus  de  castello  Albanensl,  ante  portam 
Arleam. 

Deus ,  in  cuias  mano  corda  sont  regnm  :  sicot  in  saetamentorio  ha- 
betur. 

Orationem  secandam  det  episcopus  Portuensis,  intra  ecclesia  beati  Po- 
tri  apostoli,  in  medio  rete* 


(1)  Parola  certo  errata ,  Invece  di  qualche  altra ,  che  non  sappiamo  Inéovt- 
nare. 

(S)  itola  et  inconcusiaf 

(3)  Concremaius ,  o  ameremandus. 

(4)  Sarebbe  penluta  opera  II  richiamare  raitnil  attenslone  ioUe  tante  e  it»- 
maehe? oli  asiuniltà  di  questo  auppoato  decreto. 
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Deus,  inenaralnli8  anctor  mandi,  oondìtor  generis  hamani,  et  celerà: 
at  sapra  In  ordine  regis. 

Deinde  yadat  ante  confessionem  beati  Petri  apostoli.  Et  archidiaconus 
faeiat  letaniam;  qaà  finità,  episcopas  Ostiensis  angat  eum  de  oleo  exorzi- 
ato  brachiam  dextrom ,  et  inter  scapiliom  ;  et  dicat  orationem  islam. 

Domine  Deos  omnipolens,  caios  est  oronibas  polestas  et  dignitas,  te 
soplici  deyotione  ntqae  hamilimà  prece  deposcimas ,  ut  baie  famulo  tuo 
proaperam  iniperatorem  dignitalis  concedas  efTeclam ,  ut  in  taam  dìspo- 
aitionem  constitato  ad  regendam  ecclesìam  taam  sanclam,  nichil  ei  pre- 
sentia  offlciant ,  fotoraqae  non  obsistant;  sed  inspirante  Spiritos  lai  Ss^n- 
cti  dono,  popalam  sibt  sobdiclam  aeqao  (1)  iaslicie  libramine  regero 
Yaleat;  ei  in  omnibus  operibassais  te  seroper  timeat,  tibique  (2)  iagiter 
piacere  concedat  Per  Dominam  Nostrum  lesam  Chrislum  filium  luam,  qui 
tìyìì  et  regnai  in  secala  secalorum,  amen. 

Pontifex  vero  stei  sarsom  ante  aliare ,  et  imponat  ei  diadema  in  ca- 
pite, dicens:  Accipe  signam  glorie,  in  nomine  Palris  et  Fìlii  et  Spirilas 
Sancii ,  amen  ;  ai  spreto  antiquo  hoste ,  sprelisqae  contagiis  omnium 
Ticioriim ,  sic  iodicinm  et  iusticiam  diligas ,  et  misericordiler  vivas ,  ut 
ab  ipao  Domino  Nostro  lesa  Cbristo  in  consortio  Sanctorum  eterni  regis 
eoronam  percipias.  Qui  cam  Patre  ei  Spinta  Sancto  yìyìì  ei  regnai  in 
leeola  aeeolorom,  amen. 

liem  promissio  prò  eodem  imperatorem. 

Deos  regnorom  omnium. 

Item  alila  benediciio  ad  omandum  imperatorem ,  secundum 

occidentales  consecrationes. 

Exaudi,  Domine,  preces  nostras,  et  famulum  tnum  illum  (3)  ad  regen- 
dom  boc  imperium  constitue,  ut  per  te  regere  incipiat,  et  per  te  regi- 
men  custodiat.  Per  Dominum  Nostrum. 

Proepice,  omnipotens  Deus,  serenis  obtutibus  bunc  gloriosum  famulum 
iuum  T.  (4),  ei  sicut  benedixisti  Habraam  (5),  Ysaac  et  lacob,  sic  illi  lar- 
giaris  (6)  benedictiones  spiritualis  gracie;  cumque  omnipleniludlne  lue 
potencie  irigare  atque  perfundere  digneris ,  ut  tribuas  ei,  de  rore  celi  et  de 
pinguedine  terre ,  habondantia  frumenti  et  yinl  et  elei ,  et  omnium  fru- 

(I)  Mf.,  et  quo. 

(1)  u  ■•.,  iia  solo,  r. 

(9)  Nel  Mi.  ,  lU. 

(4)  Coti  nel  MS.,  (I.). 

(5)  Ut.,  Kebnom, 

(6)  Ms.»  gargiarii. 
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gam  opulenlìa ,  ex  largitale  divini  maoeris  (1),  looga  per  tempora  ;  ai  ille 
regnante ,  sii  sanilas  corporis  in  patria  ;  pax  inviolata  sii  in  regno  ;  dW 
gnilas  gloriosa  regalis  palacii ,  maxinio  splendore  re|;ie  potestatis ,  oca« 
lis  omnium  luce  clarisimà  corruscare  atqoe  splendescere ,  qua  splendi- 
dissimi fnlgoris  maxime  perfusa  lumino  videatur.  Tribue  ei ,  omnipolens 
Deus ,  ul  fortissimus  protector  patrie ,  et  consolator  ecclesiarnm  >  atque 
zenobiorum  sanctorom,  maxima  piotate  regalis  muniGcentie;  atqae  ol 
sii  fortissimus  regnum  (2)  triumphator  hostium ,  ad  oprimendas  repelle» 
et  paganas  naciones;  sitque  suis  inimicis  satis  lerribilis»  prò  maxima 
regalis  poloni ie  ;  obtimatibus  quoque  atque  proceribus,  ac  (3)  fidelibos  sui 
regni ,  sii  munificus  et  amabilis  et  plus  ;  et  ab  omnibus  timealur  atque  di- 
iigatur.  Reges  quoque  de  lumbis  eius,  per  successionibus  lemporum  fn- 
turorum ,  egrediantur  regnum  regere  illum  ;  el  post  gloriosa  tempora , 
atque  felicia  presentis  vile  gaudia  >  in  perpetua  beatitudine  habitare  me- 
reatur.  Per. 

El  miltat  pontifex  coronam  super  caput  eius ,  bis  verbis  :  Accipe  co- 
ronam  a  Domino  Deo  libi  predestinalam  :  teneas  atque  possideas ,  et 
Gliis  luis  imposte  in  futurum  (4)  ad  honorem ,  Deo  auxilianle,  relinquas. 

Deus ,  qui  pater  eterne  glorie ,  sii  adiutor  luus ,  el  omnipolens  bene- 
dicat  libi  ;  preces  tuas  in  cunclis  exaudial,  el  vitam  tuam  longiludinem 
dierum  adimpleat  ;  tronum  regni  lui  iugiter  firmet ,  et  gentem,  populum 
tuum  in  elemum  conservel;  inimicos  luos  confusione  induat;  et  super 
te  Christi  sancliflcalio  floreal:  ul  qui  (5)  libi  tribali  in  lerris  imperiarne 
ipso  in  celis  conferai  premium.  Per. 

Seplri  Iradicio. 

Accipe  virgam  virtutis  atque  equitatis ,  quam  itilellegas  iniicere  pios, 
et  lerere  reprobos ,  et  errantibus  viam  pandore,  lapsis  manum  porigere; 
et  disperdas  superbos  ,  el  releves  humiles  ;  et  aperiat  libi  hostium  lesus 
Christus ,  Dominus  Noster ,  qui  de  se  ipso  ail:  Ego  sum  hostium  ;  qui  per 
me  si  qiiis  inlroierit ,  salvabilur.  El  ipso  qui  est  clavis  David ,  el  septom 
domus  Israel ,  qui  apnd  et  nomo  claudit ,  et  nomo  aperii  ;  sitque  libi 
auctor  qui  educit  vinctum  (6)  de  domo  carceris,  seden temque  in  tenebris 
el  umbra  morlis  :  et  in  omnibus  sequi  merearis  eum ,  de  quo  prophela 
cecinit  :  Sedes  tue ,  Deus  ,  in  seculum  seculi  :  virga  equitatis  ,  virga  re- 
gni lui.  Et  in  immittendo  ipsum  ;  dìligas  iusticiam ,  et  hodi  habeas  ini- 

(!)  MS.,  tnuerit. 

(S)  Regutn ,  o  regnorum  ? 

(3)  MS.,  ad. 

(i)  Sembra  da  correggersi  :  in  potterum  futuri», 

(5)  Ms.  y  quid, 

(6)  ìis.f  Invece  di  vinctum,  ba  Victor;  e  Invece  di  iedentimqui,  sidis  etiqui. 
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qaitatem;  quia  ideo  anxit  (1)  te  Deus  tuus ,  ad  exemplum  illìus  qoem  ante 
anxerat ,  oleo  exuUationìs  per  parlìcìpibns  tuis.  lesum  Dominum  No- 
strana, qui  Yivit. 

Tradicio  (2)  annuii. 

Accipe  (9)  regie  dignitatis  anullum ,  et  per  hunc  in  te  catholice  fidei 
cognosce  scignaculum  ;  quìa ,  ut  hodie  ordinarìs  caput  et  princìpes  regni 
ac  populi ,  ita  per  se  verbis  actor  ac  stabilitor  christianitatis  et  Christiane 
fidei,  et  felix  in  opere,  locuplex  per  evum.  Cui  est  honor  et  gloria  per 
infinita  secula  seculorum,  amen. 

Gladi!  tradicio. 

Accipe  gladium  pei  manus  episcoporum,  licet  indignas,  vice  tamen 
et  aactoritalem  sanctorum  Apostoloram  consecratas,  tibi  regatiler  impo- 
situm,  nostreque  benedictionis  officio,  in  defensione  sancte  Dei  ecclesie 
diviuitus  ordinaturo;  et  esto  meraor  de  quo  Psalmista  prophetavit,  di> 
cens  (4):  Accingere  gladio  tuo  super  femur  tuum,  potentissime;  ut  in 
hac  per  eundera  vim  equitatis  exerceas;  molem  iniquitas  destruas  ;  et 
sanctam  Dei  ecclesiara,  eiusque]fideles,  propugnes  ac  protegas;  nec  minus 
sub  fide  falsos,  quia  christiani  nominis  hostes,  execres  ac  destruas;  viduas 
et  pupilos  clementer  adiuves  ac  defendas;  desolata  restauras;  restaurata 
eonserves;  ulciscaris  iniusta;  confirmes  bene  disposila;  quatinus  hec  in 
agendo  yirtutum  triumpho,  gloriosus,  iusticieque  cultor  egregius,  cum 
mundi  Salvatore,  cuius  typum  geris  in  nomine,  sino  fine  merearis  re- 
gnare. Qui  cum  Deo  Patre  et  Spiritu  Sancto  vivit  et  regnat  in  secula 
seculorum,  amen. 

Missa  imperatoris. 

Deus ,  regnorum  omnium ,  et  christiani  maxime  protector  imperii  ; 
et  cetera. 

Secreta. 

Suscipe,  Domine,  preces  et  hostias  ecclesie  tue  prò  salute  famuli 
lui  H.  (5). 


(I)  MS.,  vixit. 
{%)  Mt.,  traducio. 
(3)  Ms.,  Aceipre. 

(i)  Ut.,  die  :  6  iDTece  di  femur ,  fremur, 

(5)  Chi  prima  di  noi  Yide  e  copiò  questa  Cronaca,  arguisce  alludersi  qui  airim- 
peratore  Enrico  Vi  (  tra  gli  anni  1190-1197  ). 
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BenedicUo  •piscopalif» 

Deas»  qai  congregatìs  in  tao  nomine  famolis  medìam  te  (1)  dixìsti  as- 
sistere, corona  valentem  imperatoreni,  da  gratìam  sacerdotìbas ,  qaam 
Habraan  in  holocaosto,  Moyses  in  exercìtum,  Helyas  in  heremo  (2), 
Samuel  meroit  crìnitos  in  tempio;  concede  concordia  qnam  inspirasti 
patriarchis ,  predicasti  prophetis ,  tradidisti  apostolis ,  mandasti  erange- 
listis,  largitos  es  martirum  triamphis.  Amen. 

Benedìc ,  Domine ,  hunc  princìpem  nostrom  H. ,  qaem  ad  salntem  po- 
poli nobis  cognosctmus  frisse  concessum  :  fac  annis  esse  principem  mot- 
tiplicem ,  salubri  corpore  vigente,  et  ad  (3)  senectutem  optatam  pervenire 
felicem.  Sìt  nobis  fiduciam  optinere  gratiam  populo,  quam  Aaron  in  ta- 
bemacnlo,  Elyseus  in  fluvio,  Ezechias  in  telecto,  Zacharias  vetnlos  in 
tempio.  Amen. 

Sit  (4)  nobis  regendi  aoctoritas,  qaalem  losiie  in  castris,  Gedeom 
somsit  in  preliis,  Petms  acc^it  in  clave,  Paulos  est  usos  in  dogmate: 
et  ita,  pastorum  cura,  tuum  proflciat  oville ,  sicut  Isaac  in  fnige,  lacob 
est  dilactatus  in  grege.  Amen.  Quod  ipse  prestare  dignetur ,  qui  eum 
Patre  et  Spirito  Sancto  vivit  et  regnai  in  secala  seeolorom  >  amen. 

Ad  eomplendam. 

Deas  qui  ad  predicandom  etemi  regia  ;  et  eetenu 

Ego  domine,  servos  servoram  Dei,  tibi  dilecto ,  Dei  gratiA,  Romanorom 
imperator ,  et  semper  aagasto ,  concedo  electiones  episcopornm  et  abatam 
Teatonia  regni ,  qai  ad  regnam  pertinent ,  in  presentia  fieri ,  absqne  sy- 
monià  et  aliqoA  violentià:  ut  si  qua  Inter  partes  discordia  emerserat, 
metropolitani  et  conproviantialiam  conscilio,  vel  indicio,  seniori  parti 
assensom  et  auxiliom  prebeas.  Eleetos  aatem  regalia ,  absqae  omni  esa- 
ctione ,  per  septrnm  ad  te  accipiat  ;  et  qoae  ex  eis  iure  tibi  debet ,  faciat. 
Ex  aliis  vero  parlibns  imperi um  consecratos ,  intra  (5)  sex  menses  re- 
galia ,  absqae  omni  exactione ,  per  septrom  ad  te  accipiat ,  et  qoe  ex  eis 
iure  tibi  faciat;  exceptis  omnibus  que  ad  Romanam  ecclesiam  pertinere 
noscuntur.  Denique  vero  querimoniam  mihi  feceris,  et  aaxilium  postu- 
laveris ,  secundam  officii  meum  debitum,  auxilium  tibi  prestabo.  Do  tibi 
veram  pacem ,  et  omnibus  qui  in  ta&  parte  sunt ,  vel  fuerant  tempore 
huius  discordie. 

(1)  U  Ms. ,  ha  meóumte. 
(1)  Ms.,  eheremo* 

(3)  Ms.,  e<  d«. 

(4)  Vfl. ,  S^e. 

(5)  Ufl.,  inina. 
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In  nomiae  sancle  et  individae  TrìnìUtis.  EgoH.,  Romanorom  imp^a- 
toTy  et  semper  aagostos^  prò  amore  Dei ,  et  Bancte  Romane  ecclesie»  et  do- 
mini pape  9  et  prò  remedio  anime  mee»  dimilto  Deo  et  sanctis  apostolis 
Dei  Petro  et  Paolo ,  sancte  calholice  ecclesie ,  omnem  inveslitnram  per 
anolam  et  bacnlam  ;  et  concedo ,  in  omnibus  ecclesiis  qne  in  regno  vel 
imperio  meo  sant  y  canonicam  fieri  electionem  ,  et  liberam  consecratio- 
nem.  Possessiones  et  regalia  Beati  Petri ,  que  ad  principio  hnios  discor- 
die osqoe  ad  hodiernam  diem ,  sive  (1)  tempore  patris  mei ,  sive  etiam 
meo ,  ablata  ^nnl  ;  qne  abeo ,  eidem  sancle  Romane  ecclesie  reslitao  ; 
qoe  aotem  non  abeo ,  restitoantur  fideliter  invabo.  Et  do  veram  pa- 
cem  domino  papa  Celestino  (2) ,  sancteqae  Romane  ecclesie ,  et  omnibus 
qoe  in  parte  saà  sant ,  vel  foerant  :  et  in  quibus  sanctam  Romanam  ec- 
clesiam  aaxiliam  postulaverit ,  fideliter  iurabo:  de  quibus  mibi  fecerit 
qnerimoniam ,  debitam  sibi  faciam  iusticiam.  Hec  omnia  acta  sunt  con- 
genso  et  Consilio  principum  (3),  quorum  nomina  subscrita  sunt.  Adebertus 
archiepiscopus,  H.  Ualisponensis  archiepiscopus,  Odo  Babenbergensis  epi- 
scopuSy  EL  Agnstensis  episcopus,  G.  Traieclensis  episcopos^  y.  e.  si.,  Her- 
bnlsus  abas  Yulnensis,  H.  dux,  Fridericus  dux ,  S.  dux,  Bertaldus  dux, 
Marebio  Diopuldus }  Marchio  Engelpelrus ,  Gidofredus  palatinus  eomes , 
0.  palatinus  comes,  Berliagarius  comes. 

Convenit  apostolico  (4)  moderamine  pollentibus ,  benivolentià ,  compas- 
sione succure  et  posscere,  cum  animus  alacris  devocioni  prebere  (5)  ascen- 
snm.  Ex  hoc  enim  potissimum  premium  apud  Conditore  omnium  de  prò 
murta  dum  quamque  (6)  omnem  clerum  et  omnem  populum  asscerimus 
esse  concordem:  et  ad  meliorem  fuerit  sine  dubio  statum  perductus,  alque 
ideo  quia  iuste  et  racionabilKer  nostra  humilitate  nostro  apostolatu  (7) 
humiliter  postulatus.  Quali nus  gralulantur  peragrantes  secundum  synodum 
nostro  concilio  congregalam  patriarchio  Laleranensis ,  in  ecclesia  Sancti 
Salvatoris  conslitutày  a  conpluribus  viris  catbolìcis,  episcopis,  abatibus, 
insuper  iudicibus  ac  legis  docloribus  >  promulgantibos  qualiter  quiete  ac 
pacifico  stare  ac  vivere  valemus. 

Presentibus  omnibus  singulis  regionibus  huius  alme  urbis  Rome  »  ex 
omnibus  ordinibus  clerici  ac  populi  asscerentibus  et  confirmantibus  per 

{ì)mÈ.,9i. 

(S)  li  Ms.  ha ,  Imperfettamente ,  cete.  L' interpretazione  é  qui  pare  di  quegli 
iteMi  de' quali  si  é  dello  alla  no.  3,  pag..79.  Goal  quanto  al  due  pontefici  da  no- 
mlnanl  In  appresso.  Celestino  Ili  sedè  dal  1191  al  1198. 

(3)  Ha.,  principium, 

(4)  Il  MS.  ha  veramente ,  apu$  ,  che ,  senza  badare  a  grammatica ,  do? rehbc 
spiegarsi  piuttosto  per  apostolU  o  apo$toUei$. 

(5)  Ms. ,  prebrere. 

(6)  invano  ci  slamo  ingegnati  di  correggere  o  di  accordare  in  qual  che  sia  modo 
la  erronee  e  repognantl  parole ,  da  prò  fmif  (u  dum  eo. 

(7)  Il  Ms.  sembra  avere  eplatuu. 


128  CHRONICON  ALTINATE  etc. 

omnia ,  heresy  et  alleratìone  et  omni  errore  expalso ,  quam  nimìs  bis 
temporibos  error  ex  hoc  crescebat  ;  decerni  mas  tam  de  Romano  imperio, 
quam  de  apostolica  sede ,  ac  dignitale  patriciatas ,  qaam  de  investitarà 
episcopatus.  Idcirco,  ad  exemplum  beati  Adriani  (l),  sedi  apostolico  epi- 
scopi ,  caius  vitam  et  acciones  satis  (2)  discretam  audivimus  >  et  racio- 
nabiliter  admodam  in  suis  specialibns  accionibus  recognovimas,  qui  huius- 
modi  sanctam  synodum  constituit  (3] ,  et  donno  Kario ,  victoriosississimo 
regi  Francorum  ac  Longobardorum ,  ac  patricio  Romanorum,  patriciatus 
dignilatem  ac  ordinationem  apostolico  sedìs  episcopalum  concessiL  Nos 
quoque  Leo  (4),  servus  servorum  Dei  episcopus ,  simui  cum  cuncto  clero, 
et  universo  populo  Romano ,  omnibus  ordinibns  huius  alme  orbìs  Rome , 
sicut  in  ipsis  conscriptis  apparet,  constituimus  ,  conOrmamus,  corrobora- 
mus ,  et  per  nostram  apostolicam  auctorilatem  concessimus ,  atqde  largi- 
mus,  domino  Otoni  primo,  Teutonico  regi ,  dilectissimo  spirituali  in  Cbri- 
sto  (ìlio  nostro,  eiusque  successoribus  huius  regni  Italie  in  perpetuom  ;  tam 
sibi  facultatem  successorem  eligendi  (5) ,  quam  sive  sedis  apostolico  ponti- 
ficem  ordinandi ,  ac  per  hoc  archiepiscopos  seu  episcopos;  ut  ipsi  lamen 
ab  eo  investitura  suscipiant ,  undecanque  pertinuernnt ,  exceptis  bis  quos 
imperator  pontifici  et  archiepiscopis.  Ita  demom  aserimus,  ut  nomo  dein- 
ceps ,  cuiusque  gradus  vel  condicionis ,  aut  dignitatis  sive  religiosìtatis, 
eligendi  regem ,  vel  patricium  (6) ,  sive  pontifìcem  somme  sedis  aposto- 
lico ,  aut  quencunque  episcoporom ,  aut  vel  ordinandi  habeat  facultatem: 
sed  soli  regi  Romani  imperii  hanc  reverentìam  triboimos  facultatem, 
absque  omni  peccunià,  hoc  omnia  superius  disponenda,  et  ut  ipso  rex  et 
patricius  (7).  Quod  si  ad  clero  et  ad  populo  quis  eligatur  episcopus ,  nisi 
ad  supra  dicto  rege  laudetur  et  investialur ,  ad  nomine  consecretnr.  lin- 
de ,  si  quis  centra  hanc  apostolicam  aoctoritatem  et  tradicionem  aliqoid 
molitdr  (8) ,  sive   centra  hoc  nostrum  concilìum   agens ,   sciat   se  vivo 
Beati  Petri,  apostolorom  principis,  et  filii  nostri  domini   Otonis ,  eius 
successorum ,  et  nostra  causarum ,  ac  per  hoc  excommunicationis  oni- 
versalis  ecclesìe,  omnisque  populi  christiani,  eum  subiacere  decrevimus. 
Insuper,  nisi  a  mala  resipuerit,  inrevocabili  exilio  puniatur,  vel  ultimis 
suppliciis  feriatur.  Qui  vero ,  pio  intuitu ,  custos  et  observator  in  omnibus 
existerit ,  benedictionis  graciam,  vitamque  eternam  cum  omnibus  Sanctis 
sino  fine  habere  mereatur,  in  secala  secaloram.  Amen. 

(1)  Adriano  I  (  tra  11  77S  e  795). 

(2)  MS.,  salitis. 

(3)  Ms.,  constuit. 

(4)  Leone  III  (  tra  II  795  e  816  ). 

(5)  Ms. ,  ùigendi, 

(6)  Qal  è ,  Invece ,  nel  testo ,  partium. 

(7)  E  qal ,  partidui, 

(8)  Nel  testo ,  moUtw,  SI  noti  appresso  agm% ,  e  sottintendasi  $U, 


DOCUMENTA  AUQUOT 


QU  AE 


AD  ROMANI  PONTIFIGIS  NOTARIOS  ET  GURIALBS 


PERTINBNT 


BX  LIBRIS  MANDSCBIPTIS  KDIDIT 


JOHANNES    MERREL 


IC/"*  NORIHBRHUBNSIS 


Ap    Voi.  V.  ,17 


L  E  e  T  0  R  I 


L.   S. 

JBa  quae  tequuntur  ex  libris  tnanuseriplis ,  proni  invenia  ani 
mecum  ctmmunieata  sunt ,  in  lucem  prodire  curavi.  Maiorem 
quidemparlem  codex  membranacetu  manu  $aeculi  XIV  seriptus, 
quem  Bononiae  in  Bibliolheed  schoìae  Hi$panorum  evolvere  mihi 
Ueuitf  suppeditabat  ;  nonnulla  aliuhde  deeerpsi.  Bononiensis  libri 
teriptor  Romanae  ecclesiae  quas  voeant  provineias ,  metropolita- 
norum ,  archiepiscoporum ,  episeoporum ,  qv>ot  eo  tempore  erant 
in  orbe  terrarum ,  sedes  enumerami  ;  postea  varias  litterarum 
aposiolicarum  formulas  /  quibue  notarii  summi  pontificis  uli  de* 
herent;  et  actorum  concila^  quod  Lugduni  anno  MCCXLVf 
ab  Innocentio  papa  IVconvocatum  eei^  fragmenia  adiunxit  :  qui- 
bus  peractis  à  tabuld  XCI  usque  ad  CV  sequuntur  documenta , 
quae  edenda  paravi ,  additis  ad  finem  codicis  Frederici  II  im^ 
peratorii  legibus  eccle$ia$ticis  (cf.  Sarti ,  de  clar,  Archigymn, 
Bonon.  professor.  Pars.  I.  pag.  106.  not.  C),  quas  satis  co- 
gnovimus ,  et  Honorii  papae  III  edieto  contra  Patarenos  alios- 
que  haereticos  promulgato.  Quae  omnia  inter  se  coniuncta  esse 
a  libri  auctore ,  cuius  nomen  ignoramus ,  ut  curialibm  (sit  venia 
verbo  I  )  Romanae  eeclesiae  id  quod  ad  officia  gerenda  perlineai , 
piano  opere  suppeditetur ,  quis  est  qui  neget  ?  Nec  amplius  dubi- 
tare vetim^quin  liberiste  conscriptus  sii  in  utilitatem scholàrium 
Bononiemium ,  qui  arti  notariae  »  inde  ab  Aegidii  Foscararii 
temporibus  magis  canonico  iuri  qìMm  civili  inclinatae ,  operam 
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navabant  ;  quae  indicavi  saltem  mihi  videntur  nota  qtuidam , 
aiterà  manu  tertiae  paginae  adscriptd ,  qua  codex  dicitur  fuisse 

«  MayistriFrancisei  de  Bononid,  lohs.  sosp,  (?) 
VII  lunii.  Vini  Indici.  ». 

CuriaUum  regulas  et  officia  consuetudine  orta  et  in  hoc  libro 
descripta ,  qìwd  sciam ,  nemo  adhuc  typis  evulgavit  ;  ipse  edenda 
curavi  ad  fidem  codicis  manuscripti  sub  numeris  L  IL  III.  V; 
nec  immutata  ullà  re ,  nisi  aperta  scribendi  menda  obvenerint , 
nec  addita^  praeter  numeros  legentium  commodis  adscriptos.  Pa- 
rum  inde  iuris  scientiae ,  plus  certe  rerum  ac  temporum  cogni- 
tioni  me  attutisse  scio  :  ne  comentariis  quidem  locus  eril  »  quum 
documenta  nihil  prae  se  ferant  aut  ambigui  aut  perplexi.  Et 
hoc  quidem  mihi  solatio  erit  in  edendis  rebus ,  quas  óicpoodtdvuos 
voeaverim ,  si  me  volueris  interpretem  esse.  Alia  verba  insuper 
si  inveniantur  minus  usitata ,  nemo  melitu  Italis  ;  alia^  ewlutis 
glossariis  mediae  et  infimae  latinitatis,  omnes  intelligent. 

Addidi  regulis  et  consuetudinibus  ad  normam  codicis  sub  nu* 
mero  VII  iuramenti ,  quod  praestabant  abbreviatores  et  scripto» 
res,  formulas  :  et  sub  numero  IV  fragmenta  constitutUmis  Nicolai 
papae  III,  qua  anno  MCCLXXVIII  modus  ac.  stylus  ^  quo 
adhuc  litterae  apostolicae  formabanturf  immutati  sunt;  cuius 
non  omnia ,  sed  ea  tantum  excerpsiisse  suffidiU ,  quae  ad  res 
humani  iuris  pertineant.  Epistolarum- ^  quas  mittit  pontifex  Ro- 
manus  »  alias  dari ,  alias  legi  didicimtu  ;  nec  tamen ,  utrum 
fiat  in  singulis ,  imo  quales  eo  tempore  pontifex  mittendas  di' 
xerit,  studiosi  intereril  ad  augendam  rerum  gestarum  scientiam. 

Cuius  pontificis  sii  formula  excommunicationis  quam  VI 
paragrafo  evulgavi,  nescio;  ac  si  dubitaverim,  an  et  ipsa 
atque  alterum  edictum ,  quod  de  procuratoribus  sub  numero  IX 
exscripsi,  eidem  papae  Nicolao  III  tribuenda  sint^  edictum 
saltem  ante  Honorium  III  papam  ascendere  negaverim ,  quum 
fragmentvm  sub  numero  Vili  editum  ex  libro  censuali  camerae 
papalis  depromtum  esse ,  ipsa  verba  edoceant ,  coniunctumque 
ut  priori  edictum  pontificis  in  textu  codicis  quasi  posterius  esse 
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videatur.  Libri  eensualié  enim  aactor  fmi  Cenduèf  qm  fuit 
papa  Honarius  III  (cf.  Pertz,  Arehiv  fur  altere  deuUehe  Ge^ 
schiehukunde.  Voi  Y  ^  pag,  89  segg.). 

Viri  Ci  Thomae  Gar  amicitiae  debeOf  ut  evolutis  dtio- 
bus ,  qui  in  Riccardiand  bibliothecd  Florentiae  asservantur ,  co- 
didbus  (signaiis  CCXXVIIL  CCXXIX)^  et  approbenlur  alia 
quae  ex  libro  Bononiensi  edidi ,  et  alia  addantur.  Quo  utroque 
codice  omni  fide  digno  (quum  alterum  CC XX  Vili  signatum  Vir 
Ci  Pertz  loco  laud.  pag.  89  manu  saeculi  XIII  exaratum  esse 
contendat)  Cencii  Camerarii  »  quos  de  rebus  ac  censu  Romanae 
ecclesiae  digessit  »  Hbri  conscripti  sunt ,  et  ad  verbum  ao  quasi 
ad  tabularum  Humerum  ea  inserta  ^  quae  libri  Bononiensis 
aueior  ex  Cencio  sese  desutnpsisse  docuit  ;  leguntur  enim  tura- 
inenti  formulam ,  quod  Clemens  papa  IV  Romanis  senatoribtu 
froponebat  (Cod.  CCXXVIII.  pag.  LXXXV) ,  texiu  seeuta. 

Quid  quantaque  inde  ab  omni  tempore  Camerarii  colkctanea 
doctis  viris  ac  rerum  gestarum  curiosis  suppeditaverint ,  quis  est 
qui  nesdat?  unde  documenta  varia ^  c^b  amico ^  de  quo  dùci, 
inventa  et  prò  benevolentid  sud  mecum  communicata,  et  ipse 
edenda  dìAxi ,  quippe  qiuie  ad  eosdem  Romanae  ecclesiae  curia- 
les  pertineant,  Invenies  itaque  ex  Cencio  deprompta  clericorum 
sodalium  rationes  (numJX),<idvocatórum  iuramentum  fnum.  X), 
sacramenti ,  quod  vicecancellario  praestandum  erat ,  fragmenta 
(num.  XI)  9  quibus  respondent  Riceardiani  codicis  \ 

AUerius  CCKXVJII  sigmti,paginae  CCXLYIL  CCCKLIIl; 
ÀUerifju  CCXXIX  signati^  paginae  I.  CCLXXX. 

Tandem ,  ne  quid  supersit  quod  sciam  et  valeam ,  addenda 
curavi  alia  quaedam ,  prout  ad  rem  spectabant^  ex  codice  ^  quem 
Veneta  Divi  Marci  bibliotheca  conservat  (sign.  Class.  IV.  Nu- 
mero  XXX.  Thec.  XCIV^  V) ,  selecta.  Liber  iste  in  membrano 
ineunte  saectUo  X  V  scriptus  titulum  ce  Formularii  et  stili  scripto^ 
rum  Romane  curie  de  omnibus  que  spectant  ad  officium  Romane 
eurie  n  prae  se  fert ,  ubi  permultas ,  quae  ad  curialium  officia  et 
forum  ecclesiasticum  pertineant ,  formulas  invenias  ,  inter  quas 
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eadem ,  quae  sub  Num.  IV  a  me  ad  fidem  cedieis  BonanieMis 
edita  f  est  Nieoìai  papae  III  constitutio  tegitur.  Ex  praestantis- 
Simo  Uh)  libro ,  cut  suum  quisque  animum  studiose  advertat , 
quieunque  de  arte  notariae  tractaturi  sunt ,  decerpsi  Bonifadi  IX 
Bomani  pontificis  edictum  de  seriptorum  ecelesiae ,  ut  ila  dicam, 
familiaritate  pontificali  (num.  XIV) ,  ac  eiusdem  papae  (*)  epì- 
stolam  decretalem  Moguntino  cuidam  presbitero  missam ,  qua  ul 
alios  clericos ,  ne  matrimoniis  iungantur ,  et  ipsos  eecìesiae  Bo- 
manae  scriptores  velari  edocemur  (Num.  XIII). 

Quid  de  ipsis  rebus ,  ut  dixi  »  a  studio  cui  deditus  sum  aHe- 
nis  f  investigandum  sii  aut  emendandum ,  aliis  »  qui  melius  sdanl 
de  rebus  ecclesiasticis ,  tractare  relinquo.  Hoc  unum  superest^  ut 
praeclaris  viris  »  quorum  quasi  auspiciis  iste  libeUtu  ortw  erat , 
Hispanorum  quae  Bononiae  floret  scholae  antistiti  et  bibtiotheca» 
rio  f  V.  CI.  Paulo  Yrazoqui ,  tantae  erga  me  ^enerosilatis ,  et 
amico  dilecto  Thomae  Gar ,  operae  bene  navatae  »  et  bibUothecae 
Divi  Marci  praefeclo ,  V.  CI  losepho  ValerUineUi^  eximiae  suae, 
cvius  locuples  teslis  sum ,  liberalitatis  atque  benevolentiae  gra- 
tias  referam  ex  animo  quam  maximas.  Foie  / 

Scripsi  YenelUs,  Nonis  ApriUs  MDCCCXLVIL 


{*}  ÀUegatii  m  ab  ipto  pùnti/Ice  nqminilnu  Roberti  GeneventU ,  qui  Mi 
amtipapa  Ctemem  Vii ,  iohannae  reginaej  PfeapoManae  ^  Caroli  l^yrrhaehien' 
$it ,  Cardinalis  de  Mexxavaceis^  non  dubiUwirim ,  quin  Bonifaeim  iX  fuerit 
auclor  isiius  deereicUis  lUtercu, 
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Hec  suni  debiia ,  consueiudinei  et  cerimonie  ex  approhato 

more  antiquwrum. 

1.  Inprìoiis  mensa  vicecaocellarii  et  DOtariorom  omDìam  ana 
erat  semel  in  die,  in  qua  nallus,  cniascnnqae  esset  preeminentie, 
condltionis  et  status ,  audebat  comedere,  nec  debebat,  nisi  de 
sommi  pontiflcis  licentia  speciali  :  qui  tenebantor ,  omnibus  aliis 
quibuscuoque  abreviatoribus  exclusis,  litteras  dubias  examinare 
de  inre  et  de  stilo»  abreviatoribus  advocatis. 

3.  Consuefit  etiam  cancellaria  habere  communes  senescalcum , 
coquum  et  hostiarium  ,  qui  assumebatur  de  communi. omnium  to- 
lontate  »  et  nisi  aliquid  delinquerent ,  erant  perpetui. 

3.  llem  omnia  suppelles,  que  pertinebat  ad  mensam  et  coqui- 
oam ,  communi  contribulione  emebatur ,  que  postmoduoi  facta  inu- 
tiliSy  dictis  ipsorum  offitialibus  debebalur.  Et  quando  curia  Iransfe- 
rebatur  de  loco  ad  locum  ,  sumptibus  camere  papalis  portabatur. 

4.  Item  equitante  domno  papa  per  civitatem  vel  locum  vicinum, 
tenebatur  vicecancellarius  seqoi  ipsum,  concomitanlibos  notariis 
omnibus ,  tamquam  peeuliaris  et  specialis  familia  pape  ;  et  debet 
ncecancellarius  et  deinde  notarli /auditor  contradictarum  et  cor- 
rector  sedere  post  presbiteros  cardinales  »  quando  domnus  papa  ce- 
lebrat,  quibosconque  prelatis  post  sedentibus. 
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5.  Tenebatur  etiam  vicecaDcellaiias  et  notarli  aotedicti  assistere 
pape  io  camera  ad  exeqaeoda  nflandata  eias  ;  cardinales  antem , 
propler  eorum  status  excellentiaiD ,  in  conststorio  et  diyersis  offitiis. 

0.  Consaevit  etiam  altimns  nolarionim ,  quando  papa  transfert 
se  de  loco  ad  locnm ,  specialiter  ipsum  seqai ,  prò  qao  bospitia  in 
itinere  specialiter  reservantar,  et  percipit  partes  omnium  ahsen- 
tinm  prò  se. 

7.  Item  nailas  oiBcialium  cancellarie,  quando  sic  regulariter, 
at  predicitur,  vivebatur,  andebat  meditinam  sumere ,  vel  sibi 
minaere  sine  vicecancellarii  speciali  licentia,  facilitcr  obtinenda. 

8.  Item  tenebanlar  predicli  omnes,  simul  auditore  contradicta- 
rum  et  correctore  adiunctis  »  visitare  domnum  papam  in  natalis  et 
resurrectionis  dominice  festivitatibus ,  et  consueverunt  bibere  et 
comedere  species  cum  domno  papa.  Quibus  etiam  domnns  papa 
consueyit  dare  species  grossas  aromaticas  propriis  manibus  habun- 
dantes.  Et  in  istis  festivitatibus  consneferunt  recipere  comonionem 
de  manibus  pape  immediate  post  diaconos  cardinales. 

II. 

tndpiunt  ammeiudines  etmceUarie. 

1.  Consueverunt  itaque  notarli  ex  ordine  legere  quascunque  pe- 
titiones  coram  domno  papa,  exceptis  dignitatibus  episcopatunm, 
abbatiarum  et  aliorum  superiorum. 

2.  Item  exceptis  dispensationibus  elaramm ,  iliuslriam  et  sa- 
perillustrium  personarum,  quas  legere  non  debebant ,  proot  in  prò- 
vintiali  cancellarie  plenius  continetor. 

3.  Item  solummodo  notarli  consueverunt  et  debent  Tacere  abre- 
viatores ,  et  alii  non ,  cuìuscnnque  preeminentie ,  conditionis  et 
status  fuerint. 

4.  Item  iidem  notarti  solummodo ,  vel  eorum  abreviatores ,  de 
ipsorum  mandato,  signare  consueverunt  omnes  notas  et  grossas 
provisionum ,  et  formas  panperum ,  et  quascunque  alias  gratias  et 
iustitiam  continentes  ;  et  qui  secus  faceret ,  derogaret  offitio  nota- 
rle. Et  si  sorte  cardinalis  aliquis  gratiam  aliquam  impetrabat ,  mil- 
tebat  eam  sub  sigillo  suo  expediendam  ad  notarium ,  quem  vole- 
bat  :  qui  notarins  scribebat  in  margine  grosse  mittende  ad  canoel- 
lariam  :  a  Non  legi ,  set  domnus  ialis  cardinalis  mandavil  ». 
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5.  ICem  teDebantor  scriplores  pape,  examinali  per  yicecaocel- 
lariam,  preseotari  notariis^  qaando  de  novo  fiebanl. 

6.  Item  qaando  scrìptor  aljqais  negligenter  vel  inobedienter  se 
gerebat  in  offitio  soo ,  sìve  erga  vicecaDcellariam ,  sive  erga  nota- 
rìos ,  saspendebalor  ab  offitpo  citra  ammotionem  toUlem  ;  vel  alias 
poaiebatar  ad  aimplìcem  denontiationein  notarti  prò  arbitrio  vice- 
cancellarli. 

7.  Item  tenebantnr  et  tcfbentar  stiriptores  scribere  gratis  litteras 
prò  personis^  notariorom ,  fratram  et  nepotam  saornm ,  et  prò  re- 
gesto ab  eisdem  nìcbil  dar!  consuevit. 

8.  Item  teoentar  litteras  factas  sibi  rescribendas  gratis  sìve  per 
manos  notarli  sea  abreviatornm,  rescrfbere  sine  aliqaa  dilatione, 
preponendo  eas  omnibus  aliis  »  nisi  essent  negotia  carie  ;  sa)[>er  hoc 
credendo  simpliciter  scripto  seu  correctioninotarii  vel  abreviatoris. 

9.  Item  eliam  boiasmodi  littere  rescribende  consnevernnt  bal- 
lar! gratis. 

10.  Ilem  iq  signum  iarisdietioois  »  qoam  habent  vicecancella- 
rias  et  notarli  in  scriptores ,  consoevit  f  iceeancellarius  primo  prò 
vice  saa  et  postea  qaalibet  notarioi  saccessione  per  se  nnum  de 
icriptoribos  Tacere  distribotorem  notaram  grossandarom  genera- 
lem ,  caios  offitiom  durat  per  Vi  menses  »  et  qai  habet  taxare 
grossatos  secandam  taxationdm  anticfaam  ^  vel  oonsideratione  ipsiijis 
habita  »  si  littera  maior  vel  minor  occnrrat. 

11.  Item  vicecancellarias  per  ae  ipsam  lantom  facit  rescribcn- 
darìam. 

12.  Consoevit  aatem  babere  canoellaria  in  procara tionibos  et 
enxenìiSy  qaantam  habent  dao  cardinales;  et  de  provisionibus  pre- 
Itloram ,  qaantam  habet  anos  cardinalis  :  et  ista  dividandar  eqoa- 
liter  inter  vicecancellariam  et  notarios,  co  excepto,  qaod  aaditor 
contradìctarom  et  corrector  simal  habent  tantam  partem,  qoan- 
lam  habet  anas  notarios. 

13.  Item  onasqóisqae  notarioram  singalariter  sua  die  debet 
habere  specialem  pittantiam  a  domno  papa,  videlicet:  XVIll  pa-^ 
nes ,  item  X  catias  vini ,  item  X  frasta  carniom ,  qne  fàciebant 
anom  magonm  castratam  cam  dimidio  ;  et  de  aliis  ompibos  eqai- 
valentia  frasta.  Et  hoc  diebus  camiam.  Aliis  vero  diebas ,  pisces 
ìel  ova.  Et  si  aliqais  notarioram  non  esset  presens ,  yel  non  essct 
plenos  eoram  naroerus,  presentes,  etiamsi  esset  unos  tantain  » 

Ap.  Voi.  V.  18 
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debent  recipere  totam  qood  recipereot  alii  ;  si  nomenis   es^t 
pleDos. 

14.  Vicecanceilarins  anteoi  cQm  anoqaoqae  Dourioram  singa- 
lis  diebos'  rectpit  partem  saam. 

15.  Ilem  qailibet  nolarias  debet  babere  a  caria  pape  qaolibet 
mense  XXX  prebenda  eqaoram ,  et  per  quamlibel  ebdomada  m  prò 
davis  eqaorom  V  soldos  anliqaoram  provisinoram ,  qui  valebant 
quasi  totidem  parvoram  laronensìnm  antìqaoram. 

10.  Et  est  sciendam  qaod  correclor  non  debet  babere  aliad  of- 
fitiam  9  qaam  oflStiam  correctorie  ;  nec  debet  esse  scriptor  ?el  abre- 
yiator.  "* 

17.  Item  debet  babere  cancellaria  bospitia  gratis,  etiamsì  car- 
diaales  non  babeant; 

18.  Item  vicecanceilarins  et  notarti  nnllins  inrisdictioni  snbsantt 
nisi  spetiali  domni  pape. 

19.  Item  notarli  consaererant  babere  carlas,  qnando  spetialia 
negotia   ibi  a  caria  comittantor. 

20.  Similiter  et  scriptores  consaeverant  babere  a  caria  cartas 
prò  omnibus  litterls  quas  scribuot ,  cuiuscunque  condictionis  exi* 
stant  ;  que  carte  debent  emi  de  pecconia  bulle. 

81.  Item  consneverunt  esse  VI  notariì  numero ,  et  aliquando  VII 
de  gratia  spetiali ,  cui  domnus  papa  facìebai  dari  equivalentem  ?f- 
Tandam,  intactis  portionibus  aliornm. 

S2.  Item  babent  potestatem  botarii  post  vicecancellarium  »  ca- 
piendi  falsarium  quemlibet  litterarum  apostolicarnm ,  illarum  pre- 
cipue y  quas  in  propriis  cameris  falsaverunt ,  et  captum  ad  eundem 
yioecancellarium  mittendi  puniendi. 

23.  Similiter  et  procuratorem ,  qui  falsitatem  comitteret  in 
signis  camerarnm,  Tel  in  audientia,  vel  multo  fortius  in  cancellaria. 

24.  Item  quabdo  papa  cum  prelatis  recipit  pabulum  caritatis  ib 
die  tofis  sancta  »  vel  die  coronationis,  debent  vicecancellarius  et  no- 
tari!  babere  de  coquina  papali  prò  eorum  libito  voiuntatis  :  quod 
si  mensa  non  servatur ,  debent  babere  qnilibet  prò  se  enxenia  ba- 
bundantia. 

25.  Item  debet  babere  vicecancellarius  regestrum  appi  se ,  no- 
tariis  exclusis. 

26.  Item  potest  vicecancellarius,  quoscnnqneabreviatores  vult, 
vocare  ad  examinationem  litterarum. 
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HI. 

1.  Cancellarla  debet  habei^  omoi  die  qea  daotar  carnea»  a 
earia  : 

XYIII  peHas  camiam  in  compatatis  pictantiia.  Item  XXXVI  pa- 
nes.  Item  XVI  catiaa  fini:  -^de  quibos  debet  dare  aene- 
acalcoa  ? icecancellarii  singalis  notariia  semel  in  ebdomada: 
XVIII  panes ,  VI  eacie  vjni  «  item  X  petias  camiam , 
item  X  catias  vini  ;  — -  ita  qaod  ? icecancellario  remanent 
prò  qaalibet  die ,  XVIII  panes  >  VI  cacio  vini  et  Vili  pé- 
lie  camiam  (1). 
Et  si  nameras  notarìorom  plenas  non  foerit,  tane  partes  ab- 
sentiam  debent  dividi  ìnter  vicecancellariom  et  notarios  presentes. 
S.  Item  debet  babere  vicecancellarios  singolis  VII  diel>08  ebdo- 
made» III  prebendas  anone;  diebos  vero  sabbati ,  VII  prebenda» 
anone;  item  XXXVI  panes;  item  XVI  cactas  vini;  item  XXXVI 
ova  appanataria  (2),  et  totidem  a  coqaìna ,  de  qaibos  non  debet  dare 
partem  alicuL 

3.  Diebos  vero  Veneris  et  ieiuniornm  consaevit  recipere  can- 
cellarla cicera  non  cocta  »  de  guibas ,  si  aliqais  notarios  voloerit  » 
partem  consoevit  sibi  dari. 

4.  ItejD  consoevit  babere  vicecancellarios  singolis  mensibos 
XXIV  soldos  prò  ferris  eqoorom  et  paleis. 

5.  Item  debet  babere  singolis  n^ensibos  prò  caolibos  et  Collis 
UI  libras ,  de  qoibos  tenetor  dare  aoditori  eontradictarom  XV  sol- 
dos t  et  correctori  XV  soldos. 

6.  Item  debet  recipere  per  doas  vices  in  anno  XII,  libras ,  vi- 
delicet  VI  libras  prò  doabos  gonellis  prò  dimidio  anno,  et  VI  alias 
prò  alio  dimidio. 

7.  Item  debet  recipere  cerlam  qoantitatem  peccanie  prò  bar- 
bano,  et  certam  prò  togaleis.  , 

8.  In  quadragesima,  aotem  pania  et  vinom  dividitor  modo  pre- 
dicto.  Pìsces  vero  »  qoi  dantor  ter  in  ebdomada  ,  et  ficos ,  qoi  dao- 
liir  bis  in  ebdomada ,  dividontor  in  doas  eqoalea  partes ,  qoaram 
una  para  est  vicecancellarii  »  et  alia  debet  dividi  inter  notarios.  De 

(1)  Nomeros ,  etlamsl  pamm  Inter  se  oodgraant,  ad  Odem  codleta  posoi. 
(ì)  Forte  legendom  :  a  panaUaria. 
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piscibos  antem  debeot  habere  nofarii  aliqoaQlQlaro  meliorem  par- 
tem ,  sicni  et  de  caroibaa. 

9.  Id  oatif  itale  antem  Domini  el  aliia  soHempnibua  fesU?  itatibos 
fieri  consnevernnt  pittantie»  tam  de  piacibns,  qnam  de  carnibns 
crndis  »  qne  dìvidunlnr  aicnt  ? ivande. 

IV. 

Iste  sùnt  liiierét  que  iolenidari  èine  Uetitme,  el  trameunt 

per  audientiam. 

§ 

Anno  Domini  MCCLXXVIII  die  pontiOcatns  domni  Nicolai 
pape  Ili  anno  primo.  Cnm  qnedam  cedala ,  conlinens  formas  lit- 
terarura  infrascriptaa»  oblata  esset  eidem  domino  per  vicecancd- 
larinm,  idem  dominus  dictis  formia  inspectis  et  discnssis ,  presen- 
tibos  eodem  vicecancellario  et  qaibnsdam  notariis»  dedit  certnm  mo- 
dnm»  qnem  circa  easdem  formas  volt  obsenrari,  qooosqae  aliod 
duxerit  ordinandum. 

1.  DerUur  ea,  que  de  bonia  in  maiori  forma  nisi  continetar, 
qood,  non  obstantibos  ioramentia,  rennntiationibns  »  instramentis 
et  conflrmalionibns  in  forma  comuni  ab  apostolica  sede  obtentis, 
bona  ecclesiarum  alienata  iUicite  ?el  distracta  ad^  ins  et  proprie- 
tatem  eamm  legitime  revocentnr.  Item  ea  »  qne  de  bonis  in  minori 
forma,  ubi  non  est  aliqaid,non  obstante.... 

2.  Ilem  solet  dari  cnm  speciali  et  insta  conclusione  contra 
comites,  barones,  milites ,  et  alios,  qui  possessiones  et  bona  tenent 
ab  ecclesiis,  qni  censnm  sea  reddilum  prò  illis  debitum  solvere 
coropellantur. 

3.  Ilem  contra  eosdem,  qni  de  possessionibos  et  bonis,  qne 
tenent  ab  ecclesiis,  sine  consenso  dominorom  ecclesiarum  alioa 
non  infeudenl 

k.  Ilem  confirmalio  libertatum  et  immunitalum  in  forma  ge- 
nerali Aiit  data  usque  ad  diea  fere  nllimos  domni  lohannis  pape,  et 
dentur\  ut  in  ceduta.... 

5.  Et  contra  ludeoa  super  decimis,  possessionibus  et  domibus, 
que  a  Christianis  devenerunt  ad  illos... 

6.  Ilem  de  episcopis,  regibus  et  etiam  aliis  magistralibus  k- 
gaiur  conservatoria  per  notarios ,  reliquia  d$iur  el  scribatur  or- 
dinaria... 
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7.  Item  contra  copcobinarios  beneffitiatos,  ut  oflStii  sui  debi- 
lam  exeqaantur. 

8.  Similìter  cooUra  clericos  arma  portantes  vel  usuras. 

9.  Item  solet  scribi  iudicibos,  ut  ea,  que  a  maiori  parte  col- 
leporam  ecclesiasticorum  licite  ordioaotor,  fatiaot  obserfari  ;  nisi 
minor  pars  ratiooabile  contrarium  ptoposuerit  et  osteodat. 

10.  Item  iodulgetur  religtosis,  quod  io  causis  propriis  possit 
lestimoDìo  fratram  suoram  uti. 

11.  Item  maodatur  iadicibas,  quod  recipìaDt  testes  ad  fatoram 
memoriam  saper  boois  ecclesiarum,  deqoibos  doq  appareot  pub- 
blica iostromenta  •  • . 

IS.  Item  quando  clericos  convc^nit  clericam  coram  indice  se- 
colari, scribitor  diocesano  vel  iodici,  qood  poniat  in  hoc  actorem 
secondom .  canones. 

13.  Item  hospUalarios  et  similibos  datttr  littera  centra  falsos 
nnntios,  seo  qoestoarios  eorom  nomine  elemosinas  poslulantes  . . . 

ìk.  Item  privilegia  comonia  non  kg^bantur  ^  [sed  scripta  in 
grossa  per  vicecancellariom  portabantur  ad  papam»  ot  signaren- 
tar... 

15.  Item  qoicqoid  contingeret  statom  ecclesiastico  libertatis, 
sife  per  statata  edita  contra  ea,  sive  per  similia  solet  expediri, 
et  dari  claosola  illa:  <r  invocato  eie.  d. 

16.  Similiter  contra  imponentes  nova  pedagia,  nist  contra  leges; 
kgtUur  per  notariom,  si  contra  specialem  petitionem;  a|ioquin 
ditur  sine  lectione... 

17.  Item  solet  scribi  diocesano,  quod  lodeos  compellat  ferro 
habitom,  quo  distiogoontor  a  Christianis . .  • 

18.  Item  de  episcopis,  regibos  et  etiam  aliis  magnatibos  con* 
servatoria  leganiur  per  notarios.  Reliqois  detur  sine  lectione,  et 
scribator  ordinariis.  Daiur  hodie  tantum  canonicis. 

19.  Item  diocesanis  scribitur  comuniter  prò  beoefitiatis  spe 
diocesis  stodentibos  in  tbeologia ,  ut  proventus  soos  ecclesiasticos 
ioxsta  constitotionem  domo!  Honori  pape  HI  fatiant  ministrari . . . 

90.  Item  littore  predecessorum  Romanorum  pontiGcum  in  litterls 
apostolicis  annotantor.  Legatur  et  idem  de  litteris,  qoe  inveniuntor 
in  r^gestia  Romanorum  pontificom ... 

21.  Item  daniur  iodicibos  contra  scolares  el  alios»  qoi  fideios- 
sores  soos  soper  biis  non  servant  indempnes ... 

CeCera  omnia  mnt  legenda. 
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V. 


Ineipiunt  tura,  eommiudinest  debiia  et  cermtnUe  eaneelkurie. 

1.  Caria  de  uno  loco  ad  aliom  procedeote^  aeoescalcas  can- 
cellario  debet  recipere  cottidie  vivaodas  prò  domno  Tlcecancellario 
et  nolariis,  sive  omnes  sint  preseotes,  sive  non.  Debet  etiam  di- 
fidere  tìvandas  abseotiom  inter  preseotes. 

2.  Item  si  est  ibi  vicecaocellarias  Tel  notarias  sohis»  alter 
ipsomm  debet  vivandas  ìllas  percipere  et  habere. 

3.  Item  quando  curia  yadit  de  loco  ad  locnmr,  caneellaria  debet 
in  pietantiis  prò  tercia  parte  plus  recipere. 

k.  Item  si  curia  (1)  in  loco,  in  quem  dcvenerit,  ab  arcbiephoopo 
vel  episcopo,  quoconqoe  prelate  aùt  comnoitate  loci  6at  procaratio 
in  cibis,  caocellario  debet  reciper^  prò  duobos  cardioalibus ;  sì 
vero  fiat  in  pecconia,  debet  recipere  prò  uno  cardinali,  sicat  in 
provintiali  scriptum  est. 

5.  Item  si  procuratio  sit  necessaria,  prior  notariornm  vel  alios, 
qui  reciperet  eam,  debet  illam  conservare  ac  dividere  Inter  Tioe- 
cancellarium  et  notarios. 

6.  Item  si  curia  perveniat  ad  locnm  aliquem,  io  quo  resideat, 
et  aliquis  notariornm  non  adesset,  vivanda  diei  sue  non  debent 
in  diem  aliam  comutarì. 

7.  item  si  aliquis  vellet  comutare  diem  suum  in  alium,  ooo 
potest,  nisi  ordo  successionis  daret  ei. 

8.  Item  si  notarius  absens  fuerìt,  debet  habere  partem  de  omni 
peccunia,  quod  comunicari  canoellarié  proyenerft  ex  quaconque 
causa,  ac  si  presens  esset,  nisi  legationis  officio  fungeretur. 

9.  Item  vicecancellarius  et  omnes  notarii  debent  habere  quolibet 
mense  a  curia  XVI  ferros  cum  clavis  ad  ferrandum  equos ,  et  ista 
debent  dividi  inter  omnes. 

10.  Item  vicecancellarius  et  notarii  debent  faabere  a  domno 
papa  unum  somarium,  quandocunque  curia  transferret  se  de 
loco  ad  locum ,  ad  portandum  coquinam  et  alia  nteosilia  ad  opus 
mense  cancellerie.  Item  debet  faabere  annonam  prò  eodem  somario, 
et  vivandam  prò  famulo,  qui  ducit  illum. 

(I  )  Corrigendam  oenseo  :  «  carie  ». 
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11.  Item  si  aUqaa  vasa  enea  sive  ferrea  oeoessaria  sìnt  co- 
qohie  cancellarle  y  quìlìbet  notarius  debet  pooere  partem  saain,  tam 
ad  emendami  qoain  ad  reparaodam  Illa:  et  ad  ista  tenentar  tam 
abseotes  qaam  preaentes. 

12.  Item  vicecaDcellarìas  debet  habere  a  domna  papa  daos 
iomarìoa  per  viam,  quando  curia  est  io  itiiiere  constìtata,  et  ?i- 
vandas  prò  famalia,  et  annonam  prò  somariis. 

15.  item  vicecaDcellarias  aolas  non  potest  faoere  seo  recìpere 
aeoeacalcQm  cancellarle  sine  conscentia  notariomm.  Similiter  sit  de 
coqoo,  portarlo  et  brodario. 

16.  Itém  nollos  istornm  debet  exclodi  sine  conscentia  nota- 
rioram  ;  et  est  ratio,  qnia  snnt  familiares  comnniter  vìcecancellarii 
et  notariornm. 

15.  Item  in  vivandis  et  denarlis,  quos  qatlibet  offitiaiiom  eo- 
rondem  reòlpit,  ▼ìcecaocellarias  et  notarli  contribqere  debent. 

16.  Item  ficecancellarias,  auditor  et  corrector  debent  habere 
demos  a  caria  gratis ,  ubicunque  fùerint  :  et  quilibet  per  se ,  et 
etiam  senescalcus  oancellarie ,  prò  se  et  coquo ,  portarlo  et  i)roda- 
riOt  debet  babere  domum  a  curia  ita  magnam,  qood  possint  in  ea 
stmnl  manere. 

17.  Item  dictus  auditor  debet  babere  unum  somarium  a  curia, 
et  Tirandam  prò  famulo,  et  annonam  prò  somario.  Item  eodem 
modo  debet  habere  corrector. 

18.  item  auditor  et  corrector  lidem  debent  babere  similiter  unam 
partem  in  peccunia,  sicut  unus  notarius. 

19*  Item  exenùia,  que  mittuntur  comnnitatì  cancellarle,  non 
deiient  dividi  sine  presentia  senescalci  seu  familÌBris  vicecancellarii 
fel  prìoris  notariornm,  et  de  predlctis  enxenniis  audlitor  conlradi- 
ctamm  et  corrector  debent  habere  simul  talem  partem ,  sicut  no- 
tarius unus. 

50.  item  divisis  enxenniis  debet  vocari  famulus  cuiuslibet  ad 
redpiendnm  partem  domini  sui ,  et  primo  debet  recipere  famulus 
flcecancellarii,  postea  famulus  prioris  notariorum,  deinde  per  or- 
dinem  quilibet. 

51.  item  de  dictis  enxenniis  causa  curialitatis  consuevit  dari 
«liquid  sioescalco,  coquo,  portarlo  et  brodario. 

SS.  item  senescalcus  et  coqnus  nullam  habent  potestatem  re- 
cipiendi  vel  exclndendi  portarium  aut  brodarium  sine  conscientia 
vicecwcellarii  et  nolariorum. 
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33.  itcm  senescalcus  debet  babere  a  ▼icecanceliario  ei  a  qao- 
lìbel  nolarìorain  XL  soldos  provìsiooram  annaatim  prò  vestimeQ- 
Ii8  SQÌs,  videlicet  XXsoldos  in  Peotecoateo»  et  XX  io  Testo  omoiam 
Sanctorum,  et  debeot  etìam  abseotes  cootriboere.  Disi  legatioais 
officio  fungereotor. 

24.  Item  coquos  debet  babere  IV  libras  proTisinorain  aimaa- 
tim  vicecancellario  et  notariis,  et  debeat  etiam  ab9eote8  contri- 
buere.  Disi  legàtioois  officio  foDgereotur. 

25.  Item  io  oativitate  Domini  seoescalcna  debet  babere  IV  aoldos 
provisinomm  prò  oblationibus  a  qoolibet,  et  tptidem  ìq  Paacha. 
item  debet  coqaas  babere  II  soldos  provisinomm  prò  oblationibas 
a  quolibet  in  eisdem  fastivitatibas.  Item  portarios  debet  babere  XII 
denarioa  provisinomm  prò  oblationibus  in  eisdem  festivitatibus» 
Item  ineodem  modo  debet  babere  brodarins.  Item  predicti»  aeoe- 
scalcns»  coqans»  portarius  et  brodarins  debeot  qoilibet  prò  se  reci- 
pere  vivaodas ,  sicut  coosuetam  est 

VI. 

Excomnnicamos  et  anathematizamos  ex  parte  Dei  omofpoteotis, 
patria  et  fllii  et  spiritas  saocti,  auctoritate  qooqae  beatomm  apo- 
stolomm  Patri  et  Paoli  et  oostra  omoes  clerìcos  et  laicos  otrioaqoe 
sexos,  sive  siot  familiares  carie,  si  ve  aUi  oodeconque,  qoi  Aliqaod 
pactom  fecertnt,  seo  aliquid  parvom  vel  magnom  promiserint,  vel 
promissionem  receperint,  aot  ex  pacto  sive  promissione  occolta  vel 
maniresta  facta  sob  geoeralibos  et  plenarie  ooo  expressis ,  sive  sob 
speòialibos  et  expressis  aperte  verbis  qoicqoam  dederiot  aot  reoepe- 
rint  magnnm  vel  parvom,  vel  promissionem  de  qoacooqoe  re  ac 
utilitate  propter  boc  cooseqoeoda  feceriot  prò  aliqoa  iostitia  sive 
gratia  prò  se  aot  prò  alio  in  caosis,  io  ioditiis ,  seo  alias  per  lit- 
teras  apostolicas,  et  qoiboscooqoe  modis  apot  sedem  apostolicam 
obtinenda;  et  hanc  sententiam  adpromittentes  et  acoettaotes,  dantes 
et  recipientes  doximns  exteodendam. 

lllos  qooqoe  »  qoi  aliqoem  sciveriot  colpabilem  io  predictis  » 
et  nobis  intra  trìom  dieram  spatiom  noo  retoleriot,  vel  alicoi  ^  per 
qocm  ad  nos  verbom  fldeliler  perrerator,  simili  deceraimoa  sententie 
sobiacere. 

Decrevimos  etiam ,  ot  ooUos  iocorreos  baoc  excomooicalioiijs 
sententiam   prò  predictis    vel  aiiqoo  predictomm ,  absqoe  spetìali 
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maodato  nostro  absolotionis  beoeficium  valeat  obtinere ,  Qisi  forte  ad 
DOS  recarsQiD  habere  non  posset  io  mortis  articolo  constitalas;  nec 
etiam  ad  absolatioois  gratiam  admittatur  nisi  prius,  qaaùlum  dedit 
sife  recepii,  integraliter  pauperibas  largiatar. 

lustitiain  vero  ?el  gratiam  sic  obtentam  nullius  prorsus  esse 
momenti  vòlumus,  omniqae  carere  statuimus  effecta  et  robore 
firmitatis.  Set  etiam  scienter  oteotes  ipsis  simili  sententia  exco- 
manicatioois  astrìngimns ,  et  reservantes  nobis  absolulionem  eoram 
com  premissis  in  omnibus  ad  pooas  similes  obligamus. 

VII. 

luramentum  abreviatorum. 

lorabunt  abreviatores  sQum  offitiam  6deUter  exercere.  Item 
servabant  laxatìonem  in  noUs  taxatis.  In  aliis  antem  notis  non 
taxatJSyqne  de  iostitia  faerìnl,  stabant  arbitrio  notarii.  Item  prò 
sola  signatlone  notanim  Tel  note  ,  aot  petitionam  vel  petitioni^,  ni- 
chil  recipient.  Item  non  recipient  petitiooes  simplices ,  preter  eas 
qae  sibi  de  comani  data  prò? enient ,  nisi  de  mandato  vicecancel- 
larii  sea  notarii  ;  et  has  petitiones  recipient  per  manus  duoram 
fel  unius  iorati  distribntoris  earam»  qui  sit  abreviator  per  unius 
mensis  spatium  daratarus  ;  qnibos  vel  cui  succedant  alii  abrevia* 
tores  simili  modo  iarati.  Item  aliquam  legendam  non  signabunt 
sine  mandato  notarii,  nec  ad  cancellariam  transmittent  vel  por- 
tabnnl  sine  mandato  notarii.  Item  nuUam  notam  seu  petitionem 
signabunt ,  nisi  sint  de  camera  notarii ,  vel  de  conscientia  ipsius. 

luramentum  icriptorum. 

Ego  R.  inro,  quod  oflBciam  meum  6deliter  exsequar;  falsità? 
tem  vel  frandem  circa  ea,  qoe  comittentar  michi»  non  comittaro, 
nec  consentìam  committenti  ;  et  si  scirem  aliquem  comittentem  et 
impedire  non  possem,  significabo  illud  domno  pape,  vel  domno  can- 
cellano aat  eins  vice  gerenti ,  vel  alii ,  per  quem  ad  eorum  posset 
notitiam  pervenire.  Secreta  domni  pape  et  domni  cancellarli  aut 
eios  vicem  gerentis,  que  secreta  esse  cognovero,  nomini  revelabo 
ad  eorum  darapnum  me  sciente;  et  quod  nicbii  dedi  vel  promisi, 

Ap,  Voi.  V.  19 
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nec  dar!  vel  promitti  aliquid  procaravi  prò  scriptorie   officia  as- 
seqneodo. 

Vili. 

Cam  datur  prociiratop ,  si  faerit  caocellarias»  de  parte  cardi- 
Daliom  recipiat  prò  daobas  cardinalibus,  8i?e  io  denariis  8i?e  in 
▼ictaaliba»  detur.  Si  vero  non  fuerit  cancellarius ,  de  sola  proca- 
ratìooe  còmuniter  de  parte  domai  pape  et  cardinalhim  prò  daobus 
cardinalibus  eancellaria  recipiat,  si  detùr  in  victoalibus;  set  sì 
detar  ia  deaariis,  tane  eancellaria  prò  ano  tantum  cardinali  re- 
cipiat ,  set  de  parte  tantum  modo  cardinalium  :  et  hoc  scriptum 
est  in  ultima  pagina  undecimi  quaterni  censualis  camere  domni  pape. 

IX. 

In  nomine  Domini  eterni  et  saWatoris  lesu  Cbisti.  Amen. 

Nullus  omnino  notarius  petiiiones  recipiat,  nisi  que  fuerinl  in 
comuni  data  recepte ,  vel  quas  domnus  papa  tradiderit,  aul  aliquis 
cardinalium,  capellanus  quoque  vel  camerarius,  set  nenter  sine 
mandato  domni  pape,  ita  ut,  cum  notarius  legeret  illas,  dicat, 
quis  eas  sibi  recipiendas  mandavil.  Item  nullus  notarius,  bullator, 
breviator  aut  scriptor,  petitiones  aliquas  promovendas  assumat,  nisi 
proprias  aut  consanguineorum  suorum  vel  specialium  amicornm; 
quas  tamen  non  alii ,  quam  domno  pape,  offerat  admittendas.  Set 
oflBcio  suo  sit  ùnusquisque  contentus:  quicunque  vero  predicto- 
rum  deprehensus  fuerit  contra  fecisse,  oflBcii  sui  amissionem  in- 
currat. 

Nullus  petitiones  sublimium  personarum ,  ut  rcgum ,  ducum  , . 
marchionum  ,  comitum  vel  baronum ,  archiepiscoporum  ,  episco- 
porum,  abbatum,  decanorum,  archidlaconorum ,  aut  huius  modi 
personarum ,  que  proprium  habere  consueverunt  sigillum ,  exibeat 
in  data  comuni ,  nisi  litteras  corum  propter  hoc  sigillatas  ostendat. 
Caveat  tamen  sibi,  ne  proferat  falsas  litteras,  quia  deprehensus 
penam  falsarii  non  evadet.  Petiiiones  antera  humilium  et  maxime 
miserabilium  personarum  libere  porrigat  et  licenter,  dummodo 
multitudinem  effrenatam  evitet.  Omnes  tamen  petitiones,  quas 
promoveqdas  suscepit,  simul  et  semel  exhibeat  scriptas  in  una 
carta,  vel  etiam  diversis  consutis,  ut  unus  notarius  semper  habeat 
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omoes  petitiones  eiosdcn).  Repadiaias  aatem  non  presamat  alterias 
promovere,  nisi  apat  domoam  papam  primo,  secando  et  tertio 
supplicando  possit  gratiam  inveDire. 

Item  nemo  per  aliam  petitiones  offerat ,  veì  procaret,  ne  qais- 
qnam  petitiones  alterias  offerendas  vel  promovendas  assamat  ;  set 
qnilìbet  hoc  faciat  per  se  ipsam ,  nisi  forte  sibi  (1)  sublimis  per- 
sona» qae  per  cerlam  etidoneam  nantiam  id  decenter  et  boneste 
procnrat.  Llberam  tamen  sit  cailibet,  propriam,  si  necesse  faerit, 
intercessorem  babere,  maxime  cardinalem.  Cam  autem  notas 
correctas  acceperi^,  sine  dilatione  fatiat  eas  scribi  et  scriptas  bai* 
lari  ;  et  postqaam  bollatas  accepit ,  non  faciat  longam  rooram  , 
set  expeditas  ad  propria  revertatar.  Quicanque  vero  presampserit 
coatra  venire,  careat  non  solam  impetratis,  verum  etiam  impe- 
trandis;  et  alias  secnndam  arbitriam  sammi  pontiGcis  poniatar. 
Ad  bec,  si  prò  iastitia  vel  spiritoali  negotio  promovendis  Gat  paclio 
vel  certa  promissio,  et  dans  et  recipicns  ab  oflBtio  et  beneficio 
saspendatar,  si  clericas  faerìt,  et  offerens  insaper  careat  impe- 
tratis  ;  laicas  vero  excomanìcetar,  et  de  caria  litteris  impetratis 
privatus  nihilominns  repellatar. 

Item  omnes  procaratores ,  qai  faerint  in  curia  per  biennìam , 
intra  mensem  recedant,  nisi  babeant  propriam  caasam,  sivedomi- 
norum  sooram  in  caria  in  inditio  pertractandam:  alioqnin  ex  tane 
non  admittantur  ad  impetrandnm ,  contradicendam  vel  aliod  alieno 
nomine  Eaciendam. 

Item  naHas  procarator  babens  concubinam  admittatar  ad 
impetrandum  vel  contradicendam  ;  et  si  impetraverit ,  careat  im- 
petratis.  Item  excomanicamas  omnes  procoratores  tenentes  ma- 
nifeste concapinam,  et  eos,  qai  eis  domos  ad  abitandom  conces- 
serint ,  vel  eis  necessaria  ad  eoram  sastentationem  presampserit 
ministrare. 

Presenti  decreto  stataimas ,  at  procaratores  arcbiepiscoporam , 
episcoporam  et  alioram  prelatoram  aat  magnatam,  quando  ad  cu- 
rlam  veniunt,  simnl  et  semel  omnes  petitiones  secnndam  statutum 
nostrom  et  predecessoris  nostri  porrigant  per  se  ipsos ,  quantotius 
poterunt  Procaratores  vero  ad  contradicendam  personaliter  aa- 
dientie  intersint,  nec  aliqui  substituantur  ab  eis,  nisi  sua  absentia 
rationabiliter  excusetur  ;  et  tane  substitotus  non  admittatdr ,  nisi 

(1)  Corrlgendom  vldetar  «  sit  ». 
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prò  illastribus  pwsonis  tantom ,  a  qoibas  fderat  absens  speeialiter 
institatus. 

Prohibemus  disiiocte,  ne  altra  sammani  XX  librarom  deoa- 
rioram  seoalus  io  aliqaa  caasa  quisqnam  advocatoram  recìpìat. 
Infra  vera  recipiant  secondam  moderamen  aaditoria  cardiaalis  prò 
negotii  qaalìtale.  Advocatas  autem ,  qui  cootra  predictam  staiatam 
receperit,  offitio  advocatie  oaqae  ad  oottram  bmeplacHuin  suspeo- 
datar.  Qui  vero  dedertt,  si  clericus  fuerit,  saspendatur  ab  officio 
Qsqae  ad  mandatum  nostrani;  si  laìoas,  paniatar  extraordinarie  ad 
arbitriam  cardinalis,  qai  fuerii  cause  illios  aadifor. 

Preclpiflnas  insoper,  at  in  qoacanqoe  caosa  onoa  sit  advo- 
catos ,  vel  ad  plus  doo  ex  ana  parte ,  nec  alieni  partiiini  lioeat 
pina  habere. 

X. 

Notandam  est  eC  attendendum  »  qaod  qoìnqne  nrinola  aervilia  » 
qae  solvantur  per  prelatoa  in  promotionibas  eoram ,  dividontnr 
infrascripto  modo:  videlicet  quìa  nnam  recipiant  Clerici  Collegii: 
et  debet  distriboi  inter  famiiiares  dominornm  Cardinaliam  per  di- 
ctos  Clericos  Collegii. 

QaatQor  vero  servitia  et  qae  reatant»  consaeverast  recipe  per 
Campsorem  Camere»  qai  Campsor  bis  in  anno,  vtdelioel  infra  festoni 
Natalis  domini  et  in  Nativitate  Ioannis  Baptiste ,  calcnlat  eam  Cle* 
ricis  Camere  et  aolvit  totom  ;  et  anas  ex  dictis  Ctaricia  distribnit 
in  hanc  modam  : 

Uoam  servitiam  iategram  datar  domino  vieecaneellario,  et 
ipse  dominas  distribait  secandnm  modam  canoeliarie. 

Secaadam  servitium  dividitar  in  tre  partes,  qoaran  daas  habel 
Camerarias  et  unam  Clerici  Camere. 

Tertiam  servitium  dividitar  in  quatuor  parles,  qaarom  duas 
habent  Capellani  commensales. 

Magistri  ostiarii  habeitt  onam  aliam  parlem ,  et  ipsi  diatribount 
inter  tres  partes.  Reliqua  pars  quarta  dividitar  in  duas,  «x  qaiboa 
unam  babent  ostiarii  porte  ferree ,  aliam  habent  Cubtonlarii  do- 
mini nostri. 

Quartum  servitiam  dividitar  in  duas  partes;  primo  et  de  ina 
partinra  videlicet  medietate ,    Scutiferi  honoris  habent  tres  partes* 
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et  Garsores  habeot  qaartam:  et  Dota  qaod  io  numero  Scutiferorom 
honoris  compntari  debot  magister  rasielle  (1). 

Reliqua  medietas  haiusmodi  ullima  serviti!  dividilar  Inseplna- 
gìnU  una  ni. 

Servientes  armorum  habent  parles  quadraginta  novem. 

Paneterii  partes  tres*. 

Rutilai  i  partes  tres. 

Magister  equoram  partem  unam  et  mediam. 

Clericos  magistri  equorum  parlem  unam. 

Palefrenariì  partes  qulnqne. 

Magister  pagnotte  partes  dnas. 

Clericus  ooquine  partem  unam. 

Rnllatores  partes  daas. 

Portcrii  prime  porte  partem  unam. 

Sopra  cocus  partem  unam  et  mediam. 

Rrodarii  partem  unam. 

Dividitur  senrilium  Cancellarie  in  octo  parles.  Dnam  integram 
recipit  Tkecancellarius.  Una  altera  pars  dividitur  equaliter  inter 

Anditorem  Gontradictarum  et  Gorrectorem  literarum  aposlolicanw. 

* 

XI. 

I 

Hic  beatus  pontifex  annuale   beneficium  (2) libraram 

pap.  monete  ,  iudicibus  et  advocatis  Rome  urbis  de  camera  sua 
ooBstitait,  eteos  hoc  inramentum  exhibere  ordina  vi  t 

luramentum  advocatorum. 

In  nomine  Domini  amen.  Ego  N.  Advocatus  iuro  quod  ab  hac 
bora  In  antea  piacila  vel  negotia  Romanorum,  in  quibus  advoda- 
tnsero  vel  patroous  Rome,  maliliose  non  impugnabo  vel  defendam, 


(1)  Cedex  Ita  proferì  :  ee^  perperaro ,  utf  potamos ,  prò  rtuteUe ,  sive 
rotaie ,  qoae  Tocabala  qaoplam  modo  ad  scatom  referri  possont. 

(S)  Ambo  eodlces  exhibent,  «  cotlfbet  ».  Librarom  namems  potlos  cofi- 
landos  atqae  emendandos  sii,  Disi  approbata  iectlone,  qaam  verbisa  iadicl- 
<  bos  et  adTocatls  Rome  »  conlaogas ,  IpsQm  nomerom  a  scrlptoribas  oro- 
mlasom  esse  eredlderls. 
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sed  prescenlia  midi  adeo  prestila  »  secandam  consoetudines  et  leges 
ac  bonos  mores  ea  tractabo;  et  postqaam  iastitia  de  eisdem 
causis  a  me  cognita  faerit^  si  requisitus  faero,  iodicibas  paté- 
faciam ,  et  eìs  io  ipso  iudicio  assensam  meam  adbibebo;  pretiano 
exinde  non  suscipiam  nec  per  me  nec  per  sobnuissam  personam , 
nec  sascipi  permitlam;  et  si  susceptam  fuerit,  postqaam  scivero, 
infra  XV  dies  illud  reddi  faciam ,  et  patronatam  meum  alieni  ba- 
benli  caasam»  si  ab  eo  rogatus  faero,  malo  stadio  non  oegabo.  Salvis 
beneOtiis,  que  babemus  ab  ecclesiìs  ve!  aliis»  et  exceptis  exenniis 
valentibas  XII  den.,  qae  gratis  et  sino  exatione  nobis  offerantor. 
Hec  omnia  observabo  bona  Gde,  sine  fraode  et  malo  rogenio,  quam 
dia  dominos  papa  Innocentius  vel  soccessor  sai  coilibet  Tel  valeos 
den.  pape  (1)  nobis  advocatis  et  iadicibas  anais  slngalis  soWent. 

Quia  dicebator  coasaetodo  foisse  Romane  ecclesie  ab  aliqaibas 
retro  temporibus  observata ,  quod  ribaldis  in  die  camis  prìfis  eirca 
vespros  in  domo  domini  pape  dabatur  elemosina ,  scilicet  coilibet 
medium  frastram  de  carnibus,  unus  panis  et  onus  ciphas  vini 
cailibet  annoatim;  propter  qaod  dicti  ribaldi  In  tantam  Insolentiam 
prorampebant ,  quod  allos  pauperes  nichii  ibi  recipere  permitte- 
banty  sed  eos  verberabant  et  expellebant,  nisi  essent  ribaldi  ot  ipsi: 
ideo  sanctissimus  pater  et  dominas  Gregorias  divina  profiden- 
tia  papa  X.  predictam  consaetodinem  totaliter  revoca?it,  acipsam 
de  domo  saa  papali  radicllos  precepit  et  voloit  estirpar!.  Nolens 
tamen  nec  intendens  elemosinam  in  aliqao  matilare ,  volait  et  pre- 
cepit ,  ot  tantum  quantum  dari  consaevit  dictis  ribaldis  scilicet  C. 
bidaude  (2)  de  pane,  unus  bos,  L.  cattie  vini,  paaperibos  dieta  die 
et  bora  comaniter  erogetur  ;  et  si  tunc  ribaldi  veniant ,  eis  una 
Cam  aliis  pauperibas  elemosina  non  negetur.  Actom  Logdoni,  pon- 
tificatus  predicti  domini  anno  secondo. 

XII. 

In  sacramento  ?icecancellarii  adduntur  inscripta,  scilicet:  et 
officiales  ac  familiares  meos  iuramento  adstringam  ad  ea  servan- 

(1)  Forsan  :  «  Innocentius  vel  saccessores  sol  vel  qallltiel  volente  domino 
papa  etc.  ». 

{2),Bidauda,  proprie,  est  rercalam,  sed  hlc  facile  prò  mensorae  aot 
ponderis  genere  ponltar. 
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da,  qae  ad  paritatem  ....  et  manditiam  pertìnebuot;  oullain 
eliam  liceotiam  ballari  faciam ,  quam  per  me  noo  possim  ex  com- 
misso  mihì  oflScio  expedire  absqae  damno  propter  mandalo  vel 
liceDtia  speciali  nallam  ipsuper  liceotiam  expedire  tardabo  vel  fa- 
ciam retardari  alicaius  gratia  •  •  .  •  denario  vel  favore:  petitiooes 
vel  beneOcia  per  me  vel  per  alia  non  recipiam ,  oec  a  meis  oflBcia- 
libus  vel  famiUaribas  recìpi  permittam ,  nisi  de  ipsias  domini  pape 
proposita  liceotia  speciali. 

Ego....  Urbis  Rome  seoator  ab  bac  bora  io  antea  6delis  ero 
tibi  domino  meo  pape  Clementi  :  non  ero  in  facto  neqae  in  Consilio 
neque  in  consenso  ut  perdas  vitam  aut  membrum  aot  capiaris 
mala  captione.  Consiliom  qood  mihi  credes.  per  te  vel  litteras  aol 
Dontiom,  me  facente,  ad  dapnum  tuom  nulli  pandam.  Tuum  certum 
dampnom  si  scivero,  prò  posse  meo  illud  impediam.  Quod  si  per 
me  impedire  non  poterò,  qaamcitius  poterò  illod  tibi  signiGcabo  per 
me  ipsam  vel  litteras  aot  nuntium,  seo  tali  persone  de  qoa  prò  certo 
credam  qood  illod  tibi  debeat  Qdeliter  iolimare.  Papalom  Romanom, 
et  Regalia  beati  Petri  qoe  habes,  ad  retioendum  et  defendendum;  qoe 
vero  noo  babes,  ad  recuperandnm,  et  recuperata  ad  retinendom  et 
defendendum  contra  omnes  bomines,  adiuior  ero  secondum  posse  ac 
scire  meom.  Nominatim  autem  Sanctum  Petrqm,  Drbem  Romana, 
Civitatem  Leontcinam,  Transtiberim  Insulam,  Castellum  Crescentii, 
Sanctam  Hariam  Rotundam,  Senatom,  raoneiam,  honores  et  digni- 
tatem  Urbis,  portum  Hostiam,  et  tenimeìntam  Tusculaoum,  et  gè- 
neraliter  omnia  regalia  intra  Urbem  et  extra.  Cardinalibus,  familiis 
tuia  et  eorom  venientibus  ad  Romanam  ecclesiam,  moraotibus  apud 
eam ,  et  recedentibos  ab  ea ,  plenam  et  veram  secnritatem  prestabo. 
Hec  omnia  iuro  me  observaturom  bona  fide.  Sic  me  Deus  adiuvet , 
et  hec  sancta  evangelia. 

Cum  dator  procuratio,  si  fuerit  cancellarius  de  parte  cardina- 
Uum  ,  recipiat  prò  doobus  cardinalibus  ,  sive  in  denariis  si  ve  in  vi- 
ctoalibos  detnr. 

Si  vero  non  fuerit  Cancellarius  •  •  .  .,  de  tota  procuratione 
comoniter  de  parte  domini  pape  et  cardinalium ,  prò  duobus  cardi- 
nalibus cancellarla  recipiat,  si  delur  in  victualibus.  Sed  si  detur  in 
denariis,  tunc  cancellarla  prò  uno  tantum  cardinali  recipiat.  Sed  de 
parte  tantummodo  cardinalium. 
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XIII. 


De  officio  scripiorie  vacante  per  mairimmium  eoniraetum. 

Dilec(o  Alio  magislro  G.  Salmanni  »  presbitero  Magantine  dio- 
cesis,  scriptori  nostro  salatem. 

Laudabilia  probi,  et  virlutum  merita ,  saper  qoìbos  apud  oos 
fide  digno  comendaris  testimonio ,  nos  indacont ,  ut  te  specìalibos 
favoribus  et  gratiis  prosequamur.  Cam  itaqoe  »  sicot  accepimns , 

dllectas  Glius  B.  de ,  olim  litteraram  apostolicarum 

scrìptor,  ad  laicalia  vola  adspirans,  cum  quadam  mnlìere  mairi- 

moninm  eontraxrt  per  verba  (1) de  presenti ,  et  propterea 

officium  scriptorie  dictaram  litteraram,  quod  idem  B.  tonc  tem« 
poris  obtinebat>  vacaverit  et  vacet  ad  prcsens:  nos,  ìntendentes  te 
qui ,  ut  asseris,  in  registro  supplicattonum  per  nos  seu  de  mandato 
nostro  signatarum  aliquamdiu  scripsisti,  prout  actu  scribis,  pre- 

missorum  (2) in  fa?ore  prosequentes  gratioso,  tuis  in  hac 

parte  suplicatìonibus  inclinati,  te  in  locum  dicti  B.  —  etiam  si  idem 
B.  ante  eoniraetum  buius  matrimonii  iniquitatis  filiis  Ho.  olim  Ba. , 
XII  apostolorum  presbitero  cardinali,  nune  antipape ,  lohanne  olim 
regine.  Carolo  olim  regi  Cicilie,  vel  B.  de  Mezavacchis,  olim  ti- 
tuli  sancii  Marcelli  pretenso  presbitero  cardinali ,  etiam  posi  et 
contra  proc^ssus  per  nos  contra  ipsos  Ro.  Io.  Ca.  et  B.  ac  eoram 
fautores ,  sequaces  et  adherentes ,  eisdem  successive  faclos  et  sol- 
lemniter  publicalos ,  per  quos  eos  et  quemlibet  ipsorum  velut  be- 
retjcos  et  scismaticos  senlentialiter  declaraTimus  puniendos ,  noto- 
rie adhercre  et  favere  presumpsisset  —  auctoritate  apostolica  sur- 
rogamns ,  et  aliorum  scriplorum  dictarum  litteraram  consorlio 
aggregamus;  decernentes  te  ex  nunc  fore  in  scrìptorem  dictaram 
litteraram,  et  ad  officium  ipsins  scriptorie,  eiasque  exercitium  ac 
onera  et  emolumenta  admittendum  :  statato  de  certo  scriplorum 
numero  earumdem  litterarum  auctoritate  predicta  facto ,  ad  qoem 
nondum  est  devenlum  ;  non  obstante  eie.  Nulli  eie. 


(1)  Codex  literis  quasi  perplexis  exaratos,  hoc  loco  Yocem  «  lltie  »  ei;bi- 
l)et ,  coi  interpretandae  non  som  fdoneas. 

(2)  Scriptor  Ubrl  posali  «  mi.  t.  »  nec  scio  ,  aa  sit  emeodaodam  «  IdIoì- 
to  »  si  ve  «  merltorom  titolo  ». 
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Maodamus ,  qualenas  prefatam  G.  iuxla  predicH  decreti  nostri 
tenorem  ex  none  in  scriptorem  dictarum  lilteraruin  aposlolicarum , 
et  ad  dictani  officiom  eiasqae  exercitiam  ac  onera  et  emolumenta, 
in  locam  dicti  B.  aactoritate  predicta  recipias  et  recipi  facias,  pre- 
fato statato , ,  ut  premittitar ,  non  obstante. 

XIV. 

Quod  scriptores  lUterarum  apostolicarum 
sunt  veri  familiares  pape. 

BonifacÌQS  IX  ad  perpeluam  etc.  Cam ,  sicut  accepimas,  a  non- 
oallis  in  dabiom  revocetar ,  an  scriptores  litteraram  apostolicaram 
sinl  feri  familiares  nostri  et  sedis  apostolico ,  et  ut  tales  reputari 
ac  privilegiis ,  honoribus,  immunitatibos  etfavoribas,  famìliaribas 
nostris  dicteqoe  sedis  coropetentibus  et  competitoris ,  uti  debeant 
et  gaudere  :  nos  ad  haios  ambigaitatis  tollendam  dabiam,  ex  certa 
sclentia  ,  tenore  presenoiam ,  aactoritate  apostolica  declaramas  , 
scriptores  ipsos  faisse  et  esse  veros  familiares  nostros  et  diete  se- 
dis ,  et  ad  instar  predecessorum  nostrorom  Romanoram  pontiOcum 
eos  ot  tales  reputavimus  hactonas,  et  etiam  repatamas,  ac  ipsos 
haiasroodi  privilegiis,  honoribus,  inmunitatibos  et  favoribos  effe- 
ctaaliter  utt  potuisse  atquc  posse,  ac  ati  volumus  et  gaudcre. 
Nulli  etc. 

Rome,  apul  S.  P.  Villi  Kal.  augast.  anno  II. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


DBI  LAVORI  PUBBLICATI  IN  GBRMANIA 


nATTlHTI 


DELLE    BELLE    ARTI    IN    ITALIA 


RACCOLTE  E  COMPILATE 


DA  ALFREDO  BEUMONT 


AVVERTIMENTO 


Alle  notizie  bibliografiche  dei  lavori  trattanti  della  Sto- 
ria Politica,  Ecclesiastica  e  Letteraria  d'Italia,  pubblicate  nel 
III  Tol.  àeìV  Appendice  all' Archivio  Storico,  servono  di  cor- 
redo i  seguenti  cenni  degli  scritti  presso  di  noi  venuti  in  luce 
intorno  alla  Storia  Artistica.  Hi  lusingo  che  essi  non  giunge- 
ranno inopportuni,  specialmente  in  un*  tempo  in  cui  queste 
materie  destano  si  vivo  interesse;  accrescendosi  di  giorno  in 
giorno  neir Italia  il  numero  delle  opere,  le  quali ,  coir  aiuto 
di  documenti  autentici ,  fanno  sparire  dalla  storia  dell'Arte 
quelle  inesattezze  e  quei  dubbj  che  sin  dal  tempo  del  Ghiberti 
la  fanno  incerta  ed  oscura.  Le  presenti  notizie  comprendono 
tutti  i  tempi  deirAIemanna  letteratura,  sin  al  mese  di  luglio 
deir  anno  che  volge.  Per  quanto  da  me  si  poteva  »  ho  cercato 
di  renderle  complete;  senza  però  che  io  creda  aver  raggiunto 
lo  scopo;  essendoché  i  materiali  sieno  sparsi  in  mille  articoli 
in  tanti  giornali  stampati.  Possa  tornar  gradito  agli  Italiani 
questo  qualunque  siasi  lavoro,  che,  di  bel  nuovo  tornato  nella 
loro  bellissima  patria,  vengo  ad  offrir  loro  qual  altro  pegno 
del  durevole  mio  affetto. 

Firenae ,  20  Ottobre  1847. 


NOTIZIE  BIBU06RAFICHE 
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LAVORI   PUBBLICATI   IN   GERMANIA 

TBATTANTI 

DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 


Aloe.  Stan.,  Les  peinlures  de  Gioito  de  l*églite  de  rineoronala  A  No- 
pìes,  puMiées  et  expUqìiée$  pour  la  première  fois.  Berlino, 
1843.  4.^  con  incìs.  a  contorni. 
Opascolo  pabbllcalo  dorante  ti  sao  soggiorno  In  Germania 
dall'Aotore  ,  Segretario  del  Maseo  Borbonico  di  Napoli.  GII  affre- 
schi sopradettl ,  rappresenlànll  i  Sette  Sacramenti ,  sono  cono- 
sciotisslmi:  essi  vengono  attribuiti  a  Giotto  dalla  comone  opinione, 
ma  non  sono  però  tolti  i  dabbj  Intorno  al  vero  pittore  ed  alla 
data  dell»  costruzione  della  Cappella.  Dal  Commentarlo  alla  vita 
di  Giotto,  inserito  nella  nuova  edizione  delle  biografie  del  Vasari, 
che  con  note  pregevolissime  sta  stampandosi  da  F.  Le  Monnier 
in  Firenze ,  chiaramente  rilevasi ,  come  la  Cappella  suddetta , 
la  quale  è  della  n^età  del  decimoqoarlo  secolo ,  non  potesse  es- 
sere quella  dal  Petrarca  additata,  In  cui  dipinse  II  maestro  Fio- 
rentino. Le  parole  del  poeta  sono  le  seguenti:  Si  in  terra  exeoi^ 
cappeUam  regis  intrare  non  obmiserii ,  in  qua  cònterraneut  olim 
meus  pictor^  nostri  aevi  prineeps^  magna  reliquit  manut  et  inge- 
nti monumenta.  Tal  eappella  doveva  trovarsi  nel  Castel  Nuovo, 
residenza  degli  Angioini ,  e  non  già  In  castel  dell'  Uovo ,  come 
ha  II  Vasari  seguendo  II  Ghihertl.  DI  essa  Infatti  parlano  le  an- 
tiche testimonianze,  facendo  sin  dal  1269  menzione  di  un  magi- 
sler  regie  cappelle.  La  storia  dell'  edificazione  dell'Incoronata  non 
va  nemmen'ora  scevra  di  oscurità ,  nò  si  sa  a  cui  attribuire  quel 
bellissimi  alTìreschl  che  molto  hanno  di  Giotto:  provato  pare  Intan- 
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lo,. che  W  malrlmoDio  in  uno  di  essi  rappresentalo,  è  quello  della 
Resina  Giovanna  con  Lodovico  di  Taranto,  celebralo  nel  1349,  e 
non  già  qaello  della  roedesima  con  Andrea  d' Ungheria ,  siccome 
con  ardita  Ipotesi,  che  non  bada  all'età  delle  persone,  ammelle 
Il  SIg.  Aloe.  I  contorni  delle  pitture.  Incisi  a  Napoli,  non  servono 
che  a  dare  un'  idea  della  composizione.  —  Un  quadro  autentico  dei 
gran  maestro  Fiorentino,  rappresentante  il  Re  Roberto  colia  sua 
raroigiia  intorno  alia  Madonna ,  nel  refettorio  di  Santa  Chiara 
di  quella  Città  (nella  qual  chiesa  sventuratamente  vennero  di- 
^  stratti  gli  atfreschi  di  Giotto,  allorché  essa  si  rimodernò  nei  1744), 
verrà  pubblicato  tra  breve  con  incisione  esattissima  dai  D.  H.  W. 
ScHOLZ ,  dal  quale  già  da  lungo  tempo  e  con  grande  impazienza  si 
aspetta  una  Storia  delie  Belle  Arti  del  medio  evo  nell'  Italia  meri- 
dionale ;  opera  di  cui  si  occupa  da  molti  anni,  e  per  la  quale  tiene 
di  già  preparato  buon  numero  di  bellissime  stampe,  rappresentanti 
per  lo  più  editili  e  scultore  nella  Puglia ,  nell'Abruzzo ,  nelle  vici- 
nanze di  Napoli  ec.  —  Tornato  in  patria ,  il  sig.  Aloe  (  o,  come  ora 
scrive,  d'Aloe)  pubblicò:  Le  piUure  dello  Zingaro  nel  chiosiro  di 
San  Severino  in  iVapoU.  Napoli ,  1846, 4to  con  stampe  a  contomo. 

BaRTSCH  ,  Adam,  Le  Peinlre-Graveur.  Vienna,  1803-21 ,  XXI  voi. 
in  8vo,  con  stampe,  monogrammi  ec. 

Alla  Storia  delie  Arti  Italiane  appartengono  1  voi.  XII-XXI, 
dei  quali  i  voi.  XIV  «  XV  trattano  di  Marc'  Antonio  e  della  sua 
scuola.— Il  Barlseb,  nato  nel  17ft7,  morto  nel  1821,  era  Con- 
servatore dell'  I.  Gabinetto  delle  stampe  di  Vienna,  e  bravo  inci- 
sore lui  stesso.  Tra  le  altre  cose  sue,  sono  da  nominarsi: 

Catalogne  raiionné  des  deuine  oHginaux  dei  plus  grands 
mailres  anciens  et  modemes  qui  faisaienl  partie  du  CaìHnet  de  feu 
le  Prinee  Charles  de  Ligne,  Vienna  «  1794.  8vo. 

Catalogne  raisonné  dei  estampei  gravéet  à  Vean  forte  par 
Guido  Reni.  Vienna  ,  179tf ,  8vo  (poi  ampliata  nel  Peintre-gra- 
veur  ). 

Catalogne  raisonné  de  toutes  les  estampes  qui  forment  Coeuvre 
de  Lue  de  Leyde.  Vienna,  1708,  8vo. 

Ani.  Waterloo's  Kupfertiiche.  Vienna ,  179tf,  8vo. 

Catalogne  raisonné  des  oeutres  d*  eslampes  de.  Jf .  de  Molitor. 
Francoforte,  ISltf,  8vo. 

Anleitung  sur  Kupfentichkunde.  Vienna,,  1821,  2  voi.  8vo. 

(V.  sulla  vita  e  le  slampe  del  Bartsch:  F.  db  Bartsch,  Ca- 
talogne des  eslampes  de  J.  A.  de  B.  Vienna,  1818). 
Ved.  Hbimeckbn  ,  KUhlbm  ,  Quandt. 

BECKER ,  G.  W.  Ved.  Platneb. 
BERNOLLLI,  J.  Ved.  Volkmann. 
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DOCK ,  G-  P.  Die  Reiterslalue  des  Oilgothenkònigs  Tkeodorich  vor  dem 
dem  PakuiiB  Carls  d.  Gr,  su  Auchen  (  La  siaiwa  equestre  di 
Teodorìeo  re  de'  Goti ,  ooUooata  daveiiti  al  palauo  di   Gar- 
looaafDO  lA  Aqnitgraiui  ).  Boima,  1844,  ¥yo. 
Slampalo  dacbe  negli  Annali  della  Soclelò   Antiquaria  del 
Reno  (  Voi.  Ili  ).  Dissertazione  erudita ,  contenente  molte  e  belle 
osservazioni  sul  Palazzo  di  Teodorlco  a  Ravenna,  e  sull'arte  dei 
tempi  Rlzantlno-Goti.  L'autore  trattò  dell' architettura  e  della  di- 
sposizione del  palazzi  imperlali  lo  un  altro  suo  libro  sul  Palazzo 
d'AqoIsgrana ,  1843.—  V.  Notizie  bibliograf.,  e  Rlv.  crii.,  Arcb. 
Stor.  Itai.  Append.  Voi.  ll,pag.  867-573.  Un  cenno  brevissimo 
della  predetta  Statua  trovasi  ancora  nell'articolo  di  A.  Redmont: 
DelV  influenxa  che   V  arcìUteltura    Ravennate  e$erciiò    ni    q^e^ìa 
dPAquitgrana^  letto  alla  Sezione  d'Archeologia  del  Congresso  sclen- 
tlflco  di  Venezia,  e  stampato  nel  Giornale  Buganeo ,  Anno  IV , 
Agosto  1847. 

Ved.  QcAST ,  Thi^bscb. 

BRAUN,  G.  C,  Raffael  Semtio'i  von  Urbina  Leben  und  Werke   (Viu 
ed  opere  di  R.  8.).  Wisbaden  ,  1815,  8vo.  Ed.  Il,  ampliata, 
ib.  1819. 
Opera  non  senza  merito,  ma  rimasta  superata  por  ogni  ri- 
spetto dalle  posteriori  ricerche.  —  L'autore,  nato  nel   1785  , 
morto  nel  1834,  era  professore  nel  Collegio  di  Magonza  sul  Beno. 

»        Del  quadro  di  RafflaeUo  Sanzio  che  rappresenta  Critto  portalo  al 
sepolcro* 
Articolo  inserito  nel  Kunttòlail  1832 ,  N.^  76 ,  77.  Scritiu  In  occa- 
sione della  bellissima  incisione  fatta  da  Sahoelb  Amsleb. 

(  L' Indicazione  degli  scrittori  che  hanno  trattato  o  della  vita 
di  Raffaello ,  o  di  opere  sue  ec. ,  trovasi  al  nome  Passa vant  ,  e 
ometlesi  ne^l  altri  luoghi ,  a  scanso  di  ripetizioni  ). 

»  Dei  Leonardo  da  Vinci  Leben  und  Funsi  (  Viu  ed  arte  di  Lionardo 
da  Vinci  ].  Halle  ,  1819  ,  8vo. 
Del  trattato  deifa  pittura  di  Lionardo  esiste  un'antica  ver- 
sione Tedesca  col  seguente  titolo:  Des vortreflichen  florentinischen 
Mtalers  L.  da  K  hóchit  nUtzlicher  Traclal  ton  der  Mahlerey  eie, 
mit  beygffUgtem  Leben  des  Aucloris  von  Joh.  Georg.  BÒbn  sen. 
Norimberga  ,  1724  ,  4 lo  con  incisioni.  La  vita  di  Lionardo  è  un 
Compendio  delle  notizie  somministrate  dal  Vasari ,  Sandrart ,  Fé- 
libien  ec 

Ved.  Gaixbnbbrg  ,  MUllbb. 

BRULLIOT ,  Fr. ,  Dictionnaire  des  Monogrammes ,  Chiffres  ,  lettres  ini- 
tiales  el  Marques  figurées ,  sous  lesquels  les  plus  eèlèbres  pein- 

A9,  Voi.  V.  21 
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IreSy  dessinaieun  et  graveun  onl  designa  let§rs  mmfn  tìré§ 
de  taus  les  ouvrages  parus  deputi  queìquei  sièeìa  en  Àttewm' 
gw,  en  ilalie,  en  Franee,  en  ÀngUterre  ei  en  HoUandey  #1 
augmenlés  de  quantité  de  Marquee  ignorée$  jusqu*  à  ce  jowr. 
Monaco ,  1817  seg.  41o.  Ediz.  II ,  amipliata  e  rifatta ,  Mo- 
naco ,  1832-34.  3  Voi.  4to. 

La  migliore  e  di  gran  longa  piò  completa  tra  le  opere  elie 
trattano  di  monogrammi;  nel  nomerò  delle  qaall  è  da  nominarsi 
ancora  quella  In  compendio  di  J.  C.  Stkllwag,  Francoforte  1830, 
e  L.  rie  WiNKBLMANN  ,  JSeue$  Malerttxicm^  mit  Monogramfnen , 
ed.  Il,  corr.  da  J.  Helleb,  Augusta,  1830,  8to.  -  Fr.  Brol- 
liot,  nato  a  Dusseldorf  1780,  incisore  e  Ispettore  del  GaWnetto 
di  slampe  a  Monaco,  mori  ivi  1846. 

BRUN,  Friederike,  Rùmisches  Leben  (Soggiémo  di  Roma).  Lipsia,  1833, 
2  Voi.  8vo. 

Ricordi  di  un  soggiorno  fatto  a  Roma  negli  anni  1808-1803, 
con  molte  osservazioni  sulle  arti  e  antichità,  cbe  in  parie  deri- 
vano dalle  conversazioni  con  Zoega ,  Fcrnow,  D'Agincoart, 
Bonslellen  ed  altri  allora  dimoranti  nell'eterna  città.  (  Fredertea 
Bron,  nata  MUnter,  nei  1765,  morta  nei  183tf,  compose  pa- 
recchie opere  di  poesia  ec.  ). 

BUDBERG,  O.  G.  Versuch  ùber  das  Alter  dir  Oelmakrei,  tur  Ver- 
theidigung  des  Veuari  (  Saggio  siili'  orìgiae  della  pillara  a 
olio,  in  difesa  del  Vasari).  Gottinga,  1792^  8V0. 

Argomento  Imitato  da  varj.  Si  citano: 
Lessino  ,  G.  E. ,  vom  JUer  der  Oelmalerei.  Aui  deiii   TheopMhu 

Presbyler,  Brunsv.  1774 ,  8vo. 

Dello  scruto  di  Teofilo  si  pubblicò  nuovamente  on'edisiene 
col  seguente  titolo:  Theophiu  Pbesbttbei  et  monachi  Wtri  irti  mm 
diversarum  arlium  schedula  ,  opera  et  itudio  Caroli  de  L*Esc4- 
LOPiBB  —  Théophile ,  prélre  et  moine ,  Euai  sur  difoers  arti  jpublié 
par  le  Comle  Ch,  de  VE.  précède  d'une  introduclion  de  J.  il.  Goi- 
CHABD.  Par.  1843,  4to.  Nel  1847  ne  venne  fuori  a  Londra  una 
versione  Inglese,  con  note  di  Robbbto  Hendbie  ,  e  coll'aggionta  sul 
titolo:  <f  Enciclopedia  dell'arte  cristiana  neli'XI  secolo  ».  Il  tempo 
In  cui  venne  composto  questo  scritto ,  può  assegnarsi  al  principio 
del  declmotcrzo  secolo  :  l'autore  probabilmente  era  di  naElooe 
tedesca.—  Tra  gli  scritti  del  medio  evo  che  trattano  della  pratica 
del  dipingere,  due  sono  da  notarsi,  che  non  mancano  d'Impor- 
tanza per  l'archeologia,  del  quali  II  primo:  Liber  de  coloribue  et 
arlibu»  Romanorum  ,  di  Ebaclio,  forse  delI'VIII  o  IX  secolo, in- 
segnamenti del  dipingere  In  esametri,  pubblicati  da  R.  E.  Raspi: 
A  erilical  essay  on  Oil-painting ,  Londra  1781  •  4to.  L' altro  è  un 
trattato  greco,  'Epf&tivcìa  tì^c  ^^urf^wf^y  composto  da  un  momoo 
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nel  eonveolo  di  Fama  presso  Agrafa ,  Dionisio  ,  secondo  che  pare , 
nel  XV  seeolo.  Si  pabblicò  dal  Didbon  :  Manuel  (V  iconoorapMe 
chrélienne  greeque  ti  latine,  atee  une  inlroducliwn  et  des  nolet  eie, , 
iraduU  du  Mt,  Byganiin :_le guide  de  la  peinlure ,  jMir  le  Dr.  P.  Do- 
BAND,  Parigi,  1845,  In  8vo. 

FiOBiLio-  J.  D.,  negli  scritti  minori.  (  Ved.  il  nome). 

QOAIWT,  neHe  noie  n\  Lanci  (  Yed.  Lanzi). 

BUNSEN,  Cbr.  G.  Jos.,  Die  BasUiken  dee  chrisllichen  Roms  naeh  ihrem 
ZuMammenhatige  tnii  Idee  und  Gesckiehle  dir  Kirehenbaukuml 

(I«e  Basìliche  di  Roma  cristiana  i  secondo  la  loro  oonneMione 
coir  idea  e  colla  storia  dell'  architettura  eoolesiastioa  )•    Mo- 

naco,  1843,  in  4to. 
Opera  che  serve  anche  di  lesto  alla  raccolta  di  8UHif)e  con- 
temporaneamente pubblicala  coi  nome  :  Die   Basiliken  des  chri- 
tUielken  Rom$,  degli  archilelli  J.  G.  Gctbnsobn  e  J.  M.Knapp, 
raccolta  cominciata  a  pubblicarsi  nel  1822  (e  sin  al  1827)  col 
titolo  di  Monumenti  della  religione  cristiana  dal  IV  al  XIII  secolo, 
e  per  la  quale  dapprima  erasi  destinata  la  dissertasione  di  An- 
tonio NnBT ,  stampata  poi  negli  Atti  deli^Accademla  arctieuloglca 
Eomana.—  Dopo  di  avere  neìV introduzione  esposte  le  correnti  ve- 
dute e  t  gladiid  sulle  Basiliche  Romane,  principalmente  dopo  che 
il  Branellesohi  fece  ritorno,  a  <|uel  modello  primltiyo  delle  chiese 
cristiane,  l'Autore  considera  nel  I.*' Capitolo  le   Basiliche  degli 
antichi  :  cioè,  1.**  la  Basilica  originaria  Ateniese  e  le  fabbriche  po- 
steriori de'  Greci ,  2.°  le  Basiliche  di  Roma  antica.  Procede  nel 
<Cap.  11  alle  Basiliche  Cristiane  pia  antiche  d'Oriente  e  d* Occi- 
dente; nel  Gap.  Ut  definisce  te  diverse  epoche  delle  Basiliche 
Romane  dal  IV  secolo  (  chiese  di  San  Pietro  in  Vaticano  e  di  San 
Paolo  fuori  le  mura) ,  alla  prima  mela  dell' vili  (S.  Grisogono)  : 
poi  dalia  seconda  metà  dell' Vili  (S.  Giovanni  a  Porta  Latina), 
ai  XII  (Santa  Maria  in  Trastevere ,  Santa  Croce  In  Gerusalemme  , 
Santa  Maria  Araceli  )  ;  riassumendo  nel  Cnp.  IV  tutte  queste  fab- 
briche nelle  loro  analogie  sotto  II  punto  di  vista  dello  sviluppo 
dell'architettura  delle  chiede  Cristiane.  La  conclusione  dell'opera 
parla  delle  condizioni,  sotto  le  quali  le  antiche  forme  potrebbero 
adotlarsi  per  li  culto  protestante  :  questione  di  non  scarso  inte- 
resse  per  la   parte  acattolica   delia  Germania  ,  cercandosi  da 
molto  tempo  una  forma  che  si  adatti  a  quella  Liturgia  a  cui  è 
meno  confacente  l'architettura  cosi  detta  Gotica,  ossia  Germanica 
nazionale,  la  quale  ci  ha  lasciati  1  pia  splendidi  monumenti  nelle 
Cattedrali  del  medio  evo.  (  SI  è  principiata  ora  a  Berlino  un'  im- 
mensa Basilica  pel  culto  protestante  ,  sol  disegni  del  Cav.  Slitìer , 
primo  architetto  della  Corte  »  secondo  le  indicazioni  dello  stesso 
Re;  a  Colonia  se  ne  costruirà  un'altra ,  e  a  Treverisl  vuole  sta- 
bilire quel  culto  neir antico  ediflzio,  che  credesl  nna  Basilica  Ro- 
mana, di  cnl  ora  poco  rimane,  eccettuato  le  mora  esteriori,  in 
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piccole  dlmensioDl  poi  si  é  adottala  la  forma  baatHcale  a  Berllao 
l>er  la  noova  chieda  di  S. Giacomo,  e  nelle  Tlctnanze  di  Sanaaoaci 
(Poladam),  per  la  chiesa  della  della^Pace,  non  ancora  terminala). 

Quale  sia  r  Interesse  che  desia  quest'argomento,  lo  dimostra 
la  circostanza  dell'essersi  T  opera  del  cav.  Bunsen ,  pnbbllcata 
nel  niedesimo  tempo  di  quella  del  Gallt  Knimit,  sulPArcbltet- 
tora  ecclesiastica  antica  in  Italia,  e  dell* altra  del  cav.  Canina: 
«  Ricerche  sairArchliettura  più  propria  dei  tempj  cristiani  »;  am- 
bedue bellissime  e  di  ndassima  importanza  ;  pur  laseiando  da  fiarla 
anche  scritti  minori  (Ved.  Kobleb  ,  Qoast)  che  trattano  di  qae- 
slo  argomento.  Dell'opera  del  Canina  (1843)  abbiamo  già  la  se- 
conda edizione  rifatta  ed  ampliala  (Roma  1846). 

Ved.  Platnbr,  Zestbrmann. 

BURCKHARDT ,  J. ,  Ved.  Ruolbk. 

GONSERVATIONS  Lexicon   fUr    bildende  Kunst  (  EooMlopedia  po- 
polare dello  Belle  Arti).  Lipsia,  1843  e  seg.  Voi.  I,  II»  e 
1.^  fase,  in  8vo  con  molte  incisioni  in  legno, 
Dialonarlo  solln  storia ,  teoria  eo.  dell^  Belle  Arti.  —  Gli  edi- 
tori e  gli  autori  degli  articoli  non  anno  nominati.  11  1.*  toI.  non 
comprende  altro  ehe  la  lettera  A.;  nella  contlnmiione  ai  è 
usata  maggior  economia ,  da  cni  però  risolta  maneaua  di  armonia 
tra  le  parti. 


GB  AMER  ,  J.  O.,  Omamentik  de$  MUUhUers  mu  liaUen  ^nd 

(  Omamentt  del  Bledio  evo  in  Italùi  e  in  BìoiUa).  Ratisbo- 

na ,  1842 ,  seg.  in  4to. 
Con  testo  Illustrativo. 

Ved.  HB86BMBB  ,  ZAHN. 

Dosso  DOSSI ,  und  seine  Freikm  tm  PaUuMO  4fte&k  mu  Ferrara. 

Articolo  d'anonimo  autore,  nel  EumlblaU,  1841,  N.*"  74-T7. 

Engelhardt,  J.  D.  W.  e,,  ImtruetUm  fUr  jwige  ArehUeìUen  èu 

Eeisen  in  ItàHen  (Ittratione  per  gSovaaì  arohitetlì    ohe  in- 
traprendono il  viaggio  d' Italia  ).  Berlino ,  1838,  in  4to. 

»        Beschreibung  da  Dogenpala$U$  zu  Venedig  (  Detcrixione  del  Pa- 
lamxo  ducale  di  Venezia}.  Berlino,  1840,  in  4tocon  pianta. 


»        Di$  Sana  Mareus-Kirehe  in  Venedig  (  La  GkiaM  di  8. 

Venezia  )• 

Articolo  Inserito  nel  Giornale  universale  d'Architettura  (J/Igt- 
meine  Bamxeilung)  pubblicato  dal  FÒrstkb  a  Vienna  ;  anno  1844, 
fascicoli  IV,  V. 
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La  conghlettora  dall' aolore  In  qoest' opuscolo  adottala  e  con 
nolto  aconie  difesa  :  essere  rarchltetlura  di  San  Marco, al  pari 
di  qoelle  di  8an(a  Sofia  di  Costantinopoli,  tolta  a  prestito  dalie 
piò  belle  parti  delle  antiche  Terme  Romane ,  solla  coslrozlone 
delle  quali,  essendo  esse  per  la  maggior  parte  crollale,  molta 
loce  Tieo  gettata  da  quella  cliiesa^  si  sottopone  a  maturo  esame 
nella  bell'opera  di  P.  Sblyatico:  SulPArehiteltura  e  tuUa  Scut- 
fura  in  Venezia  dcU  medio  evo  sino  ai  nostri  giorni ,  Venezia  1847  • 
pag.  37  e  segg.  Lo  scrittore  italiano  non  si  mostra  alieno  dall'am- 
meltere  in  qualche  modo  l'opinione  dell'Engelhardt,  benché  la 
giudichi  dmUo  Incerta  aacora. 

FeRNOW,  C.  L.  ,  Etìmische  Studien  (Suié^  Romani).  Zurìgo,  1806, 
3  voi.  in  8vo  col  ritratto  di  Canova. 
Le  parti  di  quest'opera  che  stanno  In  relazione  colle  Belle 
Arti ,  sono  le  seguenti  :  Antonio  Canova.  —  Dell'entusiasmo  degli 
Artisti.  —  Del  bello  nell'arte.—  Della  pittura  del  paesi.—  Della 
natora  del  colorito.  —  Dell'  impressione  estetica  che  produce  la 
chiesa  di  ^an  Pietro.  —  Dello  scopo ,  del  dominio  e  del  confini 
della  pittura  drammatica.  —  Degli  Arazil  di  BalTaello.  —  Il  Fer- 
novr ,  nato  a  Weimar  nel  I77tf ,  morto  ivi  nel  1809 ,  bibliotecario 
della  Duchessa  Amalia  ,  dopo  di  aver  soggiornato  molti  anni  a 
Roma ,  scrisse,  tra  l'altre  cose,  anche  una  viia  del  celebre  pittore 
Tedesco  A.  J.  Carsiens  (  1754-1708  ) ,  a  cui  la  pittura  moderna 
deve  moltissimo  per  aver  additato  la  via  per  tornare  alla  purità 
e  semplicità  dell'  arte  antica.  (  Ved.  Job.  ScHOPiNBAnn ,  C.  L.  Fer- 
nùw's  Lebtn.  Tobloga  ,  1810  ). 

»        Ueber  den  Bildhauer  Canova  und  dessen  Werhe  (  Ballo  tonlioro 
Cànova  e  le  •««  opore).  Zurigo,  1806. 
Ristampato  dair  antecedente  libro. 

FIORILLO,  J.  D.,  Gstehiehu  der  Meiéhnenden  KUntle  wn  ihrer  Wie- 
derheritelluing  bis  auf  die  neuesten  Zeiien  (Storia  delle  Belle 

Arti  dal  loro  rìtorgimento  tino  ai  tempi  piA  reoenti).  Got* 

tinga ,  1798-1808  ;  6  voi.  in  8vo. 
Giovanni  Domenico  Fiorillo,  nato  In  Amburgo  nel  1748,  scot- 
laro  in  pittura  df  Pompeo  Baioni,  dopo  lungo  soggiorno  a  Roma 
e  a  Bologna ,  prof,  di  fliosofla  a  Gottinga  e  direttore  del  Museo , 
morto  nel  1821.  L'opera  summentovata  è  una  mera  compila- 
zione :  si  ha  di  lui  anche  una  storia  delle  Belle  Arti  in  Germania 
e  nel  Paesi  Bassi.  Annover,  1816-20;  4  voi.  8vo. 

»        Kleine  Schriften  arlistischen  InhaUs  (  Soritti  minori  dì  cose  d'arte  ) . 
Gottinga,  1803-6;  2  voi.  in  8vo. 
Tra  questi  scritti  minori,  i  seguenti  spettano  alla  storia  e  let- 
teratura dtU'Arte  Italiana:  voi.  I.  AH.2,  aelle  fonti  dalle  quali  il 
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Tatari  traaae  I  materiali  per  la  soa  opera,  pag.  83-08;  3,  solle  di- 
▼erse  edixioni  del  Vasari,  pag.  99-132;  5,  di  Francesco  Colonna 
deli'  ordine  del  Predicatori  e  del  sao  libro  e  Hypoerotomacbla  », 
specie  di  romanzo  arcbl tettonico,  pag.  153-188;  6,  dell'origine 
della  pittora  a  olio,  pag.  189-228.  Voi.  11.  Art.  5,  dei  pavimento 
dei  Daomo  di  Siena ,  e  dell'  oso  dei  marmi  per  compoaiiloni  pit- 
toricbe,  pag.  198-241  ;  7, di  alcune  notizie  aopra  Pietro  Bembo  e 
Raffaello  Sanzio ,  pag.  269-293. 
Ved.  BoDBua. 

FIORILLO,  J.  D.,  Ueber  einige  itoHenitehe  Ottehrte  und  KMmOer  veldue 
Matlhiat  Corvinut  Ktìnig  voti  Vngam  he$ehàftigU  (Di  aloom 

letterati    ed    artisti    italieai    ohe    operarono   presto  Meltiei 
Corvino  Re  d'Ungheria).  Gottinga,  1812 ,  in  8V0. 

FORSTER ,  Cari. ,  Ved.  Passavakt. 

»  Ernst,  BeUràge  tur  neuem  KunitgaehkkU  (Si^sgi  siilU  storia 
dell'arte  moderna).  Lipsia,  1835;  iif  8to. 
I  saggi  sono  i  segueoli:  i.^  Snlla  vita  e  sulle  opere  di  Niccoia 
Pisano.  2.*  Larori  d'oriflcerla  in  San  Giacomo  di  Plstoja.  3.*  No- 
tizie di  alcuni  antichi  pittori  e  pitture  a  Pisa  e  a  Lucca.  4.*  Ci- 
mabue.  5.«  Le  pitture  più  auliche  nel  Camposanto  Pisano.  6.* 
Giotto  di  Rondone  e  Simone  di  Martino.  7.*  Ambrogio  Loren- 
aettl.  S.*'  Niccolò  Petri.  9.*  Dei  modi  tecnici  adoperati  nel  cosi 
detti  affreschi  del  XIV  secolo.  —  I  materiali  con  cui  sono  mag- 
giormente composti  questi  saggi ,  principalmente  i  numeri  S ,  4 
e  5 ,  sono  I  documenti  pubblicati  da  S.  CIAMPI  nelle  Notizie 
Inedite  sulla  Sagrestia  de'  belli  arredi  ec. ,  opera  di  sommo  me- 
rito ,  hi  quale  insln'  agli  ultimi  anni  rimase  e  meno  conoselota  e 
meno  seguitata  di  quei  che  meritava  ;  dimodoché  non  possiamo 
se  non  concorrere  col  giudizio  del  Ronaini  (  Memorie  di  France- 
sco Traini  ),  il  quale  osserva  come  il  Ciampi  operasse  pri$na  die 
V  Italia  foue  disposta.  Il  libro  suo  pare  che  sia  rimasto  ignoto 
anche  al  Rumobb  :  Il  primo  a  parlarne  In  Germania  si  fu  II  com- 
pilatore delle  presenti  notizie,. il  quale  ne  estrasse  moltissime 
date ,  nella  critica  che  fece  della  prima  parte  deHa  versione  ale- 
manna deile  vite  del  Vasari  pubblicata  dallo  Scbobn  (Ved.  questo 
nome).  —  Ved.  articolo  di  A.  Rbdmoiit  nei  EunslòiaU,  1836, 
n.*  6,7.  —  L'autore,  nato  a  Aitenburg  nel  1800,  è  Dottore  di 
flIosoOa  e  pittore  a  Monaco.  Con  Fa.  Kuqlbe  (Ved.  questo  nome) 
soprintende  alia  pubblicazione  del  «  EunstbtaU  »  (  Giornale  di 
Delle  Arti  )  di  Stuttgarda. 

u       Briife  iéber  Molerei,  mit  BeMug  ai»  die  K,    GemàUksamlumgen 
xu  Berlin j  Dresdm  und  Mièi^hen   (Lettera  solia  pitinra. 
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prinoipalmenle  avuto  mpetto  alle  oollemioni  di  Berlino ,  di 
Drasdaadi  Moaaoo).  Stoltgarda ,  i837,  in  8vo. 
Tra  le  altre  cose ,  In  queste  lettere  «i  tratta  dei  pittori  fio- 
rentini e  saneai  del  secoli  XIV  e  XV  ;  di  B.  Pintortcelilo ,  del- 
l'Ingegno e  dlRatniello;  del  Yenetianl,  Milanesi,  Ferraresi;  di 
Francesco  Francia  e  d'Andrea  del  Sarto,  con  parllcolar  riguardo 
alle  opere  che  si  vedono  nella  Galleria  Berlinese  ;  della  Venere 
di  Tiziano,  della  Madonna  Sistina,  del  Cristo  della  moneta,  e 
del  quadri  del  Correggio  nella  Galleria  di  Dresda.  —  ArUcoU  stam- 
pati già  nel  EunUblall. 

FORSTER,  Ernst,  Die  Wandgmàlde  der  Sf.  GeorgenkapeUe  tu  Padua^ 
nebit  eriàutemdem  Text  (Gli  affretohì  della  oappella  di 
San  Giorgio  a  Padova,  oob  letto  illuitrativo).  Berlino ,  1841, 

in  4lo  eoa  stampe. 
DI  questo  libro  esiste  una  versione  italiana  (  DiptnU  mila 
€appeUa  di  S.  G,  in  P.,  iUmlraii  dal  Dottor  E.F.^  Iraduxione 
dal  Ted.  di  Pietro  Bstbmsb  Sblyatico  ,  con  noie  ed  aggiunte  del 
fmd.  Padova,  1846).  A  questa  edizione,  non  solo  arricchita  di 
pregevoli  osservazioni  sulla  storia  della  fondazione  del  luogo  sa- 
ero  e  su  quelìa  del  fondatori  di  esso  (la  famiglia  del  Lupi  di  80- 
ragna,  a  cui  appartenne  quel  Bonifazio  che  lasciò  cosi  bel  nome 
a  Firenze  ) ,  ma  su  I  pittori  ancora  che  Ivi  lavorarono  (  Il  Vasari 
nomina  rAltichierl  e  Iacopo  Avanzi),  rimandiamo  I  lettori  Italia- 
ni, come  quella  procurata  da  scrittore  valentissimo  di  cose  d'arte, 
a  coi ,  del  pari  che  nella  patria ,  nella  Germania  vennero  Incon- 
tro plausi  ben  meritali  pel  modo  con  cui  trattò  e  la  fliosolSa  del- 
Tarte  e  la  storia  di  essa,  principalmente  nel  bassi  tempi  (  Ved. 
anche  Rivista  Europea,  1838, pag.  303; Guida  di  Padova  l&IX, 
pag.  191  seg). 

»       Articoli  yarj  nel  «  KumtlblaU  »,  di  cui ,  come  si  disse,  il  F.  è 
uno  degli  Editori ,  dopo  la  morte  di  L.  de  Schobh  accaduta 
nel  1842.  Tra  essi  sono  da  citare  i  seguenti  : 
Di  un  Muiaico  nella  chì^M  di  S.  Cipriano  a  Murano  (  com- 
prato dal  Principe  Reale,  ora  Re,  di  Prussia,  e  destinato  ad  or- 
nare l'Abside  della  Tribuna  nella  chiesa  detta  della  Pace  presso 
Sanssoncl.  —  Ved.  Bonsen  ).  1837 ,  N.'^  82. 

Lettere  su  Padova.  Giotto  e  Ja  Cappella  degli  Serovegni  ;  le 
cappelle  di  S.  Felice  e  S.  Giorgio;  Giuito  Menabuoi;  la  Sala  della 
Hagione;  la  Cappella  degli  Eremitani.  1837  ,  N.^  86  ,  89  ,  92  ; 
1838,  N.*"  3,  6,  8,  Il  ,  t3,  1»,  17. 

StudJ  sulla  storia  dell'arie  in  Italia.  1.  Giusto  Padovano {Mt- 
nabuol),  iacobut  Pauli  e  iacolme    reroneniif.  1841 ,  36,  38. 
Notteie  inedite  di  Benvenuto  CeUini,  1845  ,  N.*  85,  86. 
Ved.  Rboiiont. 


168  SCRITTORI  TEDESCHI 

Del  cenacttlo  in  Sant'OooCrlo  delle  Monacbe  di  Foligno  a  Fi- 
renze, 1845,  N.*"  92,  93. 
Yed.  RsqMONT. 
Dell'opera  del  P.  Vino.  UlAacHBSB  sugli  Arllsli  Domenicani, 
1845,  N.<^  93,  94. 

Delia  Galleria  dei  quadri  a  Torino,  t846,  N.^  36. 
Di  lac.  Avanzo.  1847.  N.*"  10. 
Ved.  Vasabi. 

^ORSTER,  Friedr. ,  Briefe  eines  Lebenden  (Lettere  di  un  Tmote). 
Berlino,  1831;  2  voi.  iu  8vo. 
Senza  nome  d' autore,  ma  colla  cifra  F.  F.  Lo  strano  titolo 
deve  l'origine  a  quello  delle  rinomale  «  Lettere  di  un  defunto» 
del  Principe  Piickler.  Contiene  varie  cose  sull'  arie.  —  L' autore, 
fratello  di  Enr.  F.,  nato  nel  1793,  é  consigliere  aulico  a  Berlino. 
Tra  altre  op^re  storiche  ec.  gli  si  deve  la  raccolta  delle  lettere 
di  Winckelmann,  Beri.  1824-25,  3  voi.  in  8vo. 

FRIEDLANDER ,  H. ,  Yed.  Stolbeio. 

FOSSLI,  loh.  Rnd.,  AUgemeimt  JEtlfuil0r-LeaPÌ0Oii(Dìuonario  univerMae 
degli  ArtUti).  Zurigo ,  1771-1821  ;  2   voi.  in  14  parti  con 
supplementi ,  in  fol. 
Opera  ancor  oggi  pregevole.  I  supplementi  aono  di  diverse 
mani.  Il  FUssli,  nalo  a  Zurigo  nel  1709,  morto  nel  1793,  ap- 
partiene a  una  famiglia ,  la  quale  ha  prodotti  vaij  scrittori  ed 
artisti.  Gio.  Gasp.  FUssli  scrisse  una  storia  degli  artisti  Svizzeri 
(Zurigo,  1755-56;  poi  ampliata,  1769-79,  4  voi.  in  8vo):  egli  fta 
padre  di  Enbico  Fiissu,  o,  come  egli  medesimo  scriveva  II  nome, 
Fuseli,  nato  nel  1741  ,  morto  presso  Londra  nel  1825,  pittore 
conosciulisslroo  in  Inghllierra  ed  altrove  per  le  opere  sue ,  che 
mostrano  gran  talento,  ma  stravagante  immaginazione.  Scrisse 
anclie  dell'arte  sua  (Ved.  la  sua   vita  presso  A.  ConninobaH. 
Livet  af  the  fno$t  emin^i  Briliik  palmieri  ec,  IL*  ediz.  Londra 
1830,  voi.  IL  pag.  269  seg.  ) 
Ved.  Naglbi. 


»        H.  H.,  Leben  und  Werke  Raffael  Sanxio'i  (Vìu  ed  opere  di  R.  S.). 
Zurigo,  1815,  in  4to  con  ritratto  e  vignette. 

»        Krilisches  Verieichniss  der  beslen  nach  den  berilhmtetlelen  Ma- 
lem  aUer  SchuUn  fìorhandenen  Kupferstiche  (Catalogo  oritice 
delle  migliori  incisioni  tratte  dai  piik  celebri  pittori  di  ogni 
•cuoia).  Zurigo,  1798  seg»  in  8vo. 
1  volumi  I,  II ,  HI  contengono  gli  artisti  Italiani. 
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GaLLENBERG,  Hugo  Graf.  von,  Leonardo  da  Vinài  LOfen  und  Werke 
(▼iu  ed  opere  di  L.  da  ▼.)  Lipsia,  i834  in  8vo ,   con  ri- 
tratto ed  altre  stampe. 
Non  è  qoast*  altro  ftiorl  che  una  Ubera  traduzione  delle  mer 
morie  delPAMOBETTi  (Mll.  1804)  in  sé  stesse  pregeToll,  lya  che 
oggi  non  bastano  a  dare  ona  giasta  Idea  di  qneir  uomo ,  il  quale 
quasi  più  di  tutti  contrlbui  allo  sviluppo  dell'arte.  Un  futuro  bio- 
grafò dovrà  tener  confo  ancora  del  suoi  grandi  lavori  scientifici , 
di  cui  egregiamente  trattò  il  Libbi  nella  Storta  delle  Scienze  Ma- 
tematiche in  Italia. 

Ted.  BBAON  ,  MiiURB. 

GAYE,  Gioranni,  Articoli  diversi  che  trattano  della  Storia  delle  Belle 
Arti  in  Italia. 

La  bretilA  della  vita  fatalmente  non  concedè  a  Giovanni  Gaye 
(  nato  a  Tooninga  nel  Ducato  di  Slesvic ,  8  Novembre  1804 ,  morto 
a  Firenze  II  di  26  Agosto  1840)  di  condurre  a  termine  quei  la- 
vori da  lini  ideali  e  preparati  nel  lungo  soggiorno  e  nelle  frequenti 
peregrinazioni  per  l'Italia,;  In  cui  rimarrà  onorato  II  suo  nome 
per  la  raccolta  di  docqmentl  che  egli  pobbllcò  col  titolo  di  «  Cor- 
leggio  inedito  ^ArtUU  dei  teooli  XIV,  xr,  XVìm  (3  voi.  Sto. 
Firenze.  Mòllnl ,  1839-40).,  Di  lui  altro  non  rimane  in  lingua 
Tedesca  fuorché  un  numero  di  articoli  quasi  tutti  Importanti ,  per 
lo  più  stampati  nel  EunttblaU^  del  quali  ecco  r  elenco. 

Della  traduziotie  della  storia  del  Lanzi  fatta  da  À.  Wagneb. 
1830,  N.*  88. 

Yed.  Larbi. 

Dei  laTorl  del  aBBBBBO  e  del  Longhena  sopra  Bafenelìo.  1830 , 
N.»  90-03. 

Yed.  RxmiBBG. 

DI  on  qoadror  del  Moniegina  esistente  a  Verona.  1831,  N.^  7. 

Intorno  alla  scultura  Italiana  nel  medio  ero  (1;  Seoìture  della 
porla  di  6.  Zenone  a  Yerona;  2.  Bassirilievl  della  porta  della  Cat- 
tedrale di  Modena  ;  3.  Bassirilievl  della  port»  della  Cattedrale  di 
Ferrara  ).  1831 ,  JN.<^  13 ,14. 

ì  mosaici  di  8.  Marco  di  Venezia.  1331,  N."»  32,  33. 

La  sala  d'Ercole  nel  Palazzo  Pitti.  1831 ,  N."»  35. 

Scultore  moderne  :  Monumenti  del  Canova  ,  di  Dante ,  d'Ar- 
nolfo e  del  Bronellesco.  1831 ,  N.^  37. 

Dell'Elogio  di  Bafaello  del Pungilboni.  183f ,  N.*' 71 ,  72, 1832, 
N.0  63,  64. 

Yed.  Passatakt. 

Villa  Madama  presso  Roma.  1835  ,  N.*  4. 

Lettera  inedita  di  Franeeuìo  di  Giorgio.  1835,  N.^  67. 

Necrologia  di  G.  Garavaglia.  1835  ,  N.®  61. 

àp.  Voi.  V.  22 
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Deli'  opuscolo  di  C.  FiBDUNi  intorno  ad  Alfanto  CiUaddt^. 
183»,  N-^TS. 

Della  parie  cbe  Baffàello  ebbe  neir  locoronailone  della  Ver- 
gine delta  di  Monte  Luce.  i83$,  N.^  94. 

Testamento  e  morte  di  BenvemUo  Cellini,  1836 ,  N.^  49. 

Della  Yita  di  Fra  Luca  PaeMo  scritta  dal  PuiMaBOin.  1836» 
N.»  69. 

DI  Pietro  delta  Francetea.  1836,  N.^  8». 

DI  an  MS.  inedito  di  Giovanni  Santi,  del  Palano  dUrblno» 
e  degli  Arcbitetti  Luciano ,  Franceeeo  di  Giorgio^  e  Baccio  Pom- 
UUi,  1836,  N.^"  86-88,  1837,  N.^9. 
Ved.  Passavant. 

Degli  scritti  del  BAinANzi  saiia  Cappella  del  8.  Cingolo  e  sulle 
pittore  di  Filijppo  Lippi  in  Prato.  1836 ,  N.""  90,  91. 

Dae  lettere  di  P.  Perugino  intorno  airaHIresco  di  Città  della 
Pieve.  1837,  N.<>  64,  6». 

Pel  palaizo  Stroni  di  Firenze,  1837 ,  N.^  67.68. 

Lettere  al  prof.  L.  Scbobn  ad  illustrazione  del  Tasaii.  I.  L'Um- 
bria. Faligno  e  I  suoi  conlornl.  Niccolò  àìunnoé  1837.  N.""  82-85. 

Lettere^  ec.  II.  Giulio  Bomano,  Lettera  inedita  del  card. Ercole 
Gonzaga.  PiUore  della  Sala  de*  Giganti.  1838 ,  N.<*  71,  73, 74, 75. 

Varie  notizie  df  Storia  artidUca.  1.  Il  maestro  di  Colonia  no- 
minato dal  Ghiberti  ;  2.  Francesco,  Aglio  di  Gentile  da  Fabriano; 
3.  Il  sepolcro  di  san  Domenico  a  Bologna  ;  4.  Lettera  del  Car- 
dinal di  Pavia  a  an  pittore;  5.  Serata  netta  casa  df  Tiziano, 
frammento  d*ana  lettera  del  Priscianese.  1839,  N.^  Si ,  23. 

Lettere ,  ec.  III.  Leon  Bailiela  Alberti  e  la  cèpola  della  SS. 
Annanzlata  a  Firenze.  1839 ,  N.^  53. 

Della  Madonna  detta  dell'  Ulivo  presso  Prato,  e  di  GMiemo  e 
Benedetto  da  Xfa/oiio.— Degli  arte6ct  marmorari!  Romani,  dal 
X  ai  XV  secolo  e  deH'  opuscolo  di  Cablo  Piom».  1889 ,  N.^  60-64. 
Ved.  WiTTB. 

Lettere^  ec.IV.  DI  Giacomo  Bellini  e  del  suol  disegni.  1840, 
N.*  23-26,  34,  35. 

DI  Lorenzo  Monaco  CamaidoUee  e  di  un  suo  quadro  nella  Ba- 
dia di  Cerreto  in  Val  d'Elsa.  1840 ,  li.*  82. 

Il  Gate  contribuì  ad  alcuni  altri  giornali,  e  a  varie  pubblicazioni 
periodiche.  Del  numero  di  questi  articoli  sono  da  nominarsi  qui  : 

Criticbe  delle  seguenti  opere  :  G.  Cadobin  ,  dell'Amore  del 
Veneziani  a  Tiziano  Vecellio  ;  Selvatico  ,  sulla  Cappellina  degli 
Scrovegni;  (  P.Bbttio)  del  Palazzo  ducale  In  Venezia  ;  A.  Za- 
netti, le  premier  Siècle  de  la  Caleographie  ^  ou  Catalogue  rai- 
tonné  dee  estampee  du  Cte.  Cicoffnara* ,  negli  Annali  di  letteratura 
di  Vienna.  1838,  voi.  LXXXI.Append.pag.  1-28. 

Delia  fontana  maggiore  di  Perugia,  e  degli  scritti  intomo  alla 
medesima,  pubblicati  da  G. B. Vbiiuclioli. Ib. voi.  LXXXIV. Ap- 
pendice pag.1-17. 
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La  porle  di  Uoiao  dì  Lorenzo  GMberii,  dlsserl.stor.arl.,  lo- 
serlU  neirAnooarlo  :  ilal4aj  pabbl.  da  A.  Rbohont.,  Tolame  II. 
Beri.  1840. 

Critiche  dell'opera  del  lUo  rairArte  cristiana,  delle  memo- 
rie sulla  Marea  d'Ancona  di  A.  Ricci  e  del  libri  del  Vbbmiguoli 
e  Mbzzanottb  sol  Pintorlccbio  e  sol  Peroglno,  negli  Annali  di 
letteratora  dlViemia,  1840,  Tol.XCAppend.pag.  42-08;  XCI, 
Appe«d.pag.  10-31  (Non  terminalo). 

GERHARD,  Edoard,  Ved.  Plìtnei,  TaniscH. 

* 

M       Wilhelm,  lohanna  von  Àragonien, 

Dissertazione  stampata  nel  KuntlblaU,  1833,  N.<»  15,  16, 
sopra  il  famoso  ritratto  di  Gio?anna  d'Aragona ,  moglie  del  Gran 
Contestabile  Ascanlo  Colonna  ,  di  coi  credesi  I*  originale  quello 
delia  Galleria  del  Louvre,  mentre  ne  esiste  una  bella  replica  , 
ossia  copia  antica,  nella  collezione  del  Barone Speck  di  Stemborg 
a  Lipsia  (già  del  Conte  Fries  a  Vienna) ,  una  copia  attribuita  al 
Sassoferrato  nel  Museo  di  Berlino  (n.* 23i),  e  dna  copia,  se eosl 
può  cblamarsi ,  nella  Galleria  Dorla-PamfllJ  a  Roma ,  fatta  da 
uno  scolaro  di  Lionardo ,  il  quale  cambiò  il  carattere  dell'  origi- 
nale (T.PLàTNBB,  Descrlz.  di  Roma.  III.  3.  pag.  556).  Se  ne  ci- 
tano altre  copte ,  nella  casa  del  marchesi  ArcMnto  a  Milano ,  nel 
castello  di  Warwick  in  Ingbilterra ,  ec.  —  A.  Hibt  e  J.  G.  de 
QoANDT  (Y;  questi  nomi  )  scrissero  anche  di  Gloyanna  d'Aragona 
(nel  giornale  di  Dresda:  Abendxeilung^  1826),  dandosi  da  fare 
con  quell'antica  erronea  opinione  che  vedeva  nella  bella  moglie 
del  Colonnese  una  delle  Giovanne  di  Napoli.  (  v.  Rbuhont  ,  Neue 
ròmUehe  Briefe,  voi.  I,  pag.  325^336  )• 

CESSE RT,  M.  A.,  GetehiehU  der  Glamalerei  in  TeuUchland  und  den 
Niederìanden^  Frankreiehy  England,  der  Sehweis^  Itaìien  und 
Spanieny  wm  ihrem  Unprwng  bis  auf  die  neuesle  Zeil  (Storia 

della  pitlora  snl  ▼eiro  nella  Germania,  nei  Paesi-Bassi,  in 
Franoia,  IiÉgfailterra,  Bvissera,  Italia  e  Spagna,  dall'origine 
sino  agli  ultimi  tempi).  Monaco,  1839,  8vo. 

GOETHE,  J..W.  von,  ItalieniMehe  Reise  (Viaggio  in  Italia  negli  an- 
ni  178e.l78S). 
Neil'  ultima  edizione  completa  delle  Opere  di  Goethe  (nato  a 
Franco^orte  1749,  morto  ministro  di  Stato  a  Weimar,  1832) , 
Stuttgarda  1840 ,  voi.  XXIII ,  XXIY.  —  SI  ha  di  lui  una  tradu- 
itone  della  vita  di  Benvenulo  CeUini ,  con  aggiunte  storico-arti- 
stiche :  I.*  edizione  1801 ,  pia  volte  ristampata  ;  nelle  opere  com- 
plete, vol.xxyill,  XXIX.-  RIografla  di  Whukelmann  (Opere, 
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voi.  X^X  )  e  di  FUijjtpo  Haekerl ,  pltlore  i»aeslsta  che  dimorò 
molti  anni  a  Napoli  e  in  Toscana  (Opere»  fol.  XXX). 

Tra  le  molle  cose  che  il  Goethe  scrisse  solle  Belle  Arti,  sono 
da  ricordarsi  nel  presente  luogo  alcuni  articoli  Inseriti  già  nei 
«tornali,  dal  medesimo  pobblicati,  che  hanno  i  titoli  :  Propylàen 
e  KwMl  und  AlterUmm.  Sono  i  aegoenti  : 

Delle  Incisioni  di  Marc' Anionio  traile  dalle  Immagini  di  Cristo 
e  degli  Apostoli  di  BaféBlto.  Opere,  voi. XXXI «  |Mg.43. 

Dei  Cenacolo  di  Litmardo  da  Vinci  e  del  libro  che  ne  aeriase 
G.  Bossi.  Ih.  pag.  50. 
Ved.  BfttLLm. 

Del  trionfo  di  Cesare  dipinto  dal  Uaniegna.  Ih.  pa%.9i. 

GRÌMM,  W.,  Die  Sage  wm  Vrtprung  des  Chritlusbilder  {htt  umdmime 
d«irorìgiiie  dalle  imnMigìiii  di  Griflo).  Berlino,  1843.  4to , 

con  una  stampa. 
Dissertazione  estratta  dagli  Atti  della  B.  Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino,  1842.  —  Scopo  principale  ò  II  dimostrare  la 
connessione  tra  la  tradizione  più  antica  di  Ahgaro  re  d' Edessa,  e 
quella,  più  moderna»  della  Veronica ,  la  quale  anch'  essa  trasmo- 
tossi  In  farj  modi.  Il  tipo  dell'  immagine  di  Cristo  pare  che  alasi 
formato  verso  la  flne  del  quarto  Sfecolo  dell' Bra  nostra;  le  rap- 
presentazioni della  immagine  coronata  di  spine  sul  SS.  Sodarlo 
della  Veronica,  si  crede  che  non  siano  anteriori  al  XIV  secolo.  È 
da  osservare,  la  prima  rappresentazione  di  N.  S.  non  trovarsi 
presso  gii  ortodossi  Cristiani ,  essendone  vietato  l'oso»  ma  presso 
gli  Eretici  e  1  Gentili  ;  mentre  si  sa,  l'imperator  Alessandro  Severo 
aver  tenuto  nel  suo  palazzo  un  ritratto  di  Cristo  accanto  a  quel  di 
Abramo,  d'Orfeo  e  d'Apollonio  da  Tlana.  Poi  se  ne  introdusse  l'uso 
nella  Chiesa  Cristiana ,  ma  con  varie  forme  e  con  molta  opposi- 
zione. —  DI  quest'argomento  scrissero  anche  il  Gibsilu  nella 
Storia  ecclesiastica ,  voi.  I ,  li  MUntbi  (v.  questo  nome) ,  I'Aogusti 
(  Saggi  sulla  Storta  dell'Arte  Cristiana.  Lip.  1841  ) ,  e  il  DmaoN 
neir  opera  Intitolala  :  Hisloitt  de  Dieu,  —  Il  Dottor  Guglielmo 
Grtmm  è  membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino. 

GRIEPENKERL  ,  W.  R.  ,  Ved.  Weise. 

GRUEBER ,  Bern. ,  Dos  Slifl  des  h.  lohannes  des  Tàufen  in  Mania 
(Della  chiesa  collegiale  di  San  Gio.  Battitta  a  Mensa,  illa- 
■irasione  della  storia  della  Regina  Teodelinda  e  della  oon- 
disione  dell'arte  in  quel  secolo).  Ratisbona  ,   1840,  8V0  COn 

stampe. 
GRUNER ,  Lod. ,  Ved.  Zahn. 
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GUTENSOHN,  I.  6.,  Ved.  Bunsen,  Zahii. 

HaGEN,  Aos.  ,  KUnslìergesehiehlen  (Siom  d'Artitti  ).  Lipsia ,  1834-40, 
4  voi.  in  ì%P 
Voi.  1  e  II.  La  Crooaea  di  Ffreaie  serllla  da  Lorenzo  Gblberlf. 
Voi.  in.  I  miracoli  di  Santa  Calerina  da  Slena.  Voi.  IV.  LIonardo 
da  Vinci  a  Milano.  ^  Yed.  Notizie  blbllograllcbe.  (La  prima  di 
qaeste  opere  venne  tradotta  In  Italiano ,  volami  2.  Firenze,  1846}. 
L'aatore  ò  prof.  neN' Università  di  Kttoigsberga  in  Prussia. 

HAGEN ,  F.  H.  von  der,  Briefe  in  die  HeifiMUh  aus  TeuUekìandy  dir 

Sehweix  und  ItaUen  (  Lettere  soritte  alla  patria    dalla  Ger- 
mania, dalla  SWzxera  é  dall' Italia).  Breslavia ,    1818-21, 
4  voi.  in  8vo. 
Ubro  ricebissiino  di  osservaikml  sulle  arti ,  prf|icl|ialmeDle 
nei  bassi-tempi.  (  Ved.  Notizie  bibllograflcbe  ). 

HAND,  F. ,  Kumi  und  ÀUerIhum  in  SL  Petenburg  (Arti  ed  antiohiu 
in  8.  Pietroburgo  ].  Voi  I.^  Jena ,  i827 ,  in  8vo. 
Contiene  molte  osservazioni  sul  quadri  Italiani  della  Galleria 
Imperlale.  --  L'Aotore  è  consigliere  Intimo  aulico,  e  prof.  nell'Uni- 
versità di  Jena. 

HASE  ,  H. ,  UebersichUtafdn  Mur  GétehiehU  der  neuem  Kunsl  von  den 
.    enUn  Jahrhunderlen  der  christUehen  Zeilreehnung  an  bis  xu 

Raffael  Sansno's  Tod  (  Tavole  illurtrative  della  storia  dell'arte 
moderna  f  dai  primi  seopli  dell'JEra  oriftiima  sin  alla  morte 
di  BaffMUo  Sanaio).  Dresda ,  1827  in  fol. 
Ved.  Rkttbbbo. 


Die  SkUue  eines  Knaben  wn  Baffàel  (  Otatoa  d' un  putto  fiou  da 
BaffaeUo  ). 
Articolo  Inserito  nel  KunslblaH ,  1837 ,  N.®  62.  ^  L' esistenza 
di  nna  tale  statua  si  deduce  da  una  lettera  di  B.  Castiglione  a 
Andrea  PIperario  (Bott4ri,  lettere  piti.  Ed.  Rom.  V.  161)  e 
dalKanonlmo  del  Comolll.  Nella  collezione  del  gessi  di  A.  R.  Mengs, 
esistente  a  Dresda,  si  trova  un  gruppo  rappresentante  un  putto 
morto  sopra  un  delfino.  Inciso  presso  II  Cavaceppi,  Raccolta  d'an- 
tiche statue ,  1 ,  44 ,  con  nome  di  RafRiello  e  di  Lorenzetto ,  dal 
quale  si  sa  essere  stata  eseguita  ,  con  disegno  del  Sanzio ,  la  bella 
statua  di  Giona  nella  cappella  Chlglana  In  Santa  Maria  del  Popolo. 
(Ved.  Passa V4NT,  Rafbello  da  Urbino,  I,  260;  II,  438).— 
H.  Hase ,  nato  nel  1789,  Direttore  del  Museo  d'antlcbltà  e  Con- 
sigliere aulico  a  Dresda,  mori  nel  1842.  DI  lui  si  hanno  vaij  scritti 
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archeologici ,  e  od  maoaale  bibliografico  del  f  laggiatore  io  lUlla , 
(  Lipsia  1821  ) ,  del  quale  esiste  un*  ediilooe  Italiana  Catta  dal 

D.  LlCHTBIITHAL  ,  MllaDO ,  1630. 

HEINECREN ,  G.  H.  v. ,  NachrieìOm  voti  KUmilem  imd  KUmUaehen 
(Nolisie  d' arUtti  e  di  oom  d' aite).  Lipsia,  1768,  2  voi.  in  8vo. 

Contiene  la  vita  di  MareAniùnio  Raimtmdi  tratta  dal  Va- 
sari »  con  seguito. di  fnoHI  ragguagli  salle  stampe  dei  dipinti  di 
MIcAelangeto,  di  lt(^«tto  ec. 

Yed.  Baitscb,  KUblen,  Quandt. 

HELLER,  1,  Ved.  BRUtuor. 

HELMSDORFER,  Ved.  Ikonogiafib. 

HESSBMER,  F.  M.,   Arobiiche  und  oU-ilaHeniiche  BauverHerungen 

(OmamMili  arohitettonìoi  arabi  ed  italiani    antiobi).   Berli- 
no 1836-39. 

L'antere,  il  qoale  yiagglò  io  Bgitto  pel  Gally  Knigbt,  da 
parecchi  anni  è  professore  d*  architettura  neir  Istituto  di  Slàdel 
a  Fraocoforie. 

Ved.  Crambb  ,  Zabn. 

HIRT,  A,  Kunitbemerkungen  auf  einer  Bei$e  Uber  WUlenberg  undMeii- 
$en  naeh  Dresden  und  Prag  (  OifervasioDi  artiitiobe  6mc  in 
un  viaggio  a  Dresda  e  Praga,  p^Msàndo  per  Wilteaberga  e 
Mimia).  Berlino,  1830,  in  8vo. 

Contiene  molli  ragguagli  shl  quadri  di  scuole  Italiane  che  ye- 
densi  particolarmente  nella  Galleria  di  Dresda.  —  A.  Hirt ,  nato 
nel  1758 ,  morto  conslgiler  aulico  a  Berlino  nel  1837 ,  scrisse 
yarie  cose  d' arte  e  d'Archeologia  :  la  più  pregeyole  tra  le  opere 
sue  si  ò  la  storia  deirArchitettura  presso  gli  Antichi  (  2  yol.  in  4to 
cou  Atlante ,  Berlino ,  1821  ) ,  la  quale  gli  procacciò  merttissima 
Ama ,  qdand'  anche  non  yogliansi  accettare  tutti  1  suol  giudl^. 
aerose  poi  una  storta  dell'arte  antica  (Berlino  1830),  che  diede 
cagione  a  non  poche  censure.  Riguardo  alle  sue  contese  col  Ba- 
rone Rnmohr  e  col  Waagen ,  yed.  RoMomu  -  Tra  le  prime 
pubblicazioni  del  medesimo  ò  da  contarsi  il  giornale  ^Italia  e 
Germania  »  pubbl.  con  C.  FU.  Mobitz.  (  Berlino ,  1789 ,  90  )  nel 
quale  contengonsl  varj  flruttl  del  suo  soggiorno  in  Italia ,  e  parti- 
colarmente a  Roma. 

»       Di  due  quadri  di  Raffaello  nella  R,  Galleria  di  Berlino. 

Articolo  stampato  nel  «  Beriiner  KunslblaU  »  del  TOlkbn  1829, 
fase.  IL  I  quadri  di  cui  si  tratta  sono  la  Madonna  di  Casa  Co- 
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loona  (Catal.  N."  248),  comprala  dal  deftiDto  Be  di  Prussia 
(dalla  Duchessa  tante,  fl«iia  del  Gran  Contestabile  FIL  Colonna), e 
la  Madonna  detta  del  Cardelletto  (N.^  141),  opera  credala  della 
gioventù  del  Sanzio ,  a  col  forse  a  torto  ascriyesl. 

HITTORF,  J.,  Ved.  Zabn. 

HOFSTATTER  ,  J.  F.  Naehriekten  von  Kumliochen  in  llaUen  (  Roiisie 
di  oggetti  d'arti  in  Italia).  Vienna,  1795,  2  Yol.  in  8yo. 

HOBSCH  ,  Hemr. ,  Die  ÀrehiUelur  und  ihr  VerhiUlniu  lur  heuligen 

Uàlerei   und    Seulplur  (  L'Architettura    e   la   relasione    ohe 
essa  ha  ooUa  pittura  e  scultura  dei  nostri  tempi  ).  Stottgar- 

da,  1847,  8yo. 

IkONOGR AFIE  der  HeQigen  (  Iconografia  dei  Santi  ).  Berlino ,  1835 
in  8vo. 
Opera  anonima  del  generale  de  Ràdowitz  ,  ora  ministro  di 
Prussia  presso  la  Corte  di  Btden.  Del  medesimo  argomento 
trattano: 

ChriiUiehe  EwuUffmbolik  wnd  Ikonograflé  (Siml>ollca  dell'arte 
ed  Iconografia  cristiana.  Saggio  per  facilitare  la  spiega- 
zione dei  monumenti  cristiani  del  medio  evo).  Franco- 
forte ,  1839  In  8vo. 
Opera  del  D.  Hbliisd5rfbb. 

C.  A.  Mbnzbl,  Vermeh  einer  DarsteUung  der  Kuntl-Sinnbil- 
der ,  iniofem  eie  derjetxigen  Zei$  angemesien  Hnd  (  I  sim- 
boli artistici  quali  convengono  al  tempo  nostro  ).  Berll- 
.   no,  1840  In  8vo. 
A,  voti  Jlf.,  die  AUribuie  der  HeUigen^  alfabetiseh  geordnel 
(Gli  attrltKiti  del  Santi,  disposti  alfabeticamente).  An- 
norer,  1843  in  8vo. 
Con  appendice  sul  vestire  del  clero  regolare  e  secolare ,  e  ca- 
talogo del  Santi. 

Ved.  PiPBB. 

RaPP  ,  Chr.,  liaUen.  SehUderungen  fiir  Preunde  der  Natur  und  Kunsl 
(L'Italia.  Deflorisioni  per  gli  amici  della  natnra  e  dell'arte). 
Berlino,  1837  in  8ve. 

KEPHALIDES,  A.  W.,  ved.  Stolbbrg. 

KINKEL,  G.,  Geeehiehte  der  bildenden  Kiinsle  bei  den  ehritUiehen  Vóikem, 
vim  Anfang  unterer  Zeitreehnung  bis  zur  Gegenwarl  (Storia 
delle  Belle  Arti  presto  i  popoli  crirtiani,  dal  principio  della 
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Era  aortra  sin    al  tempo    presente).  Benna,  1845,  fasc.  1.® 

in  8yo  con  tavole  litografiche. 
SI  continiia.  —  L'autore  è  professore  di  fliosofla  neirUolver- 
<     sita  di  Bonna. 

KLEBfM,  Gm  Ved.  Stolbbrg. 

KLENZE ,  L.  de ,  Ved.  Thibbscu. 

KNAPP,  J.  M.,  Ved.  Bdnsen. 

KOHLER,  Fr. ,  Anfàngt  UaHeniicher  Kutut  (  Primordii  dell*  aite  lu- 

liana). 

Articoli  (colla  sola  cifra  F.K.)nel  Kunstblatt,  1827,  N/"  9  segg. 
In  essi  Tlen  tratlalo  del  Batistero  di  Parma,  di  Giunla  PUamo^  di 
Cimabue^  del  tempio  d'Assisi ,  di  Gaddo  Caddi ,  di  Guido  da  Siena, 
di  Duccio  di  Buonimegna  ec. 

RUGLER,  Franz,  Handbuch  der  Getehichte  der  Molerei  in  ItaUen  teU 
Comiantin  dem  Grosten  (Manuale  della  storia  della  pittura  in 
Italia  sin  da  Gonstantino  il  Grande)  Berlino,  1837,  in  8V0. 

Forma  il  I.^  volarne  dlon  Mannaie  di  storia  pittorica,  di  col 
Il  11.^ contiene  la  Germania,  i  Paesi-Bassi,  Spagna,  Francia  ed 
Inghilterra.  Se  pe  sia  pubblicando  ora  una  noeta  edizione  tolta 
rifdsa  dal  D.  Jacopo  Bubckhabdt  (Berlino,  1847,  voi.  I,  che  dai 
tempi  di  Constantlno  procede  sin  al  seicento  in  Italia)  ;  nella 
qoale  ò  cambiato  l'ordine  in  modo,  che  la  storia  della  plttora 
delle  sopraindicate  nazioni  formi  no  Insieme  organico  Invece  di 
essere  narrala  separatamente.  —  Se  ne  ba  ona  versione  Inglese 
con  molte  giunte  e  correzioni,  I.^  voi.  Pittura  ilaliana,  con  note 
di  C.  L.  Eastlakb  ,  pittore  e  membro  della  Beale  accademia  di 
Londra ,  di  coi  ora  s'annunzia  on'  opera  solla  storia  delia  pittore 
a  olio  (Londra,  1842,  con  stampa).  IL®  voi.  Plttora  Fiamminga 
e  Tedesca ,  con  noie  di  B.  Hb4d  (  Londra  »  1846).  —  LlBiotore  è 
prof.  nell'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Berlino. 

9       Beschreibung  der  Gemàlde-Gaierie  dee  KUnigl  Mmeunu  xu  Ber- 
lin (  Detorìzione  della  gal.   dei  quadri  del  Beai  Mofeo  di 
Qerlino).  Berlino,  1838,  in  8vo. 
Yoiome  I  di  un'  opera  oolleltiva  solle  cose  d'arte  della  capi- 
tale Prussiana.  Del  quadri  Italiani  si  tratta  a  pagg.  5-141. 

»       Hemélmek der  KunstgeseMeìUe  {MmnìiBìe  étììm  itoria   dell'arte). 
Stottgarda,  184É  rn  8vo. 
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OUlroo  compendio   (di  pagg.  917  In  8vo  grande)  che  dai 
primordi  dell'arte  giunge  al  nostri  giorni. 

KUGLER  Franz ,  Ueber  die  Sysleme  de$  Kirchenbaues  (Sul  diserti  si- 
stemi nella  oostmsione  d'edifiig  saori).  Berlino  1843,  in  8yo 
con  tavola. 
Lezione  pronunziata  a  Berlino.  Inoltre  l'autore  trattò  del 
medesimo  argomento ,  nella  sua  relazione  però  coir  architettura 
antica  ,  neil'  articolo  stampato  nel  a  EunslblaU  »,  1842 ,  N.*  84, 
86  :  Der  romische  BasUikenbau  nàber  eiUwiekeU  naeh  den  Besten 
der  arUiken  Basilica  wm  Trier  (  La  Basilica  Romana ,  sviluppata 
secondo  I  ruderi  che  vediamo  dell'antica  basilica  di  Treverl }.  La 
Basilica  di  Treverl  (  Vedi  Bunsen  )  venne  disegnata  e  descritta 
neir  opera  dello  Schmidt  su  I  monumenti  di  questa  città. 
Yed.  BoNSEii ,  QuAST ,  Zestbrmann . 

»  Ueber  die  Ànstallen  titid  Einrichlungen  xur  FMlerung  der  bil- 
denden  KUnsle  und  xur  Conservalion  der  Eunsldenkmale  in 
Frankreich  und  Belgien,  Nebsl  Noiixen  Uber  einige  Kunstan- 
staUen  in  Halien  und  England  (Sogli  istitati  per  fiir  progredire 
le  Belle  Arti  e  per  oonserrare  i  monumenti  in  Francia  e 
nel  Belgio.  Con  notizie  sopra  alcuni  stabilimenti  artistici 
in  Italia  e  in  Inghilterra).  Berlino  1846,  in  8V0. 

In  quanto  all'  Italia  ,  si  danno  brevi  cenni  sulle  Accademie 
di  San  Luca,  di  Milano,  di  Venezia  e  di  Firenze  (pag.  57-65). 

»        ÀrUcolivarii  inseriti  nel  giornale  «  Muieum  »,  pubblicato  dal 
medesimo  a  Berlino  negli  anni  1833-1837.  Tra  essi  sono  da 
nominare  : 
Della  chiesa  di  San  Michele  Maggiore  a  Pavia,  avendosi  special 

riguardo  alle  opinioni  del  Cobdbro,  1834 ,  N.^  6.  7. 
Begli  antichi  pittori  di  Napoli,  1835 ,  N .•  43-49. 
Del  quadro  d^ Andrea  dit  Sarto  dipinto  per  Giuliano  Scala 
da  Sarzana,  ora  nel  real  museo  di  Berlino  (Yed.  Waa- 
GBN  ).  1836 ,  N."*  29. 
Di  Gentile  da  Fabriano ,  colla  vila  del   medesimo  scritta  dal 
marchese  A.  Ricci  (Yed.  Rbumont).  1837,  N."*  2-5. 

KUEHLEN ,  Fr.,  Ueber  Mare  Antonio  Raimondi  von  Bologna, 

Articolo  stampato  nel  aKunilblalt»  1834,  N.°  99.  101. 
—  L'autore  è  capitano  prussiano  in  ritiro,  e  pittore  a  Roma. 

»        Mario  Fabio  Calvi  und  Celio  Calcagnini  in  Bezug  auf  Raffael  San- 
xio  von  Urbino  (Il  QmWi  e  il  Calcagnini,  considerati  nelle 
loro  reiasioni  con  R.). 
Articolo  stampato  nel  «  KunstbliUt  »  1844  ,  N.^  46.  47. 

Ap,  Voi.  V.  23 
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KUEHLEN ,  Fr. ,  Cappella  Sistim. 

Articolo  stampato  nel  a  Kunslblalt  »,  1844  ,  N.""  105.  —  Bi- 
cordo del  Buonarroti  su  gli  affreschi  della  volta. 

»         Zum  Leben  Raffaeli  voh  Urbino  (Alcune  noCisìe    spettanti   alla 
vita  di  Raffaello  da  Urbino). 
Nella  Gazzetta  di  Stato  prussiana,  1845  ,  N.""  331  ,  333. 
Yed.  Bartscb  ,  Heinecken  ,  Qoandt. 

Lanzi  ,  L.  ,  Gesckichte  der  Malerei  in  Italien  vom  Wiederaufleben  der 
Kunsl  bis  zum  Ende  des  XV IH  lahrhunderts  (Storia  pittorica 

dell'Italia,  ec,  tradotta  da  Adolfo  WAcin»  con  note  di  J.  G. 

Db  Qoandt).  Lipsia ,  1830-32  ;  3  voi.  8vo. 
Traduzione  pregevole,  con  note  buone,  benché  non  snflQclentl 
air  uopo  di  mettere  l'opera  dei  Lanzi  in  armonia  colle  nuove  sco- 
perte in  materia  d'arte. 

LEPEL ,  Conte .  Yed.  Tauriscus  EubOus. 

LESSING  >  G.  £.  Yed.  Budbebg. 

MeNGS,  a.  R.  ,  SamnUliche  hinterlassene  Schriften  (Opere  compiete, 
raccolte  e  tradotte  sugli  originali,  e  arricchite  di  supplementi 
e  di  note  da  G.  Sghuxino).  Bonna  1843  e  1844;  2  voL  in  8vo. 
Yol.  l.""  Yita  di  Antonio  Baffaello  Mengs ,   nato  in   Anssig 
nella  Boemia  1728,  morto  a  Boma  nel  1779.  —  A.  Scritti  storici. 
1.  Le  diverse  scuole  di  pittura.  II.  Origine ,   progresso  e  deca- 
denza delle  Belle  Arti.  111.  Yita   ed  opere  di  Antonio  Allegri. 
lY.  Dei  tre  grandi  pittori  Baffaello,  Correggio  e  Tiziano.  >-  B. 
Scritti  di  fìlosoOa  e  d'estetica.  L  Delie  opere  del  Correggio.  IL 
Della  bellezza  e  del  buon  gusto  in  pittura.  111.  Del  ti  Je  ne  sais 
quoi  »  nelle  arti.  —  1  programmi  (scritti  in  Spagna).  I.  Delle  Ac- 
cademie di  Belle  Arti.  II.  Dei  mezzi  di  far  fiorire  le  arti.  Il  vo- 
lume 11.*^  contiene  gli  scritti  didattici,  la  corrispondenza ,  U  Ce- 
mento deli'AzABA  sulla  dissertazione  del  Bello  e  del  Buon  gusto  ; 
Analmente,  la  vita  del  Mengs  scritta  dai  Bianconi. 

MENZEL ,  C.  A. ,  Yed.  Ikonoqbafie. 

MEUSEL  ,  J.  G. ,  MiseeUaneen  arliitischen  Inhalls  (Miscellanee  di  cose 
d'arte).  Erforl ,  1779-1787;  30  fascicoli  in  8vo. 

»  Miueum  fiir  KiinsUer  und  Kunslliebhaber  (Museo  per  gli  artisti 
ed  amatori  dell'arte).  Manheim,  1787-1792  ;  18  fase,  in  8vo. 
Con  continuarne:  Neues  Museum,  Lips.  1794-1795;  4  fase. 
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MEUSEL,  J.  G.,  Neue  Miscellaneen  eie.  Lipsia,  1795-1803;  14  Tac.  in  8vo. 

»        Arehiv  fUr   Kunstler   und   KuMlfreunde.  Dresda  ,    180ÌJ-1808. 

2  voi.  in  8vo. 

RaccoUe  periodiche  nelle  qoall  contengonsl  varie  cose  d*ar(e 

Italiana.  —  L'autore,  a  cai  si  deve  ancora  an  Dizionario  degli 

arllsll  Tedeschi,  11.*  edlz.  Lemgo,  1808-1814,   professore  nel- 

ranlversllà  d*Erlangen,  nato  nel  1743,  morì  nel  1820. 

MEYER,  H.  Vom  Karakler  derKunsl  des  Polidoro  da  Caravaggio  (Del 
carattere  dell'arte  di  P.  da  G.) 
Articolo  Inserito  nel  a  Berliner  KunslblaU  »,  pubblicato  dal 
prof.  T&LKBN  (ved.  questo  nome),  1829,  fase.  XII.  —  Il  Meyer, 
nato  nel  1759,  consigliere  aulico  direttore  delle  collezioni  di  B.  A. 
a  Weimar ,  amicissimo  di  Goethe ,  mori  nel  1832.  A  lui  devonsi 
parecchie  opere  sulle  antichi (à  e  sulla  storia  dell'  arte  presso  i 
Greci  e  i  Romani. 

MICHELET,  Prof.,  Die  SixUnische  Madonna  (La  Madonna  di  8.  Si- 
•to }.  Berlino  ,  1837 ,  in  4lo. 

Programma  del  Collegio  Francese  di  Berlino.  Venne  ristam- 
pato anche  nel  giornale  «  Museum  »  ,  1837. 

MORGENSTERN,  Ki  W.,   Ueber  RaffaeVs  Verklàrung  (Della  Trasfigu- 
razione di  Rafifaello].  Dorpat  ,  1822. 

Il  H.   è   professore  emerito  di  (llosufla  nell'Università  di 
Dorpat. 

MORITZ,  Ved.  Hirt. 

MULLER,  Friedrich,  Krilih  der   Schrifl  dei  Rillers   Bossi  Uher   das 

Ahendmal  des  LionardO  da  Vinci  (  Critica  dell'opera  del  Ca- 
valiere Botti  tal  Cenaoolo  di  L.  d.  V.  ).  Heidelberga,  1817 

in  8vo. 
stampala  primieramente  negli  annali  di  letteratura  di  Hei- 
delberga ,  Die.  1816.  Il  libro  di  Giuseppe  Bossi:  «  Del  Cenacolo  di 
L.  da  Y.  libri  quattro  »,  venne  stampato  a  Milano  nel  1810.  -^ 
Federigo  MUller,  nato  a  Kreuznach  nell'odierna  Prussia  Rena* 
na ,  morto  a  Roma  nel  1825  ,  pittore  della  corte  di  Baviera,  si 
distinse  negli  anni  suoi  più  freschi  per  varie  opere  di  belle  let- 
tere, fra  le  quali  sono  da  tenersi  In  pregio  Isuoi  bellissimi  Idilli. 
GII  scritti  suol  vennero  pubblicati  In  tre  voi.,  Heidelberga  1811. 
Le  cose  posteriori  non  sono  d' ugual  merito. 
Ved.  Braun,  Gallenbbrg. 

MULI^R ,  Job.  Georg  ,  Die  bildlichen  Darslellungen  im  Sancluarium 
der  chrisllichen  Kirchen  vom  fUnflen  bis  vierzehnlen  Jahrhun- 
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devi  (  Le  rappreseniasioni  figunite  nel  fMitaario  delle  ehieae 

cristiane,  dal  V  al  XIV  secolo  ).  Treveri,  1835  in  12mo.  con 

(lue  tavole  litografiche. 

Descrizione  compendiala  dei  mosaici  nelle  antiche  Basiliche, 

con  belle  osservazioni  sul  carattere  dei  medesimi  e  i  sabiettl  In 

essi  rappresentali.  —  L' autore  adesso  è  vescovo  di  MUoster  in 

In  Weslfalla. 

Ved.  BUNSSN  ,  KOQLBB  ,  PUTNBB  ,  QUAST  ,  ZeSTEBMANN. 

MÌJNTER  ,  Fr. ,  SinnJbilder  und  Kunslvontellungen  der  aUen  ChrUten 
(  Simboli  e  rappresenlasioni  artistiche  degli  antichi  Cristiani). 
Altona,  1825,  in  8vo. 
Federigo  Mtinter ,  nato  a  Gola  In  Sassonia  nel  1761 ,  venne 
In  Italia  nel  1784 ,  e  dorante  un  lango  soggiorno  a  Roma,  godè 
Tamlclzla  del  dotto  Stefano  Borgia,  poi  Cardinale  di  Santa  Chiesa, 
e  deir  archeologo  G.  Zoega.  SI  occupò  particolarmente  dell' anti- 
chità pagana  e  cristiana:  il  suo  viaggio  In  Sicilia  è  stato  tradotto 
anche  in  Italiano.  Vescovo  protestante  di  Seelandia  (Danimarca), 
mori  nel  1830. 

NAGLER,  G.  K.,  Neues  ailgemeines  KUnstlerUxicon  y  oder  Nachriehten 
vùn  dem  Lében  und  dm  Werken  der  Maler,  Biìdhauer,  Bau- 
meUter,  Kupfersteeher,  FonMchneider,  MedaiUeurs^  Zeiehner^ 

Lithogrfifen,  eie,  (Dizionario  nuovo  generale  degli  Artisti, 
ossia  Notizie  della  vita  e  delle  opere  dei  Pittori ,  Scultori, 
Architetti,  Incisori  in  rame  e  in  legno,  Incisori  di  medaglie. 
Disegnatori,  Litografi,  ec.).  Monaco,  1834-47.  Voi.  I-XVII , 

Lett.  A-Soo.  8vo  (Si  continua). 
Opera  più  vasta  e  completa  di  qualunque  altra  di  slmll  ge- 
nere [  tra  le  quali ,  In  Italia ,  sono  da  nominarsi  II  Dizionario  del 
Ticozzi  e  quello  pubblicato  dal  Gondoliere  a  Venezia  ] ,  molto  Ine- 
guale però  neHa  compilazione  del  singoli  articoli ,  non  sempre 
scritti  con  suflQciente  critica. 
Ved.  FttssLi. 

}»        Mieheìangeh  Buonarroti  als  KUmtler  (M.  A.  B.  considerato  co- 
me artista).  Monaco,  1836,  8vo. 
Ved.  Rbdmont. 

»        Rafael  aU  Memeh  und  KUmller  (  R.  considerato  come  uomo  e 
-  artista).  Monaco,  1836,  8vo,  con  ritratto. 

NORDER  ,  E.,  JanìAs,  oder  Erinnerungen  einer  Reise  durch  Teulich- 
land,  Frankreich  und  Ilalien  (Giano,  ossia  Ricordi  d'on  viag- 
gio per  la  Germania,  la  Francia  e  Tltalia).  Amburgo,  1836  ; 
4  voi.  8V0. 
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L'autore  di  questo  libro,  che  molto  tratta  di  cose  d'arte,  è 
y  architetto  sig.  Sandnbb  d'Ambargo. 

OSTEN ,  Fr. ,  Die  Bauwerke  in  der  LomÌMrdei  ìxm  VII  hit  xum  XIV 

Jahrhunderl  (Le  fabbriche  nella  Lombardia  dal  VII  al  XIV  se- 
colo). Darmstadt ,  1846-47 ,  fol. 
Piante ,  alzati  e  proflll  con  testo  storico  e  descrlttlTo.  Nel 
I.*  fascicolo  contengonsl  la  chiesa  di  S.  Evasio  a  Casale  Monfer- 
rato, Il  batistero  di  San  Pietro  In  Asti,  il  Palazzo  delle  Torridi 
Torino.  L'ediflzio  ultimo  nominato  ò  per  la  Germania  di  un  dop- 
pio interesse,  mercè  la  somiglianza  che  corre  tra  II  medesimo  e 
la  celebre  Porta  Romana  (Porta  nigra  o  Porta  Mariis,  ossia  di  San 
Simeone)  di  Treveri ,  fabbrica  la  quale  ultimamente  da  alcuno 
[F.  KoGLBB  nel  Kunslblalt,  1840,  NJ  50-58,  1844,  N.^  38, 
e  J847  ,  N.®  20  ,  e  nel  mndbuch  der  KumtgesehicMe  ^  pag.  864  ; 
y.  L.  Ubuchs  negli  Annali  della  Società  d'AntiquarJ  Renani, 
fase.  IV  (1844)  pag.  196,  fase.  Vili  (1846)  pag.  166  seg.; 
L.  Eltbster  nel  Kunslblail ,  1846 ,  N.**  35  ]  si  è  voluta  ascrivere 
ali*  epoca  dei  Franchi  (come  il  Corderò  di  S.  Quintino  nel  libro 
Dell* Italiana  Architettura  durante  la  dominaxione  Longobarda  at- 
tribuisce quelle  Torri  Augustali  al  Longobardi  ) ,  mentre  dai  più 
si  giudica  d'opera  Romana ,  ma  di  tempi  assai  vicini  alla  deca- 
denza (Y.  anche  C.  W.  Scbmidt,  monumenti  d'Architettura  di 
Treveri  e  del  suol  contorni.  Fase.  Y.  Treveri  1845  ).  Sarebbe 
molto  da  desiderare  che  il  prof.  Cablo  Pboms  di  Torino  pubbli- 
casse 1  suoi  lavori  sopra  questo  monuihento  Importante,  che  nes- 
suno conosce  meglio  di  lui. 

PaSSAYANT  ,  J.  D.  ,  Ànsichten  Uber  die  bildenden  Kimtie  und  Dar- 
steUung  des  Ganges  derselhen  in  Toscana  (  Ostervasìonì  ralle 

Belle  Arti  ,  e  dimoAtrasìone  del  loro  sviloppo  in  Toscana  ). 

Heidelberga,  1820,  8vo. 
Senza  nome  d' autore.  Il  Passavant  è  ora  ispettore  della  gal- 
leria dei  quadri  nel  Museo  Stàdel  a  Francoforte  sui  Meno. 

*        Kunstreise  durch  England  und  Belgien  (Viaggio  artistico  per 
r  InghUterra  e  il  Belgio).  Francoforte ,  1833.  8.<^  con  stampe. 
Contiene  moltissime  notizie  sopra  quadri  e  disegni  di  scuola 
Italiana. 

»       Raffael  von  Urbino  und  tein  Valer  Giovanni  Santi  (Raffaello  da 

Urbino  e  Giovanni  Santi  tuo  padre  )•  Lipsia ,  1839 ,   2  vol. 

in  8vo  con  Atlante  di  14  stampe. 
Opera  che,  sebbene  in  alcune  parti  dia  luogo  alla  critica, 
pare  ò  da  dirsi  la  prima  in  qualunque  lingua  e  letteratura  che 
possa  soddisfare ,  quanto  air  esattezza  dei  fatti  e  all'  esame  co- 
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5cienzio8o.  L* autore  ha  percorsa  gran  parte  d'Europa  per  com- 
pletare 1  materiali,  oltre  all'aver  soggiornato  più  d'una  Tolta  in 
Italia.  La  L*  parte  è  diyisa  in  cinque  libri.  1.  Giovanni  Santi.  11 
Passavant  appoggiasi  soprattutto  alle  belle  ricerche  fatte  dal  P.M. 
Luigi  Punqileoni,  ora  defunto,  e  pubblicate  nel  libretto  (fattosi 
rarissimo  )  «  Elogio  storico  di  Giovanni  Santi  pittore  e  poe- 
ta (1822)  »  ;  col  medesimo  e  col  Gate  (V.  questo  nome)  chiara- 
mente dimostrando  a  quanta  eccellenza  nella  pittura  sia  salito 
Giovanni,  a  cui  dai  più  altro  onore  non  suole  attribuirsi,  se  non 
quello  di  essere  stato  genitore  del  gran  Raffaello.  2.  Raffaello  nella 
scuola  e  nelle  peregrinazioni,  1495-1808.  3.  Raffaello  con  Papa 
Giolloll,1508-ttfl3.  4.  Raffaello  con  Papa  Leone X,  151 3-1 520. 
5.  Caratteristica  generale  di  Raffaello  e  degli  scolari  suoi.  Un'ap- 
pendice a  questo  l.°  volume  contiene  varj  documenti  ed  altre 
cose:  — carte  lllusiranti  la  storia  della  famiglia  de'Santi  ;  fram- 
menti della  cronaca  in  rime  di  Glo.  Santi ,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Vaticana  (Ottoboniana);  Notizie  sui  pittori  dell'Umbria 
della  (ine  del  secolo  XV  e  del  principio  del  seguente  (Yed.  Ru- 
MOBB);  poesie  e  lettere  di  Raffaello;  brevi  di  Leone  X;la  vita  di 
Rafllaiello  scritta  dal  Glovio  ;  ragguagli  sulla  morte  di  Raffaello,  e 
sul  ritrovamento  del  suo  sepolcro,  ec.  Il  ìì.^  volume  contiene 
r  esattissima  descrizione  di  tutti  I  dipinti  che  conosconsl  di  Raf- 
faello ,  r  elenco  mollo  pregevole  del  suol  disegni  (in  tutto  576) , 
l' indicazione  delle  incisioni ,  ec.  —  Le  stampe  che  accompagnano 
questo  bel  lavoro ,  quasi  tutte  incise  da  Lodovico  Gruner ,  il  quale 
ben  meritò  delle  cose  Raffaellesche  ,  danno  varJ  ritratti ,  una  ta- 
vola d'  altare  di  Gio.  Santi ,  dipinta  per  la  famiglia  Rofil ,  il  ri- 
tratto di  donna  che  vedesl  nel  palazzo  Pitti  (stanza  dell'educa- 
zione di  Giove) ,  quello  di  Giuliano  de'  Medici ,  di  eoi  si  é  amar- 
rilo r  originale  ,  conservandosene  una  copia  d'Alessandro  Allori 
nella  Galleria  degli  VtRzi ,  il  Crociflsso  della  galleria  Fesch ,  la 
visione  di  un  Cavaliere  (  S.  Giorgio?),  piccolo  quadro  sul  finire 
della  prima  maniera  ,  ora  nella  Galleria  nazionale  a  Londra,  Cri- 
sto nell'Uliveto,  appartenente  alla  famiglia  Gabrielli  di  Roma, 
il  quadro  d'altare  della  famiglia  Ansidel ,  ora  presso  il  Duca  di 
Marlboroogh  a  Blenheim;  finalmente,  vedute  della  casa  patema  di 
Raffaello ,  della  sua  casa  nel  Borgo  a  Roma  ora  distrutta ,  ec.  La 
maggior  parte  del  predetti  quadri,  ec.  non  erano  mal  stati  Incisi. 
Alla  Bibliografia  spettante  alla  vita  ed  alle  opere  del  Sanzio 
[Vedi  1  nomi  Bbaun  ,  Febnow  ,  Fiorillo  ,  E.  FOrstbr  ,  FUssu , 
Gayb  ,  W.  Gebbard  ,  Goethe  ,  Hasb  ,  Heinecken.,  Hibt  ,  KUh- 
LEPi,  ME^GS,  Michelet,  Mobgenstebn,  Nagler,  Platner,  Rbb- 

BERG  ,     ReOMONT  ,    RlEPENUAUSEN  ,    RUMOHR  ,    TaURISCUS   EOBOOS  • 

TOlben  ,  Tbendelbnbubg  ,  Wrisk  ,  Waagbn  ,  Zahn  ]  ,  parlando  nel 
presente  luogo  del  lavoro  più  Importante  intorno  a  tale  materia 
pubblicalo ,  aggiungo  alcuni  libri  ed  articoli  che  alla  medesima  ap- 
partengono : 
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Leben  BaffatU ,  voti  tinem  unbtkannien  GMeìaeiUgen  (L'ano- 
nimo del  Comolli).  Monaco,  1817  ,  Svo. 

C.  FdBSTER ,  RaffaeL  Kunst  und  KUnsUerteàen  in  Gedichlen 
(Arte  e  vlla  d'artlsla  In  poesie).  Lipsia,  1827,  8vo  con 
slampe. 

QOATRBMÈaB  DB  QuiNCT,  Geschichle  HaffaeCs  und  seiner  Werke 
(Traduzione  dal  Francese  sulla  U.«  ediz.  dell'  originale). 
Quedllnborgo  ,  1835  ,  8vo. 

Veber  Paul  Veronese  und  Raffael  ats  Historienmaler  (Di  Paolo 
Veronese  e  di  Raffaello  come  pittori  di  Storia  ).  Articolo 
anonimo  inserito  nel  Kunstblalt ,  1841 ,  N.o93  ,  95  ,  96  ; 
1812 ,  N.«  4  e  5. 

Die  Tapelen  im  Vatican  (Gli  Arazzi).  Art.  anon.  nel  «  Kunsl- 
ma  »  1843,  N.®  77,  78. 

[  Giova  ricordare  qui ,  che  dal  Re  di  Prosala  poco  (a  venne 
comprata  In  Inghilterra  una  serie  magnifica  degli  Arazzi ,  che 
rivaleggia  coll'esemplare  Vaticano]. 

PASSAVANT ,  J.  D. ,  Beitràge  sur  GeteMchU  der  alien  Malersehulen  in 
der  Lombardei  (Nolìsie  talla  tloria  delle  antiche  sonole  pit- 
iorìohe  in  Lombardia). 

Articolo  inserito  nel  «  Kunstblall  »,  1838,  N.*»  66-72,  74,  75. 
Tratta  delle  scuole  di  Milano^  di  Treviglio  e  di  Lodi  ;  molle  delle 
notlzte  l'autore  riconosce  dovere  alla  gentilezza  del  sig.  Gaetano 
Cattaneo  ,  nel  cui  possesso  trovansl ,  oltre  ciò  che  raccolse  egli 
stesso,  le  cose  lasciate  dal  Db  Pagavb  e  da  Giuseppe  Bossi.  Dopo 
alcune  brevi  osservazioni  sopra  Guarienlo  Padovano ,  Giovanni 
da  notano ,  ec.  passa  a  Lionardo  di  Bissuecio  Milanese  ,  che  di- 
pinse a  Napoli  nella  Cappella  dei  Caraccioli  In  S.Gio.  a  Carbonara, 
a  Vincenzo  Foppa  seniore ,  Vincenzo  CivercMo  seniore,  Bernardo 
Bulinoniy  Bernardo  Zenale,  Vincenzo  CivercMo  luniore.  Cesare 
Magni  ^  Bernardo  de'  Conliy  ai  due  Bramanlini  e  al  Bramante ,  ad 
Andrea  da  Milano  j  Girolamo  Giovenane  Bresciano ,  Stefano  Scolto 
e  Ambrogio  Possano  detto  il  Borgognone,  La  scuola  LIonardesca 
viene  poi  considerala  nei  suol  grandi  maestri.  Seguono  finalmente 
notizie  particolari  sulla  famiglia  Piazza  da  Lodi,  dei  quali  parla 
anche  il  Rumour  nel  suo  viaggio  In  Lombardia  (|Ved.  l'articolo). 

PIPER ,  F. ,  Mythoìogie  und  Symbolik  der  chrisllichen  Kunst,  von  der 
àlteslenZeit  bis  ine  seehxehnste  Jahrhunderl  (Mitologia  e  Sim- 
bolica dell'  arte^oriftiana ,  dai  tempi  più  remoti  sin  al  secolo 
decimotetto).  Yimaria ,  1847,  Voi.  L^  parte  L*  in  8vo. 
Parte  di  opera  importante,  nella  quale  prendonsl  a  conside- 
rare I  lavori  dell'  arte  cristiana ,  i  quali  sono  di  carattere  reli- 
gioso e  spessissimo  di  Importanza  per  le  materie  teologiche.  In 
seguito  air  Introduzlooe,  la  quale  esamina  li  Cristianesimo  nel  suoi 
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€MiCf«8U  coir  SDUcbltà  pagana,  e  V  Inflaenza  dell'  arte  antica  solla 
crialiana ,  snlle  forme  non  meramenle  ma  aolle  idee  ancora  ;  la 
presente  prima  parte  (ratta  delle  rappresentazioni  storlco-mlto- 
logicbe  neir  arte  cristiana ,  col  passar  in  rivisla  tutti  gli  oggetti 
dell'antica  credenza ,  I  qoaii ,  con  signlflcazione  dalla  nuova  Cede 
modiflcata ,  s' Introdussero  neir  arto  del  medio  evo ,  dando  alla 
medesima  quel  carattere  misto,  il  quale  si  spesso  ricorda  II  genti- 
lesimo anche  senza  eh'  e'  ne  sia  consapevole.  Un'  appendice  tratta 
delie  Sibille.  Mentre  la  forma  del  libro  é  comodissima ,  trovandosi 
rionlte  sotto  li  medesimo  capo  (  per  es.  «  Scene  Bacchiche  » , 
a  Demoni  del  mare  » ,  «  Fenice» ,  ec. }  cronologicamente  lotte  le 
rappresentazioni  ad  esso  appartenenti;  ollremodo  grande  é  la  dot- 
trina eoo  solamente  teologica ,  ma  anche  artistica;  per  cui  questa 
opera  promette  riuscire  tanto  utile  quanto  compiota.  L' autore  è 
professore  di  teologia  nell'  Università  Berlinese. 

Trattando  di  qoest'  argomento,  con  cui  hanno  relazione  anco- 
ra I  libri  già  citati  airarlicoio:  a  iconografla  dei  Santi  »,  non  sarà 
Inopportuno  raromenlarela  bella  ed  erudita  memoria  del  Selvà- 
tico: «  Sol  simboli  e  solle  allegorie  delle  chiese  cristiane  del  me- 
dio evo»  (Giornale  Eoganeo,  1846,  fase. X e  XI);  nella  quale 
dimostrasi  quanto  fosse  estesa  e  dominante  nei  primi  secoli  del- 
l'era Cristiana  la  parte  simbolica  ed  allegorica  della  scultura  or- 
namentale, avendo  sostegno  nelle  sacro  scritture  ancora  quel 
simboli  e  quelle  allegorie  che  paiono  tratti  dai  culto  pagano. 

PLATNER,  E.,  BUNSEN,  C,  GERHARD,  E.,  RÒSTELL,  W.,  e 
URLICHS ,  L. ,  Betchreibung  der  Stadi  Ram  (  DetorisioDe 
della  città  di  Roma  ).  Stottgarda ,  1830-42 ,  3  voi.  in  6  parti. 
8vo  con  mappe  e  vedute. 
Nel  1818  quest'opera,  di  coi  nessona  città  vanta  né  la  più 
ampia  né  la  più  coscienziosa ,  venne  intrapresa  con  consiglio  di 
B.  G.  NiBBOHB ,  allora  ministro  di  Prussia  presso  la  Santa  Sede ,  a 
spese  del  rinomalo  libralo  Barone  de  Colla.  Nel  18!i0  ne  apparve 
Il  1.®  volume.  In  questo  lungo  tratto  di  tempo  II  disegno  originale 
venne  più  volte  cambiato ,  mentre ,  come  suol  accadere  In  opere 
a  cui  hanno  partecipato  diversi  collaboratori,  l'armonia  manca 
non  di  rado  Ira  le  singole  parli  del  pari  che  tra  le  opinioni.  Alla 
presente  notizia  non  appartiene  di  dar  conto  del  contenuto  intero 
dell'opera:  brevi  cenni  basteranno  al  nostro  scopo.  La  Pre- 
fazione ,  scritta  dal  cav.  Bunssm  ,  già  ministro  di  Prussia  a  Roma , 
ora  a  Londra ,  dà  un  bello  e  soceoso  raggoagllo  di  tutti  gli  A$Hr 
grafi  (  scrittori  solla  città  di  Roma  )  cominciando  dal  cosi  detto 
CwiomÈm  VrUs  Romae^e  procedendo  al  Petrarca,  per  terminare 
eoi  Fea  e  col  Nibby.  il  voi.  I.°  (di  LXXX  e  705  pagg.)  contiene 
le  eose  generali:  cioè  I* introduzione  flsica,  l'introduzione  sto- 
rica ,  poi  quella  artistica  ,  e  finalmente  la  topografica.  L' Intro- 
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^  (iJazipD^  ^Msfica  si  difide  1^  5  capijlóH:  l.<*  Gii  a^tlichi  mono- 
menti  àgarali  di  Roroa,diE.  GBBHARD,ora  prof,  neù' Ihiiversltà 
,  di  Berlino  e  antiquario  del  R.  Moseo;  2.^  I  marmi  e  le  altre 
pietre  che  trovarsi  adoperate  negli  antichi  edlflig ,  di  E.  Pl4- 
TNBR,  adente  di  Sassonia  a  Roma;  3.^  Le  Catacombe  e  le  loro 
anllchità ,  di  W.  ROstell  ,  ora  prof,  di  diritto  nell'  Università  di 
,  Marbnrg  nell'Assia  ;  4.^  te  Basiliche  e  i  loro  Mosaici ,  del  Platner  : 
S*<»  t^  Belle  ArM  a  Roma  dal  loro  risorgimento  sin  ài  presente, 
del  medeslnoo  (pag.  441-614  }  ;  lavoro,  molto  pregevole  e  facente 
.prova  di  retto  e  sano  giudizio.  —  II  voi  II."*  diviso  In  due  parti 
(  1832-34  )  contiene  la  descrizione  della  Città  Leonina  col  Vaticano 
e  colle  collezioni  Vaticane.  Nella  prima  parte  (di  441  pag.)  si 
dà  l.<>  La  descrizione  e  storia  del  colle  Vaticano  e  degli  annessi 
(Bunseo);  ^^^  La  descrizione  della  Basilica  di  San  Pietro  (pa- 
gine 49-209) ,  cioè  a.  delia  basilica  più  antica,  eh.  della  chiesa 
del  me^io  evo;  lavorò  dei  Bunsen,  con  cui  egli  ben  meritò  della 
-  gloria  dei  più  insigne  lemplo  cristiano;  e,  la  chiesa  moderna  , 
descritta  dal  Platner.  il  3.^  capitolo  tratta  del  palazzo  Vaticano 
(pag.  230-393)  e  delle  pitture  in  esso  contenóle  (Cappella  Si- 
slina,  Stanze  e  Loggle,  Cappelle  Paolina  e  di  Niccolò  V),   la- 
vorò del  Platner.  Nel  Cap.  4,^  si  dà  la  descrizione  del  Borgo  e 
del  SQOl  contorni.  La  seconda  parte  (di  440  pag.)  ò  dedicata 
alia  descrizione  del  Museo  Vaticano ,  falla  dal  Gerhard  e  Platner 
(pag.  l-2d3  ]  ;  della  Biblioteca  e  deirArchivio ,  scritta  da  tutti  i 
collaboratori ,  eccettuato  II  D.  Urllchs  (  pag.  284-369  ) ,  trattando 
p.  e.  Mfè  miniatore  del  CtidleMI  Ptatoer  (pag.  843-385}  ;  Anal- 
mente, degli  Aram  di  BaflUelio^  della  oollezitmè. dei  quadri,  la- 
tori iM  SIgg.  PlBiner  e  Badsen ,( pag.  800-436 ).  —  Il  voi.  111.* 
parte  prima  (  1837,  di  668  pagg.  ),  contiene  la  descrizione 
del  Campidoglio,,  del  Fdro^  dei  colli  Falallno,  Aventino  e  Celio 
eoi  loro  contorni  4  di  Bnnsen  e  Platner.  (Galleria  di  quadri  o 
Moseo  Capltolloo,  pag.. 128-250).  Voi.  Ill.MHirle  «eonda  (1838, 
di  604   pag.)  contiene  i  Fòri  riooltl ,^  rEsqnilino,  U  Viminale, 
li  Quirinale ,  Il  Plncio  colle  adiacenze ,  lavoro  del  Sigg.  Bunsen , 
Platner  e  Ubuchs,  ora  prof,  di  letteratura  antica  netr  Università  di 
Greifswalde.  Nella  terza  ed  ultima  parte  poi  (1842,  di  pag.  694) , 
si  legge  la  descrizione  del  Campo  Marzio  ossia  della  maggior  por- 
zione di  Roma  moderna  ,  deir  Isola  Tiberina  ,   di   Trastevere  e 
del  Gianicolo,  compiendo  cosi  il  f  irò  dell' intera  città.  La  parte 
generale  è  dovuta  air  Urllchs ,  le  descrizioni  speciali  (colle  Gal- 
lerie Colonna ,  pag.  162  e  s^gg. ,  Sciarra ,  pag.  185  e  segg. ,  Ca- 
muccini ,  pa^.  269  e  segg. ,  Borghese  «  pag.  274  e  segg. .  Spada . 
pag.   439  e  segg. ,  Boria  PamQlJ ,  pag.  539  e  segg. ,  Corsini , 
pag.  604  e  segg.)  sono  del  Platner.  —  L'Atlante  che  accompagna 
quest'opera  grandiosa,  sventuratamente  mancante  d'un  Indice 
alfabetico,  è  interamente  dedicato  alle  antichità,  se  ne  ecccl- 

Ap.  Voi.  V.  24 
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Calamo  i  fogli  dlinostranll  I  vaij  disegni  e  le  mutate  comllxloDi 
di  San  Pieiro  e  del  Vaticano. 

Alla  parte  del  libro  che  appartiene  alla  topogra/ia  antica^  si 
fece  gagliarda  opposizione  dal  prof.  G.  W.  Bkckbr  di  Lipsia  nei 
sao  dotto  e  pregevole  Manuale  delle  anliehHà  Romctne  (  voi  I.* 
con  grande  pianta  di  Roma ,  la  quale  dimostra  alla  volta  la  to- 
pografia antica  colla  moderna;  Lipsia,  1843,  toI.  II,  1.  2.« 
Lipsia  ,  1844-46  ,  opera  sfortanatamente  interrotta  colla  morte 
deirAalore  accadala  nel  1846);  opposizione  che  diede  luogo  a 
una  guerra  letteraria  tra  I  Sigg.  Becker,  Prkllbb,  eUrlichs,  cui 
qui  basta  accennare. 

Da  molli  anni  si  è  promesso  un  supplemento  alla  Descrizione 
della  città  di  Roma ,  contenente  V  Urkundenbuch^  ossia  li  Codice 
diplomatico ,  compilato  dai  Sigg.  Gerhard  e  Urllchs. 

Di  ciò  che  spelta  ai  monumenti  del  medio  evo  In  Roma  e 
sìWarte  moderna^  si  tien  ampio  discorso  nelle  Lettere  Romane  dì 
A.  Rbomont,  del  pari  che  In  altri  libri  che  trattano  dell'Italia  In 
generale  o  di  Roma  In  particolare. 

Un  estratto  della  gran  opera  di  cui  si  è  fatto  discorso,  venne 
pubblicato  dal  Signori  Platnbb  ed  Urlicbs  ,  Sluttg.  1844 ,  In  un 
volume  in  8vo  cen  pianta. 

PUCCINI ,  T.,  Ueher  den  Ztuland  der  schónen  Kunsle  in  Toseema.  Àus 
dem  luUien.  frei  iiberselzl  von  F.  von  MiaTENS.  Nebit  drei 
Briefen  iiber  einige  neuere  Gimalde  von  Camuccini,  Àparisio 
und  Àftjriani.  Vienna ,  1815 ,  8vo. 
Traduzione  Ubera  dell'opuscolo  pubblicato  dall'antico  diretto- 
re del  Musei  di  Firenze:  «Dello  slato  delle  belle  arti  lo  Toscana». 
Italia,  1807.  Le  lettere  aggiunte  trattano  di  yar]  quadri  del  Ca- 
rnucdni,  deii'Aparislo  e  deirApplani.  Il  Barone  di  Marteos,  a 
cui  si  deve  questo  libretto ,  dimorò  parecchi  anni  a  Firenze  in  qua- 
lità di  Ministro  Prussiano. 

Quandi,  J.  G.  von ,  Slrelfereien  im  Gebiele  der  Kunst  auf  einer  Reise 
von  Leipzig  nach  ItaUen  im  /.  1813  (Pereg^rmasionì  nel  do- 
minio delle  Belle  Arti,  in  un  viaggio  fatto  in  Italia  nel  1813). 

Lipsia  1810;  3  Voi.  8vo. 


» 


)) 


Bfiefe  au$  Ilalien  Uher  das  GeheimnisivoUe  der  SeMnheit  und 
der  Kunst  (  Lettere  scritte  dall'  Italia  tni  misteri  del  Bello  e 
deirArte).  Gera ,  i830.  2  Voi.  8vo. 

Enltourf  su  einer  Geschichte  der  Kupfenlecherkunit  und  deren 
Wechselwirkung  mil  andem  zcichncnden  Kumten  (Al»bouo  di 
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^'  niM.  «torta    dell*  intaglia   e.   Mia    fclasaone    colle    altre  arti). 

Lipsia 9  i8a6,  avo. 

'  Yed.  BaETSCH  ,  HnilBGKBN  ,  KOrlbn. 

QUANDT».  J.  G.  VOn,  Di  un   quadro  attribuito  a  Lionardo  da  Vinci  nella 
Galleria  di  Dresda. 

Articolo  8laropal^  nel  JSunUblaU^  1846 ,  N.""  9.  --  Il  qoadro 
di  colsi  traila,  credalo  disialo  da  lUonardo,  e  giudicalo  dover 
rappres^lare ,  da  alcool  II  maresciallo  TrivoUio,  da  allrl  Lodo- 
Vloo  II  JMore  { I  ),  ò  verameiile  di  mano  deli'  Bolbein ,  e  rappre- 
senta Il  Morett,  gioielliere  di  Enrico  VllL  SI  ha  una  slampa  di 
r4n€mlao  BoHar,  del  iai4 ,  Calla  da  un  disegno  nella  colleilonc 
del  Conte  d'Arondel  $  che  mostra  la  medesima  lesla* 

Tra  gli  articoli  del  signor  de  Quamot  inseriti  In  vari  giornali, 
seno  da  citarsi  le  «  Notlsle  scritte  lo  Roma  intorno  al  ritratto  ori- 
^  Binale  della  Forqarlnii  di  RagaeUo  »,  nel  KuwmaU,  i 820  (  tra- 
delta da  Ahtohjo  Bbhu  neirAntoiogia  di  Firenze,  Voi.  I.  p.  207, 
208  ) ,  notizie  sopra  P.  Palmaroll  Romano,  reslaoratore  di  qoadri 
(Vedi  Rimoiia)  nei  giornale:  AHUtisches  NoUzénblaU^  pubblicato 
da  C  A..  BdTTiacn  ec  ec« 

Yed.  Lanzi.  ;. ,    « 

•  .'••  -.il...     . 
QUAST,  A.  F.  von,  Die  aUehrtitUehen  Béuùerke'wm  Rmennay  t>om 
fUnflen  bi$  xum  nennlen  Jahrhundert.  HUiorisch  geordnei  und 

dureh  Abhildungen  erìàulert  (Le  antiche  Ikbbriclle  Cristiane 
di  Ravenna  dal  V  al  IX  secolo ,  cronologicamente  disposte  , 
ed  illustrate  per  messo  da  disegni].  Berlino  ,  i842^  fol.  con 

10  tavole  lìtograflclie. 
GII  ediO^  sacri  ed  altri ,  del  quali  si  tratta  In  quest'  opera 
pregevole,  sono  i  seguenti:  I.  Ecclesia  Urtiana,  ediflcala  poco  ^ 
dopo  il  400 ,  ora  lotta  rimodernata  (Cattedrale)  ;  Eccl.  Peirlana , 
distrutta  da  un  terremoto  neir  Vili,  secolo  ;  San  Lorenzo  In  Ce- 
sarea ,  edificala  da  Laurizlo  cameriere,  di  Onorio  ,  distrutta 
nel  15S3  ;  Balislero,  della  Cattedrale,  ed iflcato^  da  Nco  vesco- 
vo, 428-430 ,  fabbrica  delle  più  rimarchevoli  .di  Rayepna  ;  Ball- 
stero  della  Petriana ,  distrutto  ;  Basilica  di  5.  Gio.  Evangelista , 
costruita  da  Galla  Placldla  ;  Basilica  Sanctae  Crucis,  della  medesi- 
ma; distrutta;  Cappella  de* 55.  Nazario  e  Celso,  di  Galla  Piaci* 
dia  ;  5.  Gio.  Balista^  rimodernala  ;  S.  Agnese ,  distrutta  ;  5.  Agata, 
rimodernata  ;  S.  Pietro  ora  5.  Francesco  ;  Cappella  nel  Palazzo 
Arcivescovile.  11.  Epoca  di  Teodorlco:  Santa  Maria  in  Cosmedin, 
già  Ba listerò  Ariano;  5.  Teodoro;  S.  Martino  in coelo aureo ,  os- 
sia 8.  Apollinare  nuovo  ;  Palagio  di  Teodorico  e  Mausoleo  del 
medesimo  ;  Portico  delta  Piazza  maggiore.  III.  Costruzioni  poste- 
riori sino  alla  morte  di  Agnello  Arcivescovo ,  866  ;  Santa  Maria 
Maggiore,  rimodernata  nel  XYI  secolo;  S.  Michele  In  Afrricisco, 
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consngrala  nel  815,  qaasl  dfsimflft;  sr.  VtUHe;  S.  ApoUinart  in 
Classe,  consagrala  nel  549;  S.  Andrea  e  8.  Stefano.  IV.  UlUmo 
periodo ,  sino  al  900  :  S.  Severo  In  aaAe,  dlstmtla  al  principio 
del  corrente  secolo  ;  monastero  di  S,  Apollinare,  e  abbellimenti 
delle  parti  Intèrne  della  Bastlfca  falli  nel  643-6r7  ;  dévastftlònl 
posteriori  di  Classe,  e  risarcimenti  sotto  Papa  Leone  IH,  al 
quali  seguirono  poi  le  Inoorsionl  ^raeenicbe ,  che  fecero  portare 
in  citlA  II  corpo  d!  8.  Apòmnare.—  Tra  le  tavole  fltograflcbe  che 
accompagnano  questo  nhro  ;  ff\l  detne  d' esaere  #si0rvate  sono 
quelle  rappresentanti  r  thierno  della  CappeRa  dMS8i  Nazarlo  e 
Celso. 

La  chfesa  di  9.  Tifale,  di  eoi  parla  anche Jf  Rvhobb  {ìlalim. 
Forschtmifen,  Iti,  pag.  200)  è  di  nn  dopMoe  IniaMse  per  la 
Germania,  per  essere  sfato  il  prototipo  della' eblesa  palatina  della 
▼ergine;  da  Carloroagno  cosi  ratta  nella  sua  resMebfea  e  corta  di 
Aqutsgrana,  terminata  neir904  (  ▼.  Arcb.  8lor.  Ital.  Append. 
Voi.  II,  pag.  573  e  :  «  Deir  Influenza  che  rArcbItelttira  Ravennate 
esercifò  Su  di  quella  d^Aquisgrana  » ,  articolo  di  A.  Rsoiiokt  nel 
Giornale  Eoganeo ,  Agosto  1847).  ìl  tnedestmo  elsfema  di  eo- 
struzione si  ripete  nel  Batlstero  di  Ifbnéga  gindieàto  deiristesaa 
epoca  (Vedi  A.  Oltmans  ,  DescripUon  deia  thapelle  Carlovlngienne 
et  de  la  chapelle  Jlomaine  y  restet  du  chateau  de  Nimègue.  Amster- 
dam, 1847  ) ,  nana  parte  plii^  antica  detk  ohie8{i{4lE98^i^.n«ia 
Prussia  Banana,  appartenente and^'.^^^a  car^p^Qi  Carolingia,  e 
.  i;pj!à  ancora  nella  chiesa  di  Oltmar^^lm  neirAlsazIai  ultimamente 
descritta  da  C.  Schnìase  ( A'tfn«(6/aU ,  1843,  N.'^  21).  Altre  chie- 
se, per  esemplo  quella  di  S.  Giovanni  a  Leodlo  (Llège),  costruita 
Aa  Nolkéro  vescovo  nel  981  re  quella  di  Rieux-Mérinville ,  presso 
Carcassona  in  Linguadoca  (P.  ÀIèbiméb  ,  Notes  d^un  voyage  dans 
te  midi  de  la  Frante,  1835 ,  pag.  42i  ),  dfmosirano  la  medesima 
influenza  ,  benché  modiflcata. 

Di  Haì;enna  trattarono  énché  1.  De  Schorn  (V.  Tbierscb  ,  ec. 
Reisen  in  itatien  ,  ec.  Voi.  I  ) ,  e  A.  Rbcuont  {IHchierQtaber,  Ber- 
lino, 1845.  V.  Notizie  bibliografiche). 

Il  signor  De  Qoast  è  Ispettore  del  monumenti  d*  archlteltora 
nel  B.  Stati  Prussiani. 


QITAST ,  A.  F.  von  ,  Die  Basilikd  dér  AUmdLa  BèMUieii  degli  Antichi, 
con  itpeclale  rig;uardó  a  quella  IcimM  dèlia  medeaìteia  che  serri 
dì  modello  alla  chiesa  Criitiana).  Berlino  ,   1849,  8vo. 

Lezione    delta    nella    Società  archeologica    di  Berlino. 

Ved.  BONSEN  ,   KUGLER  ,    MflU  ER  .    PutNER  ,    ReUMONT  , 

Zestermann. 


Ra1>0W1TZ  ,  Ved.  Ihonoorafie. 
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RAMDOliR ,  F.  W.  B.  Voìi ,  UéW  Makrei  und  Bmktmerarbeil  in  Rom 

(flhdia  pittare  •  soullai»  a  Kòìna).  Ediz.  II.  Ltpsia ,  1798; 

3  Voi.  8vo. 

Il  Barone  df  Ramdobr,  nalo  iiel  1752,  morto  nel  1822,  già 

mtnlslro  di  Prassia  a  Napoli,  scrisse  varie  opere  d*6ste(ica,  ec, 

tra  le  qdall  si  dltano:  Charis^  oderiiJber  das  Schime  iti  den  mch- 

bitdenden  KUmten  (heì  Bello  Aellé  arti  Imitatrici),  Lipsia ,  1793 , 

2  voi.;  Descrizióne  della  Òallerla  del  quadri  del  Baroùe.  de  Bra- 

heck  a  Hfìdcslielni ,  Lipsia  1792;  lì  soggiornò  presso  U  Gari- 

griano,  Lipsia,  1)807;  ec. 

R ATHGEBER ,  G. ,  BesehrHbung  d$r  Hirzogl  Gemàlde-GaUrie  zu  Go- 
tha  (  Demràriaae  della  Galleria  ducale  dei-  q«adn  a  Gota  ). 
Gota,  183Ì;  8vd. 
Centiene  un  saggio  storico  sona  pltlo^a  ItaNana.  -^  L'autore 
è  dottore  di  filosofia  e  Segretario  della  Biblioteca  ducale  di  Gota. 
A  lui  devesl  un'opera  di  gran  mole  e  di  non  iscarso  merito  :  An- 
nali dell'arte  nei  Paesi-Bassi ,  In  quattro  parti  in  folio ,  compren- 
denti la  Storia  artistica  sino  alla  morte  di  Rerabrandl  :  Annalen 
det  nièéferìàndischen  Maierei,'  PotÌKSchneide  —  imcf  Supfersteeher- 
Irtmir,  Gota,  1840-44,  rof. 

RECKE ,  E.  t.  d:,  Ved.  ShrotiBEaG. 

BEHBERG/E.,  Kalfaèl  Sanzio  auf  VrMnol  Monacò ,  1824  ;  2  voL  fol. 
con  molte  tarole  lilograGche. 
Piuttosto  Idee  e  gludlzj  sulle  pitture  Raffaellescbe,  cbe  opera 
storica.  —  L'autore ,  pittore  di  storia  ,  nato  in  Aanover  nei  17IS8, 
mori  a  Monaco  nel  1835. 


RE^NHABD ,  Ved.  SicÈtEa. 


.  >  ■  Il 


RETTBERG ,  Jt.  von  ,  Chronoìogische  Tabelle  der  tìaler  seil  Cimabue's 
ItH  bis  zum  Jahre  i840  (Taiwla  craudogìea  del  {littori  da 
Gimaboe  air  aaae  1840).  Aniiovei^ ,  1841^  in  fol. 
Uo  altro  lavoro  di  almil  geoere  è  queHo  di  C.  J.  L.  Iken  : 
■i  ÙUti»  iloHemisekèn  Haupuekf4en^  dir  nMini  nèbit  der  Raffae- 
lifoten  Aub^oNdfre  (  Le  quattro  principali  Muòle  di  pittura  Ita- 
liana ,  coB  qaelia  di  Baffaeilo  In  paftlèolaye,  tvvola  genealogica). 
Brema  ,  1820,  In  Ibi. 
•  Ved.  HiaB. 

ftEUMCWT ,  Alfred ,  Om  Beititag  znm  Lebtn  ••  iVM«(fnij)f«io  Bwmarroli's 
.     (Saggio  itttonw  alla  vHa  di  Mcbèltegelo  BHoaatvoti].  Stutt- 

garda,  1884,  8yo. 
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„  .    Deir  òpera  di  aJ  CoNSTii^in  :  idéen  Ualknnii  nur  ,qi»aqiiei  ta- 

(  bleapoxélèbres.  iS4ì  rfi.\^ 

DfAìa  cblesa  di  Si^nU  Bl3ria  degli  Angeli  alle  X|kle  d'Aniai. 

1841,  N.®  17. 
Del  Garleggio loedito ,  VoJ.  Il  e  III.  184i  ,  N.^  27«ai,  42  e  43. 
Di  alcanl  monanieoU  moderni  di  Roma.  1841  ,,  M.^  51. 
Dlalcane  cose  d*arte  e  d'Arcbeojegla  aRoma.  1841,  N.^  77-74). 
Della  Confessione  della  Basilica  di  San  Paolo  (dori  te  mora. 

1842  ,  N .•  20. 
Delle  notizie  sollo  Slabliimento  dei  lavori  di  pietre  dorè  di 
Firenze,  di  A.  Zobl  1842  ,  N."*  44-45. 
>  Cose  d'arte  è  d' archeologia  a  Roma.  1841^,  N.*  è2-4l. 
.         Cose  d'!arte  a  Vtrenae.  1842  ,  N.<»  77-78. 

DI  Franeéieo  di  Giifr^  e-  dei  lafori  di  Gasilo  Pbomis.  1843 , 

Cose  d'arte  a  Roma.  1848.«  N.^  50*52  i  73. 
.    ,    Di  aicane  medaglie  del  GirwnHti,  e<^.  1848  ,  N."  85. 

ÌH  varie  opere  cbe  InUtano^  della  Storia  della  Belle  Arti  in 

Italia  (BoscBHi,  Cappella  Palatina  di  Palermo;  D'Abco, 

Incisori  Mantovani  ;  Cappi  ,  Qaadro  di  L.  Longhi;  Ghb- 

rardi-Dragomanni  ,  vita  di  V,  ChiaUi;  Bk^ms  le  Gricb  . 

Walks  throogh  Ihe  slodj  ).  1843  ,  N.«  02  ,  93. 
Notizie  arllstlctie  raccolte  neir  Italia  Centrale  e  Sapertore 

nella  state  de!  1843.  N.*"  06-101. 
L' eredità  di  Hoffàelia.  Il  motinmento  del  Cardinale  di  Por- 
'  togalfo  In  S.  Miniato.  1844  ,  N.*"  21 ,  22. 

DI  alcdnecose  spettanti  alla  storia  artfsllca.  1844,  N.*  62-64. 
Del  progetto  di  N,  ìffàta$  per'  la  facciata  di  Santa  Maria  del 

Flore.  1844,  N.»  83. 
Delle  opere  di  Mi.  A.  GcAtANtit,   ec. ,  lltoslrantt  la  Storia 

delle  Arti.  1845,  N.""  56-59. 
J^cerolOgla  di  €,  E,  Liveratt  1845,  N.*  74. 
Notizie  aHIstlclie,  raccolte  nleli' Italia  Superiore  e  Centrale 

nell'anttinno  dd  1844.  1645^  N.«  70-82. 
Dei  Cenacolo  in  S.  Onoft'io  delle  Monache  di  Foligno  In  Fi- 
r  renze.  1847,  N.*  0. 

Di  varie  o^ere  che  trattano  di  Belle  Arti,  pubblicate  dal  Goa- 

LANOI,  BONAINI,  BrIH  ,  COPPI ,  SeBVANZI-CoLLIO  0  PIETRO 

GiORDANL  1847  ,  N.*^  26-28. 

RIEPENHAUSEN  -,  F.  e  !. ,  GetchiehU  der  Molerei  in  Italien  naeh 
ihrer  Enlwicklung ,  ÀushUdung  und  VoUendung  (Storia  della 
fiìttuìm  Italiana  nel  tuo  rMoi^iiiiento ,  nel  mio  sviluppo  e  nella 
«uà  perfèsione).  Stuttgarda ,  1810.  Fase.  I.  II.  In  fol.  con  24 
stampe  tratte  dai  dipinti  di  Gimabue ,  Giotto,'  ec. 
Non  continuata.  Opera  che ,  pei  tempi  nei  quali  nacque,  non 
è  senza  merito ,  ma  non  può  però  reggere  al  confronto  del  molto 
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che  8l  laTorò  posteriormente.  —  I  fratelli  Ribfbmhausbn  ,  pittori 
di  vaflia  ,  sono  Annoveresl  :  Francesco,  nato  a  Gottinga  nel  1786, 
mori  a  Roma  nel  183!  ;  Giovanni,  nato  nel  1788,  vive  tattora  a 
Roma:  Tra  te  opere  artistiche  di  questo,  giova  ricordare  ia  vita  di 
RaflTaello  Sanzio ,  disegnata  ed  Incisa  lo  12  tavole .  e  la  storia  di 
Beatriee  Cenci ,  che  non  mi  ricordo  se  sia  mal  stata  pobbli- 
cata.  All'arte  antica  pd  appartengono  le  bellissime oomposixioni 
di  ambidoe  :  Gemàlde  de$  Polygnoloi  in  der  Luche  tu  lle^l,  naeh 
der  Betekr$&mng  de$  Pausanicu  gezeiehnH ,  1.*  edix.  Gott.  1805 , 
poi  ampliata,  Roma,  1826-1829  (V.  l'articolo  dIGoBTHB,  Opere, 
▼ci.  XXXI,  pag.  118). 

RÒSTELL,  W.,  Ved.  Pl4TNEb. 

RUHL ,  I.  E. ,  Denkmàler  der  Baukunst  in  ItaUen  (MoniimeiiiS  deU'ar - 
oliii«ttani  in  lulia).  Darmstadt  (senza  data),  fase.  I-V,  fot. 

»        Kirchen,  Palaste  und  Kìosler  in  ItaUen  (Chiese,  palassi  e  cnmi- 
irenti  in  Italia ,  prinoipalmenie  del  medio-evo).  Darmstadt , 

1821.  Fase.  Mll,  fot. 
L'autore  ò  architetto  a  Cassel  In  Assia.--  Tra  gli  edlflcll  rap- 
presentati trovansl  11  Cortile  del  palano  della  Cancelleria  a  Roma, 
quello  di  San  Giovanni  In  Laterano  e  del  Convento  degli  Apostoli , 
II  palazzo  Glraud ,  San  Fendano  di  Fnllgno  »  il  Duomo  di  Spo- 
leto ,  ec. 

RUMOHR,  G.  Fr.  von,  ItaUeniicke  Fonehungen  (Indagini  Italiane). 
Berlino,  1826-31.  3  Voi.  8vo. 

Opera  pregevolissima,  che  offire  I  resoltali  di  varll  viaggi  fatti 
In  Italia ,  di  langlie  ricerche  negli  Archi vj  principalmente  di  FI- 
reoie  e  di  Siena ,  e  di  profondo  meditare  fllosoflco  ed  estetico. 
Quando  «oche  non  si  voglia  adottare  tatto  ciò  che  l' autore  con- 
clude ,  e  quando  ancora  si  riconoscano  erronee  parecchie  tra  le 
sue  opinioni  ;  al  libro  suo  rimarrà  sempre  il  merito  di  avere ,  con 
quello  del  Ciampi ,  dimostrata  la  retta  strada  a  un  esame  più  ri- 
goroso e  critico  della  storia  deli'  arte. 

Nel  L*  volume  si  contengono  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Economia  deli'  arie  ;  2.  Relazioni  tra  l'arte  e  il  bello  ;  3.  Con- 
siderazioni sull'origine  dell'arte  moderna;  4.  Influenza  delle  mi- 
grazioni dei  Goti  e  Longobardi  sai  propagamento  dell'attività  ed 
abilità  artistiche  romano-crlstlaoe  In  tutta  l'estensione  d'Italia; 
S.  Condizione  delle  Relle  Arti  da  Carlomagno  sino  a  Federigo  I. 
Epoca  della  maggior  decadenza  ;  6.  Secolo  XII  :  Principio  di 
nuova  vita  ,  progressi  tecnici  d'artisti  di  qualche  rinomanza; 
7.  Secolo  XIII  :  Risorgimento  dell'arte  Italiana  ,  rapidi  progressi 
In  ciò  che  spelta  alle  forme,  influenza  dei  Bizantini  sullo  sviluppo 

Ap,  Voi.  V.  25 
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della  plllara  Italiana.  —  Volume  il.  8.  Dqcclo  di  Baonlnaegoa  e  Ci- 
mabae.  Sanesi  e  Fiorentini ,  1250-1300  ;  9.  Giotto  ;  10. 1  migliori 
pKtorl  del  XIV  secolo;  It.  Storia  dell' edlflcazlone  del  dooto 
Duomo  (rimasto  Imperfetto)  di  Siena,  con  altre  notizie  sol  modo 
di  condur  le  fabbriche  nei  secoli  XI il  e XIV  ;  12.  DI  alcane  parti 
meno  chiare  nella  storia  del  secolo  XIV  e  del  seguente:  Alberto 
di  Arnoldo ,  Pietro  Cheliol ,  Lorenzo  da  Viterbo ,  Bernardo  Roa- 
sellini  •  e  le  fabbriche  di  Papa  Pio  II  a  Pienza  •  Urbano  da  Cor- 
tona •  Antonio  di  Federigo.  13.  Le  scuole  Umbro-Toacane  nel 
secolo  XV.  14.  Dei  varii  legami  dell'arte  colla  vita  pubblica, 
degli  ostacoli  allo  sviluppo  e  delle  cause  delia  precoce  decadenza 
deir  arte  moderna.  —  Ili//  volume  contiene  le  seguenti  disserta- 
zioni: 15.  Di  RalTaello  da  Urbino  e  dei  suol  conteoiporaoei  ebe 
ebbero  maggiore  corrispondenza  con  lui  ;  16.  Della  comune  ori- 
gine delle  scuole  architettoniche  del  medio-evo. 

Carlo  Fbobrigo  ob  Romohr  nacque  a  Reinhardsgrlmoia,  presso 
Dresda  ,  il  di  6  gennaio  1785.  Educato  a  Gottinga  ,  dove  II  Fio- 
rillo (  vedi  questo  nome  )  divenne  suo  maestro  di  disegno ,  e  in 
Hoidelberga,  fece  II  primo  viaggio  in  Italia  negli  anni  1804-1806, 
un  secondo  nel  1816-1822 ,  un  terzo  nel  1828,  un  quarto  ed  ultimo 
Analmente  nel  1837  ,  In  cui  non  andò  oltre  la  Lombardia.  Tra  le 
città  d' Italia ,  Firenze ,  Slena  e  Perugia,  l'attrassero  con  maggior 
interesse.  Mori  a  Dresda ,  il  25  Luglio  1843  [  Vedi  H.^.  ScaoLZ 
(Consigliere  aulico  e  Direttore  degli  Stabilimenti' d'Arte  a  Dre- 
sda) :  Cari  Fr,  v,  Humohr ,  sein  Leben  und  $eine  Sehriflew,  Lip- 
sia, 1844,  l2mo]. 

Tra  gli  altri  scritti  del  Romohr  sono  da  nominarsi  I  seguenti 
che  trattano  di  Belle  Arti  in  Italia ,  esclusine  raril  articoli  inse- 
riti nel  EunslblaU ,  che  poi ,  ampliati  e  corretti ,  fecero  parte  del 
surriferito  libro.  [Alcuni  di  questi  articoli  vennero  tradotti  da  An- 
tonio BBNa,  ed  inseriti  neirAntologia  di  Firenze,  cioè:  e  Conside- 
razioni suir  andamento  dell'Architettura  toscana  »  (con  varie  altre 
cose) ,  Voi.  I ,  pag.  451-470  ;  «  Notizie  storiche  intorno  al  Duomo 
di  Siena  »  (Vedi sopra),  Voi.  V ,  pag.  187-104  ;  ee.  L'Autore  stesso 
poi  scrisse  pel  medesimo  Giornale  1  suoi  «  Schiarimenti  di  alcuni 
dubbii  intorno  alla  storia  delle  Belle  Arti  in  Toscana  »  (Vedi  ao- 
pra). Voi. Ili,  pag.  117-129]. 

RUMOHR  ,  G.  Fr.  von ,  Critica  della  edizime  proeuraia  da  G.  Tambroni 

del  Trattato  della  pittura  di  Gennino  Cennini,  eon  OitervOXÙmi 

sulle  censure  di  Antonio  Bbnci.  Nel  Kurulblatty,  1821,  N.^  45 
e  63. 

ì>        Sui  restauri  dei  quadri   (  in   occasione   del   ri^tauro  della  Ma- 
donna Sistina  fatta  dal  Palmaroli }.  Nel  KumtbkU^ ,  1828 , 

N.<»  58. 
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HUMOHR  ,  C.  Fr.  von  ,  Drei  ReUen  nach  IiaUen  (Tre  viaggi  in  Italia). 

Lipsia  ,  1832 ,  8vo. 
Libro  importante  per  I  ragguagli  che  in  esso  si  contengono 
sulle  arti,  non  meno  che  per  gli  schiarimenti  sugli  studfi  dell'au- 
tore. Nel  medesimo  si  hanno  ancora  del  ragguagli  sulla  formazione 
della  collezione  di  quadri  Italiani  nel  R.  Museo  di  Berlino,  che 
diede  origine  a  una  guerra  letteraria  tra  V  autore ,  Il  Waagen  e 
il  HiRT  (Ted.  questi  nomi).  Giova  far  menzione  degli  scrUtl  allora 
pubblicati ,  giacché  essi  servono  ad  llluslrazione  della  storia  arti- 
stica. 1.  Critica  del  III  volume  delle  «  Indagini  Italiane»,  scritta 
da  A.  HraT ,  negli  Annali  Berlinesi  di  Critica  sclentlflca ,  dicem- 
bre ^  1831.  -*  2.  Der  Htrr  Hoftath  Hirl  ali  Fortcher  iiber  die 
GetekielUi  der  neuem  Molerei^  von  Dr,  Waagbn  (Beri.  1832).  ~ 
3.  Der  Dr.  Waagen  und  Henr  v.  Rumohr  aU  Kunslkenner ,  von 
A.  HmT  (Beri.  1832). 

»        Reiié  durch  die  òstlichen  Bundesslaaten  in  die  Lombardei  und 
xufUek  Uber  die  SchweÌM  und  den  obem  Rhein  (Viaggio  per 

gli  Stali  orientali  della  Gonfèderasione  Germanica  in  Lom- 
bardia |  e  ritomo  per  la  Sviitzera  e   il   Beno  luperiore).  La- 
becca,  1838,  8vo. 
L'agricoltura  e  r  economia  rurale  occupano  il  principal  posto 
In  questo  libro ,  il  quale  peraltro  contiene  osservazioni  pregevo- 
lissime sol  pittori  Lombardi ,  Friulani ,  Trevigiani ,  ec. 
▼ed.  PAsaATàHT. 

»  BaffàeVe  Lehr-^nd  Wanderjahre  (Raffaello  Saasio  nella  louola  e 
Bèlla  peragfrinasione). 

Novella  slorico-artisliea  inserita  Dell'Aonuarlo  :  e  Italia  » , 
pubblicato  da  A.  Rbomomt,  Voi.  li.  Berlioo  1840. 

»  Dntenuehung  der  CrrUnde  fUr  die  Ànnahme ,  dau  Maso  di  Fini- 
guerra  Erfinder  dee  Handgriffe  eei ,  geetochene  MelaUplaUen 
auf  genelxtei  Papier  abzudrucken  (Esame  delle  ragioni  che 
hanno  tatto  gupporre  Mate  di  Finignerra  essere  stato  1*  in- 
ventore del  modo  di  stampare  lastre  di  metallo  incise  su 
carta  sensa  colla).  Lipsia,  1841,  8V0. 

Il  Rumohr  s' Ingegna  di  provare  ,  come  nella  supposizione  che 
Maso  abbia  cavale  per  la  prima  volta  nel  1452  stampe  da  tavole 
incise  a  bulino  ,  si  sia  erroneamente  seguitato  il  Vasari  piuttosto 
che  II  Celllni.  Dimostra  poi  che  la  slampa  della  Biblioteca  Regia 
di  Parigi ,  dallo  Zani  attribuita  a  .Maso  (  Vasari ,  Ediz.  Passigli , 
pag.  694  )  non  corrisponde  alla  Pace  di  Maso  descritta  dal  Gorl, 
ma  a  qneHa  di  Matteo  Dei  dell* anno  1455.  Osserva  Analmente, 
come  lo  Germania  nel  principio  del  XY  secolo  già  fosse  in  uso 
Il  medesimo  metodo  per  stampare  a  mano  piccole  tavole,  metodo 
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che  poi  io  Italia  conservòssi  ancora ,  mentre  io  Germania  già 
erasi  comioclato  a  far  oso  del  torchio  (V.  anche  C.  Schochaidt 
nel  Kunstbtall ,  1846  ,  N.«  12  ). 

[  Della  bella  e  scelta  collezione  di  cose  d' arte ,  lasciala  dal 
Barone  di  Rumobb  ,  colleiione  ora  vendala  e  dispersa ,  trattò 
J.  G.  A.  Frbnzbl,  Die  Eunslsammlung  des  Frefkerm  C.  F.  xnm 
numohr.  Lobecca  ,  1846,  8to  ]. 

SaNDRART,    J.   yon,    TeuUche  Akademie  der  Baìk-BUdhawr-^nd 
Malerkunst  (Aooademla   Tedesca    d'Arohileltnra ,  SonltiiMi  e 
Pittura).    I.*  Edizione,  Norimberga,  1675^79,  2  voi.  folio; 
poi  rifatta  e  messa  in  miglior  ordine  da  J.  J.  YouoiAFm , 
Norimberga ,  1768-75.  8  voi.  fot.  con  molte  incisioni. 
£Dciclopedia  delle  Belle  Arti ,  con  biografie ,  ec.  Opera  anche 
oggi  stimala  ed  olile.-*  Gioacchino  db  Sandrabt  ,  nato  a  Fran- 
coforte sol  Meno  nel  1606,  morto  a  Norimberga  nel  1688 ,  pit- 
tore e  antere  dlsthitlsslmo ,  a  coi  devonsi  varie  opere  solle  arti 
ed  antichilà  :  Admiranda  iculplurae  vUerU ,  1680;  Bomae  anli- 
quóe  et  novae  ihealrum ,  1684  ,  ec.  ec. 


SCHLEGEL  ,  A.  W.  von  ,  Maria  Krihiung  und  die  Wunder  dei  h. 

fUcus ,  von  lohann  v.  Fiesole.  Nehtl  einer  Nachrieht  txm  dem 
Leben  de$  Makrs  und  ErklSrungen  des  Getnald/Bi  (L'iaoo- 
ronasione  della  Vergine  e  ì  miracoli  di  8.  DoipieBioo,  di  Fra 
Gio.  da  Fiesole.  Con  ragguagli  della  vita  del  pittore  e  spie- 
gasione  del  dipinto).  Parigi ,  1817,  in  fol. 

Con  stampe  a  contorni ,  fatte  sol  disegni  di  W.  TemUe ,  pit- 
tore Berlinese.  Il  qoadro  sta  nella  Galleria  del  Loovre.--  La  parte 
Mograflca  è  di  poca  importanza ,  sopralotto  ai  nostri  di ,  che  vi- 
dero oscire  I  bel  lavori  del  Padre  M.  Vincbnzo  M4«cbb8b  intorno 
al  pittore  Domenicano.—  L' antere,  giodizioso  critico  ed  esimio 
poeta,  nato  io  Annover  1776,  mori  professore  di  lettere  orleotali 
a  Bonna,  1846  (V.  Notizie  bibllograflche) . 

SCHNAASE  ,  Cari ,  Geschiehle  der  bUdenden  KUnsU  (Storia  delle  Belle 
Arti).  Voi.  I-III.  Dosseldorf ,  1842-44,  8vo. 
Il  ].°  voiome  di  qoest'opera,  bella  e  con  spirilo  fllosoflco  com- 
posta, contiene  la  parte  principale  della  Storia  deWarte  preuo  gli 
anUchi,  Libro  1 ,  Intrudozlone  teoretica  generale  ;  Libro  2  ,  L'arte 
neir India  antica  ;  Libro  3,  L'arte  presso  le  nazioni  dell'Asia 
occidentale,  I  Babi|0Pj«  i  Persiani,  i  FenlcJ,  gli  Ebrei;  Libro 4, 
l' arte  degli  Egi^.  Nel  11  voiome  si  dà  la  continoazione  della 
storia  dell*  arte  antica  ,  trattandosi  dei  Greci  e  dei  popoli  Italiani 
sino  ai  tempi  cristiani.  L'argomento  del  voi.  Ili,  che  è  il  primo 
del  medio  evo ,  forma  l' esame  dell'  arie  criiliana  antica  ,  e  di 
qoella  dei  seguaci  di  Maometto.  La  divisione  ne  è  la  segoeote: 
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Libro  I.  Primi  segni  dell*  arie  cristiana  ;  da  Galieno  sino  alla  ca- 
duta dell'  Impero  d' Occidente  ;  Gap.  1.  Santo  storico  ,  2.  L' ar- 
chitettara  nell* epoca  della  decadenza.,  3.  La  scaitnra  e  pitlara 
negli  aitimi  tempi  dell'Impero.  Lib.  II.  Arte  Bizantina  ;  Cap.  i. 
Santo  storico ,  2.  L' arctiiiettara  prima  e  dopo  Giastinlano,  3.  La 
Plastica  e  la  Pittura ,  4.  L'arte  nei  regno  dei  Sassanidl,  5.  L'arte 
nella  Giorgia  e  nell'Armenia  ,  6.  L'arte  in  Russia.  Lib.  III.  Arte 
Maomettana  ;  Cap.  1.  Carattere  e  disposizioni  arlisticbe  degli 
Arabi ,  2.  I  Maomettani  In  Persia  e  nelle  Indie ,  3.  Gii  Arabi 
neirEgitlo  e  in  Sicilia  ,  4.  Gii  Arabi  Spagnuoii  e  i  Turchi ,  5.  In- 
dole dell'arte  presso  i  Maomettani.  Libro  IV.  Il  secolo  dei  Caro- 
lingbi ,  Principi  dell'  arte  cristiano-germanica  ;  Cap.  1.  Introdu- 
zione storica  ,  2.  Primi  lavori  d' architettura  presso  i  Goti  é  1 
Franchi ,  3.  Plastica  e  pittura  nel  secolo  dei  Carollnghl ,  4.  indole 
dell'  arte  nel  predetto  periodo  (V.  Koglbb  nel  EunslblaU ,  1844 , 
N.«  17-19  ,  I84tf,  N.""  28-30).  L'autore,  a  cui  andiamo  debitori 
della  pregevolissima  opera  :  Niederlàndische  Briefe  {  Lettere  sul 
Paesi-Bassi ,  Stuttgarda  ,  1834  ) ,  in  cui  tratta  con  ugual  acume 
e  abbondanza  di  beile  idee  delle  arti  in  quelle  ricchissime  con- 
trade ,  principalmente  dell'architettura ,  è  primo  procuralor  regitr 
presso  il  tribunale  superiore  di  Dusseldorf  sul  Reno. 
Ved.  QoAST. 

SCHORN ,  L. ,  Ved.  Thiersch  e  Vasari. 

Il  Consigliere  Lodovico  de  Schorn,  morto  a  Vimaria  nei  1842, 
si  rese  benemerito  delia  storia  dell'arte  non  solamente  In  qua- 
nte di  estensore  del  Giornale  artistico  {Kunslblall)  di  Stuttgarda, 
.  da  Idi  per  lunga  serie  d'anni  pubblicato,  ma  ancora  per  varj  scrit-> 
ti ,  I  quali  per  lo  più  spettano  all'arte  antica  ed  all'archeologia. 
Della  versione  del  Vasari  dal  medesimo  edita  con  note,  a  suo  luogo 
si  parlerà.  Tra  i  varii  articoli  suol  nomino  i  seguenti  : 

Di  Gaudenzio  Vinci  da  Novara ,  nel  EunslNaU^  1823  ,  N.  1 
segg. 

ce  DI  alcune  pitture  di  maestri  antichi  Tedeschi  e  Napoletani 
chetrovansi  in  Napoli  »,  nei  EunslblaU,  1823,  N.^39, 40  (trad. 
da  A.  Bbrci,  nell'Antologia,  voLXVlII,  pag.  34  segg.}* 

SIGRUBR,  F.,  und  C.  REINHART,  Àlmanach  au$  Rm  fiir  KiinsOer 
und  Freunde  der  bildenden  Kwist  (Annnak'io  Romano  per  ar- 
tisti ed  amatori  delle  Belle  Aiti).  Lipsia,  1810-11.  2  Vol.  8vo. 


SPECKTER,  Erwin,  Briefe  Hnes  ieuUchen  KUnstlere  aus  ItaUen  (Let. 

tere  scrìtte  in  lUlia  da  un  Artista  Tedesoo).  Lipsia ,  1846 , 

2  voi.  8V0. 
L' autore ,  pittore  di  storia,  nato  in  Amburgo  nel  1806, 
mori  ivi  nel  1835.  Le  lettere  furono  pubblicate  dal  signor  Cba- 
TBAUNBUF ,  Architetto. 
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SPETH ,  B. ,  Die  Kun$t  in  ItaUen  (L'arto  in  luAim).  Monaco,  1819-23. 

3  voi.  8vo. 

Opera  diligente  e  pregevole,  ma  meno  alile  oggi  dopo  tanti 
lavori  nuovi.  L' autore ,  canonico  a  Monaco,  nato  nei  1774,  mori 
poco  fa  in  quella  città. 

STELLWAG ,  Ved.  BauLUOt. 

STIEGLITZ ,  G.  L. ,  Gesckichté  der  Baukunsl  vom  frUhestm  ÀUerthum 
bi$  in  die  neueren  Zeiten  (  Storia  dell'Arofaiteltiira  dalla  pia 
remota  antioliità  tino  ai  tompi  moderni).  II.*  edizione  rifatta. 

Norimberga,  1836,  8vo. 
»       BHUrdge  sur  OeschdehU  der  ÀusbUdung  der  Baukunst  (8*ggi  •aU« 

Storia  dello  sviluppo  dell'Arohitettiira).  Lipsia,  1834  ;  2  TOl. 

8vo  con  litografie. 
L*  autore  ,   ctie  ben  meritò  della  Storia  dell'  architettora 
(scrlase  ancora  una  Storia  dell'Architettura  antica  con  Vocabola- 
'  rio  in  più  lingue  ,  Lipsia  1792  (1796)  un'archeologia  dell'  archi- 

lettura  presso  I  Greci  e  Romani,  Weimar,  1801  ;  deli'  architettura 
germanica  del  medio-evo,  Lipsia,  1820,  ec.),  nato  nel  1766, 
mori  a  Lipsia  nel  1836. 

StOLBEHG,  Fr.  Loop.  Graf.  zu,  Reise  in  Teuttehkmd,  der  SehweiM, 

IlàUen  und  SixiUen  (Viaggio  per  la  Oornuima,  la  Srissera, 

l'Italia  e  la  SipUia).  Konigsberga,  ±794,  poi  Ambmrgo,  1822, 

4  voL  8vo  con  slampe. 

Opera  delle  più  stimate  Ira  quelle  di  più  antica  data.  Le 
stampe  danno  i  contorni  delle  pitture  Raftaellesche  nelle  Stann 
Vaticane.  —  Federigo  Leopoldo  Conte  di  Stolbbm  ,  uno  del  di- 
stinti poeti  delia  Germania  ,  e  autore  di  una  voluminosa  «  Storia 
della  religione  di  Gesù  Cristo  »  (non  terminata),  nacque  nel  17S0, 
e  mori  a  Mansler  In  WestfìBilla  nel  1819.  —  Tra  gli  altri  libri 
contenenti  racconti  di  viaggi  in  Italia,  nomino  quello  della  signora 
Elisa  V.  d.  Rbckb  (  Beri.  1815-17  ;  4  voi.  8vo) ,  quello  del  pro- 
fessor H.  FaiBDLABNDsa  di  Halle  (Lips.  1819-20;  2  voi.  8vo) ,  Il 
viaggio  In  Italia  e  in  Sicilia  di  A.  W.  Kkhiaudbs,  già  professor 
a  Breslavia,  ricco  di  belle  osservazioni  archeologiche  (LIps.  1822, 
2  voi.  8vo}  e  l'opera  dei  D.  G.  Klemm,  bibliotecario  a  Dresda  : 
naiiea ,  VoL  1.  Dresda ,  1839. 

TaURISCUS  EUBÒUS  ,  Calalogue  des  estampei  gra9ée$  daprèe  BaphaeL 
Fraocoforte,  1819,  8vo. 
Opera  del  defunto  conte  di  Lbpbl,  di  Nassenheide  in  Pome- 
rania ,  tra  gii  Arcadi  Tauriscus  Euboeus. 
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Del  medesimo  si  ìia:  UebenkìU  der  Gemàlàé  RafMts  (Rivista 
dei  quadri  di  Raffaello }.  Naasenbelde ,  1825, 8vo  (  Non  fa  messa 
In  commercio }. 

THEOPHILUS  Monachos ,  Ved.  Bodvbbg. 

THIERSGH ,  Fr. ,  SGHORN ,  L. ,  GERHARD ,  E. ,   and  KLENZE  » 
L. ,  Reisen  in  ItaUen  seH  1822  (Viaggi  in  Italia  sin  dal  1822). 
Voi.  1.  Lipsia ,  1828,  8vo. 
Nei  presente  volume  ,  il  solo  venoto  in  luce  ,  contengensl 
I*  Tiagglo  da  Monaoo  a  Verona  ,  Venesia  ,  Ferrara ,  Rologna ,  di 
F.Thibksgb,  prof,  a  Monaco,  pag.  1-377;  li.  Yiagfio  da  Bolo- 
gna per  la  Romagna  e  Marca  d'Ancona  a  Roma ,  di  L.  Schorn  , 
pag.  3^8-466.  La  maggior  parte  delle  osservazioni  spetta  a  cose 
d' arte  e  d' arctieoiogia. 

THURMBR ,  Ved.  Zahm. 

TIECK ,  L. ,  Yed.  Wacebmbodbb. 

TIZI^N   und  scine   SchuU   in    Venedig  (  Tixiano  e  la   ma  louola  a 
Vaneaia). 
Articolo  4'anontaio  aolore ,  nel  JTamfiòialf,  1838,  N.<^9i-96. 
Di  eose  Veneziane  e  dell'  antico  dominio  trattano  ancora  I  se- 
guenti articoli  Qgnalmente  anonimi  nel  medesimo  giornale  inseriti  : 
Delia  Galleria  J^rtorigo.  1846,  N.<^  1 ,  2. 
Notizie  artlslictie  sopra  Bovigo.  Ib.  N.^  62. 

tOLKEN  ,  E.  H.,  Rede  bei  der  Gedàchtnissfeier  RaffaeVs  wekhe  xu  Ber- 
lin den  18  Aprii  1820  wm  der  Àkaàemie  der  KUnste  begangen 
word  (Ditoorto  pronunsiafto  nella  tolaanilAf  o<mi  oài  l'Aooa- 
demia  dalla  BeUe  Atti  di  Berlino  nel  di  18  Aprile  1820 
palabrò  U  memoria  di  Baffaallo).  Berlino ,  1820,  4to. 
L'autore  ò  oonslglier  intimo  di  reggenza ,  prof.  nell'Univer- 
sità e  Segretario  dellAcc.  di  B.  A.  di  Berlino. 

»       Di  Tommaso  Vineilore  da  Bologna,  scolaro  di  Raflaello  e  amico 
di  Alberto  Durerò  in  Anversa. 
Art.  inserito  nel  «  BerHner  KunslblaU  »  (pobbl.  dal  TOlkm 
negli  a.  1828  e  29  ) ,  1828 ,  fase.  Ili  e  VI.  »  Tommaso  Bolo- 
gnese ò  nominato  dall' Obundi  neU'Abeoedar^o,  ed.  Guarienti, 
pag.  475  ). 
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TRENDBLBNBURG ,  A. ,  RaffaeU  Schuìe  wm  Àlhen  (La  •cuoia  d  Alene 
di  R.  S.).  Beri.  1843.  8vo  con  stampe. 
Spiegazione  del  ceieberrimo  Affresco  sodo  il  ponto  di  vista 
fliosoQco  pì(\  che  pittorico.  L*  autore  6  prof,  di  fliosofla  neir  Uni- 
Tersità  di  Berlino. 


UbLIGHS  ,  L. ,  Yed.  Platner. 

Vasari  ,  Giorgio ,  Leben  dar  aUi^xeiehMUUn  Moter,  BUdhduer  tmd 
Baumeiiler,  van  Cimabue  hii  Mum  Jahre  1567.  Àus  dem  Ila- 
lienisehen.  MU  den  wiehlig$ten  AntMrkungfn  der  firUheren  Her- 
auigéhery  so  irte  mi  neueren  Berichligungen  und  Nackweisun- 
gen  begleitel  und  herausgegeben  van  LUDWIG  SGHORN  (VHe, 
eo.  Tradotte  dall'Italiano,  oorredale  delle  note  più  impor- 
tanti dei  precedenti  editori  e  di  nnove  corresioni  ed  indica- 

sioni  da  L.  S.).  Voi.  1  e  II  in  2  parti,  Stottgarda  1832-39, 
Voi.  Ili  in  2  parti,  IV  e  V,  con  note  di  ERNESTO  FORSTER, 
ib.  1843-47,  8vo,  con  molti  ritratti. 
Lavoro  pregevole ,  benchò  lasci  a  desiderare  qoa  e  là  per 
la  giDstezza  della  versione  e  più  per  le  note,  ricche  ma  non  però 
sempre  bastanti.  Esse  sono  meno  complete  nei  I.*  volarne ,  il 
quale  abbraccia  la  prima  parte  dell'  originale  :  l' editore  non  si 
servi  nò  delle  notizie  del  Ciampi ,  né  poteva  adoperare  la  ooova 
edizione  del  Passigli ,  la  qoale  veramente  in  la  prima  in  Italia  a 
radunare  le  indicazioni  sparse  qoa  e  là  e  a  notare ,  principal- 
mente per  la  Toscana ,  lo  stalo  moderno  delle  cose  (Tedi  cri- 
tica di  A.  Rbumont  nel  Kunsiblall ,  1833,  N.*  29-32,  e  Lettera 
a  G.  Montami  nel  Nuovo  Ricoglltore  di  Milano ,  1833).  Di  gran 
lunga  più  copiose  sono  le  note  al  li  volume ,  parte  seconda  del- 
l' originale ,  Il  quale  veramente  può  dirsi  la  miglior  porzione  del 
lavoro.  Il  dotto  Editore  mori  mentre  stava  occupato  del  HI  vo- 
lume ,  Il  quale  venne  condotto  a  termine  dal  D.  Ern.  Fdrster , 
che  continuò  l' opera  sino  alia  Ano  della  vita  del  Buonarroti ,  di- 
modocbò  coi  VI  volume  possiamo  sperare  di  vederla  assoluta. 
Non  so  se  ad  un  nuovo  Editore  Italiano  gli  ultimi  volumi  preste- 
rebbero gran  ^opia  di  cose  nuove ,  le  note  parendo  composte 
qualche  volta  un  po'  in  fretta.  In  qualunque  caso,  si  vorrà  un'Ap- 
pendice di  giunte  e  di  correzioni ,  alle  quali  molti  aiuti  verranno 
prestati  dalla  nuova  ristampa  del  Le  Monnier,  a  cui  danno  mano  il 
P.  Mabchbsb,  domenicano,  Carlo  e  Gaetano  Milanesi,  e  Carlo  Pini. 
—  Comunque  ciò  sia ,  l'intero  lavoro  merita  applauso,  soprattutto 
quando  si  consideri,  fra  gli  amici  delie  Belle  Arti  in  Germania  tro- 
varsi molti  non  conoscenti  la  lingua  Italiana.  GII  altri ,  è  vero , 
non  staranno  in  dubbio  nello  scegliere  tra  la  traduzione  e  l'orlgl- 
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naie,  la  cui  Ingenallà  e  natami  grazia  di  stile,  non  è  possibile  ren- 
dere lo  una  benché  ottima  versione.  —  1  ritratti  onitl  all'opera  Te- 
desca SODO  copie  fedeli  delle  incisioni  originali  Ip  legno,  delie  quali 
non  poco  venne  cambialo  il  carattere  nelle  posteriori  edizioni. 

VOLKMANN ,  J.  J. ,  HislorUch-Kriiisehe  Nàchrichlen  von  ItaUen,  inton- 
derheil  iiber  die  Werke  der  Kunst  (NotìsSe  ttorioo-ontiohe 
tuli'  Italia  ,  prìnoìpalménte   tulle   cote  d'  arte  ).  II  edizione, 

Lipsia,  1777-78;  3  voi.  8vo.  Supplementi  a  quest'opera,  di 
J.  Bernoulu,  Lipsia,  1777-82,  3  voi.  8vo. 
Libro  già  mollo  accreditalo  ed  utile,  ora  da  lungo  tempo  an- 
tiquato. L'autore,  a  cui  devonsi  moltissime  traduzioni  d'opere 
Italiane,  ec,  nato  nel  1732 ,  mori  nel  1802. 


WaAGEN  ,  G.  Fr. ,  Kunslwerke  und  KUnsiler  in  England  und  Paris 

(Opere  d'arte  ed  Artisti  nell'Inghilterra  e  a  Parigi).  Berli- 
no ,  1837-39  ;  3  voi.  8vo. 

i  primi  due  volumi  contengono  r  Inghlllerra  ;  ti  Ili,  Parigi. 
Le  cose  d'  arte  Italiane  occupano  il  posto  più  distinto  in  questa 
opera.  L' autore  ,  fi  quale  si  fece  conoscere  vantaggiosamente  pel 
primo  san  libro  :  Di  Uberto  e  Giovanni  van  Eyck  (Breslavia  1824), 
è  prof,  neir  Università  di  Berlino  e  direttore  della  R.  Galleria  di 
quadri ,  delia  quale  a  lui  si  deve  l'ottimo  Catalogo  (Vili  cdlz. 
Beri.  1845 }. 

Nella  nuova  opera  del  WkkOEìi:  Kunstwerke  und  EUnsUer  in 
Teulschland  (Voi.  1.  Lipsia,  1843  :  Montagna  Sassone  e  Franco- 
nia  ;  Voi.  II.  1845  :  Baviera  [escluso  Monaco] ,  Suevia  ,  Basilea, 
Alsazia  e  Palatinalo  del  Beno)  fino  ad  ora  poche  cose  trovansl 
sulle  arti  Italiane. 

»         Del  quadro  di  Raffaello  di  Casa  Anoi\|ani. 

Articolo  stampalo  nel  aMuseum  »,  giornale  per  le  Belle  Ar- 
ti, 1834,  N.*  17,  18.  — Quadro  della  prima  maniera  di  Baffaeilo, 
che  molto  somiglia  ai  dipinti  Perugineschl  della  Colfez.  Vaticana 
(segn.  col  N.  28 ,  V.  Platnbr  ,  ce.  Descrizione  di  Roma  ,  voi.  II. 
P.  I ,  pag.  421  )  e  delia  Galleria  del  Louvre  (  non  indicato  dal 
Waaobn  nel  sopracitato  libro  ) ,  rappresentante  t  Re  Magi  colla 
Santa  Famiglia.  Dipinto  per  la  chiesa  di  Ferentino  in  Umbria,  a 
richiesta  di  un  Abate  deHa  famiglia  Ancajanl,  venne  poi  traslocato 
nella  cappella  Ancajanl  a  Spoleto,  e  compralo  nel  1833  dal  Re  di 

Prussia  (Galleria  del  Museo  di  Berlino,  N.^  150). 
* 

>»         Rapporti  diverti  «ui  nuovi  aoqnitti  d'oggetti  d'arte  Italiana  pel 
R.  Mmeo  di  Berlino. 

Ap,  Voi.  V.  26 
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Nella  Gazzella  di  Slato  prussiana ,  1836 ,  N.^  187:  «Di  un 
ritratto  di  Bernardino  de*  Conli^  e  delia  Madonna  con  Santi  d'iln- 
drea  del  Sarto^  dipinta  nel  1528  per  Giuliano  Scala  »  (v.KoGLsa). 
Nel  «  Kunslblall  »  1845,  NJ  1-5:  «  Di  varj  quadri  delle  Scuole  di 
Venezia ,  di  Toscana  e  di  Lombardia ,  di  Bologna ,  dell'  Umbria 
e  di  Roma  ».Nel  medesimo  Giornale,  1816,  N.*  61 ,  63,  64  :  «  Di 
diverse  sculture,  terrecolte,  lavori  della  Robbia,  ec.,  del  medio 
evo  e  dei  tempi  posteriori  ». 
Vedi  RoMona. 

WACKENRODER,  H.  W.,  HerxensergiesBungen  eines  kunelUehenden 
Klosterbruders  (Sfoghi  del  cuore  d'un  Monaco  amico  dell'arie). 
Berlino,  1797,  8vo. 

WACKENRODER  e  L.  TIECK ,  Fantasien  iiber  die  Kunet  (  Fantasie 
fluirarte).  Amburgo,  1799.  II  ediz.  corretta,  Berlino,  1814. 
In  questi  -volumi  coolengonsr  molle  osservazioni  sulle  Belle 
Arti ,  con  alcuni  racconti  tolti  dal  Vasari ,  ec.  Il  Wackbnrodeb  , 
nato  nel  1772,  mori  nel  1798.  Luigi  Tieck,  nato  a  Berlino  1773, 
e  tuttora  Ivi  rivente ,  uno  dei  capi  della  cosi  detta  scuola  roman- 
tica coi  fratelli  Schlegel ,  con  Arnim ,  Brentano ,  ec.  ;  Il  poeta 
più  rinomato  della  Germania  dopo  la  morte  di  Goethe.  Altre 
opere  di  lui  (  Il  romanzo  :  Migrazioni  di  Fr.  Sternbald ,  il  Phan- 
tatui y  ec),  sono  ricche  d'osservazioni  giudiziosissime  sull'arte. 

ÌVEISE ,  K.  H. ,  Raffaeli  Madonna  di  San  Siilo  iammt  ihren  Nebenfir 
guren  xum  enlenmal  zusammenhangend  erklàrt  ^  nebit  Andeu- 
lungen  Uber  die  Transfiguralion  und  Uber  den  falschlich  ioge- 
nannten  Slreit  Uber  dai  Sacramenl  (  La  Bladonna  di  S.  Sitio 
di  Raffaello  colle  figure  laterali,  tpkegata  per  la  prima  vol- 
ta (t)  nel  tuo  vero  connetto,  con  ottervaaioni    tulla  Tratfi- 
gnrasione  e  lulla  coti  detta  Disputa).  QoedlinburgO,  1835,  8.° 
Si  ha  ancora  :  Gbikpenkebl  ,  W.  R. ,  Die  Sixlinische  Madon- 
na. Ein  erxàhlendes  GedicfU  in  zehn  Gesàngen  { La  Madonna  di 
San  Sisto.  Poema  èpico  in  X  canti }.  Brunsv.  1836,  8vo. 

WESSENBERG ,  I.  H.  von  ,  Die  chrùlliehen  BUder ,  ein  BefUrderunge- 
millel  dei  chriilUchen  Sinnee  (Le  immagini  cristiane  oonti- 
derate    qual  messo  di  promuoverà    i    teuiimettti    religiosi }• 

Costanza,  1828;  2  voi.  8vo  con  stampe. 
Contiene  molte  giudiziose  osservazioni  solle  belle  ari!  sotto  il 
punto  di  vista  religioso.  —  L'autore,  il  quale  tra  l'altre  cose  scrisse 
una  Storia ,  molto  censurala  ,  dei  ConciiJ  del  XV  e  XVI  sScolo 
(V.  Notizie  Bibliografiche),  nato  nel  1774,  era  vicario  generale 
di  Costanza ,  e  doveva  essere  eletto  a  vescovo  di  quella  diocesf  • 
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quando  venne  ricosalo  dalla  S.  Sede.  Tra  le  opere  soe  poetiche 
conlengonsl  nomerosi  peizl deseriUiTl  di  eose  Italiane, paesi,  pit- 
tare, nomini  ;  —  ricordi  di  varj  viaggi  da  lai  Caitti  nella  Penisola. 

WIEBEKING ,  de ,  Anahfse  detcriplive ,  hiilorique  el  raisannée  des  mo- 

numerUà  de  VAnliquilé,  des  édifees  U$  plus  remarqvahles,  eie. 

de  V Italie,  Monaco,  1838;  2  voi.  4to  con  molte  stampe. 

C.  F.  de  WiEBBKiNO ,  consigliere  Intimo  e  già  Direttore  del 

Dipartimento  di  strade  e  ponti  In  Baviera ,  mori  nel  1842.  An- 

tore  di  molUsslme  opere  d'arcliltetlara  di  merito  inegnale. 

WIEGMANN ,  R. ,  Die  MalweUe  des  Tixian  (  La  pratica  pìttorìoa  dì 
Tiziano).  Dusseldorf,  1847,  8vo. 
Dal  foglio  di  corrispondenza  dell*  Associazione  artistica 
Renano- Yeslfallca ,  1847  ,  N.*  2.  —  L'autore  ,  il  quale  tra  altro 
cose  scrisse  anche  dell'  origine  dell'arco  a  sesto  acuto  (  Dussel- 
dorf, 1842  ),  é  architetto  e  professore  nell'Accademia  di  Belle 
Arti  Dusseldorflana. 

WINKELMANN ,  L.  de ,  Ved.  Brulliot. 

WITTE  ,  Cari ,  Dos  Saero  Connenlo  mu  àssUL 

Articolo  inserito  nel  «  iTunf^Mali  »,  i82l,  N.*44,  4». -L'au- 
tore, anche  in  Italia  con  meritata  lode  nominato  per  gli  studj  suoi 
sopra  Dante,  nato  nel  1800,  è  proLdi  Diritto  neir Università  di 
Halle  (Ved.  Noliaie  Bibliografiche). 

Del  medesimo  si  iia  un  articolo  sui  Cosmali^  arteflci  Romani, 
inserito  neir  istesao  Giornale  (V.  Gatb). 

ZAHN,  W.,   Omamenle  àUer  klassischen  Kwnslepochen  nach  den  Ori- 
^nalen  in  ihren  eigenlhUmlichen  Farben  dargesteUl   (  Oma- 

menU  da  tolta  le  epoche  olafuolie  dell'arte,  reti  coi  oolori 
degli  originali.  Con  teito  Uluttrativo).  Berlino,   1832-1847, 

in  fot.  (Opera  non  ancora  terminata). 
Oltre  gli  ornamenti  antichi,  principalmente  Pompeiani ,  in 
quest'opera,  di  bellissima  esecuzione,  molti  se  ne  trovano  della 
flne  del  quattrocento  e  della  prima  metà  del  cinquecento.  Tra  I 
più  maravlgliosi  sono  quei  di  Giulio  Romano  e  della  sua  scuola 
che  vedonsi  nel  palazzo  del  Te.  —  Goolielmo  Zabn,  nato  a  Nenn- 
dorf  in  Assia  nel  1800,  professore  a  Berlino,  si  fece  più  cono- 
scere colla  magnifica  opera  delle  pittore  sul  muro  di  Pompei,  Er- 
colnno  e  Slablae,  pubblicata  In  due  Raccolte  (Berlino  1828  eseg. 
In  follo  massimo);  nella  quale  l'arte  della  Cromofifo^ro/la,  ossia 
della  litografia  stampata  a  più  colori,  venne  portata  a  una  perfe- 
zione neppur  sognata.  I disegni forono fatti  dall'autore,  durante 
I  molti  anni  che  egli  passò  a  Napoli. 
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Aggiungo  qal  an' opera  di  sirnile  argomento  la  quato,  benché 
non  pabbllcala  in  Germania ,  pare,  come  tada  dovuta  ad  artisti 
tedeschi,  merita  un  luogo  In  queste  notiiie,  cioè: 

Fresco- Deeor adoni  and  sluccos  of  Churchei  and  paUues  in 
llaly  etc.  (Decoraiioni  a  fresco  e  a  stucco  nelle  chiese  e  nel  pa- 
lazzi d' Italia  dei  Secoli  XV  e  XYI ,  opera  cominciata  dai  signori 
J.  G.  Gdtbnsobn  e  J.  ThUrmbr,  condotta  a  termine  da  Lodovico 
Grunbr,  con  descrizioni  del  medesimo,  e  un  parallelo  tra  i  rabeschi 
anticl;ii  e  quei  dei  cinquecento ,  di  H.  Hittorff).  Londra  1844. 
Testo,  in  4to;  Tavole,  in  foglio  massimo. 

Opera  di  bella  e  studiata  esecuzione  e  di  massima  Importania , 
giacché  nella  medesima  si  danno  non  frammenti ,  ma  le  lolere 
volte ,  pareti ,  i  corridoi ,  i  loggiati  ec.  dei  seguenti  edifl^  :  Pa- 
lazzo Vaticano,  leggio  di  Bramarne  e  di  Aa/faeito;  villa  Madama; 
villa  Ponintowski;  paliizzo  Monlalto;  palazzo  Altieri  ;  palazBo 
della  Farnesina  ,  Baldassar  Peruxti  ;  villa  Lante  ,  Giulio  Roma- 
no; palazzo  del  Tea  Mantova,  Giulio  Romano  e  Franceico  Pri- 
maticeio;  palazzo  ducale  ivi,  Giulio  Romano  ;  convento  di  S.  Paolo 
a  Parma ,  Correggio  (  ved.  Il  Ragionamento  del  Padre  Ireneo 
Affò  ,  Parma  1794)  ;  palazzo  Màrtinengo  a  Brescia ,  Morello-^ 
Certosa  presso  Pavia,  Luini;  Monastero  maggiore  a  Milano, 
Luini;  libreria  nel  Duomo  di  Siena,  Pinluricchio;  Santa  Maria 
del  Popolo  a  Roma,  Pinluricchio, 

Il  GuTBNsoBN ,  che  principiò  r  opera  ,  é  11  medesimo  di  coi 
si  trova  li  nome  nella  Raccolta  delle  Basiliche  Romane  (ved. 
Bunsen).  li  ThUrmer,  che  si  fece  conoscere  per  la  bella  opera 
sulle  antichità  d'Atene,  Incisa  ad  acquaforte,  mort  giovane* 
professore  d'architettura  a  Dresda.  L.  Groner,  sassone,  scolaro 
di  Longhi ,  a  cui  devonsl  parecchie  pregevoli  stampe  di  quadri  ed 
affreschi  Raffaelleschi ,  vive  ora  a  Londra.  H.HrrroRFF,  tedesco, 
é  architetto  del  Re  de'  Francesi.  Tra  le  fabbriche  da  lui  erette 
primeggia  la  bellissima  Basilica  di  san  Francesco  di  Paola  a  Pari- 
gi, da  poco  tempo  terminata.  A  lui  devonsl  le  studiate  ed  utilissime 
opere  pubblicale  con  L.  Zamth  ,  ora  primo  architetto  del  re  di 
Wurttemberg ,  sull'Architettura  antica  e  quella  del  medio  evo 
della  Sicilia ,  la  prima  delle  quali  non  é  ancora  condotta  a  ter- 
mine. GII  argomenti  sono  quel  medesimi  delle  pubblicazioni 
del  duca  di  Serra  di  Falco  ,  che  furono  ricevute  con  molto  ap- 
plauso. 

ZANTH ,  L. ,  Ved.  Zahn. 

ZESTERMANN ,  A.  C.  A. ,  Die  aniiken  und  die  chrislliehen  BoHliken 
naeh  ihrer  Enlstehu^ng ,   Àusbildung  und  Besiehung  xu  ei- 

nander  dargesleUl,  (Le  Basiliche  eotiebe   e  le    orisUeoe,   te> 
oondo  la  loro  origine,  il  loro  tviluppo  e  la  loro  oonneMion» 

▼ieenderole).  Lipsia ,  1847 ,  in  4to  con  7  tavole. 
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Un  primo  lavoro  dell' autore  ,  professore  a  Lipsia  :  De  Basi- 
lieis  libri  tres ,  Tenne  giudicato  degno  del  premio  proposto  dalla 
Reale  Accademia  delie  Scienze  del  Belgio  ;  giodizlo  che  lo  inco- 
raggi a  sviluppare  le  sue  Idee  nella  presente  opera  più  ampia,  la 
quale  In  tre  parti  vien  divisa.  Nella  prima  si  esamina  la  Batikios 
Stoa  di  Atene  t  comunemente  riguardata  qoal  prototipo  delle  ro- 
mane Basiliche  ,  e  si  conclude  il  nome  essendo  stato  non  già  oroà 

^aalX^rfi  ma  ^aaiXKy;  aroà  OSSla  orodt  t9  ^aaiXiu;  ,  esso  non  presen- 
tare un'analogia  pel  nome  latino,  e  non  essere  già  da  ammettersi 
che  la  medesima  fosse  una  mera  sala  di  tribunale ,  ma  il  locale 
ufficiale  deirArconte  re,  in  cui  finanche  facevansi  delie  pubbliche 
dispense  di  cibi.  La  forma  essere  stata  probabilmente  quella  del 
soliti  portici  chiusi  degli  Eileni,  e  non  aver  avuto  nulla  di  parti- 
colare; dimodoché  sotto  tale  Stoa  si  avrebbe  da  figurarsi  un 
edifizlo  quadro,  esternamente  rinchiuso  da  mura,  nell'interno 
circondato  da  portici  su  i  quattro  lati ,  con  piazza  quadra  in 
mezzo,  coperta  da  tetto  ,  da  colonne  sopportato ,  con  ali' Infuori 
altro  portico  formante  la  facciata.  L'  Interno  supponesl  essere 
stato  occupato  da  camere  per  1'  Arconte  re  e  pei  ministri  suol , 
con  locali  per  le  sedute  del  tribunali  e  colle  colonne  appuntate 
sulle  quali  leggevansl  le  leggi.  Non  esservi  ninna  testimonianza , 
talesioa  essere  stata  varie  volte  dai  Greci  imitata,  e  finalmente  al 
Romani  tramandata.  Un'appendice  tratta  dell'Agora  Ateniese.  Parla 
la  seconda  parte  delle  BoiiUehe  di  Roma  antica,  I  risultati  prin- 
clpalisslmi  dell'esame  sono  i  seguenti:  Sin  dall' epoca  di  Marco 
Perdo  Catone  Censorino  formossi  a  Roma  una  specie  di  fabbriche 
che  venivano  comprese  sotto  il  nome  speciale  di  Basiliche.  La 
prima  di  esse»  la  Basilica  Porcla,  venne  edificata  nell'anno  di 
Roma  870  ;  presto  seguironla  altre,  delle  quali  la  Ulpia  dorò  sin  al 
IX  secolo ,  ed  imitaronsi  nelle  Provincie  ancora  ,  dandosi  alle 
basiliche  vario  carattere  e  scopo,  e  con  ciò  vario  cognome.  Delle 
sole  basiliche  forensi  poossl  foroiar  la  descrizione.  Esse  erano 
rettangoli  con  spazio  medio,  icoperto  e  circondato  di  portici ,  e  rin- 
chiuso da  muro  esterno.  Secondo  il  modo  più  usitato ,  le  due  file 
di  colonne  che  dlvidevanii  in  tre  parti,  erano  sovrapposte  le  une 
alle  altre  In  due  plani ,  del  quali  formava  la  separazione  l'archi- 
trave con  balaustrata,  detti  il  Ptuteum.  In  siffatto  modo  avevansi 
ambulacri  a  pian  terreno  e  ai  plano  superiore,  del  quali  i 
primi  avevano  per  soffitta  il  suolo  del  secondi  ;  questi  li  tetto  obli- 
quamente scendente  dall'architrave  superiore  al  muro  esterno.  Un 
terz' ordine  di  colonne  o  pilastri,  ovvero  un  muro  con  finestre, 
portava  il  tetto  del  medio  spazio.  Altre  basiliche  avevano  un 
ordine  solo  di  colonne  inalzantisi  fin  sotto  la  tettoja.  Dell'Abside 
od  Emiciclo ,  che  slnora  si  giudicò  aver  composta  parte  Inte- 
grante della  Basilica,  non  si  trova  indicazione  nell'antichità.  I 
tribunali  trovavansl  posti  nello  spazio  medio  ;  essi  erano  talvolta 
mobili,  dimodoché  potevano  traslocarsi  dal  Foro  nella  Basilica. 


'i06  SCRITTORI  TEDESCHI 

Nella  Basilica  Glolla  ve  n'  erano  qoatlro.  La  Basilica  EomaDa 
era  una  specie  d' imitazione  del  Foro  di  cai  consenrava  la  di- 
sposizione ;  il  nome ,  se  non  Romano ,  yaol  però  prendersi  con 
signiflcalo  Romano ,  e  sotto  batiliea  poriicus  naU*  altro  intende- 
vasl  se  noe  portico  ammirando ,  tal  yoce  essendo  stata  accolta 
sin  dai  tempi  di  Catone  nella  latina  favella.  DI  tatti  gli  ediflcj 
che  adesso  ancora  del  nome  di  tasillcbe  si  fregiano ,  ano  solo  pro- 
babilmente esiste,  In  cui  si  può  riconoscere  quel  carattere ,  bencbè 
tanto  roatala  ne  sia  la  forma,  ed  è  la  Basilica  Ylcentina  (?).  Le 
Baiiliehe  Crùliane  formano  la  terza  parte  dell'  opera  ;  in  col 
r  autore  s' ingegna  di  provare ,  primo  :  cbe  esse  non  sono  imita- 
zioni delle  fabbrlcbe  pagane  del  medesimo  nome  ;  secondo ,  che 
le  basiilcbe  del  gentilesimo  non  sono  state  tramatale  in  chiese 
cristiane ,  ma  che  le  medesime  sono  il  parto  dello  spirito  cri- 
stiano, e  cbe  devono  1*  origine  loro  alle  forme  del  cristiano  calta* 
il  solo  nome  essendo  tolto  dalla  vita  profana.  —  Rimangono 
per  ora  ipotetiche  molte  tra  le  conclosioni  dell' aatore ,  contrad- 
dlcentl  affatto  alle  opinioni  vigenti  intorno  a  tal  argomenta;  egli 
intanto  dimostra  non  comnne  critica  ed  acome,  ed  estesa  lettura 
del  classici  antichi;  dimodoché  merita  il  soo  libro  di  essere  sot- 
toposto a  maturo  esame. 

Yed.  Bdnsbn  •  Ko«LBB ,  MUllbb,  Platnbe,  Qoast,  Bbu- 

MONT. 
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AeeaOemie  ed  Istltatl  di  Belle  ArU , 

V.  Kogler. 
Alberii ,  L.  B. ,  v.  Gaye. 
Alberto  dt  Arnoldo ,  r.  Romohr. 
Alf<mÈO  Lombardi  o  CiUaddla^  r.Gaye. 
J/teoH,  Antonio  (ef.  Correggio). 
AUiOkieri ,  y.  Fdrster. 
Abnmo  Niccolò ,  ▼.  Gaye. 
AwUUr  Sarooele ,  v.  Braon. 
Ancona  (Marca  d') ,  v.  Gaye. 
itfidrfa,  (cf.  Sarto). 
AngkkLri  (Battaglia  d') ,  y.  Reomont. 
Antonio  di  Federigo ,  ▼.  Romobr. 
ApoTÌHo^  Y.  Faccini. 
ApipiiKni  Andrea ,  v.  Il  medenlmo. 
AqvtUgrana  (palano  d') .  v.  Boek. 

—  Cappella  palatina  ,  v.  Qoaat. 
Aranona  (Giovanna  d') ,  v.  Gerhard. 
ArMtettwra  in  genere,  v.Bngelhardt , 

Kogler ,  Rolli ,  Romohr ,  Stieglilz , 
Wlebeking,  Wiegroann. 

—  Lombarda,  v.  Osten. 

Arnolfo  di  Lapo  (  cf.  Pemgià  ).  Soo 
monumento  (cL  Firenze). 

Arte  In  genere ,  y.  Conversatlona-Le* 
xicon  9  Femow ,  Fiorillo ,  v.  d.  Ha- 
gen,  Hof^talter,  Meosel ,  Passa- 
▼ant  9  Qoandt  »  Ramdohr  ,  Reo- 
moni,  Raodòbr ,  Sandrart ,  Speth  , 
Wackenroder ,  Wessenberg. 

Artefici  marmorarH  itomani  (Cosma  11), 
y.  Gaye,  Witte. 

ArtUti  (Biografie  d*) ,  v.  Ftlssll ,  Pla- 
gler ,  Sandrart. 

ArtiiU  Domenicani ,  y.  Fdrater. 


Artitti  Italiani  impiegati  presao  Mattia 

Corvino,  v.  Fiorillo. 
Astisi ,  Sacro  Convento ,  v.  Witte. 
-  -   Santa  Maria  degli  Angeli,  v.  Reu- 

mont. 
Asli^  Balistero  di  S.Pietro,  v.  Oalen. 
Atanagi  Dionlalo ,  v.  Reumont. 
Avanti  Iacopo ,  y.  FOrster. 

Baldansi  F. ,  v.  Gaye. 

BoiUiea  di  Treverl,  v.  Eogler,  Zest- 

ermann. 
BaiUiche  antiche  e  cristiane ,  v.  Ban- 

sen,  Kogier,  J.  G.  MUller,  Plat- 

ner,  Qoast,  Reomont ,  Zestermann. 
Belgio  (Opere  d'arte  Italiana  esistenti 

nel),  y.  Passavant. 
Bellini  GìBcomo ,  y.  Gaye. 
Bembo  Pietro,  v.  Fiorillo. 
Benci  Antonio ,  v.  Romohr. 
Benvenuti  Pietro ,  y.  Gaye. 
Berlino  (Galleria  di) ,  y.  Forster,  Hirt, 

Kugler,  Romohr ,  Waagen. 
Beltio  Pietro ,  y.  Gaye. 
Bianconi^  y.  Mengs. 
Boni,  G.,  v.  Goethe,  F.  MUller. 
Bologna ,  Arca  di  S.  Domenico ,  v. 

Gaye. 
Bonaini^  Fr. ,  y.  Reomont. 
Bramante ,  v.  Passavant ,  Reomont , 

Zahn. 
Bramantino ,  v.  Passavant. 
Brescia  ,  Pai.  Martini ,  v.  Zahn. 
Brisi^  O.,  V.  Reumont. 
Brunelleteo,  Monoroento  (cf.  Firenie). 
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Btiufnarroti ,  M.  A.,  v.  Hefnecken , 

KUhlcn ,  Nagler ,  Reomont. 
Buscemi^  N.,  v.  Reamont. 
Butinoniy  B. ,  v.  Passavant. 

Cadorin  Giuseppe ,  v.  Gaye. 

Caleagnini  Cello,  v.  Ktthlen. 

Calcografia ,  v.  Gaye. 

CaM ,  M.  F. ,  y.  KUhIen. 

Camueeini  Vincenzo ,  v.  Faccini. 

CanoxHi  Antonio ,  t.  Fernow. 

—  (Monamenlo  di) ,  v.  Gaye. 

Cappi  Alessandro ,  v.  Reamont. 

CoiOlfi  di  Monferrato,  S.  Bvasio ,  ▼. 
Osten. 

Caterina  di  Siena  (Santa),  v.  A.  Ha- 
gen. 

Cellini  Benvenuto ,  v.  Fdrster,  Gaye , 
Goellie,  Reamont. 

Cennini  Cennlno ,  ▼.  Ruroohr. 

Cerreto  In  Val  d' Elsa ,  v.  Gaye. 

Chelini  Pietro  i  v.  Rumolir. 

Chialli  Vincenzo,  y.  Reumont. 

Ciampi  Sebastiano,  v.  Forster,  Rea- 
mont. 

Cicognara  Leopoldo,  Gabinetto,  ▼. 
Gaye. 

Cimalme  GiOTannl ,  v.  Ftfrster ,  Ra- 
mohr. 

Ciltà  della  Pieve ,  v.  Gaye. 

CiiiadeUa  Alfonso  (cf.  Alfonso). 

Civerchio  V.,  v.  Passavant. 

Colonia  (Maestro  di) ,  v.  Gaye. 

Colonna  Francesco,  v.  Fernow. 

Cona,  Bernardo  de',  v.  Passavant, 
Waagon. 

Coppi  Ant.,  y.  Reumont. 

Corderò  di  5.  Quiniino ,  v.  Kogler. 

Correggio ,  Ant.  Allegri  da ,  v.  For- 
ster, Mengs ,  Zahn. 

Cortona  ,  Urbano  da ,  y.  Rumohr. 

Crislo  (Varie  immagini  di),  v.  Grlmm. 

Dante  (Monumento  di)  (cf.  Firenze). 
D*Areo  Carlo  >  v.  Reumont. 
Dei  Matteo ,  v.  Rumohr. 
Domenicani  (cf.  Artisti). 
Dono  Dotti  (V.  questo  nome). 


Dresda  (Galleria  di) ,  v.FOrsler,  Hirt. 
Duccio  di  Boonlnsegna,  v.  Rumohr. 


Eraclio^  scrittore  sulla  pittura  «  v. 

Budberg. 
Etien  (Chiesa  di) ,  y.  Quast. 


Fabris  Antonio,  y.  Reumont. 
Facioli  F. ,  y.  Gaye. 
Ferentino ,  neli'  Umbria,  v.  Waageo. 
Ferrara,  Basslrilievl  della  Cattedra- 
le ,  y.  Gaye. 

—  (Scuola  di) ,  v.  Forster. 
Ferrari  Gaudenzio  •  y.  Osten. 
Fiesole  Fra  Angelico ,  v.  Schlegel. 
Finiguerra  Maso,  v.  Rumohr. 
Firenze ,  SS.  Annunziala ,  y.  Gaye. 

—  Cenacolo  attribuito  a  Giotto  ,  v. 
Forster ,  Rumohr. 

—  Cenacolo  in  S.  Onofrio ,  v.  For- 
ster, Reumont. 

—  Santa  Maria  dei  Fiore ,  Facciata» 
y.  Reumont. 

—  S.  Miniato  al  Monte,  sepolcro  del 
card,  di  Portogallo,  v.  Reumont* 

—  Monumenti  di  Arnolfo,  Brunel- 
lesco  e  Dante,  v.  Gaye. 

—  Palazzo  Pitti  »  Sala  d' Ercole ,  v. 
Gaye. 

—  Palazzo  Strozzi ,  v.  il  med. 

—  Porte  di  bronzo  del  Balistero  (cf. 
Ghlbertl  ). 

—  Stabilimento  delle  pietre  dare , 
v.  Reumont. 

Foppa  Vincenzo,  v.  Passavant. 
Fomarina  (Ritratto  della),  v.  Quandi. 
Foisano  Ambrogio,  y.  Passavant. 
Francesco  di  Gentile  da   Fabriano , 

V.  Gaye. 
Francesco  di  Giorgio  Mariini^  v.Gaye, 

Reumont. 
Francia  Francesco ,  v.  Forster. 
Frediani  C. ,  v.  Gaye. 
Friuli  (pittori  del) ,  v.  Rumohr. 
Fuligno ,  v.  Gaye. 
FUssli,  Enrico,  v.  Fiissiì. 
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GaramgUa  GInvita ,  v.  Gaye. 

Gaye  Gloyanni ,  v.  Rearoonl. 

pentite  da  Fabriano ,  y.  Kagidr,  Reo* 
moni. 

Gherardi'Dragomanni  Fr.,  v.  Rea- 
moni. 

Ghit>erti  Lorenzo  ,  v.  Gaye ,  Hagen. 

Giordani  Pietro ,  v.  Reamont. 

Giotto  ,  V.  Aloe,  Fdrster,  Gaye  ,  Rn- 
mohr  (cf.  Firenze ,  Cenacolo). 

Giovenone  Girolamo,  v.  Passavanl. 

Girqmettin  v.  Reomont. 

Giulio  il  (Momiroento  di) ,  v.  Rea- 
mont. 

Giulio  Romano  ,  y.  Gaye ,  Zahn. 

Giuito  Padovano ,  v.  Forster. 

Gota  (Galleria  docalc  di) ,  v.  Ralh- 
geber- 

Gruner ,  Lodovico  ,  v.  Znhn. 

Guariento  Padovano,  v.  Passavnnl. 

Gutemohn  LG.,  v.Bonsen,  Zahn. 

Hittorffl,^  V.  Zahn. 

Iconografia  e  Simbolica  del  Santi , 

V.  Ikonografle. 
Incisione  ed   Incisori   Italiani,  ved. 

Bartsch,  FUssIi,  Heinecken,  Qaandt. 

—  Mantovani,  v.  Reamont. 
ingegno  Andrea  Luigi ,   v.  Fttrsler , 

Ramohr. 
inghiHerra  { Opere  d'  arie   Italiana 

esistenti  in),  v.  Passavant,  Waagen. 
trene  (cf.  Spllimbergo  ). 

Jaeobus  Paoli ,  v.  Fdrster. 

—  Teronensis ,  v.  Il  med. 
Jesi  Samuele ,  V.  Reamont. 

Knapp  J.  M. ,  V.  Bonsen ,  Zahn. 

Lanino  Cristoforo ,  y.  Osten. 
Lanzi  Luigi ,  y.  qoeslo  nome  e  Gaye. 
Leodio  (Liège) ,  chiesa  di  S.  Giovanni, 

V.  Qoast. 
LUmardo  di  Bissacelo,  v.  Passa vaot. 

—  (cf.  Vinci). 

Ap.  Voi.  V. 


Lippi  Filippo  ,  v.  Gaye. 

Liverali  C.  E.,  v.  Reumonl. 

lA}di  (Scaola  pittorica  di  ) ,  v.  Passa- 
vant. 

Lombardia  (Scuole  di  pittura  in), 
V.  Passavant,  Rumohr,  Waagen. 

Longhena  Francesco ,  v.  Gaye. 

Longhi  Luca  ,  v.  Reumont. 

Lorenzelti  Ambrogio,  v.  Fdrsler. 

Lorenzetto  Lotto  y  v.  Hase. 

Lorenzo  Monaco ,  v.  Gaye  (  cf.  Cer- 
reto). 

Lucca ,  Opere  di  pittura  e  scultura 
antiche,  v.  Fdrster. 

Luciano  di  Lauranna ,  y.  Gaye. 

Luini  Bernardino ,  y.  Zahn. 

Magni  Cesare ,  v.  Passavant. 
I^ajano,  Benedetto  e  Giuìiano  da,  v. 

Gaye. 
ÌHantegna  Andrea ,  v.  Gaye,  Goethe. 
Atantova^  Palazzo  ducale,  v.  Zahn. 

—  Palazzo  del  Te  ,  v.  Il  medesimo. 

—  Sala  dei  giganti ,  v.  Gaye. 
Marchese  P.  Vlnc. ,  v.  Fdrster. 
Martens  F.  de ,  v.  Puccini. 
MalM  Niccolò,  V.  Reumont. 
Menabuoi  (cf.  Giusto  Padovano). 
I^ezxanolle  Antonio,  y.  Gaye. 
Biilano,  Andrea  da,  v.  Passavanl. 

—  Giovanni  da,  v.  Passavant,  Ru- 
mohr, 

MilanOy  cenacolo  di  LIonardo,  v.  F. 
Miiller. 

—  Monastero  maggiore,  v.  Zahn. 

—  Scuola  pittorica ,  v.  Passavanl. 
Mitologia  cristiana ,  v.  PIper. 
Modena ,  bassiriiievi  delia  Cattedrale, 

V.  Gaye. 

Modi  tecnici  adoperati  negli  affreschi 
del  trecento ,  v.  Fdrster. 

Monogrammi,  v.  Brulllot. 

Monza ,  chiesa  di  S.  Giovanni  Bali- 
sta ,  V.  Grueber. 

Moretto  A.,  v.  Zahn. 

Moschini ,  v.  Reumonl. 

Murano  (  cf.  Musaici  ). 

27 
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Miuaici  nelle  basiliche  crlsliane ,  v. 
J.  G.  MUiler. 

—  nella  cappella  Cblgiana  a  Ronaa , 
V.  ReamonL 

»  di  Ctmabae  a  Pisa ,  v.  Forster. 
•^  in  S.  Cipriano  a  Murano,  v.  For- 
ster. 

—  In  S.  Marco  a  Venezia ,  v.  Gaye. 

Napoli,  scuola  plUorica  aulica,  v. 
Kugler,  Schorn. 

—  AfTrcschl  attribuill  a  Gioito  nel- 
rincoronala,  v.  Aloe. 

—  —  dello  Zingaro,  v.  il  medesimo. 

—  Cappella  Caraccioll,  V.  Passavant. 
mmega  (  Badslero   di  ) ,  v.  Quasi. 

Ornameli»  del  medio  evo  e  del  tem- 
pi moderni ,  v.  Cramer,  Hessemer, 
Zahn. 

Orti  Gian  Girolamo  (  cf.  Verona). 

Oimarsheim  (Chiesa  di),  v.  Quasi. 

Paciolo  fra  Luca ,  v.  Gaye. 
Padova,  Eremitani,  e  Cappelle  di  S. 
Felice  e  di  S.  Giorgio ,  ▼.  Forster. 

—  Cappella  degli  Scrovegnl ,  v.  For- 
ster, Gaye. 

—  Sala  della  Ragione,  v.  Forster. 
Palermo ,  cappella  palatina  ,  v.  Reu- 

mont. 
Palmaroli  P.,  v.  Rumohr. 
Parigi  (opere  d' arte  Italiana  in) ,  v. 

Waagen. 
Parma ,  Balistero  ,  pitture  antiche, 

V.  KÒhler. 

—  S.  Paolo ,  V.  Zahn. 

Pavia  ,  arca  di  S.  Agostino ,  v.  Reo- 
moni. 

—  Certofia ,  v.  Zahn. 

—  S.  Michele  Maggiore,  v.  Kugler. 

—  Cardinale  di  (AlidosJ) ,  y.  Gaye. 
Perugia;  fontana  maggiore,  v.  Gaye. 

—  Monteluce ,  quadro  dell'  incorona- 
zione della  Vergine ,  v.  il  mede- 
simo. 

Peruzzi  Baldassarre  ,  v.  Zabn. 
Pclri  Niccolò ,  V.  Fdrsler. 


Piazza ,  pillorl  Lodigiani  (cf.  Lodi). 
Pienza,  fabbriche  di   P.  Pio  II,  v. 

Rumohr. 
Pietro  della  Francesca ,  v«  Gaye. 
Pietro  Perugino ,  v.  il  medesimo, 
Pietrolmrgo    (arte    italiana   a) ,  v. 

Band. 
PinfurtccAio  Bernardino,  v.  Forster, 

Gaye,  Zahn. 
Pio  II,  cf.  Plenza. 
Pippi ,  cf.  Giulio  Romano. 
Pisa  ,  V.  Forster ,  Reumonl. 
Pisano  Nlccola ,  v.  Forster,  Gaye. 
Pistoia n  sagrestia  de' belli   arredi, 

V.  Forster,  Reumonl. 
Pittura  Italiana  In  genere  (cf.  Storia). 

—  a  olio,  V.  Budberg,  Fiorillo. 

—  sul  vetro ,  y.  Gessert. 
Polidoro  da  Caravaggio ,  v.  Meyer. 
Pontelli  Baccio ,  v.  Gaye. 
Portogallo  (  monumento  del  cardi- 
nale di  ),  (cf.  Firenze). 

Prato  ,  Duomo  e  cappella  del  S.  Cin- 
golo ,  V.  Gaye. 

—  Madonna  dell'  Ulivo ,  v.  il  mede- 
simo. 

Primaticcio  Francesco ,  v.  Zabn. 
Priscianese ,  v.  Gaye. 
Promis  Carlo,  v.  Gaye,  Reomont. 
Pungileoni  L.,  v.  Gaye,  Passavant, 
Reumonl. 

Badowitz,  J.  de,  v.  Ikonografle. 

Raffaello  Sanzio ,  v.  Braun,  Fernuw, 
Fiorillo,  Forster,  FUssII,  Gaye, 
W.  Gerhard ,  Goethe .  Base ,  Bei- 
necken,  BIrt,  KUhIen ,  Mengs, 
Michelet,  Morgenslern,  Nagler . 
Plalner ,  Rebberg ,  Reumonl ,  Rie- 
penhausen  ,  Rumohr ,  Taurlscus 
EubOns,  Tdiken,  Trendelenburg , 
Wetse,  Waagen,  Zahn. 

Raimondi  Marc'Antonio ,  v.  Bartsch, 
Goethe ,  Klihlen. 

Ravenna  ,  v.  Bock ,  Quasi  ,  Reu- 
monl, Thierscb. 

Rehberg  Fed. ,  v.  questo  nome ,  e 
Gaye. 
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fieni  Gnldo ,  v.  Barisch. 

ftieci    Amico,    v.    Gaye  ,  Kugier, 

Rearnont. 
Rieux  Merinville    (chiesa    di),    v. 

Qoasl. 
Bio  A.  F. ,  V.  Gaye. 
Risorgimenlo  dell'  arie  in  Italia ,  v. 

K5hier,  Passavaot ,  Riepenbaasen, 

Romohr. 
Robbia  (  lavori  di  terra  detta  delia), 

V.  Waagen. 
Roma ,  Belle  Arti  in  Roma ,  v.  Brun. 

Feroow ,  Piatoer,  Rearnont. 

—  Cappella  Cblgiana,  (cf.  Mosaici). 
Sistina ,  ?.  KiUilen. 

—  Confessione  di  S.  Paolo ,  v.  Reu- 
monl. 

—  Descrizione  di ,  v.  Platner. 

—  Farnesina,  V.  Zahn. 

—  Gallerie,  v.  Plaloer,  Rearnont. 

—  Loggle  di  Raffaello ,  v.  Zahn. 

—  Santa  Maria  del  Popolo,  v.  Base, 
Zabn.- 

~  Monamenti  del  medio  evo  e  mo- 
derni, V.  Reomont. 

—  Museo  Valicano  ed  altri ,  v.  Pla- 
tner, Rearnont. 

—  Palazil  del  medio  evo  e  moderni , 
V.  i  medesimi. 

—  Palazzo  Altieri ,  v.  Zahn. 
Montalto,  v.  Il  medesimo. 

—  S.  Pietro,   V.  Fernow,  Platner, 
Reamont. 

—  Pittura  e  scoltara  moderna ,  v. 
Reamont. 

—  Yllla  Lante ,  v.  Zahn. 

Ponlatowski ,  v.  Il  medesimo. 

Rostellini  Bernardo ,  v.  Ramobr. 
Rotti  Properzia  de*,  v.  Reamont. 
Rovigo ,  V.  Tiziano. 

Sacchi  Defendente ,  v.  Reamont. 
Sanii  Giovanni ,  v.  Gaye ,  Passavant. 

—  Raffaello  (  et.  Raffaello). 

Sarto  (Andrea    del),    v.  Forster, 

Kagter,  Reomont,  Waagen. 
SeoUo  SteCano ,  v.  Passavant. 
ScuUure  del  medio  evo  ,  v.  Waagen. 


Selvalieo  ,  P.  E. ,  v.  Engelhardt ,  For- 
ster ,  Piper. 
Servanzi  Collie,  v.  Reomont. 
Siena ,  Daomo .  v.  Fiorillo  ,  Rumohr. 

—  Libreria ,  v.  Rumohr ,  Zahn. 

—  Scuola  pittorica  negli  annll2tf0' 
1300 ,  V.  Rumohr. 

nel  secoli  XIV  e  XV,   v. 

Forster. 

Simboli  del  primi  cristiani ,  v.  MUn> 
ter. 

Simbolica  cristiana,  v.  Piper  (cf. 
Ikonog  rafie). 

Simone  di  Martino  (Memml),  v.  For- 
ster. 

Sirani  Elisabetta ,  v.  Reamont. 

Spilimbergo  Irene  di,  v.  Rea- 
mont. 

Spoleto  ,  palazzo  Ancalani ,  v.  Wcia- 
gen. 

Slorià  generale  dell'arte,  v.  Kin- 
kel ,  Kugler ,  Scbnaase. 

—  —  della  pittura  Italiana ,  v.  Fio- 
rillo, Base,  Kugler,  Lanzi ,  Mengs, 
Rettberg,  R4epenhausen. 

—  delio  sviluppo  dell'  arte  in  Tosca- 
na ,  V.  KOhler ,  Passavant. 


Tambrmii  G.,  v.  Rumohr. 

Teodetinda ,  regina  dei  Longobardi , 
V.  Grueber. 

Teodorico  ,  statua  equestre  del  re , 
V.  Rock,  Reumont. 

Teofilo  monaco  greco ,  scrittore  sulla 
pittura ,  V.  Budberg. 

Thorwaldten,  galleria  (cf.  Roma). 

Tiziano  Vecellio ,  v.  questo  nome  e 
Forster,  Gaye,  Mengs,  Wiegmann. 

Tommato  Vincitore,  v.  TOiken. 

Torino ,  Galleria ,  v.  FOrster. 

—  Palazzo  delie  Torri ,  v.  Osten. 

Totcana ,  scuole  antiche  di  pittura , 
V.  Rumohr,  Waagen. 

->  Pittura  moderna,  v.  Puccini. 

Trevigiani  pittori ,  v.  Rumohr. 

Trevigtio  (scuola  pittorica  di) ,  v.  Pas- 
savant. 
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Umbria,  plllorl  del  secolo   XV,  v. 

Gaye,  Ramobr,  Waagen. 
Urbino  (palano  d') ,  v.  Gaye,   Reu- 

mont. 

Vasari  Giorgio ,  v.  qacslo  nome. 

—  Edizioni  e  maleriaii  di  col  egli 
si  servi  per  lessero  le  vite ,  v.  Fio- 
rillo. 

Venezia ,  galleria  Barbarlgo ,  v.  Ti- 
ziano. 

—  S.  Marco,  v.  Engelhardt. 

—  Palazzo  ducale,  v.  il  medesimo  e 
Gaye. 

—  Scuola  di,  V.  Forster,  Waagen. 
Vercelli ,  v.  Osten. 

Vermiglioli  Giovan  Balista ,  v.  Gaye. 
Verona^  S.  Zenone,  v.  Gaye. 

—  quadro  del  Mantegna  ,  v.  il  me- 
desimo. 


Verona^  Chiese  ed  antichità  varie,  il- 
lustrate dall'Orti,  v.Heamonl. 

Viaggi  in  Italia,  v.  von  Der  Hagen, 
Kapp ,  Norder ,  Quandt ,  Bumobr, 
Speckter,  Stolberg,  Volkmann. 

Vinci  t  Lionardo  da,  v.  Braun,  Gat- 
lenberg ,  Goethe ,  A.  Hagen ,  F. 
Milller ,  Passavanl ,  Qoandt ,  Rea- 
mont ,  Waageo. 

(scuola  di) ,  V.  Passavaot. 

—  Gaudenzio,  v.  Schorn. 

Wagner  Adolfo ,  ▼.  Gaye ,  Lanzi. 
Winckelmann  J« ,  v.  Goethe. 

—  L.  de,  V.  Brulliot. 

Zaneili  A. ,  v.  Gaye. 
ZaiHA,  L.,  V.  Zabn. 
Zingaro  Antonio  Solario  detto  il  , 
V.  Aloe ,  Reamont. 
Zobi  A.    (cr.  Firenze,  stabilimento 
di  pietre  dorè). 
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ARNDT,  L.  R.  ,  de  Dante  Alighieri  seriptore  GibeUino  y  diiserUUio.  Bob- 
na,  1846. 

Ved.  Hegel,  Schelling,  Wittb,  e,  nelle  Notizie  Biblio- 
graflcbe,  l'articolo  DANTE. 

ASTER,  Ved.  Genthb. 

Bade,  C,  Der  Feldxug  desPrinxen  Eugen  gegen  die  Oetlerreicher  in 

lUyrien  undllalien  im  J,  1813  (La  Campagna  del  Prinoìpa  Eu- 
genio contro  gli  iintiriaoi  nell'IIliria  e  Italia  nell'anno  1813  }• 
Allòna,  1847.  12.® 

Ved.  Stobu  milttabb  Italiana. 

BIEDENFELD ,  Ferd.  F.   yon,  Rtm  und  die  RefornuUion  in  Italien. 

Nach  dem  Englischen  (Roma  e  la  riforma  in  Italia,  traduzione 

dairingleie).  Iena,  1846. 
Questo  libro  non  è  altro  che  una  tradazione  dell'opera 
dello  Scozzese  Maccrie  ,  già  vòUa  In  Tedesco  dal  D.  Friedrricb. 
(  Yed.  Notizie  bibl.  all'art.  Lbopold.  ).  Non  si  è  nenìmeno  con- 
snltala  la  II.  edizione  (£dimb.  1833)  mollo  ampliala,  men- 
tre, contro  ogni  uso  convenevole,  vien  tacialo  nei  tilolo  il 
nome  dell'Autore. 

Ved.   CARRikRE. 
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Blicke  in  die  Zustónde  Venedigs  su  Anfang  des  XVIIJàhrhunderU  (Col- 
po   d'occhio    inlle   condizioni   dì   Venezia  al  princìpio    del 
17.<>  lecolo). 
Articolo  d'aalore  anonimo,  nei  fogli  storico-politici  di  Monaco, 
Voi.  XI ,  pag.  129  e  segg.  Tratta  del  tempi  del  Sarpl. 

BREITHAUPT ,  Ved.  Storia  lettbraru. 

BURKART,  Ved.  Eiselbin. 

CaROVE,  Ved.  Glehens. 

CARRIÈRE,  Morii,  Die  filosofisehe  Wellarucliauung  der  Refarmalionsxeil 
in  ihren  Bexiehungen  xur  Gegenwarl  (  La  contemplazione  filo- 
sofica dell'  universo  ai  tempi  della  riforma  nelle  sue  relazioni 
coir  epoca  presente).  Statlgarda ,  1847  in  8vo. 
lo  quest'opera  di  non  scarsa  Importanza  né  dottrina  vengono 
esaminate  le  opinioni  fllosoflche  e  religiose ,  principiando  dalla  Une 
del  XV  secolo  e  progredendo  per  tatto  il  tempo  della  riforma 
protestante,  considerandone  V  influenza  sulla  politica ,  le  lettere  ec 
Nel  I.^  capitolo  si  tratta  della  ristaurazione  della  greca  fliosofla , 
del  segnaci  d'Aristotile  e  di  Platone ,  e  del  risvegliamento  degli 
stodj  e  del  genio  dell'antichità.  É  superfluo l'agglurtgere,  l'Ilalla 
essere  il  paese  II  quale  particolarmente  si  prendo  di  mira.  Bes- 
sarione,  Niccolò  Cusano,  TAccademla  Neo-Platonica ,  la  dottrina 
di  M.  Ficino  intorno  a  Dio  ed  all' Inmior  tali  là  ,  Pico  della  Miran- 
dola ,  le  Idee  del  Poroponazzo  sali'  immorialità  e  sul  Ubero  arbi- 
trio, il  Cesalpino  Analmente  vengono  passati  in  rivista.' Il  li."  ca- 
pitolo, che  tratta  della  contemplazione  delia  natura  ,  ci  conduce 
nuovamente  a  G.  Pico,  poi  a  Lipnardo  da  Vinci  e  al  Galilei, 
mentre  si  esaminano  le  vedute  intorno  ai  rapporti  tra  le  scienze 
naturali  e  la  religione.  Il  cap.  III.°  considera  la  mistica  Tedesca 
e  la  riforma  :  Il  IV."  le  tendenze  e  teorie  toeialiste ,  mettendo 
in  paragone  le  idee  politiche  antiche  e  moderne ,  la  politica  del 
Machiavelli ,  le  opinioni  dei  protagonisti  della  riforma  In  Ger- 
mania ,  di  Ulrico  HutIen ,  di  Lutero ,  del  MUnzer  e  degli  eroi 
della  guerra  dei  villani  col  loro  socialismo  cristiano-rivoluzionario. 
Analmente  di  Tommaso  Moro ,  del  Mariana  e  del  Bodin.  I  capi- 
toli V-X ,  parte  più  Importante  dell'  opera ,  sono  dedicati  alla  A- 
losofla  Italiana ,  e  all'  esame  delle  opinioni  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, di  Girolamo  Cardano,  Bernardino  Teiesio,  Giordano 
Bruno  ,  Giulio  Cesare  Vannini  e  Tommaso  Campanella.  L*  ultimo 
rapitolo  tratta  del  Alosofo  mistico  della  Germania  ,  Jacopo  BOhme. 
li  Dottor  Carrière  ,  già  appartenente  alia  scuola  di  Hegel ,  cui 
egli  però  non  rimase  troppo  fedele,  è  prof,  di  AlosoOa  nell'Uni- 
versità di  Giessa  nell'Assia. 
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Di  NieeoU}  MachiaveUi  tratta  f  arllcolo  di  J.  G.  Fichte: 
Vber  M.  als  SehhfisMIer  { Opere  postume,  voi. in  ).  ~  Vedi  Sto- 
ria letteraria. 

Del  Vannini  tratta  V  opera  «inanima  :  Leben  und  Schicksale , 
Geisl ,  Karakler  und  Meinungen  des  K.  (  Lipsia ,  1800  ),  in  col  si 
soltoinettc  ad  esame  la  questione  se  egli  fosse  vernmenlc  ateo. 

Intorno  al  Campanella  Ved.  JT.  G.  de  Hbrdeb  ,  nelle  sue  opere 
niiHtoflclie  e  storielle.  Voi.  Vili. 

CASSANDER ,  Ved.  Ellenoouf. 

CLARUS  ,  Lod.,  Frane.  Pelrarchs  BekennlnUne  (Le  oonfesiionì  dì  Fran- 
oesoo  Petrarca).  MagODZa,  1846,  ÌQ  8vo. 

.  Traduzioni  dell'  Epistola  alla  posterità  e  dei  tre  colloqui  sul 
disprezzo  del  mondo.  (Al  medesimo  autore,  pseudonimo,  dobbiamo 
una  Storia  delia  Letteratura  Spagnuola  nel  medio  evo  ,  pubblicala 
con  introduzione  di  J.  GÒrres  ,  Magonza  1846,  2  voi.  ). 

Tra  le  opere  di  data  più  antica  trattanti  di  F.  Petrarca^  giova 
nominare  :  Nachrichten  zu  dem  Leben  Fr.  P,  atu  seinen  Werken  und 
den  gMehaitigen  SehnfisieOern  (  Notizie  sulla  vita  di  F,  P.  tratte 
dagli  scritti  di  esso  e  da  autori  contemporanei);  Lemgo,  1774-1779, 
3  voi  In  8vo),  e  J.  G.  Mbinbrt  ,.Fr.  P:$  Biografie  ,  Praga  ,  1794. 

CLEMENS,  jRCoh^^  Giordano  Bruno  und  Nieolauè  von  Cusa.  Mine  fUoto- 
fische  Àhhandlung,  Benna,  1847,  in  8vo. 
Opera  compiota,  di  cui  già  venne  stampata  una  parte:  Con- 
nessione tra  le  dottrine  del  Bruno  e  quelle  del  Cusano  (Ved.  Clb- 
MENS,  nelle  notizie  bibliografiche}.  Ess^i  è  divisa  In  quattro  capitoli  : 
1.  Filosofia  del  Bruno,  2.  Fliosofla  del  Cusano,  3.  Paragone  delle 
foro  opinioni ,  4.  Cagioni  delle  differenze  occórrenti  tra  arobidue. 
Un  esame  di  questo  scritto  forse  si  darà  nell'Appendice  all'Ar- 
chivio Storico. 

Le  opinioni  di  Giordano  Bruno  sono  state  nuovamente  prese 
in  esame  da  varj  scrittori  ;  It  che  (ion  dee  recar  meraviglia,  ri- 
conoscendolo tra  1  precursori  suol  l'odierna  fliosofla  cosi  detta 
naturale.  Delle  medesime  trattano  F.  H.  Jacobi  (già  presidente 
delTAccademla  delle  scienze  a  Monaco),  neir  estratto  che  diede  del 
dialogo  :  De  la  causa ,  principio  ed  uno  ;  F.  W.  Carove,  nella  cri- 
tica deiPedlzione  delle  opere  di  G.  B.  procurata  da  A.  Wagner  (An- 
nali Berlin,  per  la  critica  scienliflca  ,  1831 ,  febbr.  )  ;  H.  Steffens 
(  già  Prof,  di  Fliosofla  neli'univ.  di  Berlino,  morto  nel  1845  ) ,  In  un 
articolo  sulla  vita  di  G.B.;  nei  suoi  scritti  postumi,  Beri.  1846. 
pax.  43  e  segg.  ;  M.  CARRifcBK  (Ved.  questo  nome;.  —  Una 
lettera  di  G.  B.  indirizzata  a  D.  Hoffmann  ,  prorettore  del- 
r  Università  di  Heimstàdt,  del  6  Ottobre  1 589 ,  nella  quale 
egli  si  lagna  della  scomunica  datagli  dal  Borlio  ^  pattar  primarius 
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in  quella  clUà.  trovasi  nel  libro  di  £.  L.  J.  Hi!fEi  :  1*  Unlf ersKà 
(ti  Belrnslàdl  nel  XVI  secolo,  Hata  1833  ,  pag.  69,  70.  —  Un 
articolo  inserito  nel  giornale  :  Fogli  storlco-polltict  di  Monaco 
(voi.  XII,  9)  col  titolo  :  «  Scioppiut  redivitmi  » ,  tratta  egaalinente 
di  queste  materie. 

Il  libro  di  Fbrd.  Faulson  :  Giordano  Bruno  (  Amburgo  f  846) , 
e  il  racconto  di  Lbop.  Schbfbi:  Die  góiUiche  Komódie  in  Rom^ 
trattano  degli  avvenimenti  della  vita  del  B.,  frametteodo  II  falso 
e  r Immaginato  al  vero,  come  si  suole  negli  storici  romanzi. 

A  questi  lavóri  di  scrittori  Tedesalìi  giova  aggiungere  la  nuova 
opera  francese  di  C.  Bartholmèss:  Jordano  Bruno,  Parigi,  tK47, 
2  voi.  in  8vo ,  la  quale  dimostra  critica  profonda  e  molte  cogni- 
zioni nelle  parti  anche  letterarie. 

Della  teologia  di  ^iccoli^  Cusano  tratta  ancora  :  N.  Kkopt, 
Des  Card.  N.  v.  C.  kaUioiitche  Ànsieht  vom  Ablati ,  in  SchuU  gè- 
nommen  gegen  Scharpff  und  Swafìie,  nel  Giorn.  catt.  del  profes- 
sor DiBRiNGBB,  voi.  U,  44-66. 
Ved.  Gabbière,  Wittb. 

Der  HeiUge  Sluhl  gegen  GaUUo    GaUlei  nnd  dot  atironomiiehe  SyHem 
des  CopemieuS  (La  S.  Sede  contro  Galileo  GoUlet  e  ti  stttema 
•ttroBORiioo  dì  Gopemioo). 
Articolo  d'anonimo  Autore,  nel  Fogli  storico-politici  di  Mo- 
naco, Voi.  VII  a  pag.  383-394,  449-468,   813-531,  877-893. 


DIRRINGER,  F.  X.,  Der  heilige  Cari  Borrwnàus  und  die  Kirchemoerbes- 
'    serung  seiner  Zeii  (8.  Carlo  Borromeo  e  la  riferma  del  rao 
tempo).  Colonia,  1846,  8vo. 
Nella  presente  opera  ,  popolarmente  scritta  e  pubblicata  dal- 
l' I7nionf  Borromea ,  associazione  religiosa  per  la  Germania  cat- 
tolica,  si  ha  particolar  riguardo  alle  condizioni  generali  della 
cblesa  Romana  e  al  Concilio  di  Trento.  Il  libro  non  contiene  nulla 
di  nuovo  intorno  a  S.  Carlo.  L'autore  é  prof,  di  teologia  nell'Unl- 
versitA  di  Bonna.  —  Una  biografia  di  S.  Carlo  di  più  antica  data 
si  è:  J.  J.  Stolz,  Cari  Borromàus.  Zurigo*,  1781. 
Ved.  RUtjes,  Sailer. 

ElSELElN,  Josua,  BegrUndeler  Auftueis  des  Plalzes  bei  der  Stadi  Con- 
stant, aufwelehem  Johannes  Huss  und  Hieronymus  von  Prag 
in  den  Jahren  1418  und  1416  verbrannt  worden.  Àus  alien  Ur- 
kunden  und  Handechriflen  des  Stadtarchives  zu  Constant  erhoben 
und  ver  fossi  (Dìmottraùone  documentata  del  laogo  presto  U 
città  di  Costaasa  in  cui  vennero  bruciati^,  negli  anni  1415  e 
1416,  Giovanni  Ha»  e  Girolamo  da  Praga.   Sopra  a  docu- 
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nieati  •  nuuMMorittì  antìohi  dell'Archìvio  orbano  di  Costansa). 

Bellevae  presso  Gostanza,  1847,  in  8vo  con  (rè  tavole. 
Il  iQogo  per  tango    tempo  ignoto ,  dove ,  conrorroe  ai   de- 
creti del   Concilio,   i  due   Boemi    vennero  giustiziati,  era   il 
comun  iQogo  del  supplizio,  sitaato  fuori  le  mura  della  ciltà  in- 
teriore ,  presso  il  borgo  chiamalo  il  Paradiso ,  e  accanto  a  un 
campo  detto  Étpan^  sul  quale  roandavasi  a  pascere  ti  t)e8tiame. 
Nel   predetto  luogo  usavansi  gettare  ancora  le  carugne,  come 
avvenne  a  una  mula  dei  cardinale  Rinaldo  Brancacci.  Le  circo- 
stanze elle  accompagnarono   l'andata  a  morte  dell'  Huss  dedu- 
consi  esattamente  dai  contemporanei»  i  quali  lasciarono  ricordi 
del  fatto.  Alle  ore  sei  della  mattina  dei  di  6  (14)  Luglio  I4t8 
—  quarantesimo  terzo  anniversario  della  sua  nascita  —  Giovanni 
Huss  venne  condotto  fuori  delia  sua  prigione  nella  torre  vicina 
al  convento  dei  Zoccolanti,  e  da  Giovanni  Wallenrod,  arcivescovo 
di  Riga,  accompagnato  all'atrio  della  Cattedrale,  dove  ebbe  ad 
aspettare  Anche  fosse  terminato  il  divino  Ufilzio.  Allora  aprironsi 
le  porte ,  ed  egli  inoltrossi  nella  nave  della  Chiesa ,  sin  alia  sesta 
colonna  :  in  quei  luogo  gii  s*  intimò  la  sua  condanna  con  quella 
degli  scritti  suoi,  i  quali  poi  in  sua  presenza  vennero  bruciali 
davanti  al  portale  occidentale  dei  Dqomo.  Ricondotto  nella  chiesa, 
venne  trasmesso  al  braccio  secolare,  e  per  le  strade  delia  città 
condotto  fuori  della  porta,  alla  quale  si  dovè  aspettare,  essen- 
dosi afToiiata  tanta  gente,  che  si  credo  veder  rovinare  il  ponte  dei 
fosso,  dimodoché  si  giudicò  opportuno  doversi  aumentar  la  guardia 
e  allungar  la  strada  per  giungere  al  luogo  dei  supplizio.  Là  si  era 
fallo  un  cerchio  di  dugento  passi  di  circuito,  in  mezzo  al  quale 
stava  il  rogo.  Huss  era  vestito  di  panno  nero ,  con  piccola  cin- 
tola d'argento:  contro  l'uso,  non  si  permise  al  manigoldo  di  le- 
var nulla  delie  vesti.  Salito  i'Huss  sul  rogo,  il  duca  Lodovico, 
eiettore  palatino,  lo  ammoni  ancora  di  desistere  dai  suol  errori; 
ma  ricevendone  lo  risposta:  voler  egli  suggellar  col  sangue  la  sua 
dottrina,  diede  ordine  che  si  appiccasse  il  fuoco.  Nell'ora  mede- 
sima Huss  era  morto:  nei   Reno  buttaronst   le  ceneri.  —  Una 
stampa  rappresentante  il  prete  Boemo  dai  manigoldi  eondotlo  a 
morte ,  tratta  da  un  codice  delia  cronaca  di  Ulrico  di  Ricbenthal, 
di  cui  or  ora  si  farà  parola ,  una  pianta  della  città  di  Costanza 
negli  apni  ltt48  e  1633,  con  altra  pianta  del  Suburbio  e  del  luogo 
dei  supplizio,  Irovansi  aggiunte  al  presente  scritto. 

Il  professor  Eiseletn  è  per  rendere  di  pubblica  ragione  la 
Croìutea  del  Concilio  di  Costanxay  scritta  dal  contemporaneo 
Ulrico  di  Richbnthal,  cittadino  di  Costanza,  nominalo  spesso 
io  diplomi  degli  anni  1411-1434  ,  uomo  ragguardevole  e  ricco, 
il  quale  conosceva  personalmente  l'imperatore  Sigismondo,  il 
duca  Federigo  d'Austria  ec.ec.  ed  era  da  loro  frequentato.  La  cro- 
naca dei  medesimo,  scritta  subito  dopo  il  Concilio,  venne  slam- 
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pata  già  nel  1483  in  AagUvSUi,  e  poi  doe  volte  maiisslma mente 
relmprcssa  ;  la  nuova  edizione  si  far«^  sopra  i  due  MSS.  cbe  di 
essa  conosconsl,  ano  nell'archivio  di  Costanza  ,  l'altro  proprietà 
del  conte  di  Konigsegg  In  Anlendorf.  Questa  narrazione  è  ancora 
un  monumento  prezioso  della  lingua  volgare  del  quattrocènto. 
La  cronaca  verrà  accompagnata  d*un  ristretto  di  tutti  gli  avveni- 
menti relativi  al  Concilio  e  degli  Atti  del  processi  contro  l'Huss  e 
Girolamo.  >-  Il  volume  (  in  foglio  grande  )  avrà  corredo  di  140 
slampe  a  colori ,  tratte  dal  duo  Codici ,  di  grandissimo  interes- 
se, giacché  in  esse  trovansl  molti  ritratti  di  persone  storiche  e 
gran  varietà  di  maniere  di  vesti. 

Dell'argomento  del  sopracitato  opuscolo  dell' £iselein  ,  che  si 
può  considerare  qual  precursore  dell*  opera  maggiore ,  trattano 
ancora  :  D.  Bobilabt  ,  Ueber  die  Aufflndung  des  Plalzes  aufwelehem 
Joh,  Huss  und  Ilier,  wm  Prag,  verbrannt  worden  (Del  ritrovamento 
del  luogo  del  supplizio  di  G.  Huss  ec.J  ,  Costanza  1828 ,  in  cui 
non  si  trova  altro  Tuorchè  un'ipotesi  mal  fondata;  e  un'operetta 
anonima  col  titolo  :  Hussens  leUle  Tage  und  Feuerlod.  In  Send- 
sehreiben  von  Pogiut  an  L.  Nicolai  (  s.  a. ,  ma  stampato  nel  1846 
a  Reutlinga  )  —  per  la  quale  vuoisi  Ingannare  il  pubblico  con 
lettere  fittizie  di  Poggio  Bracciolini,  di  cui  si  conosce  la  lettera 
a  Llonardo  Bruni ,  descrivente  la  morte  di  Girolamo  da  Praga  • 
lettera  la  quale  già  nel  XV  secolo  venne  voltata  in  tedesco  da 
Niccolò  di  Wile.  La  frode  è  grossolana ,  essendo  le  supposte  let- 
tere ripiene  di  falsi  nomi  e  di  rldicolisslml  errori. 

ELLENDORF,  Joh.,  Die  Carolinger  und  die   Bierarchie  ihrer  Zeii  (I  Ca- 

,    rolìngi  e  la  Gerarchia  del  loro  tempo].  Esseo»  1838  ;  2  vol. 
in  8vo. 

•  • 

»        DtT  Frimai  der  Rdmiichen  Pàp$te  (U    primato  dei  Pooiefioi  Ro- 
mani). Voi.  MI  in  8vo,  Darmst. ,  1841-46. 


»  Quibus  causis  factum  $U  ui  legum  ferendarum  in  Ecclesia  calholica 
polettas  solis  Romanis  panlificibus  deferretur.  Berlino ,  1842. 

L'Autore ,  nato  a  Wiedenbruck,  nella  Vestfalia,  nel  1805,  mori 
a  Berlino  Dottore  di  fllosofla,  nel  1843.  I  libri  suol  (ài  quali  biso- 
gna aggiungere  ancora  una  vita  di  S.  Tommaso  a  Becket  e  una  di 
S.  Bernardo)  ebbero  qualche  grido,  durante  un'  epoca  liilgante,  pel 
loro  spirito  antipapale  (  l'autore  essendo  cattolico)^  ma  essi  ven- 
nero screditati  anche  presso  gli  scrittori  protestanti,  per  l'animo- 
sità e  la  poca  veracità  di  cui  facevano  prova. 

Al  D.  Bllendobp  si  ascrive  l' opera  pubblicata  col  nome  di 
Cassanobb  sui  secolo  di  Gregorio  VII  (  vedi  Cassanobi  nelle  No- 
tizie  bibliogràfiche  ). 
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EMMERT,  J.  H.,  ItoHens  Dichter  (I  poeti  Italiani).  GieM>  1818,  in  8vo. 


ERDMANSDORFF,  G.  A.  von  ,  Geschichle  des  Peldzugs  von  1796  in 
IlcUien  (Storia  della  Guerra  del  1796  in  Italia).  MagdebargOt 
1847,  in  8vo. 
Opera  slralegica.  L'autore  ó  ufficiale  ueir armala  Prussiana. 
Ved. .  Stobia  miutabb  . 

FaLKSON,  Ved.  Glemens. 

FICHTE,  Ved.  Càrrièbe. 

FRIEDLANDER,  Theophilus,  NumUmata  medii  aevi  inedita,  commen- 
lariisac  labuUs  illwlriUa.  Parte  prima,  Berlino,  183tf,  in  4to. 
Le  monete  del  medio-evo  in  questo  dotto  comenlariolo  de- 
scritte ed  Illustrale. spellanti  all'Italia,  sono  lesegoenti:  di  Lo- 
(erio  Busca  signore  ó\  Como,  l4l2-i4lG;  Repubblica  Comasca 
idopo  morto  Filippo  Maria  Visconti),  1447-1448;  Giovanni  da 
Ft(;na<e ,  signore  di  Piacenza  e  di  Lodi ,  14 12-1416;  JEUore  di  Ber- 
nabò Visconti  sìgnoTQ  di  Monza,  1407-1408;  Pisa^  due  monete 
(  soldi  stellati  j  deir  oliavo  o  nono  secolo ,  colle  Iscrtiioni  Glo- 
riosa  Pisa  e  Flavia  Pisa,  slmili  alla  moneta  pubblicata  dallo  Za- 
netti (li,  398),  appartenente  al  tempi  del  re  Àlstolfo,  ma  colla 
sillaba  VI  ripetuta  otto  o  dieci  volte;  Pisa,  Enrico  VII  Impera- 
tore ,  da  una  parte  la  Madonna  sedente ,  dall'  altra  l'aquila  sopra 
un  capitello  di  colonna  ;  Massa  di  Maremaia  ,  1317,  colla  crocè  e 
S.  Gerbone  ;  Federigo  11  Imperatore  re  di  Sicilia  ^  122tf  ;  Corrado  li 
redi  Stciiia  1252-1268;  C^rftano  K/ponteftce ;iVtfcco/d  Fponteflce; 
Sisto  /Kponlcflce;  6'ttt/to  i/ pontefice.  --  Le  altre  monete  nell'opu- 
scolo descritte,  sono  di  Spalato  (Duca  Hervoia),  Rodi  (Elione  di  VII- 
lanova  gran  maestro)  e  dei l'Acaia,  delia  Mor^a  e  d'Atene  nell'epoca 
del  dominio  del  Villarduint,  del  principi  di  Savoia  e  conti  di  Brienna. 
—  Le  monete  sopra  descritte  appartengono  alla  bella  collezione 
numismatica  del  signor  Benno  Friedlànder  di  Berlino,  padre 
dell'autore,  Il  quale  è  bibliotecario  della  scuola  mJlUare,  e  custode 
nella  Biblioteca  Regia  a  Berlino. 

GaAB  ,  Ved.  Gprobeb. 

GAGARIN,  Theofìl,  UnedirU  pàpstìiche  MUnxen   (Monete   pontificie 
inedite). 

Supplemento  al  libro  del  signor  de  Scbolthbss-Rbchbebg 
(Ved.  questo  nome).  Articolo  Inserita  nel  giornale  per  la  numi- 
smatica ,  pubblicato  d^l  D.   B.  KitaiB,  direttore  del  Gabinetto 
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imperiale  ^elle  medaglie  a  S.  Pietroburgo ,  Berlino  1846,  voi.  VI 
pag.  108-218. 

Ved.  S€HIILTHB88-RbCHBEB6. 

GAUPP,  E.  Th. ,  Die  qermanisehen  Amiedlungen  und  Landlheilungen 
in  den  Prwinxen  des  rUmischen  Weslreiches  in  ihrer  vólker- 
rechllichen  EigenlkUmUehkeil  und  mit  RUeksichl  aufverwandle 
Erscheinungen  der  alien    Welt  und  des  ipàlem  MiUeìalters 

(Le  colonie  e  ripartisioni   territoriali   Germaniche  nelle  Pro- 
vincie dell'Impero  Romano  d'Occidente,  nelle  loro  particola- 
rità rigjvardo  al  diritto  pubblico  e  a  somiglianti  arreniuBenti 
nel   mondo  antico   e   nel   medio  evo  posteriore).  Breslavia  j 
1844tìn8vo. 
il  (Itolo  di  quest'  opera,  dotta  qaanto  Importante,  oe  fa  chiaro 
il  contenato  e  lo  scopo.  Nel  primo  capitolo  si  prende  In  conside- 
razione il  Jas  ffiniium  del  mondo  antico ,  segnalatamente  le  re- 
lazioni (dalle  nostre  cosi  divergenti)  tra  i  vincitori  e  I  vinti ,  ostia 
l'operare  dei  vincitori  in  paese  conquistato,  principiando  dagli 
Bbrei  e  continuando  cel  Greci  e  Romani  sin  alle  Germanicbe 
nazioni,  dopo  di  aver  esposto  il  diritto  di  conquista  secondo  le 
idee  degli  antichi.  Tratta  11  secondo  capitolo  della  costiloxlone 
dell'  Impero  e  delle  Provincie  presso  i  Romani ,  e  delie  varie 
classi  di  provindall,  principalmente  rispetto  al  possesso  terri- 
toriale, negli  oltimi  secoli  dell'impero  d'Occidente  (Posfeuo- 
rest  Honorali^  Lalifundia^  Corporazioni  e  Colonato).  Nel  capi- 
tolo terzo  si  esaminano  le  condizioni  militari  dell'  Impero,  rlgaardo 
air  esazione  deli'  annona ,  ai  quartieri  e  alle  gaarnigioni  militari. 
Stabilisce  li  capitolo  quarto  le  forme  della  più  antica  democrazia, 
monarchia  ed  aristocrazia  presso  le  germaniche  nazioni,  coll'origine 
della  nobiltà  ereditaria.  Questi  capitoli  hanno  da  considerarsi  in 
certo  modo  qual'  introduzione  ai  seguenti  più  speciali,  dei  quali  il 
quinto  mette  sotto  gli  occhi  là  composizione  delle  tribù  germani- 
che al  tempi  del  iorostabliiraento  nelle  Provincie  romane,  e  le  rela- 
zioni dei  Germani  coi  Romani,  riguardo  alla  divisione  delle  terre , 
al  connuMum  e  al  diritti  nazionali.  Il  sesto  capitolo  disserta  del 
popoli  germanici  nelle  Gallio  e  degli  slati  che  essi  Ivi  fondarono  ; 
cioè ,   dei  Burgundioni ,   dei  Visigoti ,  del  Franchi  e  dei   Nor- 
manni. In   ugual  modo  il  settimo  capitolo  tratta  dei  Vandali  in 
Ispagna  e  in  Affrica.  L'ottavo  capitolo,  che  maggiormente  c'in- 
teressa ,  paria  dei  popoli  germanici  in  Italia,  colle  suddivisioni  : 
primo,  dello  slato  della  penisola  al  tempo  d'Odoacre;  secondo,  de- 
gli Ostrogoti;  terzo, del  Longobardi;  quarto,  dei  Normanni  neirita- 
lla  meridionale.  I  capitoli  nono  o  decimo  sono  dedicati  alla  Rri- 
tannia  e  alla  Germania  propria.  I  due  ultimi  caprioli  poi  trattano 
di  cose  più  generali ,  vale   a  dire  della   condizione  dei  liberi 
tfenza  possesso  allodiale,  e  degli  HospUes  nei  secoli  susseguenti  del 
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medio  evo ,  Analmente  defll  slabllimenll  di'  popoli  germanici  e 
romandi  In  paesi    esteri  nel  tempi  posteriori ,  p.  «»  dorante  le 
Crociate.  —  L' adtore  è  professore  di  diritto,  e  membro  del  tribu- 
nale superiore  a  Breslayia. 
Ved.  He«bl. 


GENTHE,  F.  W.,  Teofiìo  Folengo's  Motcàa  oder  MUckenkrieg.  Komischet 
Heldengedichl  in  maccaronischen  laleinischen  Versen.  Eisleben^ 
1846,  in  8vo. 
Edizione  con  note  della  Moscaa ,  di  col  il  Genthe  pubblicò 
anche  una  traduzione. 

»        Liber  de  iribus  impottorihui.  (  Vedi  notizie  bibliografiche]. 

Ne  esiste  una  versione  tedesca  fatta  da  H.  R.  Astbb  suH'edi- 
zlone  del  ltf98. 

GFRORER,  a.  F.,  Dos  Jahrhundirl  Oregon  VII  (Il  secolo  di  Grego- 
rio VH).  Voi.  V  Slultgarda,  1846,  in  8vo. 
Forma  anche  la  parte  prima  del  IV  volume  della  Storia  ec- 
clesiastica universale  (AUgemeine  Kirchengetchichle)  del  medesi- 
mo, volume  che  comprenderà  gli  anni  1002-1 30JS.  L'autore,  già 
Bibliotecario  regio  a  S(uttgarda,*è  ora  professore  di  storia  ecclesia- 
stica a  Friburgo.  L'opera  sua  è  scritta  nel  senso  liberale  razionali- 
sta ;  contuttociò  gli  scrittori  protestanti  gli  hanno  rimproverata 
la  sua  parzialità  verso  il  Pontlflcato.  È  da  osservarsi  che  uno  dei 
primi  a  Intraprendere  In  Germania  1* apologia  di  Gregorio  VII, 
In  tempi  ancora   nel  quali  molti  cattolici  mostravansl  intenti  a  . 
vilipendere  il  Pontificato  del  medio  evo  quale  ne  gettò  le  fdnda- 
menta  Ildebrando ,  fu  stato  un  protestante,  il  Gaab,  autore  di  una 
difesa  di  Gregorio  VII  (  Tubinga  ,  1792  }. 
.  Al  Gfròrer  devesl  ancora  una  storia  di  Gustavo  Adolfo  e 

della  guerra  di  Germania  ,  sin  alla  di  lui  morte  ;  11  edizione , 
Stutlgarda ,  1845  —  opera  la  quale  Incontrò  molta  opposizione  , 
diretta  contro  le  opinioni  non  solamente  politiche  ma  anche  reli- 
giose deir autore.  Il  quale,  benché  protestante,  dlmostraf^i  poco 
parziale  dell'  operare  ,  della  riforma  e  del  carattere  del  Re  Sve- 
dese. 

Ved.  SdLTL. 

HaUN,  C.  Ulrich,  Geschichle  der  Kelxtr  im  Milieìailer,  besonders  im 
11,  12, 13  Jahrhunderl.  II  Band.  GesehielUe  der  bibelglàubigen 
Keller  oder  Geschichle  der  Waldenser  und  verwandlen  Seclen 
(  Storia  degli  eretici  nel  medio  evo,  partioolarmente  nei  se- 
coli XI ,  XII  e  Xm.   Voi.  II.  Storie  degli  eretici  fbadantiti 
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snUa  Bibbia,  ossia  dei  Valdesi  e    delle  selle  affiBÌ)«  SCulU 
^  garda,  1847,  in  8vo. 

Intorno  al"  primo  Volume  ved.  Notizie  bibliografiche.  Una 
caria  delle  Valli  Valdesi  va  aggianla  al  presente  tomo.  La  terza 
parie  conterrà  la  stprla  degli  eretici  giadaizzanll  e  fllosofanti. 

HANLE,  Ved.  Spruner. 

ilEFELE,  G.  J.,  Ueber  das  Baseler  Conxil  (Del  Concilio  di  Basilea). 
Articolo  stampato  negli  Annali  di  teologia  e  di  fliosofìa  cri- 
stiana pubblicalo  aGlessa,  1835,  IV,  pag.  83-108  (Ved.  anche 
Chmel,  nella  storia  di  Federigo  IV,  voi.  II). —  L'autore,  di  coi 
ò  la  critica  della  storia  dei  Concili  del  Wessbnbbbg  (Ved.  questo 
nome  nelle  Notizie  bibllograflche),  è  professore  di  t^logla  cattoli- 
ca nell'Università  di  Tubinga.  Gli  si  deve  una  vita  del  cardinale 
Ximenes ,  colla  storia  delie  condizioni  religiose  della  Spagna  nel 
passaggio  dal  XV  al  XVI  secolo  (Tubinga,  1844),  e  un'edizione 
del  BrevUoquium  del  cardinal  Bona  (  Tubinga,  1845). 

HEGEL ,  Cari ,  Geschichie  der  Slàdleverfastung  von  Ilalien  seil  der  Zeil 
der  rUmischen  Herrschaft  bùzumÀusgang  de»  xwòl/ten  lahrhun- 

derU  (  Storia  delle  Isliluaioni  municipali  d' Italia ,  dai  tempi 
dell'Impero  Bomapo  sin  alla  6ne  del  XII   secolo).    Lipsia, 
1847 ,  VoL  !.«  in  8vo. 
Opera  la  quale  per  importanza  e  sludj  coscienziosi  occupa 
forse  il  primo  posto  tra  quella  che  nuovamente  sonosl  pubblicate 
Intorno  a  questa  materia.  Dell'Interesse  che  tal  materia  desta , 
non  occorre  far  parola  :  ne  fanno  prova  gli  scritti  ultimamente  in 
Malia  dettati  dal  Tbota  ,  dal  Capfoni  ,  dal  Capei  ,  dal  Rèzzonico  , 
da)  BuNCHi-GioviNi ,  la  collezione  degli  Edieta  r$§um  Langoòar- 
dorum  del  Baodi  di  Vbsmb  ec.  ;  al  quali  bisogna  aggiungere,  tra 
I  Tedeschi,  i  nomi  del  Savignt  ,  del  Leo  ,  del  Bbthmann-Holwbq. 
L'opera  del  prof.  Hegel   può  dirsi  la  prima  che  abbia  preso  in 
esajne  l' origine  e  lo  sviluppo  della  municipalità  del  medio-evo  in 
tutta  la  sua  estensione  e  sotto  ogni  aspetto,  principiando  dalle  isti- 
tuzioni Romane,  e  progredendo  sino  all'epoca  degli  Hohenstaufen  ; 
ponendo  sotto  il  medesimo  punto  di  vista  le  altre  nazioni  ancora 
presso  le  quali  vogllonsi  rintracciare  quelle  origini  Romane.  Il 
1.^  volume  contiene  in  tre  Capitoli  le  epoche  Romana ,  Greco- 
Gotica  e  Longobarda ,  colla  seguente  divisione  delle  materie  :  Ca- 
pitolo /.  Costiluzione  munieipale  Romana  sino  ai  tempi  di  Giusti^ 
niafw,  1.  Origini  del  diritto  municipale  presso  i  Romani;  2.  Isti- 
tuzioni delle  città  Italiche  ni  primi  tempi  imperiali,  e  sino  a 
DiocleiiaAo  ;  3.  Decadenza  delle  città  nel  tempi  posteriori  sino 
alla  rovina  dell'Impero  d'Occidente;  4.  Lo, stato  Romano  e  la 
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costltuzlode  militare  del  Goti  sotto  la  Gotica  dominazione  ;  8.  L'Ita- 
lia sotto  II  dominio  Greco  ,  Istituzioni  provinciali  e  cittadinesche, 
ultime  forme  delle  Istituzioni  Romane.  CapiMo  IL  Decadenza  e 
fkie  delle  islilusioni  Romane  in  lUUia  ,  nelle  parli  non  tollopoite 
al  dominio  Longobardo,  1.  Conquista  Longoliarda,  P.  Gregorio 
Magno  e  l' Italia  Romana  ai  suoi  tempi  ;  2.  Condizioni  dell'epoca 
ctie  corre  da  Gregorio  M.  sino  alia  fondazione  dell'  Impero  Ro- 
mano-Franco ;  3.  Costituzione  delle  provinole  Italiche  rimaste 
sotto  i'  Impero  Greco  sin  al  tempi  di  Carlo  Magno  ;  4.  Governo 
pontificio ,  Amministrazione  e  condizioni  pubbliche  di  Roma  e  di 
Ravenna  sin  ai  tempi  di  P.  Leone  III  (morto  neil'816);  5.  Il  Senato 
Romano,  le  Curie,  1  Consoli,  I  Patrizi  e  I  Giudici  sin  al  principio 
del  XII  secolo.  Capilolo  I IL  i  Romani  soUo  il  dominio  dei  Longo- 
bardi e  le  eiltà  nel  regno  Longobardo.  1.  Opinioni  degli  scrittori 
HKNlemi:  Italiani  dello  scorso  secolo;  1  moderni:  Pagnoncelil  (Man- 
zoni ) ,  Savlgny ,  Leo  (  Neomann ,  Tilrck, },  Balbo  e  Sclopls ,  Baudi 
di  Vesme  e  Fossati  (  DOnniges  )  t  Troya  (  Rezzonico ,  Gino  C<ip- 
poni ,) ,  Bethman-Hoiweg  ;  2.  Condizioni  del  popoli  sottoposti  ai 
Longobardi  ;  3.  Condizioni  delle  classi  e  delie  persone  tra  I  Lon- 
gobardi: I  Liberi,  gli  AldJ,  I  Servi;  4.  Costituzione  politica  dei 
Longobardi:  Popolo  ed  esercito.  Potestà  e  diritti  regj;  Judice»^ 
Duees^  Gaslaldi,  Comilee,  Gasindii  ed  Impiegati,  Tribunali: 
5.  Le  città  sotto  I  LongolMirdi.  ^  Il  secondo  volume,  di  cui  si 
aspetta  la  prossima  pubblicazione, «conterrà  la  storia  dell'origine 
e  dello  sviluppo  delle  istituzioni  e  delie  libertà  municipali  da 
Carlo  Magno  sin  alla  pace  di  Costanza ,  colla  quale  Federigo  Bar- 
barossa  riconobbe  le  libertà  delle  città  Lombarde,  avendosi  pe- 
raltro particolar  riguardo  alle  Istituzioni  Toscane  e  soprattutto 
Fiorentine,  e  alle  condizioni  di  Roma  sino  al  ristabilimento  del 
Senato  e  alla  nuova  repubblica  del  Rienzi.  Un'Appendice  dovrà 
trattare  della  fine  delie  iaUtnziòni  Romane  presso  I  Visigoti  e  l 
Franchi ,  e  dell'origine  delie  libertà  municipali,  nella  significa 
alone  nel  medio  evo  accettata ,  in  Francia  e  in  Germania.  - 
Dalla  semplice  esposizione  del  piano  con  cui  progredisce  l'opera  , 
apparirà  essere  l' autore  contrario  all'  opinione  del  Savignt  in- 
torno alla  durata  delle  istituzioni  antiche ,  che  egli  combatte  sol 
suolo  Italico  non  solamente  .  ma  In  Francia  e  in  Germania  ancora, 
giudicando  che  tal  opinione,  fondata  non  sulle  cose  sole  d' Italia, 
ma  sull'analogia  generale  dei  regni  e  popoli  germanici,  debba 
esaminarsi  sotto  questi  «ispelti  ancora  ,*  giacché ,  dice  I'  Hbgbl, 
fintantoché  con  salde  ragioni  si  crederà  rimaner  provata  la  con- 
tinuazione dell'antica  costituzione  municipale  nella  Francia  meri- 
dionale,  di  cui  é  propugnatore  il  Ratnooakd,  non  se  ne  potrà  con 
sicurezza  dimostrar  la  cessazione  neil'  Italia  Lombarda. 

Ap.  Voi.  V.  29 
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Hegel  ,  Carl,  Dante  Uber  SUuU  undKirche  (Opinioni  di  Dante  tuirim. 
pero  e  sulla  ChieM).  Rostock,  1842. 

Programma  accademico. 

Ved.  AlNDT,  SCHELUNO,  WiTTB. 

HENKE ,  Ved.  Clbmbns. 

HERDER ,  Ved.  Gaibièbb. 

HfLF^ER,  Ved.  Stobia  Letterabia. 

HÓRSGHELMANN ,  F.;    GefchieìUe,  Geografie  und  SUUiitik  der  Intel 

Sardinien  (Storia  Geografica  e  Stati itioa  dell'  itola  di  Sarde- 
gna).  Berlino,  1828«  in  8vo. 

HO  VER,  J.  G.  von,  Geschiehle  Sixiliens  in  den  frUhem  ZeUen  und  im 
MiUeìalter  (Storia  della  Sicilia  nei  tempi  antichi  e  nel  medio 
ero).  Quedlinbargo,  1838,  in  8vo. 
L' autore  è  general  maggiore  prassiano  (  In  rIUro  ). 

))        Franz  Sforza  I  Visconti ,  durch  Tapferkeit  und  Klugheit  Herxog 
von    MaiÌ4xnd.   Darslellung  des  Kriegslebens    im    Mittelalter 

(  Francesco  Sfbrxa  I ,   Visconti,  pel  suo  valore   ^   per  la  saa 
prudenza  duca  di  Milano.   lUikstrazione  dei  modi  di   guer- 
reggiare nel  medio  evo).  2  vol.  in  8vo,  Magdebargo,  1846. 
Libro  malamente  composto  coi  materiali  cento  volte  adope- 
rati, e  senxa  ninna  importanza  né   per  la  storia  politica  né  per 
quella  dell'arte  militare.   Gli  splendidi  lavori  al  nostri  giorni  In 
Italia  pubblicati  sulla  storia  e  I  modi  del  guerreggiare,  pare  che 
Steno  rimasti  totalmente  sconosciuti  all'  autore. 
Vedi  Stobia  Miutabb. 

HURTER,  F.,  Geschiehle  des  ostgolhisehen  Kónigs  Theodorieh  und  seiner 
Regierung  (Storia  di  Teodorioo  re  de'  Goti  e  del  suo  governo). 
Sciaffusa,  1807,  Voi.  I-H,  in  8vo. 
Manca   la   parte  terza  del  libro,  che  doveva  contenere  io 
sviluppo  della  Costltu7.lone.  —  Una  breve  biografìa  del  re  Teodo- 
rico trovasi  ancora  negli  scritti  storici  minori  di  C.  L.  de  Wolt- 
MANN^  Voi.  II,  pag.  15t  segg. ,  in  cui  i  colori  son  però  più  fan- 
tastici che  veri  e  conformi  alla  storia. 
Ycó.  Bor.K,  Manso,  Sabtobius. 

JaCOBI  ,  Ved.  CleMes.s. 
JAGEMANX,  Ved.  Storia  letteraria. 
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llANXE,  J.  A.,  Ztcei  Beitroge  xur  Geichichte  der  Fimlemiu  in  der  Re- 
formatiomzeil ,  oder  Philijppw  Camerarius  Sckichsaìe  in  Ita- 
lien  naeh  dessen  eignen  Handschriflen  eie.  (Due  lUiutraxioni 
della  •torta  dell*  ignoranza  ai  tempi  della  riforma,  ostia   me- 
morie di  Filippo  Camerario  durante  il  tuo  soggiorno  in  Ita- 
lia). Francof.,  1822,  in  8vo. 
Un  Filippo  Camerario  appartenente  a  ana  famiglia  di  Franco- 
Dia  Il  cai  vero  come  era  Liebhard^  nacque  a  Norimberga  nel  1557, 
e  mori  Ivi  consigliere  1624. 

KNOPP ,  Ved.  Glbmbns. 

KÓBERLE ,  J.  G. ,  Rom  unler  den  drei  lelxlen  Pàpslcn ,  und  die  zwtiU 

Reform  in  TeuUchland.  Vói.  I,  U.  Lipsia ,  1846  in  8vo. 

Nei  primo  volume  si  contiene:  Leone  papa .XI I  e  l'Indole 

della  gerarchla  romana;  nel  secondo  la  rivoluzione  d*  Italia  e  la 

chiesa  cosi  detta  nazionale  tedesca.  ~  Opera  di  nessun  merito^  nò 

importanza. 

KÒHNE,  B.,  Ueber  die  in  Italien  gepràglen  MUmen  Kònig  Johann* $  voti 

Bahmen   (Sulle  monete  fatte  eoniare  in  Italia    da   Giovanni 
re  di  Boemia). 

Articolo  Inserito  nel  Giornale  per  la  Numismatica  ec. pubblicato 
dal  D.  Kdhne ,  Berlino  1845 ,  Voi.  VI,  pag.  321-326.  —  Le  mo- 
nete di  cui  si  tratta  sono  un  grosso  e  un  picciolo ,  creduli  di 
Lucca. 

DI  Giovanni  re  di  Boemia  tratta  un  articolo  di  A.  Rbdmont: 
CaHell  an  éer  Saar  und  Kònig  Johann  von  Bòhmen ,  nell'An- 
nuario Berlinese  pel  1847,  dove  si  dà  una  veduta  della  cappella 
sepolcrale  eretta  al  Aglio  d'Arrigo  VII  da  Federigo-Guglielmo  IV 
re  di  Prussia  sugli  scogli  presso  Castel!,  piccolo  villaggio  sulla 
Sarra  non  lontano  da  Treveri ,  di  cui  Baldovino  di  Lussemburgo. 
Zloxlel  re  e  fratello  minore  dell' In^peratore  alla  cui  eiezione 
grandemente  contribuì ,  fu  i'  elettore  arcivescovo ,  più  rinomato 
e  insieme  II  pia  felice.  Ivi  riposano,  dopo  molte  migrazioni,  in 
un  bel  deposito  marmoreo  con  Iscrizione  rammemorante  le  ge- 
sta ,  le  ossa  del  cieco  eroe  •  morto  combattendo  nella  battaglia  di 
Crecy ,  e  già  sepolto  nella  cattedrale  di  Lussemburgo  sua  patria, 
donde  nella  guerra  succeduta  alla  rivoluzione  francese  venne  tra- 
slocato per  timore  delle  devastazioni  di  cui  serba  dolorosa  me- 
moria la  Germania. 

LaNZ,  Cari,  Correspmdenz  dm  Kaisers  Cari  V  eie.  (Carteggio  deirim^ 
peratore  Carlo  V ec).  Lipsia,  1846,  Yol.  Ili  ed  ultime. 
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Comprende   gli   anni  1550-1856.  —  Vedi  Archivio  Storico, 
Appendice    voi.    II,  pagg.    129-156,  voi.  Ili,  pagg.  448-440, 
Voi  IV  M,  pagg.  69-08. 
Ved.  Ramkb. 

MeINERT,  \èd.  Glàrus. 

MEINHARD,  Ved.  Stoiu  letteraria. 
fiflNUTOLI  j  Ved.  Storia  BIilitarb. 
NOLTEN,  Ved.  Storia  lbttbraeu. 

Poggio  Bracciolini,  ved.  eiselein. 


RaNKE  ,  Leopold ,  TfuUche  Ge$ehichU  tm  ZeiialUr  der  Reformaiùm 

(StorU  di  GermanU  «1  tempo  della  Rilònaa).  Voi.  VI.*  in  8V0, 

Berlino,  1847. 
Vedi  Notizie  bi|>liograflche.  —  Con  qoesto  volarne  è  temilData 
l'opera,  condotta  aio  ali'abdicailone,  e  sncceMiva  morte  di 
Carlo  y.  Il  preaente  volarne  contiene  t  doeumenti  inediti  die 
servirono  ali*4atore:  eaal  aono  tratti  dalle*  Biblioteche  e  dagli 
ArcbivJ  di  Germania  non  aolo ,  ma  anche  del  Belgio,  di  Francia, 
d' Italia.  Molte  tra  le  lettere  e  carte  dalle  qaall  trasse  materiali 
il  Ranke,  trovansl  ora  stampate  nel  Carteggio  di  Carlo  V  del 
dottor  Lanz  ,  di  cai  si  tenne  ampio  discorso  nell'Appendice 
all'Archivio  Storico.  —  Giova  accennare  nel  luogo  presente,  che 
il  Ranke  ora  è  intento  a  scrivere  la  storia  della  Prussia  nello 
scorso  secolo ,  sin  alla  morte  di  Federigo  il  Grande  (1786) ,  di 
cai  pobbiicossi  il  primo  volume ,  Berlino  1847. 

REUMONT,  Alfred,  G€mganeìU  {Papit  Clemem  XIV)  SHne  Briefe  und 
Siine  Zeit  (GangaaelU.  Le  sue  lettere  e  il  rao  tempo).  Berli- 
no, 1847,  in  8vo. 
Senza  nome  d' autore ,  coli'  indicazione  però  :  dell'autore  delle 
lAitere   Romane  di  un  Fiorentino  (  ved.  Notizie  bibliograflche  al 
nome  Reumont).  —  La  prima   parte  dell*  opera  contiene  la  sto- 
ria della  soppressione  de'Gesoiti,  principiando  dalle  contese  col 
Giansenlamo  e  considerando    le  condizioni  del  secolo  XVI  li  in 
generale  e  qaelle  della  santa  Sede ,  con  particolar  riguardo  alle 
opinioni  di  fra   Lorenzo  Ganganelli.   Nella  parie  seconda  si  dà 
una  tradazione  delle  LeUere  del  medeaino  solle  edizioni  di  Fi- 
renze 1830  e  1845  (qaesta  del  Fridiani),  omessene  però  varie 
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che  paiono  apocrife ,  e  corredatele  di  noie  florlclie  e  lellerarie. 
L' aolenlicltà  di  ana  parte  cospicua  delle  Lettere  viene  ammessa 
dair  editore  col  Ranee  {nòmiichB  Papàie^  III) ,  e  con  altri,  contro 
al  sentimento  del  Saint- Pbibst  (  Histoire  di  la  chute  det  Jesuites 
au  XVI II  sièclé)  e  di  varj  che  le  credono  tutte  fattura  del  Cabac- 
cioLO,  Il  quale  senza  dubbio  le  alterò  e  vi  aggiunse  del  suo.  Della 
vita  di  papa  Clemente ,  dal  medesimo  Caracciolo  dettata  i  La  vie 
dtt  Pape  ClémenlXIV,  GanganeHUV^i^llìi)  si  pubblicò  un  estratto 
col  titolo  :  Clemens  der  Vìerzehnle.  Ein  Lebens  und  Karaklerbild 
i  senza  nome  d*  autore  ).  Lipsia  ,  1847,  in  8vo« 

REUMONT  Alfred ,  8099(0  sul  Machiavelli. 

Con  ona  cronologia  degli  scritti  di  lui.  Serve  d' introduzione 
alla  versione  Tedesca  delle  Storie  Fiorentine ,  con  note.  Lipsia , 
184a.  Voi.  2  in  8A 

Ved.  Carbièrb. 

1»        ItaUenisehe  PamUien, 

Articoli  inseriti  nei  fogli  mensuall  della  Genetta  universale 
d'Augusta.  (Ved.  Notizie  btbliograflche )  Continuazione:  V.  Tri- 
vulz) ,  1846,.  fasc.VIl;  VI.  Barberini ,  1847,  fase.  Ili. 
Ved.  KOhnb,  Wittb. 

RIGHENTAL,  Ulrico  di ,  Ved.  Eisblein. 

RfEDEL,  A.  F.,  Biichof  Afuelm  txm  Havelberg ,  iiesmiidtir  der  Kai$er 
Loihar  und  Friedrich  I  xu  Conslanlinopel ,  nachmaliger  ErtH- 
sehof  von  Ravenna  (Anselmo  vescovo  di  Hev^lberge,  embe- 
soietore  degrimperalori  Lodovico  e  Federi^  I  e  Gostenli- 
nopoU,  poi  Arcivescovo  Revennele). 

NeirArchivio  per  la  storia  prussiana  di  L.  de  Lbdbboe, 
voi.  Vili,  pag.  97-137,  225-268  (  Berlino  1832;.  L'autore  è 
consigliere  inlimo  negli  Archivj  reali  a  Berlino. 

Ved.  Spibkbb.  o«^. 

RINK,  Ved.  Stalin. 
ROSENKRANZ ,  Ved.  Schellimg. 

ROSSHIRT ,  C.  Fr.,  Geschichte  des  canonUchen  RechU  im  MiUelaUer 

(Storie  del  diritto  canonico  nel  medio  evo).  Magonza  ,  1846 9 

in  8vo. 

Opera  che  ba  Incontrata  valida  opposizione  tra  t  canooisll 

della  Germania,  particolarmente  tra  i   protestanti,  t  quali  ne 

Canno  critiche  severissime.  Alcuni  anni  fa  r  autore  (  consigliere 


230  SCRITTORI  TEDESCHI 

indroo  aulico  e  professore  nell'università  di  Heidelberga  ) ,  in  un 
arllcolo  sulle  InslUutiones  iuris  pubL  eccletiasUci  del  cardinal 
Soglia,  fece  molle  lagnanze  del  giacersi  negleUi  presso  di  noi  gli 
studj  canonici ,  additando  I  progressi  da  essi  fatti  in  Italia:  ora  i 
giureconsulti  rendongli  l'accusa  col  censurare  acremente  non  I  soli 
errori  materiali  del  suo  libro  \  ma  lo  spirito  ancora  con  cui  è  det- 
tato. —  La  sopradetla  storia  del  diritto  canonico  forma  la  parte 
prima  di  una  storia  generale  del  diritto  nel  medio  evo. 


RUTH,  E.,  GeschichU der Ualimiichen  Poesie  (Storia  deUa poesia  lu- 
liana).  Lipsia,  1847,  voi.  II.<^  in  8vo. 
L' opera  rimane  compiata  con  questo  volume ,  il  quale  dalla 
fine  del  trecento  procede  ai  tempi  moderni  (¥ed.  Notizie  bibuo- 

GBAFICHE). 

RUTJES,  Heinr. ,  Die  Gesehichle  dee  hoehheiligen  und  aHgemeinen  Con- 
ciliums  voti  Trienl ,  dessen  Canones  und  BeschlOsse  etc.^  nach 
Pallavicini  mit  RUcksichl  auf  Sarpi  und  andere  (  Storia  del 

ss.  eounienioo  Sinodo  Tridentino,  coi  Canoni  e  decreti  di 
esso  ,  secondo  il  PallaWcini,  con  particolar  riguardo  al  Serpi 
e  ad  altri).  Mooast.  1846,  in  8vo. 

Dei  Canones  et  Decreta  si  pubblicò  una  nuova  edizione  pro- 
curata da  A.  BispiNG,  Iheol.  Lio.,  Momast.  I84tf.  Delia  versione 
tedesca  fatta  dal  Dottor  Gogliblho  Smbts,  canonico  nella  collegiata 
d'ÀquIsgrana ,  venne  fuori  la  11  edizione  molto  ampliata,  Biele- 
felda,  1847. 

Ved.  DiEBINGEB. 

oAILER ,  I.  M.,  Der  heilige  Cari  Borromeo.  Augusta,  1824,  in  8.*. 

L'autore,  nato  nel  1752 ,  mori  vescovo  di  Ratisbona  1832, 
uno  del  più  celebri  e^plù  popolari  scrittori  di  teologia  morale  In 
Germania. 

Ved.  DlBBIMGBB. 

SCHMELLER ,  I.  A.,  Ueher  die  sogenannten  Cimhem  der  VII  und 
XIII  Communen  auf  den  Venedischen  Alpen  und  ihre  Spra- 

che  (Sai  cosi  detti  Cimbri  dei  VH  e  Xni  Comuni  nell'Alpi 
Venete,  e  della  loro  1ing;ua). 

Negli  atti  della  Classe  fllosoflco-fllologica  delia  Reale  Accade- 
mia di  Scienze  di  Monaco,  1838 ,  II.  3.  —  L'autore ,  professore 
ed  Accademico  a  Monaco,  è  uno  del  più  dotti  Linguisti  della 
sua  patria. 

SGHMIDT ,  C. ,  Claudiui  von  Turin  { Claudio  Torinese  ). 

Nel  giornale  per  la  teologia  storica  del  prof.  Illgbn  ,  Voi.  XIII, 
pag.  39-68  ;  Lips.  1843.  —  Claudio  era  un  teologo  piemontese  dei 
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IX  secolo.  Il  quale  mollo  si  adoperò  contro  II  collo  che  chiama- 
vano eccessivo  delle  sacre  Immagini.—  L'autore  é  prof,  nel  Se- 
minario prot.  a  Strasburgo,  e  antere ,  tra  gli  altri ,  di  uno  scritto 
sopra  Guglielmo  Farei,  riformatore  della  Svizzera  Romanda, 
Ved.  Arch.  Storico^  Appendice,  Voi.  IV,  B.  pag.  97. 

SCHELLING,  F.  W. ,  Ueher  Dante  in  fiìosofUeher  Beziehung  (Considera- 
xionì  •lilla  filosofia  Dantesca). 

Nel  Giornale  critico  di  fliosofia ,  pubblicato  da  Schelling  e 
Hegel,  Stuttg.  1802-3,  voi.  II,  pag.  34-tfO  (Tradotto  come 
seguito  alla  Lezione  di  G.  B.  Niccolini ,  opere ,  Fir.  1844,  vol.IIl 
pag.  263-273).  Lo  Schelling  ,  fllosofo  tra  i  più  celebri  della  Ger- 
mania ,  dopo  di  essere  stato  professore  in  varie  Università  e  pre- 
sidente dell'Accademia  delle  scienze  di  Monaco  ^  vive  ora  a 
Berlino  in  qualità  di  consigliere  intimo  e  membro  della'  Reale 
Accademia  prussiana  delle  scienze. 

Della  fliosofla  Dantesca  tratta  ancora  F.  Rosbnrbani  ,  pro- 
fessore di  fliosofla  neir  Università  di  Kdnlsberga,  nel  libro  :  Veber 
den  TUurel  und  Dante't  gòUliche  Komòdie,  1820.  II  Tilurel  è  un 
celeberrimo  poema  epico-mistico  composto  da  Wolfram  von 
E»ehenbach  ,  uno  dei  poeti  più  rinomali  della  più  bella  ^loca  della 
letteratura  alemanna  del  medio  evo.  Del  libro  d'OzANAii:  Dante 
et  la  philosophie  catholique^  scrisse  una  critica  Jac.  Clembns  (Vedi 
questo  nome  )  nel  giornale  cattolico  per  la  scienza  e  l'arte,  Colo- 
nia, 1844  ,  voi.  I. 

Ved.  Abndt  ,  Hegel  ,  Wittb. 

SGHMIDT,  F.  W.  Val.,  Oher  die  ilalienischen  Heldengedichte  aue  dem 
Sagenkreis  Carle  d,  Gr.,  ein  Beitrag  xur   Geschickte  der  ro- 
tnantischen  Poesie  (Sui  poemi  oavalleresohi  Italiani  trattanti 
della  storia  di  CarloniagnOi  saggio   sulla  storia  della  poesia 
romantica).  Berlino ,  1820 ,  in  8vo. 
Non  ne  venne  pubblicato  altro,  fuorché  il  terzo  volume ,  con- 
tenente i  racconti  d'Orlando,  tratti  dal  Bojardo.  Il  Aglio  del  de- 
funto autore  sta  preparando  un*  edizione  compiuta  dell'Opera  sol 
MSS.  da  lui  lasciati. 

SCHOTT,  A.,  Die  teutschen  Colonien  in  Pienumt ,  ihr  Land ,  ihre  Mun- 
dart  und  Herkunft  (Le  colonie  Tedesche  nel  Piemontef  i  loro 
possessi ,  il  loro  dialetto    e    la    loco  provenienza).  Stuttgar- 

da,  1842,  in  8vo. 

1  comuni  Tedeschi  Intorno  al  Monte  Rosa  sono  nel  numero  di 
otto ,  coi  nomi  di  Issime ,  Gabi ,  Greuoney ,  Alagna ,  Rima ,  Ma- 
cugnaga  .  Rimeìla ,  Varallo.  Il  numero  degli  abitanti  può  ascen- 
dere a  7,000:  essi  sono  di  origine  Valese  e  di  religione  catlolica 
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(  non  hanno  che  fare  coKe  celebri  Valli  Valdesi  —  Loeerne ,  Pey- 
rouse,  S.  Marlin  —  di  llncma  e  di  fede  diverse).  Della  storia  di 
questi  comuni  si  sa  pochissimo,  queste  poche  mlfllaia  d'uomini 
ritirati  in  Talli  solamente  di  rado  frequentale  non  avendo  avuto 
annalisti.  Il  libro  dei  signor  Schott .  già  prof,  nei  Collegio  di  Zu- 
rigo f  ora  a  Stuttgarda ,  è  principalmente  dedicato  alla  descrizione 
del  paese  e  all'esame  della  lingua  dagli  abitanti  parlata. 

Dei  medesimo  argomento  trattano:  J.  M.  ScHotriLT ,  dos 
Thal  voti  Rimella  und  seine  teulschen  Bewokner  (  La  valle  di  Ri- 
mella  e  1  suoi  abitanti  Tedeschi),  nel  giornale  iliu/and,  Stuttgar- 
da 1836,  N.^  92,  93;  e  A.  Schott,  die  Teulschen  am  Monte  Rosa, 
Zurigo,  1840,  primo  saggio  che  poi  venne  ampliato  nel  libro 
sopra  nominato. 

SCHOTTKY ,  Ved.  Schott. 

SGHULTHESS-RECHBERG ,    Besehreibung  aUer  bekanfU  gewordenen 
ThaUr  dir  Pàpste  und  Erxhischófe  [  Deterìzìone  di  tatti  gli 
•cadi  [talleri]  conosciuti  dei  Pontefici  ed  Arcivetcori).  Vien- 
na, 1845,  in  8vo. 
Fa  parte  dell'  opera  dairaotore  pubblicata  col  titolo  :  ThaUr- 
Cabinet  t  di  cui  forma  la  1.*  parte  del  II  voluÉae.  —  La  raccolta 
non  è  già  completa. 
Ved.  Gagarin. 

SGHULZ ,  Vedi  Stohia  Militahb. 

SCHCTZ  ,  Vedi  ibid. 

SIMON  VI,  Lud.  von,  GeschicfUe  des  Lombardiseh-Venexianischen  Ktìmg- 
reichs  ,  i^m  1300  ver  Chr.  G.  bis  1402  nach  Chr.  G.  (Sto- 
ria del  Regno  Lombardo-Veneto,  dall'a.  1300  avanti  G.  C. 
air  a.  1402  p.  G.  n.).  Monaco,  1840,  in  8vo. 
Il  titolo  di  quest'opera  include  un  quasi  assurdo,  la  data  del 
Regno  Lomk>ardo- Veneto  essendo,  come  ognuno  sa,  dei  1815.  in 
simil  modo  altro  autore  scrisse  la  storia  deil7mp«ro  d^ Austria, 
cominciando  dai  tempi  Romani  ! 


SOLTL ,  L  M. ,  Gregor  der  Sie/bente  (Gregorio  VII).  Lipsia ,  1846,  8vo. 
L'indole  di  questo  libro  é  alTalto  contrarla  a  quella  dell'opera 
del  VoiGT  (V.  questo  nome  nelie  Noi.  bibl.) ,  l'autore  avendo  in- 
trapreso di  comlMittere  le  massime  d' Ildebrando  principalmente 
nella  loro  influenia  sulle  cose  Germaniche.  Invece  delio  spirito 
Guelfo  di  molte  nuove  produzioni  storiche  Tedesche ,  troviamo 
predominante  qui  lo  spirito  Ghibellino.  Le  ricerche  del  sig.  Sditi , 
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professore  di  Storta  a  Blonaeo  e  aalore  df  aoa  vita  d'  £nrico  IV 
imperatore  (V.  Nót.bm.)  non  sono  peraltro  né  profonde  né  prò- 
dattivedi  nooTi  paotl  di  vtsia  :  la  miglior  parte  del  libro  è  quella 
in  cai  ha  fatto  oso  particolare  delle  Lettere  del  Papa,  delle  qaali 
tntrodoee  freqeentisslmi  brani  ad  ilNisIraalone  degli  avveDimeuti 
(Vedi  la  critica  di  Gugl.  GiBSEBascBr,  nel  giornale  per  la  storia 
del  professor  Sobmidt,  Voi.  VII,  pag.  284  e  seg^). 

Accennando  al  libro  dek  professor  Sditi  Intorno  ad  argomento 
si  spesso,  ed  ora  ancora  dal  prof.  GiBOasa  (  Ved.  questo  nome), 
trattato,  non  posso  non  lornare  a  dare  un  ragguaglio  alquanto 
più  esteso  della  nuova  edixione  dell'Opera  del  VoiaT  Catta  di 
pubblica  ragione  nel  1846,  di  cui  già  pocbe  parole  dissi  nelle 
Notlcle  blbliograflche.  Il  carattere  è  i  pregj  di  quest'opera  sono 
troppo  conosciuti  ancora  al  di  là  dei  confini  della  Germania  per 
domandarne  ora  una  critica.  La  nuova  edizione  in  sostanza  è 
una  ripetizione  della  prima  pubblicata  più  di  trent'anul  la.  L'au- 
tore dice  le  sua  vedute  intorno  alla  vita  ed  all'operare  di  papa 
Gregorio  esaere  rimaste  nel  loro  totale  le  medesime ,  ed  essersi 
egli  llmilato  a  cambiare  e  levare  alcune  partlcolarllà ,  a  comple- 
tarne e  correggerne  alcune  altre,  senza  però  cambiare  la  prima 
disposizione  del  libro.  Le  molle  occupazioni  e  la  direzione  degli 
studj  tanto  diversa  da  quella  che  nella  sua  gioventù  l'incitò  a 
trattare  questa  materia,  averlo  Impedito  di   ricorrere  ora  più 
particolarmente  al  cronisti  ed  altri  scrittori  rinvenuti  e  resi  di 
pubblica  ragione  negli  anni  decorsi  dalla  prima  slampa,  a  lui  non 
conosciuti  se  non  per  mezzo  del  risullatt  che   trovansl  esposti 
nelle  opere  dello  Stenzei,  del  Luden  e  dello  Seblosser,  alle  quali 
si  riconosce  debitore  di  non  poche  emendazioni.  Non  si  può  ne- 
gare una  nuova  rivistone  critica  delle  fonti  essere  stata  da  de- 
siderarsi; benché  lo  Stenzei*  nella  Storia  degli  imperatori  della 
Casa  di  Fraoconia,  abbia  lavorato  molto  e  bene  intomo  a  sifTaUo 
argomento;  rapidi  progressi  avendo  tatto  l'esame  degli  scrittori 
e  delle  carte  del  medioevo.  In  Germania  del  pari  che  in  Ita- 
lia ,  nei  giorni  che  corrane.  Nondimeno ,  riceviamo  con  plauso 
qoesta  seconda  edizione  di  un  libro  il  quale,  se  non  è  scritio  né 
con  gran  viVaoltà  né  con  grande  arte  storica ,  ha  il  vanto  di  un 
diligenle  esame,  di  una  narrazione  semplice  e  di  schiette  opinio- 
ni. Inoltre,  non  gli  si  contesterà  il  merito  di  aver  eonlribulto  più 
di  qualunque  altro  a  rettificare  le  idee  Intorno  ad  uno  dei  più 
grandi  e  gloriosi  pontefici.  Ciò  che ,  anni  dopo ,  r  HuaTBa  fece 
per  Innocenzo  111,  ed  ora,  benché  con  forze  minori,  Il  Reutbb 
ha  inlrapreao  per  Alessandro  Ili,  il  Voigt  rincominciò  con  Gre- 
gorio VII.  L'effetto  del  libro  é  stato  vieppiù  grande  per  essere 
il  medesimo  oacilo  dalla  penna  di  uno  acrittore  acattolico  e  in 
un'epoca,  in  coi  il  render  giustizia  alle  mire  ed  alle  opere  del 
peptiflcato  del  medio  evo  era.coea  ploHosto  rara.  Antagonisti  di 
poi  non  manaacono  a  Gregorio  VII  e  non  gli  mancheranno  mai,  le 

Àp.  Voi.  V.  30 
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opinioni  non  solo  relliiose,  ma  ancora  le  poHtIclie  ohe  dividono 
Il  mondo,  emendo  in  dlserepanta  troppo  rilevala  ,per  non  ve- 
nire n  conaiUo  Intorno  a  «n'epoca  e  a  on  peraonagclo  che,  per 
cosi  dire,  hanno  gegnatl  I  deatini  della  Clileaa  e  dell'Impero.  Ma 
nella  Germania  almeno  ò  passato  qoel   tempo  in  evi  osavanai 
patiblicare  caricature  storielle  »  come  allimaroeote  ancora  ne 
abbianao  vedale  venir  foori  in  ingtiiltarra.  Il  «iodiaio  degli  sto- 
riografi protestanti  poò  essere  «onlrario  ni  settimo  Gregorio ,  ma 
essi  non  possono  non  riconoscere  II  soblime  che  era  in  lai,  la 
parila  della  soa  vita,  I  servigi  da  Joi  resi  airomanllè.  «  Vinto  e 
morto  neir  esUio,  dice  V  Base  <  ITtreAtfiiffesrMcMIf,  S  ^33) ,  egli  ha 
vinto  nelle  sue  prhicipall  ragioni ,  e  dovette  vlneere  ».  Giova  ri- 
portare in  questo  luogo  il  fttudizlo  di  nno  di  qoeali  aatori  meno 
lìavorevoU  al  pontefice ,  del  GiasatER  (  Vedi  mikU  Bmioorafi- 
cke)^  la  di  cui  sioria  della  Chiesa  è  meritamenie  tenuta  in  pre- 
gio. f(  Gregorio  VII  fa  quello  che  alle  idee  non  per  ancora  bene 
sviluppate  deirautorilà  del  |)apa  sulla  Chiesa  e  di  quella  della 
Chiesa  sullo  stato  ,  diede  forma  di  un  completo  aistema,  compen- 
dialo nei  cosi  delti  Diclalua  GrtqQrii  VII.  Esaminando  il  connesso 
logico  di  tal  sistema  inaieme collo  stato  corrotto  della  Chiesa,  il 
quale  pareva  procedere  dalla  non  osservanga  del  precitato  ordi- 
ne, 4obbiamo  supporre  Gregorio  VII  essere  alato  convinto  della 
giustlEla  deUa  sua  cauaa,  alla  qoale  cosi  spesso  appella.  Qualora 
poi  aliidlchiamo  del  modo  in  cui  esso  operò  per  questa  causa , 
considerando  neir  operar  di  lui  la  sola  conformità  allo  scopo .  non 
possiamo  non  trovarlo  degno  d'ammirazione.   ▲Uorehè   però  lo 
consideriamo  non  qoal  uomo  di  stato .  ma  qual  capo  della  chiess 
di  Cristo  e  qual  apostolo  di  verità  erlsllana  ,  unleo  carallere  da 
lui  medesimo  riconosciuto,  noi  senUamo  un'avversione  pel  suo 
agire  meramente  politico.  GiaeahèJnveee  della  verità  che  non 
SA  di  riguardi ,  e  dell' amore  che  tuito  a bbracda,  verità  ed  amore 
che  gì' Imponeva  la  sua  posliione,  non  trovlaroo  In  lui  altro  se 
non  ferrea  volontà  e  scaltra   politica .  che  misora  1  mezzi  sola- 
mente secondo  il  fine.  Da  ciò  deriva  che  vedianao  tulle  le  azioni 
sue  calcolate  secondo  le  esterne  circostanze ,  e  ooMe  medesime 
interiori  condizioni  ora  saviamente  pieghevoli  ed  inosservanti, 
ora  rialdamente  perseveranti,  ora  Indugiaati  oca  aoeortezza ,  ora 
prorompenti  con  violenza.  Per  ciò  c^li  subordina  a  fini  politici 
anche  r autorità  sua  eectestastica  di  punire;  parole  egli  abbatte 
e  conculca  dò  che  rifiuta  di  piegarsi.  Affine  di  assolvere  finanche 
da  volontario  accecamento  questo  pontefice ,  Il  quale  improntò 
la  Ckiesn  del  carattere  di  uno  slato  poli  Ileo,  tiiséf  na  riconoscere 
.un'InQuenza  inevitabile  di  preftadlitf  attenenti  al  aeoolo  sulla  mo- 
ralità di  uomini  anche  distinti  •  Inflaensa  forte  al  segno,  da  ftir 
ptvocare  in  dubbio  la  stessa  natura  morale  delP  uomo   Affine  di 
poterlo  chiamar  grande ,  bisogna  giudicarlo  aotto  qwl  punto  di 
vista  che  egli  stesso  ricuserebbe  di  aflMieltei««  sotto  II  rapporto 
cioè  del  talento  politico  ». 
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Nella  ppefazione  a  questa  nuota  edizione,  Taatore  parla  delle 
conseguenze  ehe  dal  ano  Hbrcr  derlirarono  per  la  sua  persona  e 
posinone.  Espone,  Ira  le  allre  cose,  come  da  zelanlf  protestanti 
gli  si  desse  la  lacoia  di  erlllocaltollco ,  per  atere  esternate  con 
franchezza  le  sue  opinioni  sul  pontlfleato  ;  come  V  opera  venisse 
ben*  accolta  nella  Germania  cattolioa  e  nella  Francia  ,  e  come  il 
vescovo  di  La  Roehelle,  monsignor  Vlllecoiirl,  venliq«attr' anni 
dopo  la  pobbllcazione  della  storta  di  papa  Gregorio,  lettane  la 
versione  firancese,  gli  scrisse  per  indurlo  a  lasciare  li  protestanti- 
smo. La  corrispondenza  che  tenne  dietro  a  qoella  prima  lettera, 
venne  già  Mampata  in  un  giornale  francese,  roa  \n  modo  poco 
corretto;  Il  prof.  Volgt  ora  la  riproduce  sugli  originali.  Quanto 
a  ciò,  egli  era  nel  suo  intero  diritto:  ma  ci  displace  leggere  le 
parole  por  troppo  acerbe  che  egli  aggiunge  sul  conto  del  vescovo 
e  solla  di  lui  tendenza  di  fat  progeliti  :  parole  che  poco  corri- 
spondono alla  dignità  delio  scrittore. 
Vedi  GfbObbr. 

SPIEKER,  C.  W.,  Da9   Leben  und  Wirken  de»  Bisehofs   Amelm  von 
Havelberg    (Vita    ed    asioni    del    vevoovo    Aateltlio  di  Ha- 

velberga). 
Nel  Giornale  per  la  teologia  storica,  pubblicate  dal  D.  Illgbm  , 
ora  dal  D.  Nibdnbr  con  cooperazlone  della  Società  storico-teologica 
di  Lipsia,  voi.  X.  Lipsia,  fS40.— Anselmo  vescovo  di  Havelberga, 
non  meno  che  alla  tedettca  appartiene  airitallana  storia*.  Giacché  per 
nascita  e  cariche  ecefestastlche  non  solamente,  ma  per  la  sua  atti- 
vità politica  ancora  partecipò  all'una  e  all'altra  nazionalità,  egli  che 
da  alcuni  si  disse  disceso  da  eccelsa  famiglia  tedesca,  dai-  marchesi 
di  Brandebon^e  di  stirpe Afican Ica;  da  altri,  con  maggior  fondamen- 
to, d(  nazione  Italiana  ovvero  Lotaringo  si  credè  ;  che  largamente 
poi  Intervenne  agli  avvenimenti  pubblici  del  due  paesi  nei  quali 
occupò  ragguardevoli  Impieghi  con  ugual  pmdeoza  e  lode.  Nel  1129 
lo  troviamo  vescovo  di  Havelt)crga ,  sede  già  fondata  ila  Ottone  1 
Imperatore  (946  )  per  convertire  al  Cristianesimo  gli  Siavi  dimo- 
ranti tra  l'Elba  e  l'Oderà,  esposta  poi  a  molle  barbariche  irru- 
zioni. Anche  ai  tempi  di  Anselmo  l'eroismo  del  marchese  Alber- 
to, detto  l'Or«o,  rendette  ivi  dominante  la  religione  cristiana. 
Anselmo,  amico  e  protetto  di  S.  Norberto,  arcivescovo  di  Magde- 
burgo(  morto  nel  1134),  da  Lotario  II  Imperatore  nel  1135 
venne  mandato  ambasciatore  a  Costantinopoli  presso  Giovanni 
Comneno,  per  regolare  con  esso  gli  attiri  delta  Sicilia,  della 
qual'  Isola  Anacleto  11  Antipapa  aveva  dato  il  titolo  di  re  al  Duca 
Ruggieri  Normanno.  In  quell'occasione  Anselmo,  assistito  da  tre 
Italiani  nella  Greca  favella  periti,  Iacopo  Veneziano,  Burgundio 
Pisano  e  Mo$è  Bergamasco,  ebbe  un  colloquio  in  materia  di  fede 
con  Nlceta  arcivescovo^!  Nicomedlà,  colloquio  ohe  poi  a  richiesta 
di  P.  Eugenio  III  consegnò  alle  carte  col  nome  di  Avrtxcifuvuv 
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liM  Ili  (cr.  D*AcHiiT>   SpMkQium.  XIII,  neli' edUione  del 
ra  Raome,  coir  correilonl  del  Baloito,  Voi.  I.)*  Dopo  di  essere 
slato  adoperato  In  vaij  negozi  da  Lotario,  lo  fu  ogaalmente  da 
Corrado  III  (1138  ),  moslmndosl  attivissimo  pel  bene  della  sua 
chiesa  e  del  monastero  da  Ini  medesimo  fondato  di  Jerlchow, 
che  diede  ai  Premonstratensl  In  memoria  di  Norberto»;  Nel  1146 
intervenne  alla  dieta  di  Sfiira ,  dove  Saa  Bernardo  predicò  la 
Crociala  ,  dall'imperatore  poi  esegnita  con  saccesso  poco  felice  : 
Ivi  contrasse  amiciiia  Intima  con  Guido  Cardinal  Legato.  Negli 
ultimi  anni  di  Corrado  Imperatore  gli  mancò  II  favore  di  qoesto 
sovrano ,  si  crede  per  cagionerei  soo  atlaccamento  agli  interessi 
della  Santa  Sede.  Nel  1150  soggiornò  qualche  tempo  a  Eoma  e 
a  Tuscolo  presso  Eugenio  Ili  papa,  poi  nuovamente  intervenne 
con  grande  autorità  negli  affari  religiosi  in  Germania.  Federigo  I, 
nei  1152  eletto  successore  a  Corrado,  molto  si  servi  di  lui:  egli 
fu  presente  alle  diete  di  Ratisbona  e  di  Tlrceburgo  (Erblpoll  ;, 
e  nel  1153  Irovossi  a  Costanza  allorché  tra  i  Legali  pontifici  od 
Imperiali  venne  conchioso  un  trattato ,  col  quale  Federigo  pro- 
mise di  non  far  pace  né  alleanza  col  Romani  nò  con  Ri^gleri 
dt  Sldlia  senza  il  consenso  del  Papa.  Nel  1154  troviamo  Anselmo 
di  nuovo  a  Costantinopoli  in  qualità  d'ambasciatore,  e  verso  Natale 
già  tornato  a  Novara.  Nell'anno  susseguente,  ambasciatore  press» 
Adriano  iV  papa  .  vemie  nominato  all' arciirescovado  di  Ravenna. 
NegH  scrittori  Ravennati  II  suo  uomo  occorre  alcooe  volte  laddove 
si  tratta  di  infeudazlonl,  di  compre  e  di  altri  atli.  Nel  1158  In- 
tervenne coi  suffraga  nei  suoi  al  congresso  tenuto  a  Cremona  per 
eausa  degli  affari  milanesi.  Mori  il  12  agosto  del  medesimo  anno, 
nel  campo  dell'  Imperatore  che  assediava  Milano,  e  venne  se- 
pollo  nella  sua  Cattedrale  (  Ved.  Rubeos,  iUU^  et  Ravenn.  hUlor, 
I.  XI.  })ag.  338.),  —  Tra  le  opere  di  quest'uomo  non  meno  nella 
politica  che  per  dottrina  distinto,  si  nomina  ancora  una   difesa 
della   vita  clericale  contro  I  panegiristi  della   vila  monastica , 
Liber  di  ordine  c^monieorum  regularium^  presso  D.  Pbzii  rhetaur. 
ÀneedoL  nov.  IV.  p.  2.  Una  sua  lettera  sul  medesimo  argomento, 
diretta  ad  £gber(o  abaie  di  Huisbnrgo ,  tratta  dai  MSS.  della 
R.  Ribi.  di  Berlino ,  trovasi  stampata  presso  lo  Spiekbb,  Appen- 
dice. —  li  Vossio  (  De  hUlor.  lat,  )  nomina  una  collezione  di  lettere 
e  di  vite  di  Santi  di  lui ,  che  però  non  si  ritrova.  —  C.  W.  SnESsa 
è  dott.  di  teol. ,  profess.  e  primo  parroco  (  prot.  )  a  Francoforte 
sull'edera,  autore  di  una  storia  ecclesiastica  della  Marca  di 
Brandeburgo  ec.  (  Il  vescovado  di  Havelberga  al  tempi  dell' iotro- 
^       duzione  della  riforma  protestante  lo  queste  Provincie ,  segni  la 
sorte  delle  altre  sedi  vescovili  per  qualche  tempo  conservata»  poi 
abolite.  Il  capitolo  però  rimase  in  essere  sino  ai  nostri  giorni  con 
numero  di  prebende  per  nobili  protestanti ,  come  esiste  tuttora 
quello  di  Brandeburgo.) 
^  Ved.  RiEDBt. 
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SPAUNEA,  K.  yon.  Hiitoriackr^eografi^chir  Uand-ÀUas  zur  Getchiehlf 
'    èst  Siaiotm  Europa't  vom  Anfanq  de$  MiUeìaUen  bis  auf  die 
neuette  Zetì  ( AtkHrte  tIorloo-feogMfioQ  per  la  storia  degli  sUti 
d'Buvepei  del  prineipio  del  medioevo  tin  ai  noitri  giorni)* 
Gota,  1837-46,  in  fol. 
Vedi  li  corrispondeote  articolo  nelle  Nolixii  tHbHograflcke. 
V  opera  è  ora  compiuta  in  73  carte.  Alle  cinqoe  carte  già  nomi- 
nate rappresentanti  l'Italia  nelle  diverse  epoclie,  è  da  aggiun- 
gere una  VI.*  la  qaale  dimostra  la  penisola  nella  soa  ripartizione 
ecclesiastica  del  medio  evo ,  con  carte  separate  del  saffb-aganeati 
di  Roma ,  del  fescoTati  di  Napoli ,  Sorrento  ed  Amalfi ,  del  Be- 
neventano e  del  Capuano ,  e  una  pianta  delie  sette  iMsiiiche  di 
Roma.  L'  RaHa  $aera  dell'  Ughblli  ha  servito  df  base  a  questo 
utilissimo  lavoro.  —  Delle  Tavole  Uluslranii  la  tloria  e  geografia 
slorica  degli  stati  Germanici^  dei  signori  SpaciNBB  e  Baemlb,  soq 
venuti  alla  luce  II  11.^  e  III.^  finscicolo,  che  comprendono  la  storia 
degli  anni  196-843,  ossia  dalla  vittoria  ol tenuta  da   Clodoveo 
sogit  Alemanni,  sin  al  Trattato  di  Verdun,  ti  quale  decise  delia 
repartlzione  dell'  Impero  dei  Carolingi.  La  storia  del  dominj  Ger- 
manici fdori  della  Germania,  lastoria  ecclesiastica  e  quella  del- 
rinclvllimento ,  vengono  ugualmente  trattate  in  questo  lavoro, 
che  fa  prova  di  molta  esatteiza,  e  a  cui  aggiungonsl  copiose  ta- 
vole genealogiche  dei  sovrani  appartenenti  alle  diverse  schiatto 
Alemanne. 

STALIN,  C.  Fr.,  Wirtembergisehe  GesehkhU  [9totU  del  WuHmtah^r^). 
Voi.  I.  II.  Stnttgarda,  1844-1847,  in  8vo. 
Opera  di  profonda  erudizione,  frutto  delle  più  diligenti  ricer- 
che. L'indole  dei  soggetto  non  comportava  una  continua  narra- 
zione, giacché  trattasi  di  provincia  divisa  e  suddivisa  in  territorj 
di  dinasti  e  signori,  i  quali,  dopo  estinta  la  grande  schiatta  degli 
Hohenstaufen  che  In  quelle  parli  più  meridionali  del  germanico 
Impero  teneva  la  ducal  dignità,  altro  principe  non  riconoscevano 
fuorché  il  capo  dell' Impero  medesimo.  Alla  storia  generale  del 
Ducato  di  Svevia  (  Schwaben  ) ,  la  quale ,  per  l' epoca  posteriore 
all'anno  1079  (in  cui  Federigo  I  venne  eletto  Duca  di  Aleman- 
nia,  propriamente  detta,  da  Enrico  IV),  é  ancora  la  storia  della  casa 
di  Hobenatanfen ,  fanno  dunque  seguito  le  storie  delie  diverse  fa- 
■ilglle  che  in  quella  provincia  dominavano ,  col  corredo  di  alberi 
genealogici  e  di  regesta.  Nei  voi.  Il,  il  quale  sta  In  maggior  rela- 
ilone  colla  storia  d'Italia,  l'epoca  degli  Hohenstaufen,  dal  già  ri- 
ferito anno  1070  ai  1368  (morte  di  Corradino),  trovasi  descritta 
a  pag.  1-250:  seguono  i  Guelfi  in  qualità  di  dinasti  nella  Svevia, 
(pag.  250-280).  Tra  te  famiglie  Sveve  troviamo  (pag.  586-591) 
quella  del  signori  poi  ówihi  é*  UrsUngen^  spesso  nominati  nelle 
storie  Italiano  (V.  /Vo<ùf>  piMografiche  air  art.  Bronnsb).  La  gè- 
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neak>sla  &t  queste  amif  lift  ;  dr  p«ea  impèriann  nella  (Midia  i\ì 
tlCofe  Ducale  ò  Mtolo  llyHÉoo ,  giaeeliò  niella  Sveirlanon  esisteva 
se  non  nenia  ^aaa  regnàole^tU  Bohenslaiiren)^  va  la  oggi  ancora 
soggetta  a  naolU  dobkU*  l^o  Stabuk  osserva,  quel  Corrado  di  Liì- 
tzeinhart,  W  JHotueaneerveUo  delle  cronache  Italiane  col  Federigo 
I.  Iroporatore  nominò  marchese  d'Ancona  e  principe  di  Ravenna 
fBorKardl,  Cron.  Unsperg^U  morto  prima  dell'autunno  del  1197, 
essere  slato  a  torlo  creduto  Identico  con  Corrado  Duca  di  Spole- 
to ,  1183-1109,  rischiarandosi  ciò  dal  confronto  diRich.  de  S. 
«fruì.,  all'anno  1191,  (Muratori,. 5cf«pf..  TU.  072)  e  delle  Getta 
innoc.  llly  e.  IX  (Baluz.  1 ,  3).  DI  quest'ultimo  Corrado,  signore 
d'Ursllnga,  erano  Agli  Rinaldo  e  Pertojdo,  duchi  spplelinl.  Le 
Regesta  di  questi  signoni  dal  1163  al  1242  (al  qual  anno  appar- 
tengono due  diplomi  di  «  RainaUiu$  dei  ifraiia  dux  Spoleti  impe- 
rimlUI»  TMtcia  leifalut^  presso  il  Lami,  EccL  fior,  wonument, 
.  I.  492,  493.)  leggonsi  a  pagine  1188-594. ->  Lo  Stìklin  è  censi- 
gUere  e  primo  BIMioteoario  regio  a  Stuttgarda. 

Del  castello  da  cui  originariamente  provengono  gli  Hohen- 
staufen  ,  tratta  :  Rink,  die  Stammlmrg  BUren  (negli  Annali  Wur- 
tembergh.  1824).  Le  rovine  di  Bttren  vedonsi  a  poca  distanza 
dell'antico  castello  di  Slaufen ,  cosi  detto  dalla  montagna  su  cui 
quest'antica  ròcca,  or  quasi  tutta  dal  suolo  sparita,  venne  fon- 
data dal  Duca  Federigo  1.^  nella  seconda  metà  dell' Xi.**  secolo. 
Ved.  Rauhbb  nella  Not.  bibliograflche. 

STEFFENS ,  Ved.  GusMENs. 

STIEGUTZ  ^  H. ,  Ze^otU'i  Lehen  und  Sekriflm  (  Viu  •  dritti  di  P«. 

ride  Zi^olti  ). 

Introduzione  tiiograflco-eritlca  premessa  alla  versione  tede- 
sca del  libro  postumo,  ed  allora  inedito:  Detta  Letteratura  giota- 
nile^  pubblicata  In  medesimo  tempo  eoli' originale  Italiano,  col 
titolo  :  Die  lUerariiehe  BUdnng  der  Jugend^  aue  dem  ttBlieniaehen 
dee  Dr.  pABros  Zajotti  mit  einem  Lebensabritt  undÀuezUgen  aus 
dèe  Verfaseers  friiheren  Schriften  von  Ebirrich  STUtetrrz  (  Trie- 
ste, 1842^,  In  8vo.  con  ritratto).  —  Il  nome  di  Pàride  Zojolii  è  co- 
nosciuto abliastanra  da  coloro  1  quali  seguirono  raodamento  delle 
vicende  politiche  in  Italia  nel  due  ultimi  deoenn};  vicènde  in  col 
a  si  vario  giudizio  soggiacquero  le  opinlofii  sue ,  Insieme  r oli'ope- 
rare  in  qualità  di  magistrato  influentissimoi  Nato  In  Trento  II  di 
8  giugno  1793,  lo  Zajotti  necagli  studj  di  gUirlsprudeiiia  con  gran- 
dissimo applauso  neir Università  di  Bologna,  eaeroitè  l'avvoca- 
tura presso  il  tribunale  della  sua  patria,  dà  dove  andò  nel  1818 
giudice  a  Lodi ,  nel  1820  alla  Corte  suprema  di  Cassazione  a 
Terona,  nel  1824  consigliere  del  tribunal  criminale  a  Milano, 
nel  1831  consigliere  della  Corte  d' appella  a  Yenezia,  donde  nel- 
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rMino  sosi^iiento  t«M)6  rlehtavnata  n  MIMiiio  per  condurre 
r  es^me  èe\  comproméssi  per  «(Tari  poNHcL  Tonielo  a  Yeneita 
nel  1896 ,  irenne  eletto  nel  1848  a  preaMente  della  Corte  di 
Trieste  ,  dove  di  morte  repenliiia  mori  il  di  29  dicembre  1843. 
Lo  Zajolti ,  distratto  di  continuo  dalle  eooopailoDi  del  Foro,  non 
lasciò  opere  di  maggior  mole,  ma  negli  scritti  e  negli  articoli 
SDoI ,  iper  lo  più  Inseriti  nella  Biblloleca  Italiana,  al  cai  primi 
coopernlorl  egH  assoclossl  net  1816,  splcea-  Tacome  delta  mente 
sua,  la  perspicacia  grande,  la  logica  severa,  la  vastità  delle  co- 
gnizioni, insieme  coli' intendimento  deUa  poesia,,  di  cui  sin  dalla 
gioventù  mollo  dlletlavasi.  Tra  questi  articoli  nominansi  1  se- 
guenti :  Degli  Annali  di  Letleralora  Tlennesl  (riconosciuti  an- 
c'oggi  qual  primo  giornale  critico  della  Germania),  Éibl.  lini, 
voi.  Xil;  DI  Gio,  iRTfneX^/mann,  voi.  XIII:  Delle  rime  di  Frati" 
eetco  Benedetti  di  Cortona ,  Ibld  ;  Degli  scritti  di  €Ho.  Torli  e  di 
Ermes  Visctmli  stilla  poesia ,  tbid.  ;  Del  componimenti  dramma- 
tici di  Gio.  Gherardini,  voi.  XIV;  Degli  IdlllJ  di  $.  Gessner  trad. 
dal  Ma/Tei,  voi.  XIX  :  Deir  llaiiade  di  A.  M.  Riéci,  e  della  Ric- 
ciarda  d'Ugo  Foscolo ^  voi.  XX;  pelle  Tragedie  del  Duca  di  Ven- 
tignano,  voi.  XXII;  Delle  opere  di  Angelo  Mazza,  ibid;  Del  sag- 
gio d'una  traduzione  del  Messia,  di  A.  Maffei,  voi.  XXIII  ;  Del 
viaggi  di  Fr.  Feirarca.  di  A.  Levati,  voi.  XXllf  e  XXlV;  Degli 
Elementi  di  poesia  di  Gio.  Gherardini ,  voi.  XXIll;  Del  Cadmo 
di  Pietro  Bagnoli^  voi.  XXYI  ;  Del  Marln  Fallerò  di  Lord  Byron , 
voi.  XXTI.  Del  poema  Slrmlone  di  Cesare  Arici,  voi.  XXVII; 
Di  Bartolomroeo  Lorenzi  Veronese ,  ibid  ;  Dell'  Istoria  Milanese  di 
rar(o  df^ Rosmini,  voi.  XXVIII  e  XXIX;  Del  Composanlo  di 
Brescia  di  T.  Arici ,  ^o\.  XXXIII,  DciPAdelcbl  di  Alessandro 
.Yfanxoni,  Ibfd  e  voi.  XXXIV,  Del  versi  di  Teresa  Albarelli  Vor- 
doni,  voi.  XXXV;  Della  Proposta  di  alcune  correzioni  ec.  al  Vo- 
cabolario delia  Crusca  di  F.  Monti,  voi.  XXXVII  e  XLI;  Delle 
Considerazioni  di  0,  XJ,  Pagani  Cesa  sul  Teatro  tragico  Italiano, 
voi.  XLVI;  Della  Colombiade  di  B.  Bellini,  voi.  XLVIII  ;  Della 
Sposa  di  Messina  di  F.  ScMller  tradotta  da  A.  Maffei,  voi.  XLVIII, 
Delle  poesie  tedesche  tradòlle  da  J.  Béllati,  voi.  LI;  Del  Caino 
drj.  rrffc^n^  Ibld  ;  Necrologia  di  Vincenzo  Monti,  voi.  LII  ;  Della 
Storia  degli  antichi  romanzi  di  Cavalleria  di  G,  Ferrano,  voi.  LIV. 
Le  analisi  dallo  Zajotti  nel  medesimo  giornale  pubblicate  sul 
Promessi  Sposi  e  sopra  varj  altri  storici  romanzi  che  seguirono , 
con  forze  ineguali ,  dietro  a  quello  splendldo^aceonlo ,  furono  da 
lui  rifuse  col  titolo  :  Discorsi  due  sul  rothanzo  in  generale  ed  an^ 
che  sui  Promessi  Sposi,  Milano  1827;  libro  che  in  pochi  anni 
più  volte  venne  ristampato  e  dairantore  ampliato  (Edizione  VI.* 
Venezia,  1840).  Le  Idee  principali  dado  Zajotti  esposte  in  diversi 
articoli  surriferiti,  vengono  analizzate  e  compendiate  nel  lavoro 
del  D.  Stteglttz.  Il  quale  al  studia  di  Indicarne  la  connessione  e 
lo  sviluppo.  Agli  scritti  letterari  Msogna  agglongerne  uno  di  ar* 
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fomento  poUtteo ,  dàe  porla  II  titolo:  Semplké  terUd  oppoila  alti 
menxogne  di  Enrico  MUiUy  mi  suo  libeUo^ti  V  ilalie  som  la  domir 
mition  Aulrichieum  Ti  ^  I8b4.  —  Bnuco  Stibolits,  gli  uno  dei 
Custodi  nella  Biblioteca  Regia  BeriiDe8e,da  vari  anni  vive  a  Ye- 
nezla,  occopato  di  atodJ  siorloo-poeticl.  Oltre  iiiofle  cose  di  poe- 
sia, scilase:  Tialla  al  Mooleoegro ,  SloKgarda  1841,  e:  Isirla  e 
Dalmaiia,  ibld.1845.  In  quest'ultimo  libro  trovansl  vari  partico- 
lari sulla  vita  del  medesimo  Zajotll  e  sopra  Niccolò  Tommaseo. 

STOfiZ ,  Ved.  DiBBiNGca. 

STORIA  LETTERARIA. 

Alle  notizie  dei  lavori  traUanti  di  storia  lelleraria  ilaliaoa  , 
giova  aggiungere  parecchie  opere  di  data  più  antica ,  apparto- 
nenll  cioè  al  secolo  XVII 1 ,  per  compielare  cosi  la  serie  delie 
pubblicazioni  a  quest'argomento  spettanti. 

C.  J.  Jagbmann  •  GeHMchle  dir  freien  EUniste  und  Wiss^' 
àchaflen  tn  Halien.  Lipsia,  1777-1781  ,  5  voi.  In  8vo. 
Estratto  non  condolilo  a  termine  dell'opera  dei  Tibabo 
scBi.  Non  giunge  oltre  ii  ItfOQ. 
J.  N.  Mbinbard  ,  Vertuche  Uber  den  Karakler  tmd  die  Werkc 
der  besien  ilalienischen  DicfUer  (Saggi  sul  caraltere  e 
sulle  opere  dei  migliori  poeti  italiani).  Brunsv.,  1774, 
3  voi.  4n  8vo. 

Ved.  CABBtfcBB. 

C.  G.  Ukgeb  ,  Dissertano  de  vita  Aldi  Pii  Manutii  Barn,  eie, 

obs.  iUuslriivil  S.  L.  Gbbbt.  Wittemb.  1753,  in  4lo. 
G.  L.  NoLTBN ,  Commenl.  histor.  de  ùlimpiae  Jdoralae  vHa  el 
scriplis  ,  cum   noiis   J.  G.  W.  Hbssb.  Francof.   1775, 
in  8vo. 

Ved.  MUnch  nelle  Notizie  Bibiiograflche. 
C.  J.  Jagbmann,  Geschichle  des  Lebem  und  der  Schrifien  des 
Galileo  ^aMtei  (Storia  delia  vita  e  degli  scritti  di  G.G). 
Vimar,  1783,  In  8vo. 
J.  F.  V.  Brbithauft  ,  die  Geschichle  S.  B.  B,  A.  M.  Quirlni. 
Brfordia,  1752,  in  8vo. 

Bstratto  dai   Commentari  dal  cardinal  Quirlni  pub- 
bhcati  sulla  sua  vita. 
J.  A.  HiLLBB  ,  iiber  Metasiasio  und  seim  Werke  (  Sul  M .  e  le 
sue  operej.  Lipsia  1786 ,  in  8vo. 

Quest'opuscolo  In   parte  non  è  che  una  traduzione 

del  libro  del  Casalbigl 

(  L'Blogio  del  FILAN61BB1  scrltto  dal  TomiASi  venne  tradotto 

da  F.  MaNTBB  •  Ansb.   1790  ;  te  Memorie  del  Goum>ni  ,  da 

G.  SCHATZ,  Lipsia,  1788-89 ,  3  voi.;  le  MeoMrle  dell'AuriBBi,  da 

L.  Haib,  Allenburgo,  1812,  2  voi.}. 
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STORIA  MILITARE  ITALIANA. 

Il  Giornale  miiitard  ao8(rlaco  (  Oetterreiehiiche  mUitariiche 
ZeiUchrifl  ),  pubblicato  a  Vienna  dal  signor  G.  B.  Scbbls,  tenen- 
te-colonneilo  al  seryizio  di  S.  M.  I.  e  R.,  alllmamente  defonlo, 
oontiene  nelle  diverse  sne  annalò  onà  serie  di  lavori  sogli  av- 
venimenti mililarl  d' Italia  ,  in  quanto  vi  ebbe  parte  la  casa  di 
Habsburgo,  ossia  l'Impero  Germanico/Lavori  importanti  di  coi 
I  materiali  sono  qoasi  sempre  tolti  dagli  ArchivJ  viennesi,  come 
si  sa  rtccbissiml.  Alcuni  altri  narrano  varj  fatti  militari  accaduti 
nella  Penisola.  Eccone  l'elenco,  disposto  in  ordine  cronologico. 
La  guerra  di  Chiozza  tra  I  Veneziani  e  i  Genovesi,  l dis- 
iasi. Anno  1S23,  fase.  X  e  XII. 
Combattimento  di  Barletta   tra  cavalieri  Italiani  e  francesi. 

1503.  Anno  1S24 ,  Case.  III. 
Assedio  di  Padova  fatto  da  Massimiliano  imperatore,  1509. 

Anno  1S28,  Case.  I,  111. 
Battaglia  di  Pavia  ,  1625.  Anno  1825,  fase.  I,  lì. 
Spedizione  di   Andrea  Boria  contro   la   Morea,  1532-33. 

Anno  1S2S,  fase.  XII. 
Giornale  della  spedizione  di  Carlo  V  contro  Tunisi ,  1535. 

Anno  1819,  fase.  Ili,  IV. 
Spedizione  di  Carlo  V  contro  Algeri,  1 541.  Anno  1^30,  fase.  VI. 
(  Queste  guerre  di  Carlo  V  non  appartengono  propriamente 
alla  storia  Italiana ,  ma  vengono  riferite  qui  pel  loro  connesso 
colla  medesima.  Bi  esse  trattò:  C.  W»ns,  Unternehmungen 
K.  Carli  V  gegen  die  Baub9laalen  TìmU ,  àlgier  und  Mehùdia,  àus 
dm  QueUm  bearMtel  (  Imprese  di  Carlo  V  imperatore  contro  gli 
Stati  barbareschi^  Tunisi,  Algeri  e  Mehadia  ;  opera  tratta  dalle 
fonti  storiche).  Monast.  1832. 

Campagne  dei  Veneziani  contro  gli  Ottomanni  alla  flne  dei 
XVII  secolo,  1684-1689.  Anno  1828,  fase.  Il,  III,  IV; 
anno  1829,  fase.  II,  III,  VIII,  JX,  XI,  XII. 
Biarlo  del  principe  Engeniodi  Savoia  sulla  sua  campagna 

Italiana  del  1701.  Anno  1830,  fase.  II,  VII,  XII. 
Assalto  di  Cremona  fatto  dal  principe  Eugenio  nel  1702. 

Anno  1813,  fase.  X. 
Campagna  d*  Italia  dei  1703.  Anno  1844  ,  fase.  IX ,  XII. 
Campagna  d' Italia  dei  1704.  Anno  1845 ,  fasci  e  segg. 
Campagna   d*  Italia  del  1706  ,  colia  battaglia  di  Tolmino.  An- 
no 1813,  fase.  V,  IX;  anno  1818,  fase.  I,  VI;  anno  1829, 
fiisc.  X. 

« 

Presa  di  Susa  nel  1707.  Anno  1825,  fase.  X,  XII. 

Le  operazioni  dei  principe  Eugenio  dal  1720  al  1736.  An- 
no 1843,  fase.  I,  V,  VI;  anno  1844.  fase.  I,  VI. 

Campagne  neir  Italia  superiore ,  negli  anni  1733-35.  An- 
no 1824  ,  fase.  IV,  XII. 

Ap.  Voi.  V.  31 
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Campagna  nei  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  1734-35.  An- 
no 1837,  fase.  IX,  XII. 

FalM  delta  guerra  di  soocesaione  aaaftlaca  in  Italia ,  negli 
annll740-46.  Anno  1839,  fase. ?III,  XI;  1830,  foac.  I; 
1838,  (IMC.  XI,  XII;  1840,  fase.  IX,  XII. 

Guerra  del  1747,  e  affari  di  Genova.  Anno  1842 ,  fase.  X,  XI. 
(  Trailo  dal  MS8.  lasciali  dal  lenente  maresciallo  conte 
di  Rolbklrcb  ). 

GUBtBB  D'  ITAUA,  in  SSeUITO  niLLA  BITOUIZIONB  PBANCBSB. 

a)  Guerra  dèi  1708.  Anno  I83tf,  fase.  X,  XII.    , 

b)  Guerra  dei  1796-1707.  Anno  1813  ,  fase.  TlII;anno  1822, 

fase.  y.  Battaglia  di  Lodi ,  anno  1828 ,  fase.  Y,  VI.  Com- 
battimenti sul  Mincio,  anno  1827,  tose.  Vili,  IX,  X.  As- 
sedio di  Mantova,  combattimenti  di  Lonato  e  di  Casti- 
glione, anno  1830,  fase.  I,TI;  1831,  fase.  XII; 
1832 ,  fase.  I.  Fatti  d' arme  solla  Brenta ,  Battaglia  di 
Bassano ,  combattimento  di  Fontaniva,  anno  1828, 
tose.  IX.  Fatti  d'arme  nella  valle  d'Adige,  anno  1829, 
tose.  II.  Combattimento  di  Caldiero ,  anno  1828,  tosc.Y. 
Battaglie  d'Arcete  e  di  Rivoli ,  anno  1829,  tose.  IT,  Y  ; 
1832  ,  Case.  Y,  YI,  YIII,  XI  (ancbe  aqno  1813,  tose. 
Y,  YI). 
e)  Guerra  del  1797.  Anno  1835 ,  fase.  I,  YIII. 

d)  Fatti  d'arme  accaduti  nella  campagna  Napoletana  degli 

anni  1798-99*.  Anno  1821,  fase.  IX. 

e)  Guerra  del  1799,  sino  alia  marcia  del  Russi  verso  la  Sviziera. 

Anni  1811-12,  voi.  I,  II.  Dopo  la  marcia  russa.  Anno  1822, 
tose.  III.  lY.  Scene  della  guerra  del  1799.  Anno  1841, 
fase.  YI,  XII. 

f)  Guerra  del  1800.  Anno  1822,  fase.  YII,  XII;  1823, 
fase.  YII,  IX;  1828,  fase.  I,  IX;  1840,  fase.  lY. 

Situazione  delia  Toscana  durante  la  Guerra  del  1800.  An- 
no 1823,  tose.  XII. 

Tentativo  degli  Austriaci  sul  Monte  Centsio.  Anni  1811-12, 
voi  II. 

Passaggio  dei  Monte  Spinga  effettuato  dal  general  Maedonald. 
Anno  1821,  fase.  YI. 

g)  Guerra  del  1805.  Anno  1823,  fase.  II-YI. 
h)  Guerra  del  1809.  Anno  1844 ,  fase.  II-YI. 

i)  Guerra  dei  1813-14.  Anno  1818,  fase.   I,  X.  Conquista 

dell'Istria,  1813.  Anno  1819,  tose.  lY. 
k)   Campagna   contro    Giovaccbino   Murai.    Anno    1819, 

fase.  YIII,  IX;  anno  1822,  fase.  YII-lX. 
Dt  BioGBAFiB  d' iLLusTBi  CAFiTANi  rrALiANi  contcngonsl  nolUi 

predetta  Raccolta  : 
Yita  d'  OUavio  Piccolomini,  1599-1656 ,  scritta  da  un  con* 

temporaneo.  Anno  I82i  ,  tose.  IX. 
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(  La  pobbllcailone  delle  Lettere  d' Ottavio  clie  tro- 
f  ansi  a  Slena ,  venne  progettata  anni  fa  da  Giovanni 
Gatb,  Il  quale  ne  trasse  copia  ;  ma  dalla  morte  prema- 
tora  veqne  Impedito  di  esegofre  l'Intento.  Venne  poi 
promessa  dal  Conte  Vincenio  Piccolomini  ,  il  qqale  an- 
nanxlò  di  aver  radunati  moltissimi  materiali  intorno  la 
vita  e  L  fatti  del  rinomato  capitano  imperiale  ). 
Vita  di  Raimondo  JHonteeuecoli.  Anno  1818,  fase.  IX.  (  Dei 
fotti  del  Montecaccoli  trattano  varj  articoli:  delia  goerra 
di  Polonia  nei  1687-60 ,   anno  1813 ,  fase.  IX  ;  delia 
goerra  contro  il  Torco,  1661-64  ,  anno  1828,  fase.  I-VII. 
Fra  le  altre  memorie  giova  riportare  al  presente  ioogo  la  sto- 
ria della  fortezxa  dì  Gaeta,  dal  tempi  antichi  sino  all'anno  1818. 
Anno  1823  ,  fase  Vll-IX. 

La  storia  delle  guerre  Italiane  dal  1795  al  1806  venne  d^- 
scritta  coi  maggiori  particolari  nell'opera  dei  signori  generale  de 
ScHiiTZ  e  colonnello  Scbulz,  Prossiani,  che  ha  per  titolo:  Gè- 
teMehte  der  Kriege  in  Europa  seit  dem  Jahre  1702 ,  alt  Folgen  der 
Staattverànderung unter Ludwig  XVt,  Voi  I-X,  Lipsia  e  Berlino, 
1827  seg.  (  si  continua).  Finora  deHe  cose  d'Italia  si  trattò  nei 
voloral  IV-VII. 
Nel  Giornale  Militare  Prossiano  (  ZeiUehrift  fUr  die  Kunst  , 
Wisteneehaft  und  GescMeMe  de$  Kriegee  )  pobhiicato  a  Berlino  sin 
dal  1824  dai  signori  C.  de  Dbckbb  ,  general  maggiore  (morto) , 
F.  de  CiBiACi ,  maggiore  (morto)  e  L.  Buesson  ,  maggiore  d' arti- 
glieria In  ritiro,  troviamo  I  segoenti  articoli  che  traitaìio  di  cose 
Italiane  : 

Il  combatlimenlo  di  Lodi ,  10  maggio  1796,  voi  IV,  pagg.  80 

e  seg. 
Operazioni  dei  Francesi  solle  frontiere  d' Italia  nel  1793 , 

voi.  VIII,  pagg.  71  seg.  136  seg.  293  seg. 
W.  de  Stcidniz  ,  sol  tempi  e  solla  vita  di  Bartolommeo  d'Ai- 

Viano,  voi.  IX,  pagg.  27  seg.  119  seg.  229  seg. 
Della  difesa  del  Mincio  nei  1796,  voi.  XXX,  pagg.  208  seg. 
La  forza  armata  e  le  fortezze  nello  stato  ecclesiastico,  voi.  LI , 

pag.  1  seg.  LVllI  pag.  79  seg.  87  seg. 
Il  principe  Eogenlo  di  Savoia  (^tratto  dell'opera  di  F.  de 
Kausleb  ,  ved.  Notizie  bibliograflche  a  questo  nome  ), 
voi.  LUI,  pagg.  117  seg.  231  seg. 
Bbossibb  ,  del   blocco  di  Mantova  e  delia  presa  dei  castelli 

Veronesi,  1801,  voi.  LXII ,  pagg.  179  seg.  183  seg. 
01  00  MS.  militare  possedoto  dalla  R.  Biblioteca  di  Ber- 
lino, scritto'da  on  architetto  militare  senese  verso  la 
metà  del  XVI  secolo  (  Notizie  di  G.  Fribdlandbb  ) , 
voi.  LXV,  pag.  186. 
J.  G.  de  Hotbb,  dell'assedio  di  Breseia  Jiel  1438,  voi. 
LXVIII ,  pag.  232  seg. 
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(Tedi  questo  nome.  Anche  la  presente  memoria  sol  Carma- 
•    gnola  è  di  pochissimo  momento  ). 
H.  de  MiMOTOLi  (tenente-generale  Prussiano  ,  morto)  Lionar- 

do  da  Tinci  nelle  soe  relazioni  coli'  arte  della  guerra  » 

voi.  LXyiII,  pagg.  2{(8  seg. 
(Di  nessuna  importanza  né  per  la  parte  letteraria  nò  per  la 

strategica). 

Vedi  Bade  ,  EtDMANSDoarp',  Hotbb. 

STUDNIZ,  Vedi  Stobu  militare. 

Unger,  Ved.  Storu  letteraiiia. 

YOGEL,  E*  G.,  Einiges  xur  OeschichU  der  Vaticana  ieU  der  ZeU  Six- 

tU$  IV  bis  xum  Jahr  1600    (Alcuni  oenni  iiilU  ttorU  della 
biblìoteoa  VaticMiiui,  dal  tempo  di  Sisto  IV  lino  all'anno  1600). 

Inserito  nel  Giornale  «Serap^ttm»,  pubblicato  dal  Nbumann, 
1846,  N.®  19,  20.  r/ articola  comprende  i  seguenti  capitoli: 
1.®  Fonti;  2.''  Viaggi  e  missioni  perorar  collezione  di  MSS. 
3.**  Personale  e  impiegati ,  cioè  Bibliotecari  e  Cardinali-Biblio- 
tecari ,  dal  Platina  al  Baronie  ;  Custodi ,  da  Pietro  Demetrio  da 
Locca  a  Tommaso  Sirleto;  Correttori  e  revisori;  4.**  Donazione 
testamentaria  di  Fulvio  Orsini. 

Weber  ,  Reda,  Giomnna  Maria  delia  Croce  und  ihre  ZeU.  Ein  Le- 
bensgemalde  aus  dem  XVII  Jahrundert  (  G.  M.  d.  G.  e  il 
sno  tempo.  Quadro  l>iografioo  del  XVH  leoolo  ].  Ratisbona, 
1846,  in  8vo. 

WIENS,  Vedi  Storia  militabe. 

WITTB,  Cari,  Ueber  Dante,  neu  bearbeiUt  (Sopra  Dante,  nuova  trat- 
tasione  ).  Breslavia ,  1831 ,  in  8vo. 
Con  versione  tedesca  di  due  sonetti  di  M.  A.  Buonarroti. 
—  Vedi  CoLOMB  DB  Batinbs,  Bibliografia  Dantesca,  I,  388.  — 
Numerosi  sono  i  lavori  dei  professor  Witle  sopra  rAlighIeri  In 
varj  giornali  tedeschi  Inseriti.  Di  varie  opere  trattanti  di  que- 
st'argomento egli  diede  ragguaglio  In  un'  analisi  critica  stampata 
neir  Hermes  »  giornale  pubblicato  dal  Brockhaus  a  Lipsia ,  1824  , 
N.®  XXII  pag.  134-166  (Vedi  db  Batinbs,  I.  e.  pag.  385). 
Alla  cognizione  delle  poesie  liriche  giovò  molto  col  beirarticolo 
stampato  negli  Annali  di  letteratura  viennesi  (  1828,  voi  XLII) , 
di  cui  servissi  il  Fbaticblu  (  Vedi  Notizie  bibliografiche  ).  Dei 
due  più  antichi  commentatori  della  Divina  Commedia  egli  dis- 
sertò negli  stessi  Annali  (1828,  vol.XLIV,  pag.  1-43),  recando  U 
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lista  del  Codici  da  lol  coDosclali  dell'Ottimo  e  di  Iacopo  della  Lana 
(  Vedi  DE  Batimes  ,  I.  e.  pag.  580 ,  587  segg  ).  Del  Convito  pah- 
blicato  da  Fobtunato  Cataizoni  Pideizini  «  della  Vita  Naova , 
edizione  di  Pesaro  1829,  e  dell*  Ottimo  edito  dal  Tòbri,  parlò  ne- 
gli Annali  di  critica  scientiflca  berlinesi  (1833,  N.""  91-93)  ;  arti- 
colo In  cui  disserta  anche  del  Codice  Lanrenzlano  XL,  7,  nel  quale 
egli  credè  già  avere  scoperto  il  cemento  di  Ser  Graziole  (  ViBdi 
Antologia  di  Firenze,  1831 ,  fase.  d'Agosto  ;  e  Osservazioni  di 
G.  B.  Picciou  e  di  N.  Tomhaseo,  ib.  ftisc.  d'Ottobre).  Tenendo 
dietro  a  tutto  quello  che  In  Italia  ed  altrove  si  sta  pubblicando 
sopra  Dante ,  il  Wittb  ha  date  varie  analisi  dei  moderni  lavori , 
specialmente  nel  giornale  :  Fogli  per  la  Conversazione  letteraria 
di  Lipsia. 

Fra  i  lavori  di  più  antica  data  che  in  Germania  vennero  ftaorl 
intorno  a  Dante,  si  concede  II, primo  posto  alla  memoria  del 
Mebun  (  già  presidente  dei  concistoro  della  Chiesa  Ugonotta  di 
Berlino  ) ,  Inserita  nelle  nuove  Memorie  della  reale  Accademia 
delle  scienze  prussiana  (anno  1786).  Vedi  de  Batinbs,  I.  e. 
pag.  378 ,  e  Artaod  db  Montob  nella  vita  di  Dante ,  In  cui  que- 
sti combatte  contro  varie  vedute  da  quel  dotto  Svizzero  esposte. 

Il  libro  deirABB&BN  (  Vedi  Notizie  bibliograflche  )  venne  ana- 
lizzato da  F.  W.  Val.  Schmidt  (Vedi  questo  nome)  negli  Annali  di 
letteratura  viennesi,  voi.  XXXIX.  Nel  medesimo  giornale  riscoo- 
Iransi  varj  articoli  d'analisi  critica,  scritti  dall' Istesso  Schmidt 
e  da  Febd.  Wolff. 

(  Delio  studio  dagli  Alemanni  dedicato  a  Dante  ed  agli  scritti 
suol  parlò  l'abate  Pibtbo  Mugna,  professore  nell'  I.  e  R.  Acca- 
demia orientale  di  Vienna ,  in  una  rivista  :  Dante  in  Gertnania , 
nel  Giornale:  Il  Caffè  Pedrocchi,  Padova  1817,  N.<^40). 

WITTE,  CARLO,    Quando  e  da  ehi  iia  eompoito'  V  ùUimo  CcimenU)  a 
a  Dante,  Lipsia ,  1847,  in  8vo. 

Lettera  al  signor  Setmodb  Kibecp,  pittore  inglese  a  Firenze 
(conosciuto  per  l'amore  che  egli  porta  a  Dante  e  per  1  bei  lavori 
artistici  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  lui ,  di  cui  moltf  compa- 
riranno in  luce  neir  edizione  dell'  Inferno  da  lord  Vebnon  da  lungo 
tempo  preparata),  nella  quale  vanno  sottoposti  ad  esame  1  fatti  e 
le  congetture  dal  visconte  Colomb  d^  Batimes  enunciati  nell'  ar- 
ticolo :  «  Del  Cemento  su  la  D.  C.  appellalo  l' Ottimo,  e  di  quello 
aUriboito  a  Iacopo  della  Lana  » ,  negli  Sludi  inedili  tu  Danle , 
Firenze  1846.  Alle  osservazioni  sull'autore  e  sulla  data  dell'Ot- 
timo Cemento  tengon  dietro  alcune  aggiunte  e  correzioni  ai  primo 
volume  della  Bibliografia  Danletca  del  Colomb  de  Batines.  —  In- 
torno all'  opuscolo  del  Wilie  e  ad  alcune  altre  pubblicazioni  si  di 
Germania  che  d'altri  paesi  sopra  Dante»  ved.  l'articolo  di  A.  Rbu- 
■ONT  nella  Gazzetta  di  stato  prossiana,  1847,  N.^  26,  28,  29. 

Vedi  Abndt,  Heqbl,  Schblung. 
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Accademia  Platonica ,  v.  Carrière. 

Affari  di  Federigo  I  imperatore  colla 
Santa  Sede»  v.  Spieker. 

—  ecclesiastici  in  Germania,  solio  Lo- 
tario II,  Corrado  III,  e  Federi- 
go I ,  v.  ibid. 

AìbarelU-Vordoni  Teresa,  y.  Stle- 
glitz. 

Aldo  Manuzio,  V.  Storia  letteraria. 

Atfiiri  Vittorio,  v.  Storia  letteraria. 

AMano  (d')  Bartoiommeo,  v.  Storia 
militare. 

Amelmo  ,  Vescovo  di  Havelberga  ed 
ArciTescoTo  di  Ravenna ,  v.  Rie- 
del,  Spielcer. 

Ètici  Cesare,  v.  Stieglitz, 

AUomUc  storico-geografico ,  y.  Spro- 
ner. 

Bagnoli  Pietro,  v.  Stieglitz. 

Barberini ,  famiglia ,  y.  Reomont. 

BarUUa  (Disfida  di) ,  y.  Storia  mili- 
tare. 

Sellali  A.,  y.  StiegHtz. 

Bellini  B.,  y.  ibld. 

Benedeili  Francesco ,  v.  ibld. 

Biblioteca  Vaticana  «  (storia  della)  y. 
Vogel. 

Biografie  di  Capitani  iltostri,  y.  Sto- 
ria militare. 

Boiardo ,  y.  Schmidt. 

Brescia  (Assedipdl)  nel  1438,  y.  Sto- 
ria militare. 

Bruno  Giordano ,  y.  Carrière ,  Cle- 
mens. 


Bilren^  Castello  degli  HobenAaàfen, 
y.  Slàlin. 

C<ifnerario  Filippo ,  y.  Kaone. 

Campagne  d'  Italia  ec.  io  seguito 
della  rivelazione  francese,  y.  Sto- 
ria militare. 

—  nel  1706 ,  v.  Brdmansdorff. 
Campanella  Tommaso ,  v.  Carrière. 
Cardano  Girolamo,  v.  ibld. 

Carlo  Y  imperatore,  v.  Lani. 

—  Spedizioni  contro  gli  Stati  Barba- 
reschi ,  v.  Storia  militare. 

Carlo  (5.)  Borromeo ,  y.  Dierioger , 
Saiter. 

Carolinoli,  e  Gerarchla  del  loro  tem- 
po, v.  EUendorf. 

Chiazza  (guerra  di) ,  y.  Storia  mili- 
tare. 

Claudio  Torinese ,  y.  Schmidt. 

Colloqui  di  teologi  caltolici  e  greci, 
v.  Splelcer. 

Colomb  de  Balines ,  v.  Witte. 

Colonie  tedesche  nel  Piemonte,  v. 
Schott. 

Colonie  e  rtpartiziool  territoriali  Ger- 
maniche nell'impero  d'Occidente, 
y.  Gaopp. 

Concilio  Basiieense,  y.  Hefele. 

—  di  Costanza ,  y.  Elseleln. 

—  Tridentino ,  v.  DIeringer. 

Corrado  duca  di  Spoleto ,  v.  St&lln. 

Coslanta.  Luogo  In  coi  vennero  bru- 
ciati Gio.  Husa  e  Girolamo  da  Pra- 
ga, y.  Elseleln. 
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CoUama.  Cronaea  del  tempi  del  Coo- 
cillo  »  di  Ulrico  da  Rtcbenlbal ,  v. 
BIselelD. 

Crem(ma  (assalto  di),  v.  Storia  mili- 
tare. 

Creteini  J.,  v.  Stieglitz. 

Cronotoato  della  Storia  dlGermanta, 
V.  Spronar. 

Ciisa  Niccolò  da ,  y.  Carrière ,  Cle- 
mens. 

Dante ^  ▼.  Arodt, Hegel,  Schelling, 

Wllte. 
^  (  cr.  Letteratara  ). 
Diruto  canonico ,  v.  Rossbirt. 
Daria  Andrea,  v.  Storia  militare. 

Eretici  (Storia  degli),  nel  medio  evo, 

V.  Hahn. 
Eìégenio  Beauhamais^  ▼.  Bade. 
—  di  Savoia,  V.  Storia  militare. 

r 

Famiglie  Italiane,  v.  Reamont. 

Federigo  Barbarossa ,  v.  Stalin. 

Ferrarlo  G.,  y.  Stieglitz. 

Ficino  Marsilio ,  v.  Carrière. 

Filangieri  Gaetano ,  ?.  Storia  lette- 
raria. 

FUotolta  greca  In  Italia ,  v.  Carrière. 

Folengo  Teofllo ,  v.  Genthe. 

Forza  armata  nello  stato  ecclesla- 
stloo,  y.  Storia  militare. 

Gaeta  (Storia  della  fortezza  di),  y. 
Storia  militare. 

Galilei  Galileo,  y.  Der  beli.  Stahl , 
Storia  letteraria. 

Ganganelli ,  v.  Rearoont. 

Gerarchia ,  v.  Ellendorf. 

Gherardini  Gio.,  y.  Stieglitz. 

Giovanna  Maria  della  Croce^  y.  We- 
ber. 

Giofoonni  re  di  Boemia ,  y.  KObne. 
Girolamo  da  Praga ,  y.  Eiselein. 
Goldtmi  Carlo,  y.  Storia  letteraria. 
Gotte  Longobardi  in  Italia,  v.Gaopp, 
Hegel. 


Gregorio  TU ,  y.  Elleodorf,  GMrer, 

sotti. 

Guerre  io  Italia  Io  genere»  y.  Storia 

militare. 
-*-  della  soccessiooe  Aostriaea ,  y. 

Ibid. 

Hohemtavfen^  y.  Stalin. 
Huis  Giovanni,  v.  Eiselein. 

Illiria  (  guerra  d'  ) ,  sotto  Eugenio 
,  Beaobarnais,  v.  Bade. 
istitusioni  municipali  di  Francia  e 

di  Germania,  v.  Hegel. 

d'Italia,  V.  Ibid. 

Italia ,  ripartizione  ecclesiastica  ,  v. 

Spronar. 

Kirkup  Seymoor ,  y.  Witle. 

Letteratura  Dantesca  In  Germania, 
V.  Witte. 

Lemli  Ambr.,  v.  Stieglitz. 

lÀmardo  da  Vinci ,  v.  Storia  mili- 
tare. 

Liber  de  triku9  impoitoribue ,  v.  Gen- 
the. 

Longobardi  \Tì  Italia ,  v.  Gaopp ,  He- 
gel. 

Lorenzi  Bartolommeo,  v.  Stieglitz. 

LUliélnhart  Corrado,  v.  Stailo. 

Machiavelli^  y.  Carrière,  Reomont. 
Maffei  Andrea ,  v.  Stieglitz. 
ManoscriUo  militare  di  un  Architetto 

Senese,  v.  Storia  militare. 
Manzoni  Alessandro ,  v.  Stieglitz. 
Massimiliano  imperatore ,  y.  Storia 

militaire. 
Mazza  Angelo ,  v.  Stieglitz. 
Merian^  v.  Witte. 
Metastasio ,  v.  Storia  letteraria. 
Misley  Enrico,  e  li  di  lui  libro  solia 

dominazione  aostriaea    In  Italia, 

y.  Stieglitz. 
Montecuecoli  Raimondo,  v.   Storia 

militare* 
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JlfoiiM  Vlncenio,  ▼.  SUeglItz. 
JlftiOfna  Pietro,  v.  Witte. 
MUtiea  (edesea ,  v.  Carriòre. 
monete  italiane  del  medio   evo ,  ?. 

Friediànder. 
—  papali,    V.   Gagarin,    Schaltess- 

Rechberg. 
ilforafa  Olimpia ,  ▼.  Storia  letteraria. 

Padova  (Assedio  di),  v.  Storia  mili- 
tare. 

Pagani'Ceta  Q.  U. ,  v.  Stieglitz. 

Pavia  (  Battaglia  di  ),  ▼.  Storia  rolli- 
tare. 

Petrarca ,  v.  Claros. 

Piceoìomini  Ottavio,  soa  vita  e  soe 
lettere,  v.  Storia  militare. 

Pico  della  Mirandola,  v.  Carrière 

Poemi  cavaliereschi  di  Carlo  niagoo , 
V.  Schimdt. 

Poesia  e  letteratura  Italiana  (  storia 
della  ) ,  V.  Emmert ,  Ratb ,  Storia 
letteraria. 

Poggio  Bracciolini ,  V.  Biselein. 

Primato  dei  pontefici  romani,  v.  El- 
lendorf. 

QuiHni  Angelo  M.,  v.  Storia  lette- 
raria. 

Begno  Lombardo  Veneto  (Storia  del), 
V,  Slmonyi. 

Eiforma  protestante  e  tendense  so- 
cialiste, V.  Carrière. 

in  Gernranla ,  v. ,  Ranke. 

in  Italia ,  v.  Biedenfeld. 

RipartixiotM  ecclesiastica  d'Italia, 
V.  Spronar. 

iloma  sotto  Leone  XII,  Pio  Vili, 
Gregorio  XVI ,  v.  KOberie. 

Romanzi  di  cavalleria  ,  v.  Schmidt, 
Stiegiitz. 


Romanzo  storico ,  v.  Stiegiitz. 
Rosmini  (Carlo  àe%  v.ibid. 

Sardegna ,  (storia  ec.  della),  v.  Hdr- 

schei  mann. 
Savonarola,  v.  Carrièra. 
Sette  e  tredici  Comuni   Veneti,   v. 

Schmeller. 
Sforza  Francesco ,  v.  Hoyer. 
Sicilia  (  Storia  di  ) ,  v.  ibld. 
Spoleto  (  dochl  di  ) ,  v.  Stallo. 
Storia  di  Germania  al  tempo  della 

riforma,  v.  Ranlce. 

—  militare  italiana  (Cr.  )|oesto  no- 
me). 

Susa  (presa  di)^  v.  Storia  militare. 
Svevia  (  cr.  Hohenstaofen  ). 

* 

Telesio  Bernardino ,  v.  Carrière. 
Tommaseo  Niccolò  ,  v.  Stiegiitz. 
Teodorico  re  dei  Ùoti^  v.  Harter. 
Torli  Glo.,  v.  Stiegiitz. 
TrivuUj  famiglia ,  v.  Reamont 

—  Gian  Giacomo ,  v,  Stiegiitz. 

Urslingen  famiglia ,  v.  Stallo. 

Valdesi  (Storia  dei),  v.  Habn. 
Fafiii<tt<  G.  C,  V.  Carrière. 
Venezia,  Soe  condizioni  al  tempo  di 

fra  P.  Sarpl ,  v.  Blicke. 
Veneziani  (  Guerre  dei  ) ,  contro  gli 

Ottomanni ,  v.  Storia  militare. 
Vemon  Lord ,  v.  Witte. 
Visconti  Ermes ,  v.  Stiegiitz. 
Vita   clericale   e    vita    monastica, 

V.  Spieker. 

Winckelmann  Giovanni,  v.  Stiegiitz. 
Wirtemberg  (Storia  del),  v.  Stiglio. 

Zajotti  Paride ,  v.  Stiegiitz. 
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A   GIOVANNI   DA   PROGIDA 


ALLA  GIIIRRA  DIL  VBSPRO  SICILIAIIO 


Àp.  Voi.  V.  32 


AVVERTIMENTO 


L*  asiedfc)  cb'  ebbe  a  sesleMre  la  citrà  4\  Bareellona  in 
questi  ultimi  anni ,  4ette  hiogo  alia  voce  cbe  T  Archivio  gene- 
rale della  Corona  d'Aragona  fosse  rimasto  seemo  di  molti  snoi 
preposi  docmenti:  Questa  notiaa  difliisa  nel  pabblico,  era  vero 
cordoglio  air  attimo  di  uno  dei  nostri  Compilatori,  il  quale 
postosi  in  cuore  di  ricercare  éocvmeiiti  di*  storia  patria  qjuanti 
pia  possa,  vedetesi  obiusa  la  via  ad  una  messe  di  noti;&ie« 
ch'era  a  sperarsi  ubertosissima  ove  gli  Archivi!  barcellonesi 
si  fossero  rimasti  quali  gli  predicava  la  fama  prima  del  1841. 
Né  la  perdita  dei  diplomi  che  racchiudeva  TArchivio  della 
Corona  d'Aragona  potea  lamentarsi  come  jattura  di  cosa  fo« 
restiera ,  e  che  niente  a  noi  appartenesse.  Le  relazioni  poli- 
tiche dei  nostri  Comuni  del  medio  evo  con  Catalogna  e  con 
Castiglia;  il  continuo  condursi  dei  mercatanti  italiani  a  quelle 
terre;  la  conquista  di  Sicilia  e  di  Sardegna  che  compievasi  pel 
braccio  dei  re  Pietro  ed  Alfonso»  bastavano  a  mostrare  che 
nostre  erano  veramente  le  memorie  le  quali  si  dicevano  per- 
dute per  sempre.  Io  non  so  con  qual  fronte  alcuni  scrittori  dei 
giornali  francesi  di  quel  tempo  giungessero  a  tale,  da  recitarne 
perfino  il  novero  e  la  qualità  dei  documenti  che  andavan  di* 
cendo  essere  stati  sperperati  dalla  mitraglia:  questo  so  bene, 
che  la  loro  parola  riuscì  menzogna  quando  il  collega  nostro, 
fattosi  a  chiedere  all'insigne  Prospero  Bofarull  delle  condizioni 
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dell'Archivio  barcelionese  dopo  l'assedio»  D*ebbe  appunto  queste 
parole:  «  si  puedo  asegurarle  que  no  ha  sufrido  en  està  aeiaga 
epoca  la  mas  kve  perdida  ni  trastorno  ».  Cosi  scriveva  l'uomo 
cui  per  ben  ventotlo  anni  era  stata  cara  delizia  il  custodire 
quel  gran  deposito  di  documenti  ;  ed  aggiungeva  poi  trovarsi 
ÌD  quelfArchivio  accumulate  a  dovizia  memorie  istoriche  ri- 
sguardanti  i  varii  stati  d'Italia.  Queste  cose  scritte  dal  Bofarull 
nel  1843,  ed  il  sapersi  com'egli  sia  cortesissimo  d* animo,  mos- 
sero uno  de*  più  zelanti  tra  i  nostri  soci  Compilatori,  il  Mar- 
chese Gino  Capponi,  a  richiederlo  delle  notizie  che  potesse 
somministrarne  l'Archivio  barcelionese  intorno  a  Pietro  re 
d*Aragona  ed  alla  guerra  del  Vespro  Siciliano.  Con  quanta 
sollecitudine  il  Bofarull  rispondesse  ali*  invito,  avranno  modo 
di  vederlo  i  leggitori  di  questa  nostra  Appendice  airArchivìo 
Storico  Italiano.  In  effetto,  siamo  lieti  di  poter  porre  sotto  i 
loro  occhi  il  sommario  di  alcuni  principali  documenti  custo- 
diti nelFArchivio  della  Corona  d'Aragona,  i  quali  riguardano 
i  fatti  e  gli  uomini  sovraccennati,  trasmesso  al  Marchese 
Capponi  dal  Bofarull  medesimo ,  e  fatto  poi  volgare  dal  si- 
gnor Goggi  di  Prato. 


'"'.     :.j 
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Notizie  estratle  dagl'  Indici  ragionati  dei  registri  e  do- 
cumenti spettanti  a  Gioyànni  da  Procida^  e  agli 
affari  di  Sicilia  al  tempo  di  Don  Pietro  il  Grande 
^Aragona. 


1S75 ,  90  dicembre»  Ordine  del  re  Doo  Pietro  al  bailo  di  Valenza , 
di  dare  latti  gli  anni  SOO  morabatini  alfonsioi  d*oro  a  messer 
firìovofim  da  Precida.  Dato  in  Daroca. 

1S76)  89  dicembre.  Altro  ordine  al  detto, bailo  di  Valenza,  per- 
chè delle  rendite  della  trifola  del  peso  di  detta  città  voglia 
pagare  a  Gìoronm  da  Procida  660  morabatini ,  che  gli 
avea  assegnato* 

1977,  18  febbrajo.  Ordine  all'Alcalde,  giastizia  e  uomini  di  Pal- 
ma ,  perchè  obbediscano  e  riconoscano  come  loro  signore 
Giwanni  da  Procida. 

1977 ,  a  di  detto^  Donazione  in  feado  a  Giovanni  da  Procida ,  del 
castello  di  Palma,  con  lotte  le  sue  terre  ,  confini  e  ogn'  altra 
pertinenza  ,  riservata  la  potestà  e  il  mero  e  misto  impero. 

1977 ,  19  febbrajo.  Donazione  a  Giovanni  da  Procida  del  castello , 
ville  e  terre  di  Latsen  (i)  e  altri ,  con  tutti  i  suoi  diritti  e 
appartenenze ,  eccetto  il  mero  e  misto  impero. 

fi)  Luton? 
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(Seuz'anno).  19  dicembre.  Donazione  fatta  dal  medesimo  re  Don 
Pietro  a  Giovanni  da  Procida^  di  dieci  jovade  di  terreno 
contigae  ai  tenimenti  di  Benazem  (1).  Da  Valenza. 

1279  (?) ,  23  marzo.  Ordine  di  pagamento  di  10,000  soldi  a  favore  ^ 
di  Giovanni  da  Proeida ,  da  esser  consegnati   in  Parigi  a 
Don*  Ferdinando  fratello  dei  Re.  Dato  da  Valenza. 

1281 ,  18  gennajo.  Lettera  del  re  Don  Pietro  d'Aragona  al  de  "Ca- 
stilb ,  nella  quale  gli  parla  df)le  credenzi^M  ^el  aiirchese 
di  Monserrat,  del  conte  Guido  No?ello  e  di  Corrado  d^An- 
tiochia  e  d* altri;  aggiungendo,  che  in  quanto  all'aiuto  of- 
fertogli per  il  regno  di  Sicilia,  lo  informa  per  bocca  di  Andrea 
da  Proeida.  Data  da  Algezira  o  Alzira  (2). 

1281 ,  6  marzo.  Mandato  reale  a  Servian  de  Riera  e  ad  altri  uffi- 
ciali delle  parti  di  marina ,  perchè  non  impediscano  a  Gio- 
vanni da  Precida^  la  estrazione  di  200  cahices  [3]  di  panico 
e  altri  grani.  Dato  in  Valenza. 

1281 ,  31  dicembre.  Giuramento  che  prestò  H  re  Don  Pietro  di  os- 
servare inviolabilmente  i  patti  stabiliti  per  la  sfida  di  lui 
e  di  cento  cavalieri  col  re  Carlo  e  suoi  in  egaal  numero , 
sotto  le  pene  ivi  dichiarate.  Dato  in  Messina. 

1282 ,  2  gennajo.  Salvocondotto  dato  dal  re  Don  Pietro  al  re  Carlo 
e  ai  suol  per  andare  e  ritornare  dal  duello»  o  aida,  da 
eseguirsi  nelle  sue  terre.  Dato  in  Messina* 

1282,  18  gennajo.  Lettera  del  Re  alle  conroni  dì  Sieilin,  parteci- 
pando loro  la  vittoria  delie'  sue  armi  OMUro  le  nemiche , 
riportata  a  Catona  in  Calabria. 

1282  (?).  Lettera  regia  a  Pietro  Marlioez  de  Luna  ^  e  ad  altri  nobili 
della  famiglia  del  Re,  perchè  si  portino  a  Messina  per 
ragion  del  duello,  o  sfida ,  di  S.  M.  col  re  Carlo.  Ve  aivcfae 
la  notizia  della  attoria  di  Catona. 

_  ■ 

....  Privilegio  reale  di  unione  delle  Isole  di  Màlt»  e  Gattducio  (?) 
a  quella  di  Sicih'a ,  e  inseparabile  dominio  del  Re  nelle 
medesime ,  confermando  ad  esse  i  loto  privilegi. 


(1)  I  nomi  di  luoglii  delta  Spagna  che  più  s'accostino  a  questo,  sono 
Benasal,  Benasqae,  Benasas. 

(2)  Algezlrali. 

(3)  Cahices.  Misura  corrispondente  al  carico  d*on  mulo. 


eiOVANMl  lU  PROGIDA  265 

1282 ,  9  febbraio.  Ordise  n'  ^stiiieri  di  Palermo  e  del  contado 
Gociaoo  dì  pabMicare  la  oonquiata  del  regso  di  Sicilia  e 
de*  suoi  laoghi  adéaceati.  Dato  io  Messina. 

12n ,  detto  giorno.  Decreto  indirizzato  a  Guglielmo  d'Àmoros,  ca- 
valiere, nel  quale  il  Re  esponendo  le  ragioni  che  aveva 
avuto  per  tneitere  in  libertà  la  Sicilia ,  e  il  modo  della  sua 
spedizione  alt'  isola ,  promette  a  detto  Guilleo  e  agli  altri 
cbe  si  assoggetteranno  al  ano  dominio  »  la  sua  real  grazia  e 
favore.  Datò  in  Messina. 

1282.  Lettera  a  GiàvanfU  da  Prodda^  ed  altri  perché  fortifichino 
il  regno  di  Valenza  ^  e  stabiliscano  torri  d'osservazione  (1)  e 
guardie  sui  ibodti,  per  evitare  gli  assalti  de' Saraceni.  Data 
in  Ejea  (?). 

1282,  4  maggio.  Titolo  di  Cancelliere  di  tutto  il  regno  di  Sicilia 
dato  a  favore  di  Giommni  da  Precida.  Dato  in  Trapani. 

1282  (T),  S9  higlio.  Lettera  del  re  Don  Pietro  al  nobile  don  Gto- 
vanni  da  Prodda ,  in  risposta  a  diversi  panti  risguardanti 
le  occorrenze  di  Sicilia,  nella  quale  S.  M.  gli  dice  di  avergli 
cooNinicate  In  un  iòglio.  incluso  il  snccesso  della  sfida  di 
Bordeaux.  Data  in  Logrogno. 

1282,  9  settembre.  Lettera  reale  che  ordina  a  Gentcome  de  Milite 
e  a  fieniCo  de  Milite,  che  in  nome  di  S.  M.  notifichino 
air  università  di  PoUiten  (2)  e  agli  altri  popoli ,  d' inviare  a 
Palermo,  pel  di  13  prossimo,  cerio  numero  di  bestie  da  soma, 
che  occorrevano  per  continuare  la  guerra  contro  Carlo  conte 
di  Provenza  ,  e  per  difesa  e  sicurezza  de'  Siciliani.  Data  in 
Palenìio. 
^282,  10  seClembre.  Ordioe  reale  al  comune  d'Adriana  (3)  q  ad  altri 
molti  del  regno  di  Sicilia ,  perchè  eleggano  due  sindaci  <:ia- 
scnna,  e  gl'inviino  a  S.  M.  per  prestarle  il  giuramento  e 
omaggio  di  fedeltà  dovuto;  come  pure  perché  si  muovano 
alla  volta  della  terra  di  Randagio  (4)  col  maggior  numero  di 
cavalli,  e  armi  per  iaterminare  Carlo  eonte  di  Provenza.  Dato 
io  Palermo. 

(1)  Àtoiayoi.  Queste  torri  d'osservazione  ,  presso  gii  Arabi  di  Spagna ,  fa- 
^^vano  V  oso  dei  l'elegrafl. 

(2)  Polistena  T 

(3)  Adriano. 

(4)  Randasso. 
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1282.  Lettera  ai  giustizieri  di  Giracio  (1),  delia  valle  di  Agrigeoto, 
di  Palermo,  ed  altri ,  colla  quale  fien  loro  partecipato  e 
comandato  di  far  pubblica  la  vittoria  riportata  dalla  flotta 
reale  contro  quella  di  Carlo  conte  di  Provenza  ;  e  coman- 
dando loro»  che,  attesa  la  inclemenza  della  stagione  che  im- 
pediva al  suo  esercito  di  Calabria  di  porsi  in  movimento , 
prevenissero  le  genti  dei  respettivi  distretti  di  non  recarsi 
altrimenti  a  Messina ,  secondo  era  9tato  loro  imposto ,  ma 
inviassero  colà  provvisioni  ;  dicendo  loro»  infine,  che  la  bat- 
taglia era  stata  gnadagnata  il  di  11  d' ottobre  1282. 

....  Missione  data  dal  Re  a  Goilten  visconte  di  Castelnon ,  Ro- 
drigo Ximeoes  de  Luna ,  Pedro  Queralt,  Ximeno  de  Archeda, 
Rinaldo  de  Limogio  e  Matteo  de  Fermis ,  per  trattare  con 
altri  sei  nominati  da  Carlo  re  dì  Gerosalemme  sopra  la 
battaglia,  o  sfida,  da  farsi  tra'dae  monarchi,  e  ricevere  il 
giuramento  e  assegnare  il  luogo  e  il  tempo  di  detta  battaglia. 

1282,  13  settembre.  Lettera  del  re  Don  Pietro  a  Carlo  re  di  Ge- 
rusalemme conte  di  Angiò ,  Provenza  e  Forcalquier ,  pre- 
gandolo a  voler  prestar  fede  a  tutto  ciò  che  saranno  per 
dirgli  i  suoi  ambasciatori ,  Rodrigo  Ximenes  de  Luna  e 
Pedro  di  Queralt.  Data  in  Palerma 

1282 ,  2  ottobre.  Lettera  a  Corrado  d'Antiochia ,  parente  del  Re , 
pregandolo  a  invadere  le  terre  del  regno  con  i  suoi  parziali, 
per  il  posto  che  credesse  il  pia  da  seguire,  approvando  il 
matrimonio  de'  suoi  figliuoli ,  per  il  quale  lo  aveva  consul- 
tato. Da  Messina* 

1282 ,  11  ottobre.  Lettera  a  Gregorio  da  Verona  sopra  la  intenzione 
che  da  parte  sua  manifestò  al  Re,  Domingo  da  Gaeta  di  le- 
varsi, insieme  con  la  terra  di  Gaeta,  in  favore  di  S.  M. 
Data  in  Messina. 

1282  ,  16  ottobre.  Ordine  reale  a  Ugo  de  Chilleto ,  console  dei  Ca- 
talani nella  città  di  Pisa,  perchè  essendo  S.  M.  per  iscrivere 
al  Comune  de'  Pisani,  che  non  volessero  favorire  Carlo  né 
per  mare  né  per  terra,  esortasse  il  detto  Comune  a  tener  le 
parti  di  S.  M.,  procurando  intanto  d'indagare  la  sua  in- 
lenzione  su  questo'  proposito.  Dato  in  Messina. 


(1}  Gierace. 
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1282,  18  ollobre.  Lettera  a  Raimondo  RocafaH  circa  la  resistenza 
dì  una  barca  e  mercanzie  di  don  Giaifanni  da  Procida ,  che 
era  stata  presa  da  laime  Porturade.  Data  in  Barcellona. 

1382 ,  20  ottobre.  Lettera  di  Don  Pietro  all'  Imperatore  Paleologo 
sopra  il  matrrmonio  de' suoi  flgliooli.  Data  in  Palermo. 

1282 ,  20  ottobre.  Lettera  del  Re  al  conte  Guido  di  Monserrat ,  colla 
qaale  gli  partecipa  i  felici  progressi  delle  sae  armi  in  Sicilia 
per  mare  e  per  terra,  e  lo  prega  di  prestar  fede  a  tutto  ciò 
che  per  parte  di  S.  M.  gli  dirà  Sansone  da  Paterniano.  Data  in 
Messina. 

1282 .  21  ottobre.  Lettera  di  S.  M.  a  Corrando  di  Pietrapala  (1).  al 
giudice  Alessio  Costantino  suo  fratello,  e  a  vari  altri,  par- 
tecipando loro  II  suo  viitero  conquisto  della  Sicilia,  e  loro 
persuadendo ,  che,  prestando  fede  a  Pasquale  di  Frisa ,  latore 
della  lettera,  adempissero  a  tatto  quello  che  in  suo  nome 
avrebbe  detto  loro.  Da  Messina. 

1282 ,  27  ottobre.  Ordine  reale  alle  Comunità  di  Sicilia  dt  nomi- 
nar quattro  sindaci,  e  inviarli  a  Catania  per  il  di  15  di 
novembre,  al  congresso  che  il  Re  voleva  celebrare  colà  in- 
torno al  negozio  della  guerra.  Dato  in  Messina. 

1282,  7  dicembre.  Lettera  del  Re  ài  re  Carlo  in  risposta  ali*  am- 
basciata ch*ei  gli  inviò;  la  qual  risposta  gli  manda  per 
mezzo  di  Simone  d'Arteda  e  Bertrando  de  Canyellas  (2).  Data 
in  Messina. 

1282,  28  dicembre.  Lettera  del  Re  a  Gkvainhi  da  Precida,  perché 
dentro  quindici  giorni  sì  presentì  in  Lerida ,  per  deliberare 
insieme  con  altri  consiglieri  sopra  T  affare  del  conte  di  Foix. 
Data  in  Lerida. 

1283(7),  18  febbrajo.  Titolo  d'Almirante  di  Catalogna  e  di  Sicilia , 
dato  a  Ruggero  de  Loria.  Dato  in  Messina. 

1283,  2  maggio.  Titolo  dì  capitano  generale  o  vicario  di  Sicilia 
al  di  là  del  Fiume  Salato,  a  Pietro  di  Queralt,  in  luogo 
dell'infante  D.  farine.  In  Trapani. 

1283,  10  giugno.  Lettera  credenziale  per  don  Giovanni  Nunez,  vas- 
sallo di  S.  Maria  e  signore  di  Albarracin,  data  agli  am^ 
basciatori  che  il  re  d'Aragona  gì'  inviò  ;  cioè ,  Lope  Garcia 

(1)  Pletrapaola. 

(2)  Caoiellejas. 

Ap.  Voi.  V.  33 
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de  Zaiazar  e  Michele  Lopez  di  Lobera  ;  eoo  le  due  imbasciate 
che  recarono  al  detto  don  Giovanni  (  riportate  in  Gne  di 
questa  lettera);  che  in  sostanza  sfidavano  il  detto  don  Gio- 
vanni come  nemico  del  re  di  CastigUa,  col  quale  era  allealo 
quello  d'Aragona  y  come  pnre  per  esser  vassallo  di  quello 
di  Francia,  col  quale  si  trovava  in  guerra  S.  M.  Data  in 
Logrogno. 

1S83,  29  luglio.  Lettera  al  nobile  Giovanni  da  Procida ,  in  risposta 
a  diversi  punti  risguardanti  le  occorrenze  di  Sicilia  »  nella 
quale  S.  M.  gli  dice  di  avergli  comunicato  in  un  foglio 
incluso  il  successo  del  duello  o  sfida  di  Bordeaux.  Data  da 
Logrogno. 

1284 ,  13  agosto.  Mandato  a  Raimopdo  Rinsech ,  perchè  paghi  a 
Francesco  da  Procida  469  soldi ,  7  denari  jaqueii  per  suo 
salario  di  \lbarazzino.  Dato  in  questa  città. 


NECROLOGIE 


GASPERO    BENGINI. 


Con  queiraflètlaoBa  riverenza  che  intorno  a  aò  crea  la  virtù,  rendiamo 
omaggio  alla  memoria  del  nostro  collega  Compilatore,  Sacerdote  Gaspero 
Bencini,  Canonico  in  S.  Lorenzo,  Professore  di  lingua  greca  nel  Colle- 
gio Eageniano,  Socio  ordinàrio  e  Conservatore  della  Colombaria,  Accade- 
mico residente  della  Crusca,  e  Bibliotecario  della  Riccardiana;  la  cai  vita 
si  spense,  non  aspettante  alcuno  ma  non  impreparato  lui  stesso,  a  di 
10  di  luglio  1847. 

Era  nato  di  poveri  parenti  in  Colonnata ,  villaggio  di  Sesto,  il  19  giu- 
gno 1775.  Un  suo  fratello  gli  die  di  avere  una  famiglia  in  Firenze;  o  piut- 
tosto egli  stesso  die  a  quel  fratello  la  facoltà  di  formarla,  permettendogli 
di  recargli  in  casa  una  cognata.  Da  indi  in  poi,  il  prete  Gaspero  si  estimò 
quasi  un  secondo  padre  a'  suoi  molti  nepoti  ;  e  come  avea  prima  fatto 
pe'  suoi  vecchi  genitori ,  impiegò  a  benefizio  di  quelli  ogni  suo  avere.  E  la 
sua  casa  (che  cosi  possiam  dirla)  resse  con  amore,  pazienza,  giustizia, 
saviezza;  insegnando  virtù  piuttosto  con  gli  esempi,  che  con  le  asprezze 
e  coi  sermoni.  Sofferse  rassegnato,  non  però  senza  lagrime,  la  morte  dì 
due  maschi  bene  adulti;  e  si  oppose  alla  monacazione  di  una  fanciulla 
del  suo  sangue,  che  non  parevagli  assai  disposta  al  terribile  sagrifizio. 
Contuttociò,  fu  egli,  secondo  sua  possa,  limosiniero;  e  affermano,  non 
aver  mai  veduto  rimandare  alcuno  de' poverelli  che  ogni  di  andavano  a 
chieder  di  lui  nella  pubblica  Biblioteca. 

La  vita  ecclesiastica  del  Bencini  fu  sempre  una  cosa  stessa,  e  come 
un  solo  impasto,  colla  sua  vita  letteraria:  quindi,  e  dalla  sua  meglio  unica 
che  rara  modestia,  gli  scarsi  avanzamenti  nella  prima,  e  il  lume  non 
molto  splendido  della  seconda.  Già  sin  da  quando  egli  studiava  scienze 
nel  Seminario,  e  lettere  nel  Collegio  ove  poi  fu  maestro  ;  un  uomo  illu- 
stre, r  abate  Cassinense,   poi  cardinale,  Lucfai,  lo  additò  spontaneo  al 
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canonico  Bandini ,  come  ano  dei  più  abili  a  sedere  nella  Mediceo*Laa- 
renziana;  della  quale  venne  cosi  eletto  Goadiatore  per  le  lingue  orien- 
tali, nel  1797.  Né  fu  già  promozione  ambita,  e  vie  meno  lamentata  sic- 
come contraria  alle  consuetudini,  quella  per  cui  venne  non  molto  dopo 
al  grado  di  Vice-bibllotecario;  cioè,  morendo  il  Bandini,  nel  1803:  e  fu 
pur  dono  o  retribuzione  offertagli  il  canonicato  dopo  undici  anni  confe- 
ritogli nella  Medicea  Basilica;  e  quasi  indennità  la  direzione  acni  sem- 
pre poi  stette  della  Riccardiana,  fino  dal  1834:  il  qual  anno  ci  ricorda 
le  prime  sventure  di  quella  si  vaga  e  si  comoda  e,  direi  quasi,  simpa- 
tica Libreria.  Ben  fece,  noi  pur  diremo  con  altri ,  ben  fece  allora  il 
Governo ,  affidando  «  non  solo  a  dotte  ma  a  intemerate  mani  »  (1)  quel 
sacro  deposito  I 

Un  tal  cumulo  d'impieghi  nella  persona  del  nostro  Bibliotecario,  come 
per  avarizia  o  per  boria  non  procacciali,  cosi  non  rese  lui  pigro  (  se- 
condoché  spesso  avviene)  né  mal  paziente  a  sopportare ,i  molti  suoi 
carichi:  ma,  dato  prima  ordine  alla  giornata,  sicché  Torà  quinta  del 
mattino  il  trovasse  pur  sempre  foori  delle  piume;  e  conceduta,  se  le  cose 
familiari  il  consentissero  ,  un'  ora  forse  alle  sue  favorite  letture;  correva 
alla  chiesa  a  soddisfarvi  gli  obblighi  di  sacerdote,  e  spesso  anche,  benché 
dispensato,  di  canonico:  di  là  aUa  scuola,  e  quindi  alla  Biblioteca  e  alto 
Crusca;  e  ancora  tornato  in  casa,  e  dopo  un  fmgalissimo  desinare,  mai 
non  requiava  che  non  istudiasse ,  o  nelle  intenzioiii  di  prete  o  di  accade- 
mico, sino  a  che  il  sotano  non  venisse  a  sorprenderlo  in  mezzo  alle  sue 
fatiche,  o  I  sooi  costumi  d'un  giorno  »,  ben  dice  il  sopra  citato  narra- 
tore ,  «  furon  quelli  di  tutta  la  vita  ».  E  a  noi  fu  detto  che  codeste  abitu- 
dini non  erano  state  dismesse,  e  nessuna  intratosciata,  né  il  di  prece- 
dente, né  la  mattina  di  quel  giorno  (8  luglio)  in  che,  mentre  appunto 
recavasi  a  dir  messa .  nel  suo  carissimo  S.  Lorenzo,  venne  colpito  di 
apoplessia. 

Facciamo,  che  ben  lo  vuole  il  proposito,  alcune  morali  considerazioni, 
a  prò  specialmente  di  quel  ceto  che  dicesi  letterario.  Se  il  Bencini  aagrì- 
flcò  ai  doveri  di  stipendiato  del  pubblico  ed  al  benessere  de' suoi  con- 
giunti buona  parte  di  quella  celebrità  che  da'  suoi  studi  potea  con  cer- 
tezza prometiersi,  noi  non  possiamo  fuorché  lodamelo  senza  equìvoci, 
e  più  ancora  estimarlo  per  questa  sua  virtuosa  abnegazione.  Conobbi  e 
conosco  più  d'uno  (buona  gente  per  altro ,  e  di  spiriti  non  volgari)  che 
mai  non  seppe  né  far  saprebbe  altrettanto.  Il  Cielo  aveva  sopra  lui  cumu- 
late successivamente  le  obbligazioni  di  figlio,  di  fratello,  di  cognato  ,  di 
zio;  e  la  Provvidenza  offertigli  senza  troppa  difficoltà  i  mezzi  di  rìparanri. 

li  dunque,  ne  slam  certi,  avrà  detto  in  sé  slesso  :  —  Non  io,  non  io 


(1)  Necrologia  del  Can.  Gaspero  Baodni ,  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Pi- 
reoie  del  i9  agotlo  1847,  e  della  quale  assai  ci  slam  vaM  In  qoeito  serlllo. 
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farò  contrasto  alle  disposizioni ,  oé  sarò  cieco  agii  accenni,  ingrato  ai  doni 
del  Cielo.  Provo  io  pare  quella  sensualità  egoistica,. che  vorrebbe  spin- 
germi a  farmi  tromba  dell'acquistata  erudizione,  on  tripode  de'roiei  seggi 
bibliotecale  e  accademico,  e  fin  della  integrità  e  divozione  ona  scala  a 
potenza.  Ma  intanto  la  chiesa  n'andrebbe  fra.udata  del  colto  ch'Io  le 
promisi;  gli  studiosi  non  avrebbero  da  me  quegli  ajuti  ch'essi  hanno  ra- 
gione di  chiedermi,  né  i  discepoli  l' insegnamento  che  il  voto  del  principe 
e  insieme  del  clero  mi  con  fidarono  ^  e  se,  per  meglio  compiacere  a  me 
slesso,  depor  volessi  alcuno  de' carichi  che  già  m'ebbi  addossato,  qoe'miei 
quasi  figliuoli  si  rimarrebbero  senza  il  da  vivere,  p,  che  fors'è  peggio, 
senza  la  necessaria  educazione.  Sia  dunque  fatta  la  volontà  dell'Altissimo  ; 
e  seguitiamo  senza  stancarci,  senza  nemmeno  distrarci,  neUe  già  imprese 
e  inevitabili  incombenze  — . 

Nò  per  tutto  ciò,  tali  furono  le  fatiche  del  buon  Canonico ,  ch'egli  non 
debba  tra  gli  eroditi  attendersi  alcuna  durevole  ricordanza.  Già  il  suo 
nome  ò  consacrato  tra  quelli  che  corressero  e  diressero  la  bella  e  son- 
tuosa edizione  delle  Poesie  di  Lorenzo  il  Magnifico,  fatta  per  cura  del 
Sovrano  stesso,  allora  Principe  ereditario,  di  questa  felice  Toscana.  Gli 
Atti  di  quell'Accademia  che  vigila  ancora  (nò  certo  ò  danno,  e  nò  anco 
superfluità)  sulle  sorti  di  nostra  lingua,  ci  porgono  di  lui  più  Lezioni  di 
soggetto  non  incurioso^  e  specifico,  od  importante:  dove  se  gì'  Italiani  tro- 
veranno le  solite  preconcette  opinioni  intorno  alla  naturale  e  originaria 
preminenza  del  toscano  dialelto  (1)  sopra  quelli  degli  altri  popoli  conna- 
zionali ;  non  sarà  per  certo  chi  non  riconosca  e  la  molla  aggiustatezza 
de' concetti,  o  quella  equanime  e  filosofica  temperanza  che  a  modesto  ed 
onesto  letterato  si  conviene.  In  prova  di  «he  potrebbesi  addurre  un  suo 
molto  nobile  prognostico:  cioè,  che  allorquando  i  dotti  d'Italia  tutta  fa- 
ranno delle  parole  quella  stima  che  ò  pur  troppo  necessaria,  e  intende- 
ranno coi  loro  scritti  a  difibndere  ia  ogni  città  r  iUuttre  volgare;  questo 
allora  potrà  in  ciascuna  talmente  riposarsi,  che  paja  di  tutte  naturai 
pregio  €  non  acquisito;  e  le  presenti  rivalità  terminarsi  in  comun  gloria 
della  noiira  Penisola  (2).  Al  quale  glorioso  scopo  mai  non  essendosi  da- 
gl'  Italiani  inteso  con  tanto  zelo  con  quanto  oggidì  veggiam  farsi  ;  e  poco 
prò  avendo  sin  qui  fatto,  nulla  per  lo  innanzi  potendo  le  male  arti  stra- 
niere, ond'  erasi  procurato  di  tornare  ad  onore  i  nativi  vernacoli  ;  parrebbe 
ormai  tempo,  che  la  Crusca  stessa»  dilatando  i  termini  del  suo  vedere  e 
della  sua  propria  autorità,  accogliesse  nel  suo  seno^  quanti  per  Italia  son 


(1)  Non  ad  arte  o  maliziosamente  pongo  qat  questo  nome  ;  del  quale 
Invece  lo  slesso  Benclni  fé  piò  volte  uso  nelle  citate  Lezioni  a  denotare  II 
linguaggio  della  sua  nativa  provincia. 

(3)  Letiooe  detta  nella  pubblica  adunanza  del  di  9  settembre  1823. 
V.  Atti  doM'Aecad.  Mia  Crusea,  To.  HI,  pag.  148^ 
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degni  di  partecipare  efficacemenle  al  rispettabile  e  religioso  ofBcio  per 
essa  esercitato;  e  dal  grado  per  sé  poco  eminente  di  proyinoìalO  istilaslone, 
bramasse  di  sollevarsi  a  quello  ben  più  rilevato  di  società  naiionale.  Oltre 
alle  già  indicate,  due  altre  Lezioni,  o  prose  crìtiche,  del  nostro  Accademico 
rimangono   inedite  neir archivio  di  essa  Accadei^ìia:   ch'egli   arricchì 
benanche  di  non  pochi  suoi  siagli  a  servìgio  del  futuro  Vocabolario,  e 
de'  quali  avea  scelto  a  soggetto  (  parlerò  solo  delle  principali  )  V  iUade  e 
r  Odisgea  volgarfzzate  dal  Salvini,  la  Manna  ed  altre  opere  del  Segneri, 
la  Storia  Monastica  del  Calzolai,  con  buona  parte  delle  Letture  dantesche 
di  Giovan  Batista  Gelli.  Ma  ben  più  che  per  gli  spogli  sdoi  propri,  il  Ben- 
cini  si  rese  utile  a  que'suoi  colleghi  per  avere,  come  dicono,  rettificato 
sopra  codici  Palatini ,  e  di  ogni  altra  patria  e  più  insigne  raccolta  di  ma- 
noscritti, una  quantità  grande  degli  spogli  allegati  nelle  quattro  prece- 
denti impressioni  del  Vocabolario;  e  per  la  quinta,  oggi  in  corso,  adempite 
con  assiduità  le  parti  di  deputato  all'ultima  revisione,  e  cooperato  con 
fervore,  e  non  senza  gravissimi  disagi  (com'è  noto  agli  esperti  di  tali 
materie),  ad  emendare  ed  accrescere  la  Tavola  degli  Autori  già  prima 
citali  0  da  citarsi  in  quest'ultima  e  intéramenie  rifusa  edizione.  Aveva 
ancora  compilato,  a  servigio  e  comodità  de'Gruscanti,  un  suo  dizionarietto 
italo-greco,  composto  di  quelle  voci  e  frasi  italiane  delle  quali  è  forse 
meno  saputa  o  avvertita  la  corrispondenza  col  greco  linguaggio:  voci  e 
frasi  ch'egli  venia  qtiasi  quotidianamente  raccogliendo  dalla  sua  consueta 
lettura  delle  opere  del  Grisostomo;  che  fu  il  libro  trovato  aperto,  finanche 
nel  10  luglio,  sopra  il  suo  tavolino.  Né  tra  le  fatiche  spettanti  a  questa, 
dirò  cosi,  categoria  di  doveri,  sono  da  tacersi  le  impiegate  da  lui  sopra 
il  Tesoro  di  Ber  Brunetto  Latini  volgarizzato  da  Buono  Giamboni,  à  fine 
di  darcene  una  ristampa  più   corretta  e  arricchita  di  annotazioni  :  il 
quale  proposito  egli  aveva  notificato  all'Accademia  della  Crusca,   con 
discorso  ivi  letto  fin  dal  14  marzo  del  1820 ,  in  cui  prende  ad  es^me  le  tre 
già  esistenti ,  né  certo  lodevoli ,  impressioni  dì  quel  Testo. 

Se  non  che  il  nostro  Canonico  non  senti  zelo  minore  per  la  Biblioteca 
da  lui  presieduta,  né  per  essa  die  prove  di  operosità  men  paziente,  di 
quello  che  fatto  avesse  per  l' istituto  accademica  dì  cui  sopra  dicemmo. 
Mancava  la  Riccardiana  di  un  generale  e  completo  Catalogo  che  servisse 
all'  uso  de'  suoi  molti  ricorrenti  ;  e  il  Bencini  si  accinse  a  farlo,  e  nello 
spaf  io  di  parecchi  anni ,  riusci  a  condurlo  tal  quale  oggi  il  vediamo  (in 
que' volumi  in  foglio,  di  numero  ventitré)  e,  profittandone,  il  commendiamo: 
nel  qual  Catalogo,  per  diligenza  esattissimo,  e  metodicamente  anali- 
tico ,  anche  tutti  gli  articoli  contenuti  nei  florilegi  o  raccolte  di  ogni  ge- 
nere ,  si  trovano  sotto  il  nome  del  relativo  autore  indicali.  Pati  vasi  altresì 
difetto,  com' ebbi  a  far  prova  non  raramente,  di  un  ovvio  e  spe- 
dito modo  di  trovare  i  Manoscritti  onde  abbiamo  notizia  pel  Catalogo  a 
stampa  del  Lami  (  poiché  dì  quelli  erasi  mutata  la  nomerasione  ) ,  e  per 
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r Inventario,  non  alfabetico,  che  servi  alla  compra  fatta  dal  manicipio, 
al  tempo  del  francese  dominio,  nel  1813:  a  che  por  venne  non  molto  fa 
riparato  dal  Defunto,  il  quale  diede  ogni  traccia  nò  mai  cessò  di'soprav- 
vegliare  al  nuovo  indice,  oggi  perfezionato  per  cura  del  Yice-bibliotecario 
signor  abate  Antonio  Zannoni.  Fu  ancora  sollecito  dei  sostanziali  e  ma- 
teriali miglioramenti  di  essa  Biblioteca:  la  quale  accrebbe  di  libri,  per 
quanto  consentivagli  la  scarsezza  della  sua  dotazione;  e  negli  acquisti 
gnardò  soprattutto  alla  qualità  de'  chieditori ,  che  On  qui  furono  le  più 
volte  del  ceto  ecclesiastico  ;  nel  rimanente ,  alla  conservazione  dei  Godici 
ne' quali  via  via  si  venisse  scoprendo  il  bisogno  di  alcun  parziale  o 
totale  ^restouro.  Nò  fu  restio  *  alle  domande  nò  alle  raccomandazioni , 
non  sempre  discrete,  dei  letterati;  pei  quali  ebbe  spesso  da  sobbar- 
carsi a  fatiche  assai  lunghe  e  fastidiose:  di  che  gli  ha  reso  ben  grate 
testimonianza  il  professor  Dalmazzo,  e  gii  renderà  alla  sua  volte 
ti  dottore  Ottavio  Gigli,  in  rispetto  al  Tito  Livio  volgarizzato  nel  mi- 
glior secolo  del  nostro  idioma.  Giova  qui  registrare  un  aneddoto,  per 
gli  eflfotti,  di  poco  momento;  assai  però,  nell'essenza,  significativo. 
Un  Luigi  Giamberti ,  pievano  d' tJsella  nel  Pistojese ,  aveva  ordinalo 
per  testamento,  che  certi  suoi  libri  passassero  alla  Riccardiana ,.  ov- 
vero,  liberamente ,  al  Bibliotecario  della  medesima  :  il  Bencini,  oppor- 
tunamente dimentico  dei  nipoti  e  di. so,  volle  che  quel  legato  si  risol- 
vesse a  solo  ed  intero  profitto  della  Biblioteca  d^  lui  governata. 

Non  possiamo  qui  tecere  di  un  grave  rammarico  che  il  buon  Canonico 
ebbe  a  provare  quasi  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  per  la  minacciata 
ed  ormai  risolute  distruzione  di  quella  Libreria  ov' egli  per  tredici  anni 
avea  trovato  il  suo  migliore  conforto;  e  dove,  con  rara  quiete  di  una 
rigida  cosci^za  (ò  notQ  a  tutti  come  la  Riccardiana  sia  quasi  addette 
alla  Grtasca  ) ,  egli  aveva  potuto  adempiere  a  due  suoi  doveri,  sto  per  dire, 
simultenei  e  diversi.  Incontrando  io ,  per  caso ,  ne'  giorni  in  cui  quello 
stabilimento  era  stelo  manomesso,  un  uomo  che  a  quello  porta  non  mi- 
nore aflèzione  che  già  il  Bencini  facesse,  e  scorgendolo  in  voltò  assai  tur- 
bato,  gU  chiesi  se  si  sentisse  non  bene  della  salute  ;  ed  egli ,  con  voce 
commossa ,  mi*  rispose  :  —  Di  salute ,  grazie  al  Cielo ,  non  islo  male  ; 
ma  mi  trafigge  V  animo  la  rovina  della  povera  Libreria.  Di  racjlo  io  ci 
salgo,  per  non  veder  quello  sperpero  I . . . .  e  stamattina  ho  dovuto  fug- 
girmene colle  lagrime  agU  occhi.  Oh,  s'efl;li  era  in  vita  il  povero  signor 
Canonico  I ....  Certo  ne  sarebbe  morto  di  dolore.  —  Fu  poi  detto  da  chi 
quella  rovina  vorrebbe  difendere ,  che  i  Bibliotecari  erano  già  steli  eletti 
a  far  parte  della  Deputezione  che  doveva  decidere  della  riforma  delle  pub- 
bliche Librerie  ;  e  eh'  essi  però  non  avevano  ragione  alcuna  di  lamentarsi  : 
ma  ò  fama  ,  d' altra  parte,  che  quei  deputeti  Bibliotecari  chiamali  fossero 
non  a  consiglio  e  a  discutere ,  ma  solo  ad  udire  e  ad  intendere  le  dispo- 
sizioni che  il  Governo  aveva  già  prese  intorno  alla  riforma  anzidetta. 
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Quello  che  dì  ciò  siasi ,  V  iraporlanza  dell'  argomeoto ,  e  gli  eecUameaii 
avutine  da  varie  parti ,  ci  persaadoDO  a  dover  soggiungere  aieuna  cosa, 
come  a  rischiarimento  di  quelle  che  intorno  a  ciò  sono  state  per  altri , 
inaino  ad  ora,  discorse  (1). 

Noi  non  vogliamo  qui  farci  rìprendltori  di  alcuno,  che  non  è  nostro 
costume  ,  né  T  elogio  di  un  morto  é  occasione  ben  propria  o  naturai  vei- 
colo di  censura.  Non  possiamo  però  dissimulare  la  maraviglia  ehe  noi  pure 
provammo,  udendo  che  in  questa  città,  di  nobili  e  vasti  edifiai  abbon- 
dantissima, si  pensasse  di  costruire ,  con  indugio  e  dispendio  egualmente 
inopportuni,  di  costruire  io  dico  a  ricetto  di  libri  (  se  in  ciò  slam  giudici 
competenti  )  un  locale  di  non  molta  capacità ,  né  arieggiato  abbastanza , 
né  scevro  nemmeno  da  contatti  incomodi  nò  mal  sicuri.  Scorgevamo 
ancora  la  diflScoltà  del  continuare  in  S.  Lorenzo  il  grandiom  disegno  del 
Buonarroti  ;  la  facilità  grande ,  e  quasi  necessità,  di  guastar  le  cose  da 
lui  cominciate.  Noi  pure  facciam  plauso  con  molti ,  e  con  quel  Giornale 
che  meglio  tra  noi  rappresenta  la  popolare  opinione,  al  concetto  ledevo- 
lissimo  di  costituire  in  Firenze  una  biblioteca  che  sia  come  principe  e 
maestra  di  tutte  le  altre,  non  che   della  metropoli   ma  eziandio  dello 
Stato  ;  una  Biblioteca  Nazionale  Toscana  :  ma  bramavamo  insieme,  che 
codesta  unione  potesse  effettuarsi  col  maggior  possibile  rispetto,  alle  in- 
tenzioni, ai  benemeriti,  al  nome  degli  antichi  Donatori  o  Raccoglitori; 
e  senza  ledere  (sappiamo  esserci,  tra  gli  altri,  questo  caso)  i  diritti  o 
gì'  interessi  di  un  altro  Popolo  e  di  un  altro  Groverno.  Né  avremmo  vo- 
luto che  si  desse  mano  a  scenóare  né  a  distruggere  alcuna  delle  Biblio- 
teche già  esistenti,  prima  che  si   fosse  scelto  e  interamente  preparato 
quel  luogo,  ove,  con  ogni  cautela  e  solennità,  e  quasi  di  peso,  traspor- 
tarle. Vagheggiavamo  altresì ,  nel  poco  nostro  intelletto,  una  necessaria 
distinzione  tra  i  libri  veramente  inutili ,  e  i  cosi  detti  doppioni;  che  n(m 
sono,  le  più  volte ,  inutili,  ove  si  attenda  al  giudizio  dei  periti  nelle  fa- 
coltà a  cui  que'  libri  riguardano.  Né  vorrei  muover  lamento  sullo  scarso 
numero  delle  persone  che  a  si  grave  l>isogna  vennero  deputate;  affinché 
il  mio  amore  del  meglio  non  sembri  difetto  di  conOdenza  noli'  attitudine 
e  nelle  altre  virtù  di  que'  tali  verso  cui  professo  non  ordinaria  e  com- 
pitissima stima.   Solo  ricorderò ,   e  farò   forse  rider  più  d' uno  con  tale 
ricordo,  che  immensurabili  e  fonde   pur  troppo  son  l'acque  di  questo 
pelago  che  noi  chiamiamo  sapere  ;  e  che  non  v'ha  forse  tra  i  dotti  un  si 
gran  dotto,  il  quale  non  disconosca  o  ignori  il  pregio,  e  1'  utilità  pràtica 


f  1  )  In  Ispecle  dal  sig.  Cesare  Guasti  e  dal  sig.  oanonlco  Giuseppe  Silvestri  ; 
sembrandoci  diverso  dal  nostro  II  tèma  trattato  dal  slir.  S.  Audin  de  Rtans 
nella  soa  recente  pubblicazione ,  intitolata  :  Ouervationi  Intorno  al  progHlo 
di  riorganittaMione  Mie  pubbliche  Bibliolecke  di  Firtnxe,  icrille  n§l  1845. 
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od  eventuale,  di  alcuno  fra  le  poche  centinaja  di  volumi  ch'egli  possiede 
privatamente.  Ma  che  sarebbe  di  tali  querele,  e  di  codesti  che  non  sono 
sol  nostri  desideri,  s'egli  non  fosse  nell'  intrinseco  e  nella  natura  slessa 
del. fatto,  un  modo  abbastanza  semplice,  abbastanza  agevole,  e  sopra 
tutto  alieno  dagli  anzidetti  ostacoli  e  inconvenienti ,  per  devenire  all'  in- 
dispensabile ,  e  da  molti  anni  implorato  riordinamento  delle  Biblioteche 
fiorentine?  £  questo  il  punto  sul  quale,  ci  approvino  i  pari  nostri  o 
disapprovino ,  faccia  altri  il  broncio  o  la  lieta  cera ,  ci  teniamo  più  spe- 
cialmente obbligati  ad  esporre  le  nostre  osservazioni. 

La  Libreria  dell'Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova ,  sta  certo  assai 
bene  ov'ella  ò  posta ,  servendo  all'uso  del  professori ,  e  dei  discepoli  e 
praticanti  ;  né  sarebbe  se  non  da  spogliarla  dei  manoscritti,  che  altrove 
sarebbero  più  proficui,  e  dei  libri  poco  utili,  compensandola  con  altri 
più  eonfacenti  ai  continuati  progressi  delle  scienze  sanitarie.  Non  è  da 
toccare  alla  Marucelliana ,  perchò  io  non^  so  se  a  tal  cosa  potrebbe  mai 
consentire  quel  Giusto  che  regge  gli  Stati  pontifici  ;  ma  potrebbesi  in- 
vece traslogarla ,  slcchò  tornasse  più  comoda  a  qualche  più  eccentrica 
porzione  della  città:  per  esempio,  oltre  l'Arno,  e  contiguamente  (se 
nulla  osti  )  a  quel  giojello  dell'arte  architettonica ,  la  si  formosa  e  leggia- 
dra chiesa  di  Santo  Spirito.  Né  sarà ,  crediam  noi,  talento  si  barbaro  che 
intenda  a  violare  come  che  siasi  quel  venerando  museo  della  Mediceo- 
Laurenziana:  la  quale -dovrà  piuttosto  conservarsi  e  pienamente  ancora 
restituirsi  nella  sua  primitiva  ed  austera  semplicità;  alleggerendola  per 
tale  effètto  dei  manoscritti  accumulativi  dai  già  soppressi  Conventi ,  e 
pei  quali  essa  manca  di  spazio  ;  perocché  ,  quanto  a  compiere  e  illumi- 
nare il  gran  vestibolo  buonarrotiano ,  panni  che  gioverebbe  rimettersi 
a  miglior  tempi,  e  da  noi  forse  molto  lontani.  Restano  da  potersi  congiun- 
gere ,  non  dirò  fondere ,  in  una  sola  la  Magliabechiana ,  la  Riccardiana , 
e  la  Libreria  cosi  detta  dell'  istituto  artistico  di  Santa  Caterina.  Congiun- 
zione suificientissima ,  tesoro  invidiabile  e  per  ora  assai  cempetente;  solo 
che  non  si  facciano  troppo  attendere  i  mezzi  da  provvedere  agli  acquisti 
novelli  e  più  indispensabili;  e  in  ispecie,  se  a  questa  Atene  d'Italia,  per 
aver  libri  del  tempo,  non  sembrasse  indecoroso  od  incongruo.il  fare  ap- 
pello al  patriottismo  dei  Toscani,  e  di  altri  loro  connazionali.  Né  oggi  io 
reputo  benaugurato  il  pensiero  che  un  giorno  forse  potè  abbagliarmi  ; 
quello  di  fare  in  Firenze  parecchie  e  distinte  biblioteche  ad  uso  degli  ec- 
clesiastici, dei  legali,  dei  medici  ec;  stanleché  né  la  scienza  è  possibile, 
né  questa  cittadinanza  giova  cosi  in  sezioni,  e  quasi  in  brani,  dividere. 
Sarebbe  poi  vero,  che  il  più  forte  dell'  impresa  consista  appunto  nel  tro- 
vare o  scegliere  il  luogo  ove  una  si  gran  copia  di  libri  a  penna  e  stampali 
possa  condegnamente  adagiarsi?  Ma,  non  ha  ella  questa  città  nella  più 
spaziosa  delle  sue  vie,  non  possiede  fors*egli  il  Governo  stesso,  un  pa- 
lazzo di  fama  isterica,  descritto  e  lodato  già  dal  Vasari  per  uno  spartimenlo 

àp.  Voi.  Y.  34 
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di  slanu  beUiaime  (1)  ;  qodlo  dov'  oggi  han  sede  e  silo  si  oonyeniente 
l'Accademia  della  Crusca ,  la  Gassa  di  Risparmio  9  la  Libreria  partico- 
lare dei  Georgofili  ;  adomo  per  la  famosa  galleria  del  Giordano ,  e  pei 
redivivi  affreschi  del  Grozzolì;  fatto,  infine,  più  ragguardevole  e  riverito 
dacchò  fu  scelto  a  quartiere  principalissimo  della  Milizia  Cittadina?  E  qnal 
altro  edificio  sard>be  più  acconcio  di  questo  a  collocarvi  la  massima  e  la 
nazionale  Biblioteca  ;  io  dico  del  palazzo  già  Medici ,  poi  Riccardi ,  e 
che  dai  libri  prenderebbe ,  com'  è  probabile ,  la  sua  nuova  appellazione: 
ampio,  isolato,  arioso,  saldissimo,  e  non  che  da  rischi  lontano,  ma  da 
ogni  sospetto  di  pericoli*?  Che  se  V  ostacolo  nascesse  piuttosto  da  quei 
molti  offici  ed  officiali  che  quivi  al  presente ,  oltre  i  già  detti,  soggior- 
nano ;  e  posto  che  pur  sembri  indiscreto  il  trasferirli  nel  superior  piano 
di  essa  fabbrica;  qual  ragione  o  pretesto  potrà  impedire  che  in  tutto  0 
in  parte  non  ne  vengano  rimossi,  fosse  ancora  tra  i  da  situarsi  altrove 
la  Banca  di  sconto,  fosse  il  Catasto  medesimo?  Cosi  verrebbe  anche 
sciolto  quell'arduo  e  moltisenso  problema,  del  non  separare  dai  libri 
a  stampa  nessuna  delle  nostre  celebri  collezioni  di  codici  membranacei 
e  cartacei  (2):  perocché  la  Laurenziana,  la  quale  sola  rimarrebbe  priva 
di  un  tal  soccorso ,  troverebbesi  di  luogo  si  prossima  alla  Biblioteca  na- 
zionale, che  poco  sarebbe  il  disagio  di  chi  dovesse  dall'  una  all'altra  re- 


(1)  Nella  YiU  di  Mlchelozzo. 

(2)  Qn^tlone  che  non  può  essere  degnamente  risoluta  se  non  da  chi,  per 
lunghe  esperienze ,  acquistò  notizia  del  molti  e  varlatlssiml  casi  In  cui  non 
può  farsi  uso  ragionevole,  né  giudicar  nemmeno,  del  codici  che  altri  abbia  tra 
mani ,  senza  II  paragone  0  II  consultar  frequente  e  Immediato  del  libri  a 
stampa  che  hanno  relazione  alle  materie  In  essi  eodici  contenute.  A  noi 
per  ora  basti  di  avvertire ,  che  mentre  a  Dio  piaccia  serbare  negli  Italiani 
quella  temperie  di  sangue  e  di  spiriti  di  che  natura  II  ebbe  fomiti,  la  se- 
vera e  In  gran  parte  arcaica  Libreria  di  S.  Lorenzo  avrà  senpre  maggior 
concorso  di  curiosi  visitatori ,  che  di  frequentatori  assidui  e  lungamente  la- 
boriosi. Né  preoderemo  ad  esame,  perchè  inesperti  delle  cose  architettoni- 
che ,  un  altro  disegno  assai  specioso,  che  a  taluni  pur  venne  In  pensiero  ; 
quale  è  quello  di  un  corrltojo  quasi  aereo  (cioè  per  mezzo  a' plani  delle  case, 
e  coll'ajoto  de' cosi  detti  cavalcavia  ) ,  ovvero  anche  sotterraneo  (che  a  noi 
parrebbe  più  praticabile,  guardando  le  botteghe 0  cantine  a  fior  di  terra  là 
sotto  il  Collegio  di  San  Giovannino  ) ,  ad  oggetto  di  tragittarsi  al  coperto  e 
senza  inciampi  dalla  Mediceo-Laurenzlana  al  palano  Riccardi.  Ma,  replichia- 
mo ,  tanta  sarebbe  nel  nostro  concetto  la  vicinanza  delle  due  BlMioteohe , 
che  un  tale  dispendio  e  miracolo  (  per  cosi  chiamarlo  )  non  sarebbero  afflitlo 
necessari  :  e  noi  teniamo  altresì  per  fermo,  che  nelle  Indicate  occorrerne  degli 
studiosi ,  alla  mutuazione  delle  opere  a  stampa  dalla  Marncelliana  o  d'altronde, 
come  si  è  finora  praticato,  sia  per  l'avvenire  da  preferirsi  il  trasporto  del 
manoscritti  medesimi  nella  maggior  Biblioteca. 
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earsi  ancora  più  Tolte  in  on  giorno;  nessuno  poir  quando  il  Prefetto  di 
<inest'  nltima  renisse  abilitato  a  ricoTere  j  per  certo  tempo,  in  conse- 
gna dal  Bibliotecario  della  prima,  qoei  manoscritti  cbe  fosse  d'aopo  di 
estrame  per  aTYicinarli  alle  opere  impresse,  e  veramente  indispensabili 
come  mezzi  o  strumento  dei  layori  letterari  dei  quali  essi  codici  fos- 
sero stati  presi  a  fondamento. 

Tornando  al  Bencini,  dal  quale  troppo  ci  aveya  dilungati  un  sua 
giusto  dolore,  che  fu  pur  nostro  e  di  più  altri;  e  dopo  averne,  per  brevità, 
compendiate  le  illustri  amicizie  nei  chiari  e  rispettati  nomi  di  Vincenzio 
Pollini,  Luigi  Fiacchi,  Domenico  Moreni,  Giambatista  Zannoni,  e  dei 
viventi  abate  Tommaso  Gdli  e  cardinale  Angelo  Mai;  pórremo  sempli- 
cemente i  titoli  di  quelle  scritture  che  di  lui  rimangono  inedite,  oltre 
alle  già  rammentate,  presso  la  sua  famiglia.  Sono  queste  :  —  Una  ver- 
sione, ma  giovanile,  in  nostra  lingua  del  famosissimo  Supplemento  agli 
Amori  pastorali  di  Longo  Sofista,  fatta  al  tempo  del  non  meno  famoso 
imbrattamento  del  Codice  laurenziano;—* alcuni  Discorsi  morali  in  fresca 
età  recitati  a  diversi  Oratori  o  Confraternite;  — •  varie  Lezioni  dette  in 
diversi  tempi  «dia  Società  Colombaria;  — *  e  infine,  la  emendata  e  rischia- 
rata lezione,  ossia  il  testo  novello  del  Volgarizzamento  del  Tesoro  Brunet- 
tiano;  di  cui  solo  restavagli  da  condurre  a  termine  l' ultima  e  più  netta 
copia  ;  e  al  quale  speriamo,  a  malgrado  de.l  secolo  e  de'suoi  molti  diva- 
gamenti,  che  non  sia  per  mancare  un  editore. 

Firmu  y  é  Gmmafo  iH4S 

F.   POLIDOBI. 


V 

JACOPO  GRABBRCr  DA  HBMSO. 


Poche  settimane  decorsero  da  che  si  terminò,  sotto  gli  occhi  nostri, 
una  vita  lunga  e  laboriosa;  una  vita  la  quale  anche  in  circostanze  meno 
favorevoli  era  dedicata  costantemente  ai  buoni  studi  ed  all'avanzamento 
della  scienza.  Più  che  alla  propria  patria,  sino  dagli  anni  giovanili  da 
lui  non  più  riveduta ,  i  lavori  di  Jacopo  Gràberg  appartengono  all'Italia, 
seconda  sua  patria  per  quasi  quarantanni  di  soggiorno,  e  per  l'amore 
ad  essa  posto;  amore  di  cui  tante  belle  prove  esistono:  dìmodochò  il  nome 
di  quest'  uomo  in  questa  terra  dal  cielo  prediletta  rimarrà  onorato ,  e 
cara  la  memoria.  Nato  a  Gannarfve ,  nella  parrocchia  di  Hemsd,  sul- 
l' isola  svedese  di  Gotlandia ,  il  di  7  maggio  del  1T76,  Jacopo  Gràberg 
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ricevè  baona  edocaiione  dal  padre,  giodiee  del  distretto;  ed  eseendo  en- 
trato gióvane  nella  marina,  visitò  le  coste  d'America  'e  varie  parti  di 
Europa  ;  trovossi  nel  1794  alla  presa  del  forte  di  Calvi ,  nell'  isola  di  Cor- 
sica; e  dopo  di  aver  lasciata  qoella  carriera  in  seguito  di  un  duello,  andò 
a  stabilirsi  neir  aùno  seguente  a  Genova  ;  dove  ebbe  campo  di  far  va- 
lere le  sue  cognizioni,  e  di  aprirsi  con  esse  nuova  via -da  procacciarsi  ono- 
revole sussistenza.  In  quella  città,  alla  quale  anche  negM  anni  estremi 
conservò  singoiar  affetto,  diede  princìpio  ai  lavori  suoi  di  Geografia  e  di 
Statistica,  dimorando  ivi  quasi  di  continuo  sino  al  1815,  rivestito  della 
,  carica  di  Viceconsole  di  Svezia.  Nominato  in  quel  tempo  a  Segretario  del 
Consolato  a  Tangeri,  ebbe  agio,  pel  suo  soggiorno  di  anni  sette  sulle  coste 
del  Marocco ,  di  studiarvi  le  risorse  del  paese ,  l' indole  degli  abitanti  e 
la  natura  del  governo;  di  cui  diede  ampi  quanto  pregievoli  ragguagli  ne- 
^ì  scritti  posteriormente  pubblicati.  Disgusti  avuti  con  quell'arbitrario 
governo  l'obbligarono,  nei  1822,  a  ricovrarsia  Gibilterra;  d'onde  passò 
Console  a  Tripoli  di  Barberia ,  posto  da  lui  conservato  sino  al  1828.  Es- 
sendo allora  stato  messo  in  disponibilità,  scelse  a  dimora  la  città  di  Fi- 
renze, che  poi  per  diciannove  anni  più  non  lasciò  se  non  per  fare  alcuni 
brevi  viaggi  in  diverse  parti  d'Italia:  alle  quali  gite  diedero  norma^  negli 
ultimi  anni,  i  congressi  scientifici,  di  cui  egli  era  uno  dei  membri  più  co- 
stanti e  più  operosi. 

Fu  già  notato  in  qual  ramo  della  scienza  principalmente  lavoras&e  il 
Gràberg;  a  cui  molto  devono  soprattutto  la  geografia  e  la  statistica.  Nell'an- 
no 1802  diede  principio,  in  Genova,  alla  pubblicazione  di  un  giornale 
sotto  il  titolo  di  ÀnfuUi  di  sUUislica  e  di  geografia ,  rimasto  interrotto  col 
secondo  volume  :  raccolta  utilissima ,  che  non  ebbe  scarsa  influenza  sui 
progressi  di  quelle  scienze  in  Italia.  Se  il  sunto  della  storia  della  geo- 
grafia soprattutto  nel  medio  evo,  in  quel  giornale  contenuto,  venne 
dipoi  superato  in  opere  di  tal  materia  che  alla  maggior  copia  dei  Catti 
uniscono  una  più  severa  critica  dei  loro  particolari;  non  potrà  per  que- 
sto negarsene  l'utilità  in  quel  tempo  grandissima,  né  la  diligenza  con 
cui  venne  composto  La  statistica,  allora  in  Italia  meno  coltivata,  va  de- 
bitrice al  Gràberg  di  essere  stata  esposta  in  modo  più  semplice  e  più  pre- 
ciso: e  se  egli,  per  l' indole  sua,  non  seppe  considerarla  sotto  quel  punto 
di  vista  filosofico  e  più  elevato ,  «otto  cui  riguardaronla  il  Gioja  e  il  Ro- 
magnosi,  alni  rimane  il  vanto  di  avere  forse  più  degli  altri  contribuito 
a  renderla  più  agevole  e  più  accessibile,  e  di  non  essersi  mai  stancato  nel- 
l'indicame  la  somma  utilità,  anzi  la  necessità,  cosi  ai  governanti  come 
ai  governati.  Ne  fa  fede  la  gran  copia  d' articoli  suoi  che  fin  dal  principio 
del  secolo  furono  inseriti  in  vari  giornali,  del  pari  che  in  atti  accademici; 
ne  fanno  fede  le  Lezioni  elementari  sulle  scienxe  coemogralichey  prima  da  lui 
pubblicate  nel  1813,  e  più  d'una  volta  anche  per  altrui  cura  riprodotte; 
ne  fa  fede,  finalmente ,  quel  saggio  di  una  Teoria  della  statistica  già  sotto- 
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meMO  dall'autore  medesimo,  nel  1709,  all'Istitato  nazionale  Ligula,  e 
quindi  ampliato  nell'  edizione  francese  che  ne  venne  fatta  nel  1821:  la- 
voro per  molli  rispetti  commendevole,  a  coi  serve  di  corredo  ona  disser- 
tazione solla  natura  e  i  conOni  di  qoella  scienza,  con  osservazioni  sui  pro- 
gressi della  medesima  fatti  in  Italia  nei  primi  decennj  del  corrente  secolo. 
Negli  anni  posteriori  il  Gràbergebbe  agio  di  sottomettere  nuovamente  a 
maturo  esame  i  progressi  della  Statistica  nella  Penisola,  coli' analizzare, 
nel  1834,  vari  lavori  importanti  in  questo  ramo:  quelli  cioè  del  Plebano,  del 
GarpoUij  del  Serristariy  del  RepelUyéeì  (kuaU$;  mentre  tributava  giuste  lodi 
al  bell'Atlante  Toscano  dello  Zuccagniy  che  veramente  diede  impulso  alla 
nuova  e  popolare  direzione  di  quegli  studi  ;  dopo  di  che  faceva  anche  co- 
noscere in  vari  giornali  opere  nuove  concernenti  quella  stessa  materia. 
Le  ricerche  dal  Gràberg  pubblicate  sull'Africa  settentrionale ,  appar- 
tengono più  propriamente  alla  scienza  cosmografica.  Le  circostanze  politi- 
che dei  tempi  nei  quali  egli  soggiornò  in  quelle  contrade,  e  la  natura 
del  suo  impiego  che  lo  costringeva  a  rimanersi  fermo  sulle  coste,  gì' im- 
pedirono d'inoltrarsi  molto  nell'interno  del  paese,  che  allora  era  infini- 
tamente più  che  oggi  non  sia  di  malagevole  accesso  :  contottociò  egli , 
buono  ed  attento  osservatore  di  quello  che  gli  era  sotto  gli  occhi;  indaga- 
tore indefesso  delle  cose  che  per  altrui  mezzo  devono  dichiararsi;  aiutato 
nel  procacciarsi  lumi  dalla  cognizione  della  lingua  comunemente  parlata, 
come  dell'Arabo  li  Iterale;  seppe,  con  esame  diligentìssìmo  e  con  ostinata 
appUcazione,  radunare  notizie  preziose  eziandio  intorno  allo  stato  dell'  in- 
temo :  dal  che  la  geografia  del  Marocco  ed  anche  della  Reggenza  Tripo- 
litana,  ricavò  ben  ampli  vantaggi.  All'etnografia  poi,  alla  cognizione  dei 
popoli  di  quella  parte  di  Africa,  come  dell'  indole  e  dei  costumi  loro,  del- 
l'agricoltura  e  del  commercio  dei  medesimi,  giovò  assaissimo  coi  vari 
lavori  interno  a  sifiatli  argomenti  intrapresi.  A  tali  lavori  egli  diede  prin- 
cipio colle  Ricerche  $uUa  origine  e  suUa  lingua  degli  Ànuuirghi,  ossia  Ber' 
herij  abitanti  originari  dell'Africa  del  Nord,  ed  in  ispecie  dell'  Impero 
Marocchino;  ricerche  stampate  in  Lisbona  nel  1818.  Seguirono,  nel  1827, 
le  Congetture  s^a  Tombuctu,  già  soggetto  di  tanti  dubbi  e  di  sì  varie  opi- 
nioni: di  cui  parlò  nuovamente  tre  anni  appresso  esaminando  i  risultati 
del  viaggio  di  Renato  Gaillié,  colle  osservazioni  del  Jomard.  Il  Prospetto 
del  commercio  di  Tripoli  e  delle  sue  relazioni  con  quello  dell'  Italia,  pub- 
blicato nell'Antologia  di  Firenze,  venne  generalmente  riconosciuto  come 
lavoro  pregevole,  e  da  consultarsi  da  tutti  quelli  che  debbano  prender 
parte  nelle  comunicazioni  con  quella  Reggenza.  Nel  1828  stampò  le  os- 
servazioni Sul  dialetto  arabo  del  Moghrib-ul-Àqsà  (  l'  estremo  occidente , 
ossia  il  cosi  detto  Impero  di  Marocco):  nel  1830, l' analisi  della  Carta  del- 
l'Africa settentrionale  e  centrale  di  Girolamo  Segato;  lavoro  coscienzioso, 
importante,  benché  oggi  necessariamente  incompleto  dopo  le  moltissime 
investigazioni  e  scoperte  da  viaggiatori,  principalmente  inglesi  e  fran- 
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«esl ,  fatte  in  quelle  regioni.  Vennero  alla  luce  in  qoeiranno  medesimo  i 
Cenni  geografiah-tUUUiiei  sopra  Àìgeri^  inseriti  nel  sopracitato  giornale  fio- 
rentino; cbe  più  yìvo  interesse  destarono  per  esser  comparsi  nel  momento 
in  cai  facevasi  qnella  francese  spedizione,  che  fa  Toltimo  e  più  glorioso 
sforzo  della  restaarazione  ^  e  della  qaale  erasi  allora  ben  tnngi  dal  pre- 
Tedere  le  immense  consegaenze  sino  ad  oggi  verificatesi  sulle  sorti  di  qoelle 
coste  del  Mediterraneo ,  e  che  maggiori  ancora  si  serbano  ne'  tempi  fa* 
tari.  Ristampe  e  traduzioni  dimostrarono  V  importanza  di  quei  Cenni  dei 
GrAberg;  lavoi^  che  a  buon  diritto  può  dirsi  il  precursore  di  quelli  più  estesi 
che,  in  circostanze  senza  confronto  più  prospere  ed  agevolanti,  dai  Francesi 
vennero  eseguiti.  Tra  cosiffiitti  lavori  convien  dare  il  primo  luogo  a  quello 
che,  d'ordine  del  governo  e  coir  aiuto  di  una  commissione  letteraria ,  si 
pubblica  sino  dal  1845  Col  titolo:  BapkraUon  seieniilique  de  VAlgérie  pen- 
dami les^  annéee  1840-48;  a  cui,  tra  le  cose  minori,  giova  aggiungere  il 
saggio  storico  sulle  tribù  antiche  e  moderne  dell' Africa  settentrionale,  di 
P.  IHipro^  (Parigi,  1845);  e  quella  memoria  di  LodumUo  de  Materie 
soUe  relazioni  commerciaK  tra  l' Italia  superiore  e  gli  stati  mussulmani 
che  formarono  la  reggenza  d'Algeri,  dai  tempi  dell'indipendenza  delle 
dinastie  arabe  sino  allo  stabilimento  della  potenza  osmana  nell'Africa 
(Parigi,  1845  ):  la  quale  memoria  se  non  esaurisce  il  soggetto  e  di  molte 
ampliazioni  abbisogna,  per  l' Italia  non  è  però  priva  d'importanza.  — 
Della  foce  del  fiume  Niger,  dopo  tante  incertezze  trovata,  il  Gràlierg 
parlò  nel  1831  ;  enei  1834  delle" ultime  scoperte  dei  fratelli  Lander,  e 
dei  vantaggi  dalle  medesime  alla  geografia  derivati.  Contemporaneamente 
egli  diede  al  mondo  letterario  l'opera  sua  maggiore  e  più  pregevole, 
lo  Specchio  geografico  e  stalistieo  deW  Impero  del  Marocco.  Nell'Accade- 
mia Toscana  dei  Georgofili  il  Gràberg  aveva  di  già  lette  varie  memorie 
spettanti  alle  cose  Marocchine,  eonfacenti  allo  scopo  degli  stucQ  di  quest'il- 
lostre  Società,  che  si  bene  ha  meritato  dell'agricoltura  e  delle  scienze 
economiche.  Tali  memorie  stampate  negli  Atti  ddla  medesima,  trattano 
dell'  aratro  dei  Mauri,  della  pastorizia,  dell'  agricoltura  e  del  commercio, 
principalmente  coli'  Italia;  e  un  supplemento  alle  mededme  vien  formato 
da  un  sunto  statistico,  inserito  nel  giornale  della  Società  francese  a  questa 
scienza  dedicata.  Nel  1832  venne  terminata  la  suddetta  maggior  opera, 
già  sol  manoscritto  tradotta  in  tedesco  dall'autore  della  presente  notizia 
(Stuttgarda,  1833);  poi  a  Genova,  con  varie  e  pregevoli  aggiunte,  stam- 
pata. U  Gràberg  non  iscrisse  miglior  libro  di  questo.  Moltissime  cose 
erano  state  dettate  sul  Marocco:  nel  volume  però  di  cui  trattasi,  si  ebbe 
per  la  prima  volta  la  descrizione  accurata  e  sistematica  del  paese  e  degli 
abitanti  di  esso.  Ninno  più  del  nostro  autore  era  capace  di  stenderla. 
Lunga  dimora  in  quelle  contrade,  contatto  giornaliero  cogli  indigeni,  mol- 
tiplici  relazioni)  col  governo,  lo  avevano  posto  in  grado  di  conoscere  e  il 
paese,  ed  il  popolo,  e  l'anuninistrazione.  Mentre  dall' un  lato  l' abitudine 


NECftOLOGiE  271 

all'osferrasioney  che  in  lui  era  cospicua,  rendevalo  aito  a  raccogliere  i 
materiali;  dall'altro  lato  egli,  per  la  pacatezza  e  la  regolatezza  che  brìi- 
layano  fra  le  sue  doti,  era  abilissimo  a  coordinare  siffatti  materiali  onde 
compome  an'  opera  la  qaale,  e  per  buona  disposizione  del  contenuto  e  per 
copia  di  cose  Huoto,  e  finalmente  per  compitezza,  ha  meritamente  luogo 
fra  le  migliori  del  suo  genere. 

Non  ò  questa  l' opportunità  di  distendersi  sulle  particolarità  dello  Spee- 
Mo  del  Marocco  j  che  moltissimi  lettori  trovò  in  Italia  del  pari  che  nella 
Germania.  Basterà  l'accennare,  come  nella  divisione  in  tre  parti.  Coro- 
grafia, Etnografia  e  Nomografia ,  subentrino  i  capitoli  trattanti  del  sito 
geografico,  del  clima  e  suolo ,  delle  produzioni  e  fisiografia,  delle  abita- 
zioni e  città ,  poi  delle  popolazioni ,  delle  arti  fondamentali ,  dell'  indu- 
stria e  del  commercio,  e  dell'  incivilimento;  finalmente  del  governo  e 
delle  leggi,  dell'amministrazione  e  polizia,  dell' economistica  e  forza  ar- 
mata, e  della  diplomazia;  concludendo  con  un  sunto  storico,  in  cui  si  dà 
un  ragguaglio  ancora  delle  guerre  intestine,  delle  quali  l'autore  stesso 
fu  oculare  testimone.  Fra  le  note  aggiunte  al  testo,  merita  essenziale  at- 
tenzione quella  che  tratta  della  geografia  antica  e  comparativa  delle  de- 
scrìtte regioni,  appartenenti  in  parte  (cioè  il  regno  di  Fez,  con  porzione 
del  Marocco),  alla  MàurUania  TingiUma^  dai  Greci  detta  anche  Mawru- 
sta,  dai  Bisantini  posteriori  HispoMia  TransfirOana ;  mentre  il  residuo 
includevasi  tra  i  confini  della  Getulia.  Importanti  sono  pure  le  osserva- 
zioni sui  popoli  della  Tingitana ,  il  cui  più  antico  nome  era  quello  di 
Hadzirg  0  Hazigh ,  poi  più  o  meno  cambiato;  osservazioni  che  coUe- 
gansi  colla  parte  etnografica,  delle  migliori  e  più  studiate  dell'opera:  in 
cui  parlasi  in  prìmo  luogo  degli  Amazirghi  o  Bereberì  (  presso  i  Mauri 
B'ràber);  poi  degli  Scelocchi,  che  erano  gli  antichi  ikassilii  o  Masse- 
silii  della  Tingitana;  e  finalmente  dei  Mauri,  forse  nel  secolo  XY  avanti 
all'  Era  Cristiana  venuti  dalle  parti  orìentali  a  stabilirsi  in  quest'estro* 
mo  occidente.  Pochi  autori ,  sino  al  Gràberg,  ebbero  occasione  dì  cono- 
scere cosi  bene  le  diverse  schiatte,  varìe  d'orìgine  come  d'indole,  da 
coi  vien  composta  la  popolazione  dell'Impero  Marocchino:  e  se  dopo  la 
comparsa  ddl'  opera  sua  molto  fu  scrìtto  intorno  a  tale  argomento ,  ciò 
nulla  toglie  al  merito  di  essa;  mentre  per  lo  più  le  osservazioni  dai  pò- 
slerìorì  viaggiatori  fatte,  servono  ad  avvalorare  le  opinioni  in  quella  enun- 
ciate. I  tre  lustrì  decorsi  da  che  scrisse  il  Gràberg,  portarono  molti  cam- 
biamenti alla  posizione  politica  del  Marocco,  e  guerre  ed  ambasciate 
contrìbuirono  a  far  meglio  conoscere  e  l' intemo  del  paese  e  il  govemo 
di  esso.  Eminenti  a  questo  rìguardo  sono  i  merìti  del  consigliere  austrìaco 
de  Pll^l,  il  quale  trattò  delle  risorse  armate  del  paese  al  tempo  dei  con- 
trasti col  governo  imperìale  (  negli  Annali  di  letteratura  Viennesi ,  vo- 
lume LXVI);  del  capitano  WaehingUm  inglese^,  il  quale  diede  ragguagli 
esattissimi  sopra  parte  delle  coste,  sulla  capitale,  e  sopra  porzione  della 
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catena^  dall' AUas  (  Giornale  della  R.  Società  geograf.  Brìt.»  toI.  1);  del 
signor  H.  Drìmmond-Hay ,  attoale  console  Inglese  a  Tangeri,  il  qaaJe  del 
Marocco  occidentale,  degli  abitanti  e  degli  animali  narrò  ip  nn  libro 
dilettevole  {Western  Barbary,  its  taild  tribes  and  stivage  animaiiy  Lon- 
dra, 1846],  che  ben  descrive  la  vita  e  i  costumi  di  quei  popoli:  per  non 
citare  i  vari  scrittori  francesi  e  tedeschi  (  fra  qaesti  VAugustiny  e  il  prin- 
cipe LiHoenstein)  che  visitarono  qoeste  contrade.  Il  Gràberg  aggiunse 
air  opera  sua  una  bella  carta ,  da  lui  medesimo  disegnata,  ed  incisa  da 
(jiroìamo  Segalo ,  troppo  presto  rapito  agli  utili  studi.  U  signor  D'ÀtexaCj 
uno  dei  membri  più  attivi  della  francese  Società  geografica,  impugnò 
l'esattezza  di  varie  posizioni  in  quella  carta  segnate,  talvolta  con  giu- 
stizia ,  talvolta  senza  troppo  fondamento,  benché  dimostri  lungo  e  savio 
studio  sopra  questa  parte  della  geografia  africana.  Se  pon  in  ogni  parte 
perfetta ,  la  carta  di  cui  si  tratta  rimarrà  forse  per  lungo  tempo  come 
archetipo  e  base  alle  posteriori;  e  maggiore  ancora  ne  sarebbe  l'utilità 
se  sopra  una  più  larga  scala  fosse  stata  eseguita. 

Né  a  questi  lavori  si  limitano  gli  studj  del  Gràberg  sulle  cose  Afri- 
cane. Nel  1821,  egH  aveva  pubblicato  un  Sunto  deìia  Letteratura  Storica 
del  Moghrib-ul'Aqsà;  a  cui  segui,  nel  1833,  una  Notizia  sull'opera  sto- 
rica d*  Ihnu  Khaldun ,  filosofo  e  storico  Africano  del  XIY  secolo  (  morto 
nel  1406),  prima  inserita  in  lingua  inglese  negli  Atti  della  R.  Società 
Asiatica  di  Londra,  poi  tradotta  in  italiano,  e  in  molti  luoghi  ampliata. 
Rimasta  pressoché  sconosciuta  in  Europa  sino  ai  nostri  di,  la  grand-opera 
del  dotto  Africano  divenne ,  or  non  ha  guari ,  soggetto  di  molte  investi- 
gazioni pel  maggior  interesse  destatosi  verso  quel  paese  e  quo'  popoli  :  e 
mentre  se  ne  preparava  un'edizione  dal  professor  Hamaker  di  Leida,  a  cui 
pur  doveva  servire  un  bel  manoscritto  dal  Gràberg  ceduto  al  governo  Neer- 
landese  (  impresa  poi  fallita  per  la  morte  dell'  erudito  Orientalista  che  si 
era  accinto  a  farla  ;  e  a  cui  succedette  E.  Weyers ,  morto  anch'  esso 
prima  di  aver  potuto  terminare  il  lavoro  ),  in  Francia,  dove  vari  codici 
se  ne  ebbero  per  la  Regia  Biblioteca ,  E,  Quatremère  occupavasi  di  una 
versione  della  prima  parte,  contenente  i  Prolegomeni  {Moeaddama) ,  dei 
quali  Silvestro  de  Saey  avea  dato  dei  brani  nella  sua  Crestomazia  Araba; 
de  Slane  e  N.  Desvergers  davano  opera  alla  parte  terza ,  in  cui  si  tratta 
della  storia  delle  tribù  indigene  dell'Africa ,- e  degli  Arabi  stabiliti  in 
Africa  ed  in  Ispagna;  e  nell'Italia,  l'Abate  Àrri^  di  cui  pure  si  ebbe  da 
compiangere  l' immatura  perdita ,  sotto  gli  auspicj  di  Carlo  Alberto  di 
Sardegna,  dedicava  le  sue  cure  alla  seconda  parte,  in  cui  si  contiene  un 
sunto  di  storia  universale  sino  alla  comparsa  di  Maometto.  Non  posso 
ométtere  qui  di  accennare  ,  come  un  giovane  connazionale  del  Gràberg 
meritò  plausi  di  recente  in  quel  ramo  di  cose  orientali  in  cui  egli ,  se 
avesse  avuto  maggior  agio,  sarebbesi  più  che  non  fece  distinto:  io  dico 
Cario  Giovanni  Tomberg ,  il  quale  dopo  di  averci  data*  nel  testo  arabo, 
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tratto  da  un  Godke  Bodleiano»  con  aggianta  versione  latina,  una  parte 
della  storia  d'Ibna  Khaldon,  col  titolo  NarrattQ  delexpediiionilnu  Fran- 
eorwn  in  terrai  bìamUmo  subieeUu  (Upsala ,  1840]  ;  pubblicò  in  Upsala , 
negli  anni  1843^6,  gli  AnnaUs  rerum  MaurUaniae,  creduti  di  AbuFbasan 
Aliben  da  Fez  ;  storia  importantissima ,  conosciuta  col  nome  del  Piccolo 
Khartas»  di  cui  diedero  già  versioni  più  o  roeno|esatte  Péii$  De-la-^Croidc 
francese,  Francet&>  de  Bombay  tedesco,  e  il  padre  Gimeppe  di  S.  An- 
tonio Molerò  portoghese  :  delle  quali ,  siccome  dei  pregj  dell'  edizione 
del  Tombergy  E.  QwUremère  dà  un  dotto  ragguaglio  nel  francese  Jour- 
nal dee  SavanU  (  agosto  1847  ) ,  dopo  di  aver  parlato  in  altro  articolo 
(aprile  1844)  delle  anteriori  fatiche  dello  Svedese.—  La  peste  che  spo- 
polava Tangeri  negli  anni  1818-19,  venne  descritta  da  Ini  in  una  lunga 
Lettera  indirizzata  al  Dottor  Luigi  Grossi  di  Genova  (1820);  nella  quale 
si  fa  special  menzione  della  virtù  sanativa  dell'  olio  d' uliva  interna- 
mente adoperato  in  questa  terribile  malattia:  argomento  che  l'autore 
nuovamente  tornò  a  trattare  in  un  opuscolo  sulla  peste  di  Levante,  da 
lui  ventun  anno  dipoi  pubblicato  in  Firenze.  Le  ultime  cose  scritte  dal 
Gràberg  sopra  una  parte  dell'Africa  settentrionale,  furono,  se  mal  nou 
mi  appongo ,  le  notizie  sulle  relazioni  commerciali  dell'Egitto ,  dell'Isola 
di  Candia  e  della  Siria  coi  porti  dell'  Italia,  e  principalmente  con  quello 
di  Livorno  (  Giornale  Agrario  Toscano,  Tom.  XV);  e  due  Lezioni  dette 
neU'Accadeinia  dei  Georgofili  e  negli  Alti  della  medesima  stampate, 
soli' agricoltui'a  e  l'industria  dell'Africa  francese,  avanti  e  dopo  l'epoca 
della  conquista  del  1830 ,  e  della  condizione  attuale  delle  sue  miniere  : 
oenni  accozzati  sopra  materiali  francesi ,  dei  quali  non  ci  fu  ijappia  negli 
anni  ultimamente  decorsi. 

Nel  1833  il  Gràberg  esordiva  una  sua  lezione  ai  Georgofili  sul  Com- 
mercio del  Marocco  colle  seguenti  parole:  «e  Se  dagli  avelli  che  da  più 
«  secoli  chiudono  le  mute  ceneri  del  Santo  re  di  Francia  Luigi  nono , 
«  dell'imperatore  Carlo  quinto,  e  dell'infelice  Don  Sebastiano,  re  di 
«  Portogallo  »  potessero  questi  principi  sollevarsi  per  un  istante ,  e  con- 
«  templare  sventolante  sulle  torri  di  Algeri,  debellata  da  un  efsercito  cri- 
«  stiano,  il  vessillo  dell' Europea  libertà;  noi  crediamo  fermamente,  che 
«  sarebbero  rapiti  in  estasi  ec.  ».  Un  giornale  Modenese ,  di  trista  fama 
per  esagerazione  di  principi  d' assolutismi ,  gridò  subitamente  anatema: 
— San  Luigi  rallegrarsi  della  comparsa  del  vessillo  tricolore!  che  eresia! 
Eppure  (  ciò  sia  detto  con  pace  di  quella  or  tacita  Voce  della  Verità)  il 
Santo  Re  del  medio  evo  di  Francia,  risorgente,  non  baderebbe  certa- 
menle  al  colore  della  bandierai  Né  grido  di  fazione,  né  cavilli  politici 
giammai  contrasteranno  all'  effetto  immenso ,  del  pari  che  mirabile ,  pro- 
dotto dallo  spettacolo  di  quelle  spiaggia,  già  delle  parole  del  gran  Ve- 
scovo d' Ippona  risonanti ,  e  per  molti  secoli  rattristate  dalla  barbarie , 
era  al  cristianesimo  riconquistate  ;  mentre,  a  malgrado  delle  tante  dilfi- 
ilp.  Voi.  y.  35 
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collii ,  estendesì  maggiormenle  di  giorno  in  giorno  il  regno  della  Fede 
di  Crislo ,  e  della  Civiltà  che  ne  è  l' indivisibile  compagna. 

La  Toscana,  per  tanti  anni  sua  patria  elettiva,  veniva  presa  in  mira 
dagli  sludj  del  Gràberg,  de' quali  abbiam  frutti  se  non  mollo  copiosi, 
luttavolla  assai  utili.  Allorché,  nel  1838,  Ferdinando  Tarimi  dal  governo 
Granducale  a  ciò  delegate,  pubblicò  le  Memorie  sul  bonifieamenlo  deUe 
Maremme  Toscane,  egli  rese  conto  e  dell*  opera ,  e  delle  grandi  intraprese 
idrauliche,  con  una  minuta  analisi  inserita  nel  Giornale  Agrario  del  1839. 
Era  in  quel  tempo  comparsa  nel  Journal  des  Savanls  la  Memoria  del  pro- 
fessor Guglielmo  Libri,  che  menava  tanto  remore  col  fare  una  acerrima 
censura  dei  sopraddetti  lavori  di  bonificamento.  L'autore  della  predetta 
analisi  si  credè  in  dovere  di  combattere  le  asserzioni  e  le  accuse  in 
quella  crìtica  rivista  cumulate.  Giova  ricordare  in  questo  luogo ,  come 
due  stranieri  fossero  i  primi  ad  impugnare  gli  argomenti  del  Libri;  il 
Gràberg  cioè ,  e  Giovanni  Gaye^  airitalia  notissimo  e  dell'Italia  beneme- 
rito pel  suo  doviscìoso  Carleggio  inedito  tlP artisti:  il  quale,  nella  Gazzetta 
d'Augusta  (  AUgemeine  Zeilung  )  del  1838  ,  rispondendo  al  dotto  storico 
delle  scienze  matematiche,  dimostrava  come  fosse  non  bello  Io  spirito 
d'acrimonia  (spirito  che,  sventuratamente,  in  circostanze  più  recenti 
ancora,  con  uguale  mancanza  di  riguardi  come  di  giustìzia  si  manifestò) 
con  cui'  un  Toscano  censurava  V  intrapresa  che  dovrà  recar  in  ogni  età 
grandissimo  onore  alle  benefiche  intenzioni  del  Toscano  monarca ,  quan- 
d'anche vi  fossero  stali  commessi  degli  errori,  o  che  gli  efletti  non  aves- 
sero pienamente  corrisposto  alle  concepite  speranze.  Se  il  Gràberg  non 
mostrò  critica  bastante  in  queir  analisi,  oppure  (benché  non  potesse  ve- 
ramente dirsi  di  facile  contentatura,  per  le  sue  qualità  come  uomo  né 
come  scrittore)  non  seppe  decidersi  a  sottomettere  ad  esame  più  severa  e 
il  modo  dei  lavori  e  i  loro  risultamenti;  l'articolo  da  lui  steso  non  perciò 
manca  di  pregj,  conlenendo  una  rapida  ed  esatta  enumerazione  dei  fatti, 
secondo  che  a  noi  li  presenta  l'opera  del  Tartini.  Quali  sieno  oggi  le  con- 
dizioni della  Maremma,  tolta  pur  sempre,  comechessiasi,  da  mano  aiu- 
tatrice  e  potente  al  sonno  letargico  in  cui  giaceva;  quale  sia  la  direzione 
da  tenersi  prefcribirmente  negli  ulteriori  lavori  che  la  riguardano;  quali 
i  cospicui  miglioramenti  già  ottenuti,  o  con  maggior  fondamento  da  spe- 
rarsi; quale,  finalmente,  lo  stato  sanitario  di  questa  provincia,  che  sempre 
benedirà  i[  nome  di  Leopoldo  secondo:  ciò  da  ninno  scrìtto  più  chiara- 
mente risulta  che  dalle  belle  ed  utilissime  Memorie  pubblicate  dal  Dot- 
tore Antonio  Salvagnoli,  il  quale,  nella  sua  qualità  di  Medico-Ispettore 
della  provincia  Grossetana ,  ebbe  agio  di  conoscere  quelle  interessanti 
non  meno  che  iiit'elici  contrade,  da  dieci  anni  da  lui  tibi tate.  Nell'opera 
del  Tartini,  pregevole  quanto  ricca  di  falli  nuovi,  erasi  presa  in  mira 
la  storia  della  Maremma,  con  quella  dei  lavori  idraulici.  Il  Salvagnoli, 
nelle  prceilale  Memoiic,  di  cui  l'autore  della  presente  notizia  trattò  già 
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ampiamenle  nella  Gazzetta  d'Augusta  or'è  un  anno,  rivolse  le  sue  cure 
principali  all'esame  delle  condizioni  fìsiche  ed  economiche  di  quella  parte 
delle  coste  italiane;  dimostrando  in  modo  convincente,  come  il  miglio- 
ramento idraulico  non  possa  andar  disgiunto  dal  risorgimento  economico, 
e  come  quest'ultimo  sia  meritevole  di  non  minor  attenzione  dell'altro. 
Nessuno ,  forse  e  senza  forse ,  vorrà  dipartirsi  dall'  opinione  :  gli  ordi- 
namenti economici  aver  parte  grandissima  nei  bonificamenti  delle  terre 
malsane  ;  averla  poi  intera  nel  bonificamento  di  quelle  spopolate,  incolte, 
ma  salubri;  ed  essere,  per  conseguenza ,  di  momento  grande  l'azione  delle 
leggi  e  degli  ordinamenti  da  cui  possa  risultare  facilitazione  alla  produ- 
zione ed  al  commercio.  Sotto  questo  aspetto,  gli  scritti  del  Salvagnoli,  nei 
quali  dimostrasi  uno  spirito  essenzialmente  pratico  e  scevro  di  preven- 
zione, offrono  argomento  gravissimo  alla  discussione:  e,  per  toccare  nel 
luogo  presente  un  solo  punto,  il  quadro  del  bonificamento  eseguito  in 
Val  di  Cecina,  e  dei  risultamenti  ivi  ottenuti  colle  livellazioni  delle 
regie  possessioni  nel  piano  sulla  riva  destra  del  fiume,  dovrà  servire 
molto  a  determinare ,  per  t  terreni  soggiacenti  a  simili  condizioni  naturali, 
quella  si  importante  e  si  dibattuta  questione  :  se  convenga  lasciar  sus- 
sistere la  gran  cultura ,  perfezionandola  ;  ovvero  se  abbia  a  sostituirsi 
alla  medesima  la  cultura  piccola ,  e  la  mezzeria. 

Della  razza  dei  dromedarj  esistenti  a  San  Rossore  presso  Pisa ,  il 
Gràberg  trattò  in  una  Notizia  pubblicala  del  1841  :  e  l' ultimo  lavoro  da 
lui  fatto  di  pubblica  ragione  furono  i  Cenni  Storici ,  Iponomici  e  Statistici 
sMa  miniera  di  rame ,  detta  la  Cava  di  daporciano ,  presso  Montecatini 
in  Val  di  Cecina  (1847);  immensa  sorgente  di  nazionale  ricchezza  To- 
scana. Tra  le  grandiose  imprese  con  che  negli  ultimi  decennj  furon 
messi  a  profitto  i  tesori  minerali  del  Granducato,  ninna  forse  desta  e 
maggior  meraviglia  e  più  meritata  attenzione  di  questa ,  che  col  riatti- 
yare  miniere  già  sperimentate  e  poi  abbandonate,  giunse  a  provvedere 
non  solamente  il  paese  di  un  metallo  di  prima  necessità,  che  già  dovevasi 
importare  dall'estero  ;  ma  ne  fornisce  ancora  alle  altre  parti  d' Italia , 
mandandone  inoltre  immense  quantità  all'  Inghilterra  ed  alla  Francia  ; 
e  cosi  formando  una  parte  ragguardevole  delle  esportazioni  del  Gran- 
ducato, con  vantaggio  ogni  giorno  crescente  dell'indigena  industria,  e 
con  utilità  grandissima  per  le  adiacenze  delle  miniere,  dove  il  progresso 
materiale,  pet  provvidenza  dei  proprietarj,  cammina  di  pari  passo  coi 
morali  avanzamenti. 

Tali  furono,  con  alcuni  di  minor  conto,  i  lavori  speciali  del  Grà- 
berg intorno  ai  paesi  dove  passò  la  maggior  parte  di  sua  vita.  Ma  alle 
scienze  geografiche,  a  lui  predilette .  egli  procurò  benanche  altri  van- 
taggi. Nel  1832  cominciò  a  scrivere,  per  l'Antologia  di  Firenze,  dei 
SttiMt  sui  progressi  della  geografia  e  deUa  sua  lelteraluray  coir  ordinare  in 
estratti  più  o  meni  estesi,  secondo  r  importanza  e  la  copia  dei  materiali. 


276  NECROLOGIE 

i  ratti  nuovi  eie  seoperte  che  ognidì  vanno  facendosi.  Tenenda  dietro, 
con  zelo  indefesso  e  con  queir  accuratezza  che  gli  era  propria,  ai  risai- 
lamenti  dei  viàggi,  delle  imprese,  delle  triangolazioni,  del  pari  chea  lotte 
le  nuove  pubblicazioni  letterarie  nel  ramo  della  Cartografia;  egli  giunse 
a  rendere  utilissimi  quei  sunti ,  che  sino  dal  1839  comparvero  regolar- 
mente ogni  anno,  dopo  di  essere  stati  sottomessi  ai  Congressi  scientifici, 
i  quali,  a  partire  dalla  detta  epoca,  in  ciascun  autunno  sogliono  adunarsi. 
Nel  settembre  dell' anno  ora  decorso,  I*  ultimo  sunto  di  questo  genere 
venne  dall'autore  presentato  al  Congresso  di  Venezia,  che  un  posto  d' onore 
gli  aveva  decretato  nelle  sue  sedute ,  insieme  col  Killer  Prussiano  e  col 
Murchison  Inglese:  quello,  detto  a  ragione  il  principe  dei  Geografi  mo- 
derni; questo,  per  le  sue  cognizioni  in  geologia  ed  orittognosla,  distintis- 
simo. Né  con  queste  fatiche  soltanto  il  Gràberg  contribuiva,  per  quanto 
era  in  lui,  a  far  conoscere  in  Italia  i  lavori  in  altre  parti  intrapresi, 
coi  vantaggi  da  essi  recati ,  e  a  diffondere  ivi  il  gusto  e  l'amore  per 
queste  scienze  ;  ma  pubblicava  ancora  dei  Cenni  euU'Àsia  eenlraie  (1840) 
nel  tempo  della  spedizione  del  generale  russo  Perowski  contro  Khiva; 
collaborava  all'Annuario  geografico  Italiano  del  Ranuxgi;  e  voltava  in 
italiano  (1839}  la  memoria  del  Rafn  Danese,  SuUa  tcoperla  deW America 
fatta  nei  secoli  X  e  XI ,  e  un  estratto  del  Quadro  fisiografieo  d^Bmrùpa 
del  Danese  Shouw  (  anno  stesso  ].  Intorno  alla  storia  della  geografia  e  a 
quella  del  commercio  del  medio  evo,  esistono  vari  suoi  scritti  che  so- 
scitfino  il  desiderio  di  cose  maggiori  in  quel  genere.  Della  storia  del 
commercio  tra  il  Levante  e  l'Europa,  scritta  in  francese  dal  tedesco 
Depping^  diede  un  estratto  critico  con  molte  (correzioni  ed  aggiunte 
(nell'Antologìa,  1831);  del  famoso  Mappamondo  di  Fra  Mauro  Camair 
dolese  parlò  nel  medesimo  giornale,  seguendo  il  SierakowM  polaòco.  Nel 
Congresso  scientifico  Veneziano  ampiamente  venne  discusso  del  meriti 
e  dell'importanza  di  questo  monumento  cartografico,  di  cui  Carlo RiUer 
propose  un'edizione  diplomaticamente  autenticata,  giudicandolo  il  docu- 
mento geografico  più  avanzato,  e  non  abbastanza  studiato^  del  medio 
evo  (  Diario  del  IX  Congresso ,  p.  22).  Di  AnUmiollo  Veodimare  e  Ànr 
Ionio  da  Noli,  navigatori  Genovesi,  trattò  nel  nuovo  Giornale  Ligustico 
(1831)  ;  concludendo  la  sèrie  di  tali  articoli ,  dei  quali  ometto  parecchi , 
con  una  succosa  notizia  intorno  a  Giùvanni  da  EmpoUy  negoziante  e  navi- 
gatore Toscano  dei  tempi  che  dal  quattrocento  volgevano  al  cinquecento: 
navigatore  di  cui  si  ha  quella  bellissima  e  cosi  ingenua  vita  scritta  dal 
suo  zio;  e  al  quale  si  deve,  con  altre  cose,  la  interessante  lettera  diretta  a 
Lionardo  suo  padre  intorno  al  viaggio  da  lui  fatto  a  Malacca ,  che  colla 
predetta  notizia  stampossi  nell'Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano.  In 
tal  modo,  per  quanto  era  in  lui,  contribuì  all'illustrazione  dei  meriti  dagli 
Italiani  del  medio  evo  acquistai!  nelle  scienze  geografiche:  meriti  splen- 
didissimi ,  che  ogni  giorno  più  vengono  In  luce  coi  progressi  degli  studj 
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intorno  alla  storia  di  quelle  seienie.  Quante  eoae  produssero  in  questo 
ramo,  lasciando  da  parte  la  grande  opera  del  JRitter,  lo  Z«fla  trattando 
dei  Yenetiani ,  il  Mandm,  il  JRou^r  de  RoeUUe ,  il  BaìdeìU ,  il  Bikrek y  il 
Neumann,  il  Lasariy  emendando  e  coroeotando  il  lesto  di  Marco  Polo; 
il  Visconte  de  Santarem  e  il  Jomard,  coi  lavori  intorno  ai  monumenti 
della  geografia  (lavori  nei  quali  l'uno  e  l'altro  si  arrogano  la  priorità), 
e  colle  diligentissime  indagini  del  primo  intomo  alle  scoperte  Africane; 
nelle  quali,  principalmente  dei  viaggi  Portoghesi  parlando,  tocca  quello 
ancora  che  si  deve  ài  navigatori  Genovesi  I 

Riepilogando  iti  siffiitto  modo  le  fatiche  colle  quali  quest' uomo  labo- 
riosissimo si  rese  benemerito  della  geografia ,  nel  più  ampio  senso  della 
parola  ;  non  posso  non  avvertire,  che  se  l' importanza  di  vari  scritti  suoi 
fu  meramente  passeggera,  e  se  a  hii  non  devonsi  strepitose  scoperte,  essi 
nulladimeno  nel  loro  complesso  hanno  in  cospicuo  ipodo  giovato  alla 
scienza,  di  cui  egli  per  l'Italia  erasi  reso  l'archivista  più  diligente  ed 
esatto.  In  ciò  forse  consiste  il  maggior  merito  da  lui  acquistato.  Il  ta- 
lento in  lui  più  rilevato  era  quello  della  compilazione  e  coordinazione 
dei  fatti,  tanto  per  osservazione  propria  quanto  per  lettura  adunati.  La 
memoria  tenacissima ,  la  cognizione  pratica  di  pressoché  tutte  le  lingue 
Europee  e  di  più  d' una  delle  Semitiche ,  e  la  coscienziosa  accuratezza  , 
gli  giovavano  nel  lavoro,  mentre  ne  erano  come  a  dire  anche  i  malleva- 
dori. Minore  era  in  lui  la  critica ,  quand'  anche  si  voglia  lasciar  da  p^rte 
che  egli ,  per  l' indole  sua  benevola,  facilmente  trascorreva  nel  lodare. 
Di  poco  valore  sono  perciò  i  suoi  scritti  spettanti  alle  beile  lettere  ed  alla 
critica  letteraria.  V  istesso  quasi  può  dirsi  delle  sue  produzioni  sloriche  : 
di  quel  libro,  per  esempio ,  con  cui  cercò  di  ribattere  l'opinione  dell'ori- 
gine scandinava  dei  popoli  che  distrussero  l'Impero  d'Occidente  (La  Sean- 
dinatie  vengée  ec. ;  Lione,  1823);  opera  che  certo  non  manca  d'erudi- 
zione nelle  cose  nordiche,  ma  che  si  perde  in  ipotesi  mancanti  di  prove. 
Migliore  tra  queste  produzioni  si  è  il  Saggio  islorico  sugli  Scaldi  (Pisa,  ISH)* 
col  quale  egli  fu  il  primo  a  far  conoscere  con  maggior  verità  in  Italia  il 
carattere  e  l' originalità  di  quegli  antichi  poeti  del  Nord.  I  moltissimi  studj 
intrapresi  fin  da  quei  tempi  nei  paesi  Scandinavi  e  Germanici  intorno 
ai  precitati  argomenti  mi  dispensano  dal  distendermi  nei  particolari  di 
queste  pubblicazioni  del  Gràberg:  il  quale  sino  alla  fine  della  vita  non 
cessò  di  portare  un  vivissimo  afletlo  alla  storia,  alla  letteratura  ed  alle 
antichità  della  sua  patria,  da  cui  sino  dalla  gioventù  visse  lontano. 

Ho  terminata  la  rivista  rapidissima  delle  fatiche  scientifico-letterarie 
di  Jacopo  Gràberg.  Delle  qualità  personali  poche  parole  basteranno.  Di 
carattere  vivace,  ma  da  gran  bontà  di  cuore  temperato;  di  lealtà  a  tutta 
prova,  di  animo  affeUnosissimo  verso  i  suoi  e  gli  amici,  dimoslrantesi  nei 
lineamenti  e  nella  benevola  espressione  del  volto;  nelle  risoluzioni  fermo 
e  tenace  del  proposito^;  dalle^av versila  della  sorte  non  sopraffatto;  egli 
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aggiungeva  alle  doti  della  mente  e  dd  coore  modi  semplici  e  schietti , 
vera  arbanflà,  e  quella  sincerità  che  persuade  sai  momento,  e  che  gli 
conservò  per  sempre  i  molti  amici  eh'  egli  erasi  fatti.  Trovando  nd  la- 
voro il  suo  miglior  diletto,  vi  si  dìo  tutto  quanto;  e  in  ispecie  negli  ultimi 
Instrr,  in  cui  una  irrimediabile  sordità  rendevagli  più  difiBcile  il  sociale 
consorzio.  Instancabile  nelle  fatiche,  giovava  con  lieto  animo  e  a^li 
amici  bisognosi  de'  suoi  lumi ,  e  alle  Accademie  e  Società  Letterarie , 
che  in  grandissimo  numero  a  membro  non  mai  inoperoso  L'avevano  eletto. 
Da  vari  anni  prescelto  dal  Granduca  Leopoldo  (che  molto  lo  stimava,  e 
conoscendone  1  meriti  e  la  bontà,  in  varie  guise  e  degnamente  lo  beneficò) 
a  bibliotecario  della  Palatina,  egli  disimpegnava  le  incombenze  di  questo 
ufficio^  con  zelo  pari  alla. fedeltà,  e  in  modo  da  rendersi  accetto  ed  utile 
a  tutti  che  concorrevano  a  valersi  dei  tesori  di  questa  Libreria,  onìca  nel 
suo  genere  in  Italia.  Oltre  alle  distinzioni  accademiche,  altre  non  gli 
mancarono  da  parte  dei  principi  che  vollero  onorarlo  e  guiderdonarlo 
delle  sue  fatiche:  e  quando  dopo  malattia  breve,  ma  violenta,  che  quasi  ad 
un  tratto  attaccò  la  sua  macchina  già  robustissima ,  ma  negli  ultimi 
anni  da  più  d'un  male  debilitata,  egli  spirò,  più  che  settuagenario, 
nella  capitale  Toscana,  la  sera  del  di  29  novembre  ultimo  decorso;  gran- 
dissimo del  pari  che  giusto  fu  il  rammarico  che  ne  provarono  tutti 
quelli  che  lo  avevano  conosciuto,  e  che  apprezzavano  in.  lui  le  ottime 
qualità  dello  scrittore  e  dell'  uomo. 

Firenze ,  10  gennajo  1848 

Alpbido  Rbqmomt. 


Elenco  cronologico  dei  principali  scritti  di  Jacopo  Graberg. 


1801.  Dagbok  ec.  (  in  Svedese  ).  —  Giornale  del  blocco  di  Genova 

nel  ISOO,  con  carta.  Stockolma,  8vo. 

1802.  segg.  Annali  di  Geografia  e  di  Slalislica ,  con  mappe  e  tavole.  Ge- 

nova ,  2  voi.  in  8vo. 
1806.  Nouvelle  Grammaire  de  poche  Allemande,  Vienna ,  16mo. 

1810.  Doules  et  conjeclures  sur  les  Huns,  Firenze ,  8vo. 

1811.  Saggio  storico  sugU  Scaldi  o  gli  atUichi  poeli  Seandinavù  Pi- 

9a  ,  8vo. 
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1813.  Lefons  élémerUaires  de  Casmographie,  Genova ,  ISmo.  [Ristam- 

pate a  Parigi,  tradotte  in  Italiano  da  Lippe  Tanotace  (Fil. 
Cattaneo)  a  Milano.  Dall'autore  rifatte  in  Italiano,  Ge- 
nova, 1819].  / 

1814.  À  Marine  Pockei-JHelwnary y  in  Inglese  ed  Italiano.  Genova, 

2  voi.  16mo.  (  Ne  vennero  fatte  quattro  altre  edizioni  a  Li- 
vorno, Venezia,  Firenze  e  Messina,  1818-1827). 
1816.  SuUa  falsila  deW origine   Scandinava  aUrihuUa  ai  jwpoU  che 

distrussero  V Impero  Romano.  Pisa ,  4to  (  Rifuso  poi  ed  am- 
pliato nell'opera:  La  Scandinavie  vengée  ec. ). 
D  De  natura  et  limitibus  seientiae  statistieae.  Genova,  4to. 

1820.  Lettera  suUa  peste  di  Tangeri,  Genova,  8vo. 

1821.  Préds  de  la   ìitterature  historique  du  Moghrib-ul-Aqsà,  Lio- 

ne, 8vo. 
»  Théorie  de  la  Statistique,  Genova,  8vo.  (Tradotta  in  Tedesco 

da  Alfredo  Reumont,  Aquisgrana,  1835). 

1822.  La  Scandinavie  vengée  de  V  aceusaiion  d*  avoir  produit  les  peu- 

ples  barbares  qui  détruisirenl  V Empire  Romain,  Lione,  8vo. 

1827-30.  Prospetto  del  Commercio  di  TWpott.  Firenze ,  8vo.  (Nell'Anto- 
logia, e  tirato  a  parte,  come  tutti  gli  altri  articoli  del- 
l'autore, in  discreto  numero  di  copie). 

1830.  Cenni  geografici  e  statistici   suUa  Reggenza  d'Algeri,    Firen- 

ze, 8vo.  (  Nell'Antologia ,  ristampati  a  Milano  e  a  Ve- 
nezia ).  , 

1832.  Progressi  della  Geografia  ec.  negli  anni  1829-31.  Firenze,  8vo. 

(  nell'Antologia  ). 

1833.  Sunto  della  Letteratura  Svedese  negli  anni  1829-31.  Pisa,  8vo. 

(  Nel  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  ). 

1834.  Notixia  sopra  Ibnu  Khaldun  ec.  Firenze ,   8vo.  IL*  edizione. 

Firenze,  1846.  (Supplemento  alla  Storia  della  Letteratura 
araba  di  Filippo  de'  Bardi  ). 
»  Specchio  delF  Impero  di  Marocco.  Genova ,  8vo  ;  con  mappa  e 

vedute.  (Tradotta  in  tedesco  da  Alfredo  Reumont ,  Stut- 
garda,  1833). 

1839.  Memorie  sul  honifieamento  delle  Maremme  Toscane.  Analisi. 

Firenze,  8vo  (Nel  Giornale  Agrario  Toscano). 

1840.  Cenni  geografici  e  statistici  sultAsia  centrale  ;  con  mappa.  Mi- 

lano, 8vo.  (Nel  giornale:  Il  Politecnico). 
1840-47.     Sunti  dei  progressi  della  geogfafia  ec.  Otto  Memorie ,  lette  nei 

Congressi  di  Pisa,  Torino ,  Firenze  ,  Padova  ,  Lucca ,  Mi- 
lano ,  Napoli  e  Genova.  —  Milano  e  Torino ,  8vo. 

1841.  Observations  authentiques  sur  la  peste  du  Levant   et  sur  la 

vertu  spécifique  de  rhuile  dTolive,  Firenze  ,  8vo. 
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1841.  Sunto  della  LeiUratura  Svedete  ec.  (  Sapplemento  alla  tradu- 

zione italiana  del  libro  di  A.  Marmier  sulla  Svezia  ).  Fi- 
renze, 8vo. 

1843.  Itàliensk  ec.  (  Grammatica  Italiana  ad  oso  degli  Svedesi  ). 

Stockolma,  8yo. 

1847.  Cenni  sulla  miniera  di  rame  di  Capareiano»  Firenze,  8vo  (Nel 

Giornale  Agrario  Toscano  ). 


NUOVI  CORRISPONDENTI 


CHB 


COLLA  LORO  GOOPBRAZIONB  ONORANO  L'ARCHIVIO  STORIQO  ITALIANO 


Sìgg.  Cavaliere  FILIPPO  MOISÈ,  DireUore  del  R.  Archivio  Medi- 
ceo. —  Firenze. 
B    Cavaliere  PIETRO  MARTINI,  Presidente  della  Biblioteca  di 

Cagliari. 
»    Cavaliere  PASQUALE  TOLA.  —  Sassari. 
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OPERE  TEBBONATE. 

8«^o  siorStoo  e  poliiioo  suUa  Costiluzione  del  regno  di  Sicilia ,   infino 
.  al  1816  ;  con  vn'Àppendiee  suUa  Rivoltatone  del  1820.  Opera  postuma 
di  Niccolò  Palmibri  ,  con  una  inlroduxione  e  annotazioni  di  ano- 
nimo {M.  Amartj.  Jjosannaj  S.  Bonamici  e  compagni,  1847.  In  8vo 
dipag.440. 

ninttrasìone  di  due  earte  Vercellesi  inedite',  a,  conferma  deW  origine  ita- 
liana e  regia  deUa  Casa  di  Saiooja  y  dell*  ab,  con.  Gustato  AvoaADRo 
di  VaUdengo.  Torino y  Stamperìa  Reale,  1847. 

Vito  di  AlesMBdro  ID ,  per  Gio.  FRANCISCO  LoRBDAifo ,  preceduta  da 
un  ragùmamienio  storico.  Roma ,  presso  A.  Natali ,  1847. 
Ap.  Voi.  y.  36 
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Viu  di  frtt  Lorenso  Gangukelli ,  Papa  CkmenU  XIV.  Nuova  edizione 
iUuslrata  da  importanti  scritti  intomo  i  Gesuiti,  e  da  una  lettera  di 
Vincenzo  GioBsaTi.  Italia,  voi.  anico  in  l6mo,  di  pag.  296. 

Questo  volume  contiene:  1.® Lettera  di  Vincenzo  Gioberti  (4 otto- 
bre 1847  ).  2.<>  Prefazione  dell'ikotore.  3.""  Agi'  lUllani  lettori  gii  Editori. 
4.*  Vita  di  Clemente  XfV.  5.^  Breve  di  soppressione  della  Compagnia 
di  Gesù  (  testo  latino  con  traduzione  Italiana  a  fronte  ).  6.*  Relazione 
del  genere  di  malattia,  e  morte  di  Papa  Clemente  XIV,  mandata  dal 
ministro  di  Spagna  alla  sua  Beai  Corte.  7.*  Lettera  Circolare  del 
B.  P.  Marzonl,  Generale  de' Minori  Conventuali ,  a  tutti  i  Beligioei  del 
suo  ordine ,  sopra  la  morte  di  Clemente  XIV.  8.*  Iscrizioni  cbe  si  leg- 
gevano intorno  al  catafalco  di  Clemente  XIV.  9.®  Sonetto  Intorno  alla 
vita  di  Clemente  XIV.  10.*  Inìorno  al  carattere  storico  di  Clemente  XIV 
(  di  Vincenzo  Gioberti  ). 

L«tieni  del  padre  Antonio  Maria  Bonueei  y  gesuita  j  al  padre  don  ÀnUmio 
Caramelli,  camaldolese  ;  inedita,  con  note  di  Pano  Bigazzl  Firenze^ 
coi  tipi  di  Mariano  Ceccbi  a  spese  dell'Editore,  1847.  fu  8vo 
di  pag.  36. 

È  II  N.^  3.*  di  quella  Miscellanea  storica  e  letteraria  cbe  l'egregio  Pie- 
tro Blgazzl  di  tanto  in  tanto  va  donando]al]pubblico.  Il  P.  BonuccI «ge- 
suita, con  una  candidezza  mirabile  scopre  al  P.  Caramelli ,  camaldolese , 
le  plagbe  cbe  affliggevano  la  sua  Società.  Le  note  del  valoroso  editore , 
poste  come  appendice ,  sono  un  molto  erudito  e  ben  appropriato  com- 
mento a  questa  lettera. 

D«  Angeli  PoliiSani  vita  et  operibuSy  disquisitiones  auctore  Norbikto 
ÀLBXANDao  BoNAFous.  PariiUs ,  Didot ,  1845.  In  8vo ,  ,di  pag.  176. 

Vìu  del  prinoipe  Eugenio  di  8ev(»|e,  e  de' principali  Generali  e  Mare- 
scicM  di  tutte  le  nazioni  europee  che  ebbero  parte  nelle  guerre  acca- 
dute ai  tempi  di  Luigi  XIV  re  di  Francia ,  ec,  di  Gucomo  Lombroso. 
ronfio ,  Zecchi  e  Bona ,  1847.  In  8vo« 

geneelogioa  della  famiglia  Bonaparte  ;  dalla  sua  origine  fino  alla 
estinzione  del  ramo  già  esislente  nella  città  di  S.  Minialo ,  scritta  da 
un  Samminialese,  Firenze ,  tip.  di  M.  Cecchi ,  1847.  In  8vo  di 
pag.  193 ,  con  due  tavole  genealogiche,  e  i  ritratti  di  Carlo  Bono- 
parte  e  Letizia  RomoUni,  disegnati  in  pietra. 


i  VilUini ,  Liber  de  civitatis  Florentiae  famosis  civibus,  ex  codice 
Mediceo  Laurentiano  nunc  primum  edUus ,  et  de  Florentinorum  IH- 
teratura  principes  fere  synehroni  scriptoresy  denuo  in  lucem  prodeunt 
cura  et  studio  Gvstavi  Camilli  Gàllbtti  ftorenlini  L  C.  Floren- 
tiae^ 1847.  In  4te,  di  pag*  vin-268-80. 
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Importante  raccolta  di  materiali  di. storia  letteraria  HoreiitKia ,  cbe 
contiene  I  segoentl  opoacoll: 

I.  Philippi  ViUani,  De  clvltatls  Florentiae  famosis  civibas.  II.  Di 
LUmardo  Brunii  Le  Vite  di  Dante  e  del  Petrarca.  Ili.  Dantis ,  Petrar- 
ctiae  ac  BoccacciI  Vitae  a  lannoclio  Manetti  scrlplae.  IT.  Benedicti  ^f- 
eoM^  Dialogas  de  praestantla  virorom  sol  aevi.  Y.  De  Ricci ,  Breve  vita 
di  Gianoozzo  Manetti.  VI.  Anonyml ,  Leonia  Baptistae  Alberti  Vita. 
VII.  BarlolonuMei  Fontii^  Annales  soorom  tempomm,  ab  an.  1448, 
ad  ao.  1483.  Vili.  Nicolai  roloH,  LaorentilMedicei  vita.  \X.  lohannit 
CoTii^  Marsiill  Flclnl  vita.  X.  PauUCortesH,  De  bomlnibua  doctis  dia- 
logos.  XI.  DI  PhiUppo  Valori ,  Termini  di  meno  rilievo  e  d' Intera 
dottrina  tra  gli  archi  di  casa  Valori.  XII.  Franeitei  BoechU^  Elogio- 
rom  qaibos  viri  doctlssimi  nati  Florentiae  decorantar*  liber  prlmos, 
liber  secondos. 

Wtiera  dì  Giommbatiita  Strozti  a  FiUppo  StroxMi.  Da  Parigi ,  li  21  gen- 
naio 1537-  " *     ! 

Si  coogratola  della  morte  del  Daca  Alessandro  de'  Medicravvettola 
per  mano  di  Loreozloo,  e  notifica  come  ogni  per^na;  cominciando  dal 
Re ,  se  ne  sia  rallegrato.  —  Pobblicata  neir  occasione  dé}le^n9iie  Coen 
e  Pesaro  da  Pietro  Bigatti.  '      '  ^  "     ',*   .        ' 


Almme  notisSe  iiàorno  a  Bartohmmeo  Gamba  ^  offerte  al  ehicàriirìino  ft« 
dfnor  prof,  ab.  Gius.  Jacopo  Ferraxzi  da  Angelo  Pbzzaniì*  Bonomo^ 
Baseggio  tipografo,  1847.  In  8Vo  di  pag.  18. 

Storia  diUe  Compagnie  di  Ventura  in  Italia  ^  dtEacotft  RicotTL  7ortno, 
G.  Pomba  e  G.  editori ,  1845.  Voi.  IV  in  Idmo.  2.*  Edizione,  econo- 
mica. 

DeMrisì(MM(  deW  Italia j  di  F.  G.  Mabmocchl  Ftreiue,  Poligrafia  Italia- 
na, 1847.  Ib  l2mo. 

NwMra  staiUtiM  della  Svixxera  Italiana,  di  Stefano  FaANSC»!,  lidneM. 
Lugano ,  tip.  della  Svizzera  Italiana ,  1847.  In  ^4to.  Tomo  Primo. 

I  viaggi  di  Marco  Polo  veneziano,  tradotti  per  la  prima  volta  daW  origi- 
nale francese  di  Rustidano  di  Pisa ,  e  corredati  d*  illustrazioni  e  di 
documenti  da  Vincenzo  Lazari  ,  pubblicati  per  cura  di  Lodovico  Pa- 
sini. Venezia  y  tip.  Naratovich,  1847.  In  8vo. 


Delle  origini  e  delle  vicende  del  IHntto  Municipale  in  Milano,  Lettera 
di  PsANCBaco  Rbzzonico.  Milano,  tip.  Bernardoni,  I84e.  In  8vo, 
di  pag.  23. 
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D«lle  caute  da  cui  derivartmo  parecchie  aUtrasioni  neUe  ilorie  aniiehe , 
Discorso  del  prof.  Andrea  Zimbelli.  Milano ,  tip.  Bernardoni ,  1846. 
In  8vo  di  pag.  34. 

Delle  origini  sooiali ,  studi  di  DOMENICO  BuFFA.  Firenze  j  Tip.  di 
MariaDo  Gecchi,  1847. 

Cenni  ttorioi  suUa  distrutta  città  di  Cuma  ;  ed  aUri  opuseoU  scritti  da 
Camillo  Minieri  Riccio.  Napoli ,  Tip.  di  V.  Prigiobba ,  1846*  In  4(o 
di  pag.  39  e  40. 

Memorie  archeologico^toriche  sulla  città  di  Po^martio ,  oQgi  JBomarxo , 
scritte  daWÀrcipr.  Luigi  Ymroai.  Roma,  presso  Monaldi  tipo- 
grafo,  1846.  In  8vo  di  pag.  161. 

Sopra  una  iscrizione  trovala  di  recente  in  Settempeda,  Lettera  del  conU 
.     SEyERiNo  Sbrvanzi-Goluo  a  Mons.  G.  C.  Gentili.,  Vescovo  di  Pe- 
saro» Sanseverino,  1847.  In  8vo  di  pag.  11. 

Sulla  Architetlnra  e  «alla  Scullora  in    Venezia ,  dal  medio  evo  sino    ai 

nostri  giorni;  sttidi  di  P.  Selvatico,  per  servire  di  guida  estetica; 

con  settanta  vignétte  in  legnq  ed  una  tavola  in  rame,  Venezia ,  coi. 
.tipr  deiri.  e  R.  Fri  vii.  Stabilimento  Nazionale  dell'Editore  Paolo 

Ripamonti  Carpano,  ed  in  Milano,  Galleria  del  Crisieforis ,  N.^  18. 

19.20,  1847.  In  4to,  di  pag.  x?i-tt29. 

A  Sua  Altezza  Re^le,  il  Principe  Giovanni,  duca  di  Sassonia.  —Al 
Lettore.  —  Indice  delle  vignette  in  legno  e  delle  iDcisionl  in  rame.  — 
.  Medio  Evo.  I.  L'Architettura  e  la  scultura  Romano-cristiana  nelle  isole 
di  Venezia  (  641-1008).  IL  L'Architettura  e  la  Scultura  Blsantlna  In 
Venezia  (520-1100).  111.  L'Architettura  e  la  Scultura  Italo-blsantina 
a  Venezia  (  900-1250  ).  IV.  L'Arte  Arabo-archi->acofa  In  Venezia  (1250- 
1450).  Rinascimento.  V.  Tramutamenlo  dello  stile  archi-acuto  nel  Ro- 
mano (  1450-1530  circa  ).  VI.  Il  Cinqoecento  imitatobb.  Il  Samml- 
cheli,  il  Sansovino,  il  Palladio,  lo  Scamozzl,  il  Daponte  ed  I  loro  di- 
scepoli e  seguaci  (1500-156Q).  Il  Babocco.  VIL  II  Vittoria  ed  i  suoi 
seguaci  trascinano  l'Arte  nel  delirli  del  barocco  (1560-1630  circa). 
Vili.  L'Architettura  tocca  l' estremo  della  corruzione  ;  la  Scultura  aiuta 
codeste  erronee  pendenze  (1630-1750  circa).  La  Filosofu  e  la  Imi- 
'  TAZioNB.  IX.  Il  Lodoll  inventa  la  fliosofla  architettonica.  Gii  altri  ar- 

I 

chitelti  studiano  Vitruvio  ed  imitano  di  preferenza  il  Palladio  (1750- 
1839  circa).—  Aggiunte  e  mutamenti.  Indice  de' luoghi. 

Storia  delle  BeUe  Arti  in  Italia y  di  Febdinando  Ranalll  Firenze» 
Società  Editrice  Fiorentina,  1846.  Un  solo  volarne  in  8vo, 
di  pag.  1282. 
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I  dipinti  woUà  àtppeUa  di  S.  Giorgio  in  Padwa ,  illuitr4ilidal  DotL  £h- 
NESTo  FOkstbb  ,  com  XIV  tavole.  Traduxione  dal  Udesco  di  Pietho 
Estense  Selvatico  ,  con  noie  ed  aggiunte  del  ^aduUon,  Padova , 
Tip.  fiel  Seminario,  1846.  In  8vq  di  pag.  80.  Con  un  Atlante 
in   roKo,   di  XIV  tavole  ,  parte  in  rame  e  parte  litografiche. 

Vite  4ei  pilUjri ,  éeùUori  ed  architetti  napoletani ,  di  Bbbnardo  uè  Do- 
minici. NapoHy  Tip.  Trani,  1844-1846.  In  8vo.  Tom.  Ili  e  IV 
(  ultimo  ). 

Tavolft  di  Pinluricchio  in  SpeUo ,  descritta  dal  conte  Sbvbeino  Sbrvanzi 
GoLLio.  In    8vo  di  pag.  7. 
Articolo  cslralto  dai  Giornale  ScientIQco-Letterarlo  di  Perugia ,  1846. 

Rimedabnuise  Storiche  e  artistiche  della  Città  di  Napoli ,  pubblieette  per 
cura  di  Domenico  del  Re  ,  con  trenta  tavole  in  rame.  Napoli ,  Stam- 
peria dell' Iride  v  1^46.   In  8vo  di  pag.  235. 

♦ 
Sulla  presente  oondisione  dell' Architettura ,  lexione  del  conte  Agostino 
Sagre  DO,  detta  per  la  dislrilmxione  dei  premii  fatta  nel  giorno 
%  agosto  1846 ,  neW  L  e  'R,  Accademia  di  Èelle  Arti  in  Venexia.  Ve- 
nezia, Tip.  Gaspari,  1846.  In  Sto  di  pag.  68.  Alla  Lexione  se- 
guono gli  Atti  di  essa  Accademia. 

Jacopo  da  Prato ,  rimatore  del  secolo  XV  —  La  Nenda  da  PreUo,  —  Let- 
tera dei  visconte  Colombo  di  Batinss  al  CompUatore  della  BiMiografia 

Pratese. 
BstrattA  dal  Calendario  PraMe  óe\  1848. 

Intorno  alla  riforma  delle  Biblioteche  Fiorentine ,  parole  del  can,  cav,  Giu- 
seppe Silvesti^i  e  di  Cesare  Guasti.  Firenze ,  Tipografia  della 
Pia  Casa  di  lavoro  .  1847.  In  8vo  di  pag.  16. 


ioni  intomo  al  progetto  di  riorganizzazione  delle  pubbliche  6t- 
blioteche  di  Firenze  scrille  nel  MDCCCXLV  da  S.  L,  G,  E,  Au- 
DiN  DK  KiANs ,  bibliografo ,  socio  di  varie  accademie,  Firenze  ,  Stam- 
perìa di  Tommaso  Baracchi ,  successore  di  G.  Piatti ,  1847.  In  8vo 
di  pag;.  14- 

Catalogo. d0(fci  Libreria  privala  Canterzani ,  esistente  in  Bologna,  via 

TesoréttQ  di  San  Martino,. N^  1483  ,  da  vendersi  in  dettaglio.  Bo- 

.1  l^gftìik ,  Tipografìa  dell'Istituto  delle  scienze,  184ì.  In  8vo  di  pag.  113. 

36* 
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Noto  di  alcune  (Mie  ^priiìeipaU  produsùmi  sdeiUifUke  $  kil/tMirie  éA  «0- 
vaUer  Sioismondo  Vugomti  ,  ^ìMUeaU  in  ialino ,  va  fraxkone  §d  in 
UaUano,  dal  1816  a  luUo  il  1845,  in  Francia  ad  in  JiaUa.  Mi- 
lano ,  Tip.  Pirola. 

Bfémoìre  sur  la  formation  territoriale  et  politique  de  V Italie,  depuie 
la  fin  de  lantiquilé  jus^*  àia  fin du  XV  iiicle ,  par  N.  Mionit. 

Hìstoire  de  la  eonquéte  de  Naples  par  Charles  d*Anjou ,  frère  de   Saint 
Louis ,  por  M.  le  conUe  Albxis  di  Saint-Pribst,  jNitr  de  Franee. 
Ud  giuditlo  8»  quesr  opera  fa  dalo  da  FUalote  Cbasles  nel  giornale 
dei  Débats^  del  2A  dicembre  1847. 

Lnoqoet  et  Un  Burlamacchi,  Souvenirs  de  la  Riforme  en  ItaUe ,  par 
Charles  Etmabik  Paris ,  A.  Gherbuliez  et  C. ,  1848.  In  24ino. 

Jean  Alarmei  òm  Brogny  *  cardinal  Evéque  d*  Ostie ,  vice^haneeUer  de 
VEgUse  Romaine ,  président  du  Concile  generai  de  Constance.  Notice 
historique  par  Vabbé  Joseph  GeousetAIouchet,  chanoine  de  Pigne- 
rol ,  professeur  d^  neologie ,  memore  correspondant  delaR.  Àcademie 
de  Savoie.  Turin ,  de  l' Impriaierie  Sociale,  1847. 

HittoSre  de  la  vie  et  de  Vépiscopat  de  S.  Charles  Borromée ,  eardiwU  de 
sainte  Praxéde ,  archevisque  de  MUan ,  par  Alexandie  MiBtiN.  Pa- 
ris^ Mellier  fréres,  Lagny  fròres,  1847.  In  8yo  di  pag.  483. 

Da  oaraoière  de  la  liUér^we  itaUenne  au  XIII  et  au  XIV  siècle ,  epoque 
de  Dante  et  de  Pélrarque  ;  par  Gèsae  Canto. 

V  Istituto  Storico  di  Francia  promise  ona  medaglia  d' oro  del  valore 
di  200  franchi  all' autore  della  miglior  Memoria  su  questa  questione: 
Determinare  il  carattere  della  Letteratura  Italiana  nei  secoli  XIII  e  XIV ^ 
ossia  a'  lempi  di  Dante  e  del  Petrarca,  -^  Dopo  fatta  la  lettura,  il  Pre- 
sidente apre  la  scheda  sigillata,  e  proclama  il  nome  dell'autore  della 
memoria  :  Cesare  Cantù,  { V  Investigateur ,  Journal  de  V Istituì  nistori- 
que.  —  Juin  1847).  Quésta  Mernoria  fu  |9ol  stampata  nel  giornale  me- 
desimo ,  nel  fase,  di  agosto  1847. 

Eludei  «ur  l'Astrée  et  sur  Honoré  d'Urfé,  par  Nobbekt  Bonafous. 
Paris.  Didot,   1846.  In  8vo. 

Essai  sur  Vappréciation  de  la  fortune  privée  au  moyen  àge  »  rékUivemenl 
aux  variations  des  valeurs  monétaires  et  du  pouvoir  commercial  de 
l^argent  :  suivi  d^un  examen  critique  des  tables  de  prix  du  mare  d^SKT- 
gent,  dépuis  V epoque  de  Saint  Louis.  Par  M.  C.  Lebbk.  Paris, 
chez  Gnillaumin  et  C. ,  libraires  ec.  1S47  ;  IL*  édition.  In  9to. 
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Qo^lo  libro»  fUtlo  per  la  Fi^nelft,  4eve  moUISBlmo  Interesnrentalia  cbe 
a?eTa  colà  I  saol  banchieri  e'  molto  del  suo  eommercio.  La  storia*  del  Ta- 
lori,  carata  poco  dagli  scrittori  passati ,  riconosciata  necessidrla  per  calco- 
lare la  potenza  comparativa  della  riccbezza  de'  tenpl ,  ebbe  un  bello  atate 
nel  confronti  e  nelle  tavole  cbe  Luigi  Cìbrarlo  ci  diede  nella  soa  J^cfftiomid 
politica  del  Medio  Evo ,  la  quale  fta  tradotta  nelle  lingue  estere,  tanto  I  sus- 
aldli  parvero  Importanti.  Molti  degli  elementi  serviti  al  piemontese  furono 
ealraltl  dagli  archivi  del  Con^i  di  5avota;  quindi  della  natura  de'Francesi, 
e  per  conseguenza  possibili  a  produrre  le  stesse  conseguenti  che  I  docu- 
menti di  Francia.  Oltre  alle  traduzioni  di  quell'opera  parrebbero  constatare 
la  sua  l>ontà  1  numerosi  esemplari  venduti,  quantunque  a  prezzo  non  lieve. 
Ciò  nondimeno  il  Leber  non  fa  motto  dell'Opera  del  Cibrario,  come  non  fosse 
esistita  ;  eppure  egli  che  cita  molti  autori  che  trattarono  del  valori,  e  qual- 
che Italiano ,  sembra  non  presumibile  cbe  l' ignorasse.  Perch  mèal  dunque 
non  ne  fece  molto  ?  Chi  voleste. trarre  dalla  natura  del  suo  lavoro  una  spie- 
gazione di  quel  silenzio  dovrebbe  dire,  nò  altro  potrebbe,  che  il  teber  giu- 
dicò falso  II  principio  sistemato  dal  piemontese ,  e  làlse  per  dò  tutte  le  de- 
duzioni. Le  Gonsideraziool  del  francese  sono  a  rigor  matematico  ;  dire  di 
loro  esigerebbe  maggior  spazio  cbe  non  il  eonceaso  da  od  indice  bibllograflco. 
Pure  a  dare  un  motto  cbe  indichi  le  diflTerenze  tra  lui  e  il  Cibrario  credo 
cbe  basti  questo  cbe  dico.  GII  studiosi  facciano  I  confronti. 

L'antico  stalo  di  Francia  eooteoeva  ittd  litri.  Tale  quantità  di  frumento 
dai  1818  al  1841,  termine  medio,  valse  35  franchi.  La  stessa  quantità 
dal  i3(H  al  IttOO  essendo  valsa  d  lire  e  7  soldi ,  mostra  che  l'allento  nella 
nostra  eia  vale  sei  volte  meno  che  In  quella^  A  pag.  35  quindi  soggiunse  : 
«  L'argent  da  XI Y  siòcle  ayant  sii  le  pouvoir  da  notre»  et  le  mare  étant 
«  à  5  livrea  en  1347 ,  Il  s'ensuivra  qu'  un  revenu  de  50  livrea  de  ce  temps  , 
«  égal  en  poids  d' argent  k  550  de  nos  francs ,  réprésenterait  en  valeur 
«  commerciale  actaelle  (1847)  six  fois  550  op  3,300  francs  de  rentes  ;  en 
«  A*  autres  termos,  quo  le  possesseur  de  ce  revenu  de  50  liv^es  vivait  avec 
«  raisance  que  procureraient  ai^ourd*  bui  3,300  francs  de  rentes  n*  Questo 
conto  raccolto  sogli  esami  non  solo  dei  valori  del  frumento,  ma  degli  altri 
generi  piò  comuni  e  necessarii  alla  vita  dell'  uomo ,  e  del  prezzo  delle  opere, 
rende  una  dUTerenza  notabile.  In  piò,  sui  rendiconti  del  Cibrario. 

Penso  cbe  questo  libro  del  Leber  sia  Indispensabile  agii  scrittori  di 
storia  come  per  questi  suoi  studii,  cosi  per  documenti  de' quali  si  è  servito  a 
eomporli  ;  1  quali  se  non  italiani ,  contribuiscono  per  la  natura  loro  e  per 
le  eondizlonl  già  dette  del  tempo ,  ad  utili  confronti.  (  L.  8.  ) 

Caialogiue  det  Manuieriti  de  la  Bibliolhèque  du  Séminaire  d^Àutun^  redigi 
par  M.  Libri.  {Exlrail  duV  Volume  du  Catalogne  general  des  Ma- 
nuieriU  de$  BibKolhèqués  des  viUes  de  France  ).  Parti ,  Imprimerle 
Royale ,  1846.  In  4to ,  de  pag.  vi-32. 

CatologM  de  la  Bihkoihèqne  deM.L...  (LiM).  Parie,  Manlde  et Re- 
noo ,  Roe  Bailleol  9  et  11.  Chei  J.  Renooard  et  C,  Rue  de  Toar- 
non  f  N.*  6. 1847.  In  8vo.  Tom.  I.  de  pag.  xui-406.  Bbllbs*Lbttres. 
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Il  prodoUo  deDa  vendila  di  qaesla  prima  parie  di  Uliri,  tolta  a 
Parigi  dal  28  glogoo  al  i  agosto  1847 ,  somma  a  franchi  i  15,782  e  75  q. 

Ontalogue  de  la'  Bibliùéhèque  de  feu  M.  Fbrd.  Sblvisi  de  Boto^ne,  Petr 
Hi ,  1847.  In  8?o. 

Floreniìne  Hittory  /rofit  the  earUest  recordt  lo  the  aceessUm  ofFerij^nand 
the  third,  arand  duke  of  Tuscany ,  òy  Henry  Eduard  Napieb  , 
capitain  in  the  royal  navy.  London^  184^1847.   6  Voi.  in   12mo. 


OP£a£  VA  CORSO    IVASSOGIAZIOllE. 

Fakniglie  celebri  luliene ,  del  conte  PoMKO  LiTtA.  Mikmo ,  1847^ 
Fase.  LXII.  Disp.  lltf-116.  Orsini  di  Rotea.  Parti  111  e  lY;  se^  tatole 
di  testo  e  quattro  d' incisioni. 
»     LXIil.  Disp.  117.  Marcbssi  di  ilONPBRBATo,  Sei  tHVole  di  tealo. 
Palsologo  ,  Marcbesi  di  Mgnfbrrato  ,   ire  tavole  di  testo , 
e  una -d*  incisioni. 

flinris  d'Italia  narrata  al  Popolo  itaiiemo da  GmssBm  Ijl  Farina.  Fi- 
ronse,  Poligrafia  italiana ,  1847.  Vel.  V,  Qisp.  2.  Omtiiioa  l'Epo- 
ca 17,  Delle  Rbpobblichb  (1152-1250). 

Storie  Italiane ,  daW  (Millo  848  al  1840 ,  di  PAOLO  Emiliani-Giodici.  Fi- 
renze, 1847.  F.  Le  Mounier,  tipografo-editore.  Dispensa  I. 

Serve  di  còntfnaaziohe  al  Discorso  sulle  storie  italiane ,  lasciata  In- 
terrotto per  morie  del  prof.  G.  Borgtìi. 

Corid  di  Geografia-itoriea ,  anHca ,  del  medio  ew  e  moderna  ,  efposto 
in  XXIV  sludi  da  F.  G.  Marmocchi  ,  con  Aliante,  Firenze ,  V.  Batéll'r 
e  C.  1847.  Fascicoli  19-29. 

l>isionario  geografico ,  storico ,  statistico ,  commerciale  degli  stali  di  S.  ilf. 
U  Re  di  Sardegna,  compilato  dal  prof.  Goffredo  Casalis.  Tonno , 
G.  Maspero  e  G.  Marzorati,  1847.  In  8vo.  Fase.  61.  65.  (  Pine- 
roh-Polonghera  ). 


e  dei  Capitani  Venturieri  deW  Umbria  »  scritte  ed  illustrate  con 
documenti  da  Ariodante  Farretti,  Montepulciano ,  1847.  Voi.  IV , 
fase.  V.  Disp.  XXXfl.  XXXIIf. 

flIoHa  di  Bomagaa ,  dal  principio  dell' era  uÀgalTé  ai^  nostri  giorni , 
scruta  da  Antonio  Visi.  Bologna,  pei  tipi  delle  Mtièe^  1845«  In  8vo. 
Distribuziéne  18. 
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9iom  della.  Hepnbblm  di   Venesia,  deW  ab,   Lauqibr  ,   ra/fkrmUUù  a 
queUa  del  Daru  e  del  GaUbert ,  ridotta  a  più  corretta  leximu  ita- 
liana ,  emendata  dagli  errori  di  faUto ,  dietro  a'  nuovi  documenti  pub- 
blicati dall'Archivio  Storico  Italiano ,  e  continuata  Hno  al  suo  fine. 
Manifesto  dell'  editore  e  tipografo  Girolamo  Tasso  di  Venezia. 

V 

Sulla  storia  antica  della  Sicilia.  Discorsi  di  Vincenzo  Natale.  NapoU , 
Tip.  di  Francesco  del  Vecchio,  1843.  Volume  L® 

8.  Marco  ,  Convento  dei  Padri  Predicatori  in  Firenze ,  illustrato  ed  in-^ 
eisOf  principalmente  nei  dipinti  del  Beato  Giovanni  Angelico ,  con 
la  vita  deUo  stesso  pittore,  e  un  sunto  storico  del  Convento  medesimo. 
Manifesto  d' associazione.  La  storia  del  Convento  ,  la  vita  del  fi.  An* 
gellco  ,  le  lUastrazIonl  artistiche  saranno  dettate  dal  P.  Vincenzo  Mar- 
chese. L'impresa  è  condotta  da  quella  stessa  società  artistica  che  ha 
pobbllcato  con  Intagli  e  con  illastrazlonl  la  Galleria  dell'  I.  e  R.  Acca- 
demia Fiorentina  delle  fielle  Arti. 

Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  di  Antonio  Frizzi  ,  con  note  e  giunte 
del  conte  Camillo  Laderchi. 
Programma  d'associazione  dell' editore  A.  Servadlo  In  Ferrara. 

Storia  del  regno  di  Ferdinando  e  d*  Isabella ,  Sovrani  cattolici  di  Spagna, 
di  H.  Prescott  ,  recata  per  la  prima  volta  in  Italiano  da  Ascanio 
Tempestinì.  Firenze,  per  V.  Batelli  e  Comp. ,  1847.  In  8vo. 
Fase  3-10. 

s 

Le  opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa  ,  condotta  sugli  au^ 
tentici  manoscritti  Palatini,  e  dedicata  a  S.  À.  I.  e  U.  Leopoldo  II, 
Granduca  di  Toscana.  Firenze ,  Società  Editrice  Fiorentina ,  1847. 
Tomo  VI  (  Commercio  epistolare ,  Tom.  I  ). 

Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori ,  dalV  origine  deUa  lingua  infisso 
al  secolo  decimosesto,  raccolte  e  illustrate  da  Francesco  Trucchi. 
Prato  y  Tip.  Guasti ,  1847.  In  8vo:  Voi.  Ili  { Poeti  quaUrocentisti 
e  cinquecentisti)  ;  Voi.  IV  ed  ultimo  {Poeti  cinquecentisti  e  secentisti). 

Opere  di  Vineeaxo  Mortillaro.  Palermo  ,  Stamperìa  Oretea,  1846.  In  4to. 
È  II  volume  Ili,  che  contiene:  —  Rudimenti  di  lingua  Araba.  — 
Scelta  e  breve  Crestomazia  arabo-italiana,  seguita  dal  corrispondente 
Vocabolario.  —  Saggi  di  Archeologia  e  Filologia  Araba.  —  Lettere  varie 
intorno  a  eolie  arabiche.  —  La  storia  ,  gli  scrittori  e  le  monete  dell'epoca 
Arabo-Sicala.      \ 
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Della  Lelleraliini  Dantesca  eontemporaiiea.  Riviita  criUea  di  GlCSIFM 

PiccL  MUano ,  Tipografia  di  G.  Redaelli ,  1847.  In  S.^  dì  pag.  Itf. 
N.^  Ili  di  questa  Riviala  Dantesca.  Estratto  dalla  RitiUa  JBuropsa,  fase, 
di  loglio  del  1847. 


AVVISO  TIPOGRAFICO. 

Il  tempo,  la  Tlta  edl  viaggi  di  Danti  ALUGBUBi,Pa(rlilo Fiorentino, 
rappresentati  anno  per  anno  negli  avvenimenti  principali  di  storia  eccle- 
siastica ,  civile,  letteraria,  arti  e  costami,  che  v'appartengono,  dal  1264 
al  1321  ;  colle  Immagini  degli  nomini  e  dei  monomenti  pio  llloslrl  del  tempo  ; 
giontavl  la  carta  geografica  d' essi  viaggi ,  e  la  citazioBe  si  de'  Inoghl  che 
dei  fatti  ricordati  lo  correlazione  nella  Divina  Commedia  ed  opere  minori 
di  lai.  Saggio  critico  di  Filippo  Scolabi  ,  dottore  in  Legge ,  Cavaliere  Pon- 
tificio dell'ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  socio  di  molte  accademie  nazio- 
nali ed  estere. 

Le  atiociazUmi  $i  ricevono  esclueivamenle  in  Venezia  •  preuo  il  Negozio 
di  libri  e  slampe  di  Giuseppe  Kler,  in  Piazza  di  S,  Marco  al  /V.*  117. 

V opera  sarà  divisa  in  60  distribuzioni,  a  due  per  msM,  al  prezzo 
di  A,  L.  4.  50  per  puntala  con  tavole  semplici  in  litografia  ;  al  doppio , 
con  tavole  colorale,  il  formalo  sarà  corrisponderle  air  edizione  in  corso  della 
Vbnbzu  Monumentale.  Non  si  darà  principio  ialV  edizione  ,  che  dopo  assi- 
curale 300  sottoscrizioni  f  ritenuto  che  i  primi  30b  associali  aleranno  FaNnumo 
di  un  20  per  cento  sul  prezzo  stesso. 


OPERE  PERIODICHE. 

La  Falce.  Giornale  seientifko ,  letterario  ,  artistico  di  Palermo. 

N.®  58  dell'anno  III.  Lettera  di  Vincenzo  HortiUaro  a  monsignor 
l'abate  Paolo  Vagliasindi^  so  la  carta  pia  antica  fra  le  diploma tlohe 
di  Sicilia  dei  tempi  normanni. 

Il  Saggiatore.  Giornale  Momano. 

Anno  III.  (  1847  ).  Quaderno  6.  Voi.  6.  Scoperta  di  oo  tesoro  di  monete 

del  medio  evo  nella  vecchia  torre  di  S.  Paolo  in  Roma.  GMh 

di  San  Quintino. 
Ritratto  dell'Imperatore  Federico  II,  e  di  alcuni  particolari  di  sua 

corte ,  e  del  ano  genere  di  vita.  ConteP. di Champigny. 

Giornale  Eoganeo.  Padova. 

Anno  IV.  Agosto  1847.  Dell'  influenza  che  l' architettura  Ravennate 
esercitò  so  quella  d'AquIsgrana  Cenni  di  ALFBino  Rbimont  ,  letti 
alla  Sezione  d^Àrcheologia  nel  Congresso  sdentifeo  di  Venezia. 
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Settembre  1847.  DlpIpmaU  Italiani  e  reiaiioni  dlplomatlebe  aeir Italia , 
dal  12eo  al  IJttfO,  dlÀLFaBDoRBOiioifT.  Traduzione  dair  originale 
tedesco  con  aggiunte  di  Tommaso  Gar, 

»   Notizie  80  Dante  Alighieri  e  1  suol  tempi.  Fmancbsco  Gbkgoibtti. 

»   Degli  scavi  di  Salone  nel  1846.  Prof.  Fmancbsco  Cauaba. 

»  Della  lingolstlca  applicata  alla  storia ,  e  dell'  anticbita  della  lingua 
Italiana.  G*  Pica. 

Antologia  Ilaliaiui.  QiomaU  di  scienMe ,  ìeUere  ed  arti.  Torino. 

Novembre  1847.  Dell'edizione  delle  leggi  Langobardlcbe ,  pobblieate 
per  cura  della  R.  Depotazlone  sopra  gli  stodil  di  Storia  Patrta  ;  ed  os- 
servazioni e  schiarimenti  ali'  articolo  del  signor  Giovanni  Merkel  neii'i4r- 
eMvio  Storico  di  Firenze  ec.  Lettera  di  Carlo  Baudi  di  Vbsmb  ai  si- 
gnor Giovanni  Merkel  di  Norimberga. 
Dicembre.  Continuazione  e  fine  della  Lettera  suddetta. 

RivUu  Europea.  Giornale  di  seien$e  moraU ,  letteratura  ed  arti.  Milano. 
Marzo  e  Aprile  1847.  Stadj  solla  Storia  dei  Longobardi.  —  La  Comaclna» 

di  À.  Bianchi'Giotini. 
Luglio  1847.  La  Caduta  di  Slena.  Narrazione  storica  di  Giuseppe  Hevere. 

Parte  prima. 
Settembre  1847.  Parte  seconda  della  detta  narrazione. 

»      So  di  una  Iscrizione  reto-etrusea,  trovata  presso  Trento.  Di  An- 
tonio Casati. 
Ottobre  e  Novembre  1847.  StudJ  solta  Lingua  Osca ,  di  Gabriele  Rosa. 
»      StudJ  sulle  lingue  Romanze,  di  B.  BUmdeUi. 
»      Ricerche  stortobe  negli  archivi  di  Yenezta. 

Pttl  CaloBdario  Pratese  del  1848.  Memorie  e  Studi  di  cote  patrie.  An- 
no III.  Prato ,  per  Ranieri   Guasti ,  1847.  In   i2.^  di  pag.  158 , 

con  una  tavola  in  rame. 

A  chi  leggerà.— 1.2\)jM>0fra/la.  Suolo  Pratese  if.M.h lì. Statistica.  Po* 
polazione  delia  ComuniU  di  Prato  neir  aprile  1847  (  A.G.B.).  Condizione 
agraria  (  F.  M. }.  Manifatture  e  Commercio  (D.G.B.M.).  Ili.  5(oWa  Civile. 
Vita  del  Cardinale  Niccolò  da  Prato  (P.  I.  Colzi).  ìY.  Storia  Scientifica  e 
Letteraria.  Iacopo  da  Prato ,  rimatore  nel  sec.  XY  [  La  Nencia  da  Prato  » 
frottola]  (Colombo  di  Batwbs).  Carlo  Boccbinerl  [continuazione  e  fine] 
(Can.  GIOVANNI PiBBALLiNi ).  Y.  Mituti  di  Beneficenza 9  Educazione,  Istrur 
xione  ec.  Testamento  di  Francesco  di  Marco  Datinl,  fondatore  del  Ceppo 
del  Poveri  [continuazione  ].  Solle  Scuole  del  Comune ,  e  soir istruzione  po- 
polare in  Prato ,  memorie  e  desidèri  (  Cbsabb  Guasti  ).  Il  Monte  di  Pietà. 
[Origine,  Personale,  Regolamenti»  ultime  vicende]  (A.  G.  B.).  Yl.ilfo- 
wumenti  saeri  $  profani.  Abbazta  o  Prioria  di  San  Fabiano,  ora  Seminarlo 
ecclestastico  (  C.  F.  B.).  Del  Monastero  di  S.  Yincenzio,  dal  1530  fino  a 
oggi  [continuazione  e  fine]  (Ab.  Giovaccbdio  Lambbrti).  YII./  contomi. 
La  Yilia  Bandinelli  a  Pizzidimonte ,  lettera  al  Prof.  Antonio  Marini  di  (Ck- 
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8ABB  GvkSTi),AppendieB  /.  Memorie  di  messer  Baldo  Magio!  (di  on  anoDlmo 
scrittore  del  secolo  XVl).  Appendice  IL  Della  libreria  lasciata  a  Prato  dal 
Lazzerlni. 

L*  InvestigAteur ,  Journal  de  V  InsiiM  Hietorique, 
Mai  1847.  Da  caractère  et  de  V  infloeDce  de  Catherine  de  Médicls.  BuU- 
lard'Bréholles.  (Una  versloDe  di  qaesla  JUentcria  fa  stampata  Id  Fireoze 
dal  signore  Stefano  Audin  de  Rian»  nel  1847 }. 

Bibliothèque  Univertelle  de  Genétte, 

N.^  21.  Ottobre  1847.  Étades  hlstoriqties  sor  la  oonqaète  de  la  Stelle  |)ar 

les  Mosaimans ,  par  Mabc  MoNNisa.  1.'  art. 
N.®  22.  Novembre  1847.  2.«  art. 
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che  $  incontrano  nella  Cronaca  Altinate,  mancanti  al  Dth-Cange 
e  a' suoi  Cominuaiori  ^  o  in  altro  modo  meritevoli  di  a(- 
tenzione. 


Ad.  Coq  dopo  di  flè  riDOoKo,  invece  del  participio  in  du$;  come  «  ad  ar- 
ripere  » ,  nei  senso  di  od  arripiendum,  di ,  30  {*). 

Adtabos,  I.  Avaro.  100,  33. 

Angabimab,  Aioli.  Non  potrei  se  non ''molto  approvare  la  congettara  del 
Big.  prof.  Rossi:  di  che  vedi  Arch.  Slor.  Ilal.  To'.  Vili,  pag.77.Se  on- 
gafiae  (opere  forzate)  si  fecero,  o  si  prestarono ,  coi  cavalli ,  coi  carri  ec. , 
percbò  non  ancora  con  le  barche?  £  se  da: angaria  si  derivarono  An- 
gariagia^Angarialis,  Angariarius ec.,  percbò  non  Angaridia, colia  forza 
di  sostantivo,  ed  anche  di  addletiivo,  come  vedesl  in  alcuni  luoghi  dell' Al- 
tinate?  Questa  significazione  sembra  anche  confermata,  a  pag.  94, 05, 
dal  verbo  qai  appresso  dichiarato  «  angariabantor  ».  85 ,  35  ;  89 ,  27  ; 
92 ,  25  ;  93 ,  33. 

Aii«AEioi ,  Aus  ec.  Sembra  osato  per  trasportare  con  barche  angaridie , 
ossia  obbligate  a  tal  sorta  di  servigio.  (  Y.  qui  sopra  Angaridiae  ).  94, 05. 

Ann.  I    Forme  tolte ,  al  mio  credere ,  dello  stesso  slgni- 

Ahtbiioibs.  I    Hcato ,  e  da  spiegarsi  come  r  altima  suona  :  cioè 

Tbibuni  antbuobbs.  1  la  seconda,  per  effetto  di  sostantivo  sottinteso  ;  e 
la  prima ,  di  male  Intesa  abbreviazione.  97  a  102  pattim,  e  altrove. 

Apoerrio,  onis.  Sembra  osato  per  Posizione,  Sito.  Ill,06;ll3,  il. 

ArPAMBiLis,  B.  Apparente,  Visibile.  (R  anche  nei  Continuatori  dei  Do-€ange. 
y.  AparibUU  ). 

Afpbbndo  ,  is  ec.  «  Sopra  me  apprendo  ».  Prendo  sopra  di  me  :  modo  ita- 
liano. E  la  llogoa  italiana  era  già  bene  adulta  quando  dettava  il  suola- 
tino  il  nostro  Aitinate.  108,  19. 

Aboumbntosos  ,  A,  UH.  à    Per  Ingegnoso  neli*  operare ,  e  per  Opera  ,  Arti- 

Aboumbntom  ,  I.  I     flclo  ingegnoso.  86 ,  04  ;  97 ,  32  ;  98 ,  08.  a  Ar- 

»  gumentorum  moltitudinem  possessores»  98,  31;  «Multitodine  argo- 
»  roen forum  Oorebant  »  101 ,  23  ;  «  Argumentosi  de  omni  edlfflcio  » 
Ih.  27  ;  «  Fecit  permullis  argumentis  mirabliis  edlfflclis  »  102 ,  39.  Se 

non  che,  lo  stesso  Quintiliano  avea  scritto: «In  pictoris argumen- 

tosa  opera  ».  V .  il  Du-Cange. 

AoD.  Invece  di  A%U;  come  eafmd  per  caput  ^  e  simili.  69,  18. 

AoTBM.  Errore  non  infrequente  di  scrittura.  Invece  di  Jui.  116, 15  e  altrove. 

Bannom  ,  I.  Qui  sta  nel  senso  di  Bandus ,  i.  Fascia ,  frane.  Bandeau  :  onde 
glA ,  ne*  tempi  di  cui  trattasi ,  anche  Banidellus  ;  e  per  noi  Benda ,  Ban- 
diera, e  simili.  121,  01. 

(*)  Il  primo  numero  indica  la  pagina  ;  il  secondo ,  e  gli  altri ,  la  linea. 
Ap,  Voi.  V.  1 
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BBBicTffi.         i    Io  queste  voci  è  da  sapporsl  omessa  la  r  ,  come  derivate 

Bbbicinohum.  j  da  Berbis ,  o  Berlrìx ,  o  BerMea ,  che  nei  tempi  della  de- 
cadenza ,  non  che  della  barbarle ,  si  usarono  nel  senso  di  Ovis ,  Peco- 
ra. 93  ,  30.  V.  anche  Arch.  Slor.  Hai.,,  To.  Vili,  pag.  774. 

BiLLissiMus ,  A ,  DM.  Bellissimo.  74  ,  20. 

Bbaccs  ,  CHI.  Bracco.  93 ,22. 

Bbbviarium  ,  II.  Giova  gai  ricordare  la  spiegazione  datane  dallo  stesso  Da- 
Cange  :  a  Instramentam  notarloram.  Passim  In  Statatis  Venelorom , 
An.  1242  ».  107 ,  24. 

Cabbs  ,  lOM.  Cavi  delle  navi.  40 ,  3. 

Caciatob,  obis.  Cacciatore.  93,  24. 

Calo  ,  as  ,  ec.  Calare ,  delle  vele  parlando.  39  ,  3. 

Cabtellos,  I.  a    Da  intendersi   come  Chartula,  ae,  e  Breve,  if,  107. 

Cabtolla,  AE.  i     20,  24. 

Castbatob  ,  OEis.  Castratore,  Castrino.  (  La  Crusca  non  registra  aicano  di  que- 
sti termini  :  il  primo  de'  qaall  è  di  regola ,  e  V  altro  deli'  oso  ).  93 ,  25. 

Caola  ,  AB,  Cavolo.  93  ,  28. 

Cbdeatvs  ,  a  ,  UH.  Da  cedo ,  per  Abbandonato  ?  o  da  caedo ,  per  Distratto? 
73  ,  01. 

Cellentib.  Gen.  slog.,  per  Excellentiae.  12t ,  05. 

CoGFiiTus ,  A ,  UH.  «  De  bello  bene  cogniti  »,  per  conoscenti,  esperti  del  gier^ 
reggiare.  Cognito  per  conoscente  è  tra  1  mille  modi  irragionevoli  ehe  noi 
stessi  ereditammo  dal  medio  evo  (  y.  li  Do-Cange ,  aitima  ediz. ,  Pa- 
rigi 1840-46,  V.  Cognitus):  onde  il  popolo  dice:  Della  tal  cosa  non  ne 
sono  cognito  :  per  dire  :  Non  la  conosco  ;  Non  ne  so  naila.  101 ,  38. 

CoGODONES.  Ravvicinammo ,  nelle  note ,  codesta  voce  al  nomi  propri  Afor- 
tadetie  Cogodici,  che  troppo  bene  ricordano  l'arte  del  pizzicagnolo. 
Giova  qai  rammentare  il  barbaro  Cocha,  che  già  si  disse  per  troja,  non 
so  se  dando  origine  o  facendo  in  sé  ritratto  del  francese  Coehon.  93 ,  11. 

CoLONiBus.  Dat.  piar,  invece  ài  Cotonis.  92 ,  21. 

CoMMENDiUM ,  II.  La  cosB  0  Le  cose  raccomandate.  Ili,  03. 

CoHPATENs,  ENTis.  Che  compatlscc,  che  ha  compassione.  (Il  Do-Cange  registrò 
Compaleicere  ),  81 ,  21. 

CoMPBBATOB  ,  OBIS.  Compratore.  93  ,  29. 

Con.  Nel  senso  di  Per.  85,  21. 

CoNDiviT.  Perfetl.  indie,  invece  di  Condidil,  81,  34. 

CoNFiNiao.  Sarà,  certo,  errore  invece  di  Confnio,  o  piuttosto  di  Congnia 
o  Confinium.  Confiniw  masc.  e  Confìnium  neotr.  signiOcarono  nel  bassi 
tempi  Confloe.  115  ,  07. 

CoNFiNiTos ,  A ,  DM.  Sembra  detto  per  interamente  Onlto ,  perfezionato. 
Ili,  22. 

CoNGAODiTOB ,  OBIS.  Che  godo  in  compagnia ,  e  forse  quello  che  gì'  Italiani 
dissero  Buon  compagno.  99 ,  07. 

CoNGUGis  vwBis.  i    Y.  la  uota  relativa.  Le  parole  che  più  a  queste , 

CoNGOGiis  viNBABOM.  )  neil'  infima  latinità,  rassomigiiaiio,  sono  Co^/ugto, 
Conjancta ,  Conjungla ,  Conjuncula ,  tutte  slgnlOcantl ,  secondo  il  Do- 
Cange  ;  «  Lorum  quo  vlncluntur  ac  conjonguntur  boves  ».  E  chi  sa  che 
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eongug^m  non  sia  qui  poslo.per  denotare  Fila  di  viti  Insieme  unite, 

Filare?  77,  32,  34. 
CoNTATOM.  «  Contatuin  aqnarum  ».  Contala ,   Conlraia  e  Conlraeta  vollero 

già  signiflcare  Regio ,  Tractui.  V.  il  Dn-Cange.  85 ,  27. 
CoNYiciNANs ,  ANTis.       i     Ylcino ,  ClrconvicIno.  (  li  Du-Cange  ha  In  questo 
CoNTiciifUs ,  I.  I    senso  Convieinalis  ;  e  Convicinium ,  per  Vicinato). 

95,  06;  96,  04,  16;  109,  12. 
Caocu,  AB.  Croce  ;  od  anche  Bastone  avente  forma  di  croce.  Di  qui,  e  non 

d'altronde,  cred'lo,  l'Italiano  Gruccia.  84,  30,  33,  35. 

Cuba  ,  ab.     j     p^^.  q^^^^^^   hi  .  25 ,  28. 
Cupa  ,  ab. 

^  '       (per  segnacaso  dell' ablativo.  94 ,  06  ,  08  ,  09. 

Ha.       " 

Dbcimuh.  ]    Tutti  questi  modi ,  fuor  V  ultimo ,  che  do- 

Pbodbcimum.  I    vrebb' essere  corruzione  del    terzo  o  del 

Pbodbcimum  PBOPBimi.  >    quarto,  esprimono  assai  chiaramente  L'ave- 

Pbopbiom  DBcnujM.  I    re.  Il  proprio  avere ,  Le  proprie  racollà  ;  e 

Pboptbb  DBcmoM.  ]    una  volta  soltanto  ,  parlandosi  della  Fra- 

ternità di  S.  Michele,  e  S.  Vito,  sembra  indicare  la  Rendita  perpetua  a 
quella  assegnata.  La  decima  fu  già  l'entrata  e  la  ricchezza  de'  preti  ;  e  in 
virtù  di  siffatta  prenozione  ,  passò  quel  vocabolo  a  significare  le  rendite 
0  il  patrimonla  di  chicchessia.  92 ,  30  ;  94 ,  21  ;  95  «  09  ;  104  ,  25. 
Dbibsto  ,  is  ec.  «  SImlies  porcis  delestebant  que. . .  manducabanl  ».  Basti 
sapere  che  ne'  bassi  (empi  trovasi  usato  Digeriti  nel  senso  di  Etacualio: 
dal  che  ognuno  a  cui  sia  hota  l' affinità  dell'  i  frapposto  a  vocali  e  del 
Sf,  può  argomentare  com' abbia  qui  da  Intendersi  deieUebant  le  cose  man- 
giate. 93,  12. 
DiPiNQoo ,  is  ec  a  Cuba  deplnguere  preclosissime  fingere  precepit  etc.  ». 
Ili ,  26.  Questo  passo ,  come  gli  altri  simili  a  pag.  102 ,  104 ,  106,  ave- 
vano più  volte  richiamato  la  mia  attenzione,  e  volli  Interrogare  un  amico 
assai  bene  di  tali  materie  intelligente ,  per  sapere  Intorno  ad  essi  II  pa- 
rer suo.  Ed  ecco  come  l' amico  mi  risponde  : 

«  GII  accenni  dell'  Altlnate  sulla  pittura ,  preziosi  al  pari  di  quelli  che 
si  leggono  a  pag.  101 ,  sull'arte  edificatoria,  o  architettonica,  veneziana, 
con  quello  che  si  trova  al  g  151,  primo  della  Parte  2.*  (pag.  450)  della 
Cronaca  di  Martino  da  Canale,  sono  altro  Indizio  che  la  pittura  a  quei 
tempi ,  e  innanzi ,  non  era  arte  recente  In  Venezia  :  ed  era  arte ,  per 
io  meno,  Italiana.  —  È  certo  poi,  che  II  significato  delie  voci  pineiura 
e  deptnguere  debbesi  accogliere  nel  senso  generico  e  complessivo  tanto 
di  opera  di  pennello ,  quanto  di  opera  di  musaico:  imperocché,  quando 
volevasi  determinare  veramente  II  genere  della  pittura  o  sui  muro,  o 
di  commesso  di  smalti,  o  d'altro,  li  linguaggio  tecnico  aveva  parole 
proprie.  (  Vedasi  nel  Ghtiario  del  Du-Cange  le  varietà  filologiche  della 
parola  maaieum  e  mutivurn  opus  ).  Ma  del  valore  artistico  di  esse  pa- 
role e  della  Importanza  storica  de'  passi  dell'Altina te  e  del  Canale ,  sarà 
f Indice  degno  il  dottissimo  marchese  Selvatico,  nella  Storia  della  Pit- 
tura Veneziana ,  che  sta  scrivendo  ;  promessaci  come  continuazione  o 
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compAgoa  a' suol  belli  Sluàj  nUCArMleUura  e  $Mla  ScuUura  in  Vene- 
zia ,  dal  medio  evo  sino  a*  noitri  giorni  (  Venezia  1847  )  :  opera  labo- 
riosa ,  ricca  di  emdizlone  scella  e  nuova ,  di  giadizj  ergati ,  libera  e  pro- 
fonda nella  critica ,  cosi  che  r  Italia  forse  non  ba  esempio  di  on  libro 
sali' arte  cbe  a  questo  somigli. 

DoACTATUs,  A ,  OH.  Credo  cosi  scritto  In  reco  di  DUatatue^  cbe  nel  Dn-Cange 
ba  esempi  nel  senso  di  Vantaggiato ,  Arrtecbito.  136 ,  17. 

DispoNO,  u.  Inrece  di  Depone,  Deporre.  71,  16. 

EvANZELKANs,  ANTis.  Cbo  annoMla:  significazione  assai  propria,  e  che 
quando  fosse  applicata  al  verbo  Evangeliso,  non  lascerebbe  di  parere 
elegante.  114,09. 

Expoo,  18  ec.  Per  Disapprovare  con  disprezzo,  Detestare.  68 ,  14.  Per  Dis- 
pregiare altamente.  93 ,  08. 

FesTiifòsos ,  A ,  Oli.  Nel  senso  di  Sollecito ,  Premuroso.  95 ,  12. 

FicTCM.  I    Finché  queste  parole  trovansl  usate  assolatamente  e 

PBBFicTim.  )  da  sé ,  è  facile  interpretarle  per  Fitto ,  Affittanza,  o  pel 
Prezzo  che  a  tal  titolo  si  paga.  Ma  quando  ad  esse  si  accompagna  il 
genitivo  dipendente  perpentionit^  allora  nasce  sospetto  di  uno  strano 
pleonasmo  d'idee;  ovechò  a  Fictum  non  si  attribuisca  il^  senso  (che 
veramente  ha  )  di  stabile  patto  o  di  somma  determinata,  e  a  Propensio 
l'altra  di  corrisposta  o  danaro  da  sborsarsi.  77,  34;  94,  26;  105,  26. 

FBONDissimis ,  A,  UH.  («  froodlssimls  vlqeis  »,  quando  non  sia  piuttosto  da 
leggersi  frondositsimit  ).  Pieno  di  frondL  75 ,  37. 

Galdionus  ,  I.  Per  Castaldo  o  Gastaldo.  42 ,  18. 

Gabdinalis  ,  is.  Cardinale.  88  ,  05.  * 

GoNDou,  AB.  Gondola,  (li  Du-Cange  ba  solamente  Gundula).  85, 35  ;  92 ,  25. 

iNDiGTi»,  US.  Per  Intimazione,  Comando.  121,  17. 

IiiNiniBBANDOs ,  A ,  UH.  Da  annoverarsi.  103  ,  15. 

In  postbbiuii.  Da  intendersi  come  In  posierum.  122 ,  10. 

In  FBOPBBIUM.  Sembra  doversi  correggere  improperio^  o  improperiit;  cioè 
dalle  grida,  dagli  urli;  fors' anche  dalla  vergogna.  38, 11. 

iNQOBSTOs,  A,  UH.  Richiesto.  (I  Benedettini  aggiunsero  alDu-Cange  tnqvte- 
slus  prò  Inquisilus). 

INSULCABB.  «  fretum  Insulcare  ».  49,  32. 

Intesto,  as.  L'add.  Iniettaiui  ebbe  tale  una  forza  nel  linguaggio  dei  tempi 
di  mezzo ,  che  quel  verbo  potrebbe  Interpretarsi  per  Uccidere  senza 
dare  altrui  tempo  di  far  testamento,  cioè  per  violenza  e  d'Improvviso.  Ma 
forse  qui  vuol  dire  soltanto  Ammazzare  a  colpi  dati  sul  capo.  68 ,  32. 

Kacia  ,  AB.  Caccia.  90 ,  34. 

Lbctio,  onis.  (Invece  di  Eleetio)f  Elezione.  83,  4. 
LiHiNABioBfni.  Gen.plur.  Sembra  errata  declinazione  dell'addlett  LiminarU, 
100,  22. 


^'  I    Famiglia  di  massari ,  o  lavoratori  di  (erre  ?  94, 12, 13. 
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Lmoosi.  Sembra  da  correggersi  Linguoti ,  e  da  Sfregarsi  FaooDdl  ;  perchè 
Maldicenti,  o  slmile,  non  Islaretbe  con  boni  ec.  Ma  fors'è  qoi  pmre  da 
leggersi ,  come  a  pag.  99 ,  boni  radonabiles  ;  e  allora  può  aver  laogo  la 
spiegazione,  certo  più  nalarale,  di  LingoaccioU  o  Maledici.  Fors^anche 
lÀngoH  è  da  Intendersi  in  questo  loogo,  come  alla  precitata  pagina ,  ver. 
26,  verbotissimi.  101  ,  09, 

Uro.  per  XOIia.  Lido.  83 ,  33. 

LiTToaAS.  per  Iditora.  Lidi.  91 ,  28. 

LoNOATOs ,  A  ,  OH .  Sembra  detto  per  Dilongato ,  Prolungato ,  Protratto. 
118,05.  r 

Mancutionk.  <x  Cam  manclatione  eceiesiam  feceranl  ad  bonorem  Sancii 
Hermachore  ».  Trattasi  in  questo  caso  vie  meno  di  spiegare  un  voca- 
bolo, che  di  trovarne  (se  possibii  fosse  )  la  vera  leiione.  Forse,  eum 
mancia^  nel  senso  di  Augurio T o  piuttosto,  eum  mansione ,  fitantfoiia- 
ria^  mansionariii^  mantionaUea^  mamionatieo^  o  altri  siffatti  ?  94 ,  33. 

MAiToamus ,  A ,  oiL  «  Marturinam  pellem  ».  DI  martora.  (  Fu  scritto  al* 
(resi  mwrlherinae  e  martwinae  pelks  (V.  Dn-Cange ,  edii.  1840-48,  v. 
Mariwres  ).  94  ,  27. 

Massabibnsis  ,  is. 

Massahius,  II. 

Mazihans  ,  ANTis.  (  Dal  verbo  Maziikuret  v.  Du-Cange).  Che  macina.  76 ,  25. 

Mbatos  ,  I.  Per  Canale.  95 ,  28. 

MsDUNDini,  Participio ,  alcerto ,  del  verbo  Mediart ,  cbe  spiegasi  Dividere , 
Separare.  91 ,  07^ 

MiujObitil  Gen.  plur.  cosi  scritto ,  invece  di  MtrlorwB^  (  Y.  In  Du-Cange , 
AferlMi  ).  Merli  delle  mura.  86 ,  09  ;  103  ,  12. 

Mbhatobl  Errore,  forse,  invece  di  Menatùr9$;  ma  inflessione  «  comunque 
sia,  del  barbarico  Meno ,  om  ec.  Il  Dn-Cange  registrò  Menaiwa  nel  senso 
di  Vettura.  93 ,  27. 

MoATicos.  '  \    Le  ultime  due  soltanto  hanno  da  riguardarsi  come 

MisiTicos.  1    parole ,  o  forme  di  scrivere ,  sincere,  il  Du-Can- 

MissATicos  ,  A.  OH.       I    gè,  poi,  ne  insegna  abbastanza  i  signiOcatl.  71, 

MissATicuH  ,1.  I    24  ;  108  ,  24  ;  112  ,  35  ;  113 ,  31. 

MiTTOBBs.  Susi.  plur.  Crederei  però  da  leggersi  miuores ,  e  forse  da  cor- 
reggersi il  luogo  dove  questa  voce  si  trova:  eaUUorum  admitUioret. 
Comechessia  ,  sembra  signiOcare  AmmetUtori ,  Aizatorl.  93 ,  24. 

MoNACBicus,  A,  mi.  Monacale,  Monastico.  53,  32. 

MoBAFAcnofs,  BNTis.  Che  indugia.  45,  20.    ' 

MoifDALis.  Sarebbe  difficile  lo  stabliime  la  declinazione ,  riferendosi  una 
volta  a  «  prindpiom  »  (principum) ,  un'altra  a  «  principibus  ».  Comun- 
que sia,  é  fratello  di  MunditUis^  padre  del  nostro  Mondiale,  e  si- 
gnfflea  Del  mondo,  no,  20;  113 ,  12. 

Obpbbso  ,  is?  a  obpresebant  ».  Forse  come  imiabani:  fàcevan  pressa ,  o  pre- 
mura ;  tentavano  ;  si  sfbnavano.  68,  33. 
OcaDBNTAif 08 ,  A,  OH.  DI  occldeute,  Occidentale.  114,  27;  il 5,  09. 
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OftDiifALis,  u.  È  da  tenersi  per  lo  stesso  che  OrdinariuM^ii;  titolo  glàde- 
Dotante  Canonico  delie  chiese  collegiali ,  ed  altre  digaitA  ed  offlcii  ec- 
clesiastici. 88,  05;  111,  32. 

Pacifbbb.  Avverbio  equivalente ,  quando  non  sia  scambio,  di  Paeifiee.  43,  01. 

Pababola,  ab.  «  Yerboram  parabola  ».  Sembra  da  interpretarsi  come  Am- 
basciata 0  Discorso  a  viva  voce.  71.  25. 

Pabtichiniis,  a,  uh.  «Partichinis  pellibos».  V.  inDa-Cange,  PartMeaepei^ 
U$^  V.  Parlicus,  79  ,  31. 

Patualis  ,  B.  Obbligato  a  pagar  censo  o  tributo.  92  ,  28. 

Patolb  ,  is.       I    Ha  schietto  senso  di  sostantivo,  nel  senso  di  Palode,  Sta- 

Patolis,  is.  )  gno,  apag.  110,  12  e  17:  equivoco,  per  eflTetto  di  male 
concordanze,  a  pag.  69,  22;  79,  19:  abbastanza  chiaro  di  aggiuntivo 
del  nome  aqm^  e  col  senso  d'Impaludata ,  Stagnante,  a  pag.  78,  16. 

Patuo  ,  AS.  I    Patteggiare ,  Fermare  per  patto ,  Venire  a'  patti.  (  Il 

Patuob,  ABis.     '  I    Du-Cange  ha  PatualiOj  onis).  69,  12,  25. 

Pbbati.  Sembra  sconciatura  di  Parala  o  Paratas.  V.  Bbcbpta. 

Pbbpbnsio,  onis.    I    Sembrano  li  medesimo  che  Pensa,  PenHo,  Pentut  e 

Pbopbrsio  ,  oNis.  \  Pensum,  signiflcanti  un  tempo  Ànnuut  eensus.  Annua 
praetlatio.  (  V.  Du-Cange  ).  78 ,  5  ;  79,  29. 

Peb  tbavbbsum.  Posto  avverbialm. ,  A  traverso.  77,  21. 

Pigna  ,  ab.  Pinocchio ,  frutto  del  pino.  94 ,  27. 

Plathbus  ,  I.  i    Plalum  voile  già  signiflcare  Piatta,  cioè  Barca  di  foodo 

Platom  ,  I.  }    piatto  ,  e  da  trasporto  ;  e  II  nostro  Cronista  adopera 

i  due  nomi  per  Indicare  non  so  se  catasta  o  che  altra  misura  di  le- 
gname 0  di  iegne  determinala ,  come  nel  caso  nostro  in  venti  o  venti* 
cinque  carri  ;  ovvero  una  Barca  piatta  nella  cui  costruzione  si  fosse 
Impiegata  una  siflTatta  quantità  di  legname.  92,  20;  94,  12-14.  U 
Cronaca  Svajerlana  (V.  Arch.  Slor,  l(a/.,  Vili.  771-2) ,  la  cui  perdila 
fu  danno  non  lieve,  come  gran  prò  sarebt>e  il  ritrovamento,  traducendo 
alcuno  dei  passi  de' quali  parliamo,  salta  a  piò  pari  II  Piatto,  e  scrive 
due  volte  queste  formali  parole:  «  Dovesse  dar  per  ogni  masseria 
oarra  XXVI  de  legna  ». 

PoTBRTU,  AB.  Per  Avere,  Facoltà,  Blechezze.  95,  08,  32;  97,  05. 

Pbassino.  «  In  pyla  pressino  »,  come  in  pylà  de  pratino;  cioè  DI  smeraldo, 
o  Del  colore  dello  smeraldo.  61 ,  19. 

Pbaestollans  ,  ANTis.  Volcudo  signiflcare  :  Che  dà  ,  Che  presta  (  «  adiutorium 

praestollantes  »  ).  73  ,  15. 
Pbbcblumus  a  ,  UH.  Che  s'innalza  sopra  gli  altri,  cosi  nel  senso  proprio  come 

nel  flgurato.  (  Il  Du-Cange  ha  PraeceOentistimiu).  73,24  ;  109 ,  21. 

Pbbconisso.  \     ng  idiendersi  come  un  solo  e  medesimo  vocabolo; 

Prbconnisso.  I    cioè  nome  di  un  marmo  cosi  detto  da  Preoonneso 

Pbocohisso.  >    0  Proconoeso  (  oggi  Marmora  ) ,  isola  della  Propon- 

Pboconi.  \    tide  (  Mare  di  Marmora  ) ,  da  cui  traevasl.  pag.  50 

Pboconisso.  /     a  52  pasiim, 

Pbomicbbius  ,  u.  Invece  di  Primieeriui,  Primicerio.  64,  37. 

PoLCHBBissiMos,  A,  uM.  Bellissimo.  103,  il. 
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Quaestio I  oiiis.  Per  iDlerrogaiione ,  DomaDda.  116,  01. 

QuB.  Con  forma  d*  Indeclinabile ,  a  somiglianza  del  nostro  Cbe.  92 ,  13-18  ec. 

QouM.  per  Cum ,  cioè  Con.  55 ,  13. 

RiaoNABnLBS.  Susi.  piar.  Sembra  posto  a  sigolOeare  Abbacblstl ,  Compatisti, 
Ragionieri.  99,  26.  E  vedi  ancbe,  101,  09. 

Rata  ,  ab.  Rapa.  93  ,  27. 

Rbcbpta.  «  Peratl  et  recepta  j».  Ambedae  farono  spezie  di  angario ,  o  diritti 
feadail.  Parala  o  Parada  era  la  spesa  cbe  i  vassalli  doveao  fare  per  le 
accoglienze  del  loro  signore,  quando  degoavasi  di  visitarli;  Reeepla  o  Re- 
eeplum ,  la  spesa  occorrente  per  bene  albergarlo ,  qaand'  el  voleva  tra 
loro  trattenersi.  85 ,  35. 

Rbcbptuhi.  «  Ve  illi  qua  mercede  sani  receptorl  ».  È  da  Intendersi  come 
reeipierU,  116 ,  32.  —  Una  delle  più  speciali  caratteristiche  dello  stile 
del  nostro  Anonimo ,  si  è  quella  di  sarrogare  alle  desinenze  o  voci  sem- 
plici de'  verbi ,  cb'  egli  forse  ignorava ,  alcuna  voce  del  verbo  sastantivo 
Etse,  precedala  o  segnila  da  an  participio  qualunque  o  gerundio  del 
verbo  signiflcaote  Tidea  che  volevasi  esprimere.  61  troverà  pertanto 
(  e  li  lettore  debbo  starne  avvertito  ) ,  tidendum  erat^  Invece  di  tidebalur; 
miUeni  essel ,  invece  di  miiittel  ;  erat  pertnanendo ,  invece  di  f>#rmati€6al; 
venturi  fiarunl,  per  veneruni  o  veneranl;  Uuri  nini,  nel  senso  di  <oe- 
runl;  e  cento  altri. 

RBCOBDABANToa.  Avovamo  già  sospettato  cbe  quesla  voce  dovesse  qui.  — 
101,  09— intendersi  come  concordabantur  (tornavano  In  concordia), 
quando  trovammo  nelle  aggiunte  novissime  al  Du-Cange ,  ediz.  1840- 
46  :  —  Recordabi.  Reconciliari.  Robert  de  Monte ,  Append.  ad  Cbronogr. 
Sigebertl  an.  1268  In  flne  :  ìoeius  arcMepUeoput  Turonorum  reeordalus 
nt  cum  rege  Anglorum.  —•  Vedi  anche  nel  nostro,  due  versi  appresso, 
la  frase  di  senso  opposto  :  «  dlscordantes  omnia  ». 

Rbpblus  ,  B.  Invece  di  BebellU.  Ribelle.  124 ,  08. 

RKtPLBMDiDnsmos ,  A ,  mi.  Risplendentissimo.  76 ,  9. 

Rbvbsti.  Addiett.  plur.  da  RevesUo  ,  Invece  dì  RevesiUi,  113 ,  04. 

Sacbambrtoeium,  u.  Lo  stesso  che  Saeramentarium,  Ambedue  trovansl  nel 
Du-Caoge  ;  cbe  di  quella  men  frequente  Inflessione  non  reca  alcun  esem- 
pio. 122,  30. 

Salbtos  ,  I.  Sembra  da  intendersi  come  Salitrut^  SaleeUu  o  Salietrui ,  che 
nel  basso  latino  equivalgono  al  classico  Saliclum^  Salceto.  105,  25. 

Sangbllatob,  is.  Da  Intendersi  per  Colui  che  cava  sangue»  Saiassatore.  La  Cro- 
naca di  Marco  ha,  dlOàtti,  ianguelalores.  (V.  Areh.  Slor.  Hai.,  Vili,  779). 

ScAPtuim,  u.  Scapola,  Omero.  123,  05. 

Sgobtioatob  ,  OBis.  Che  scortica ,  Scorticatore.  93 ,  30. 

Sbptbum  ,  I.  Per  effetto  della  veneta  pronunzia ,  Invece  di  Saplrum.  Scet- 
tro. 124,  25;  126,  29. 

Sbbvicuus,  is.  Servo,  Servlglale;  11  secondo  de' quali,  tanto  osato  nel  no- 
stro buon  secolo,  ebbe  origine  da  questo  barbaro  SertkiaUs.  Il  Do-Cange 
ne  reca  un  esemplo  alla  v.  Sertilialii.  73 ,  34. 

Srbvi»,  I.       J    Nel  senso  di  Servo  armato.  Cagnotto,  Sgherro.  68,  16, 

Sbbvulds  ,  h    \    23 ,  29  ,  33;  e  69 ,  1-4  ec. 
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Soavi.  Addfetl.  plor.  Invece  di  5kiatwi,  e  nel  senso  di  Benigni,  DI  miti  co- 
slomi.  101 ,  39. 

SuBDRBABiCA.  Acc  plor.  Sembra  errore  di  scritlara  invece  di  SuburtUmia, 
0  Suburbaniea,  119 ,  24. 

SoPBRBDifSBABiLEii.  Intendi  come  SuperfmmeraU.  120  ,  30-32.  Il  Da-Cange 
ci  discopre  d' onde  l'AKInale  togliesse  qai  di  peso  le  sue  parole,  «e  Deinde 
«  diadema ,  videiicet  coronam  capitis  nominis  nostri,  simuKiae  phryglam, 
«  nec  non  et  saperbnmerale ,  vtdelloet  lornm ,  qaod  imperiale  clroom* 
«  dare  assolet  collam  ».  Cosi  Anastasio  Bibliotecario,  secondo  il  Ms.  Mai- 
zarine.  Y.  Gtoa.  med.  et  inf,  lai.  v.  Lobom. 

Stnodo,  ^s,  avi  ec.  Convocare,  od  anche  Tenere,  Celebrare  un  sinodo.  89,  26. 

Talliada  ,  ab.  Taglio ,  Tagliata.  88-89  ;  e  da  Intendersi  come  adoperato  an- 
che a  psg.  85 ,  09. 

ToNOM,  I.        J    lu^^^  di  Tonilrw ,  Tuono.  113  ,  02. 

TORCS,  I.  Y 

rBBSOll 

Tbavbbsatio 


Tbansvbbsoìi  ,  I.     I    p3gg3g^,^  ^  Traversata.  77 ,  16  ,  18. 


UsAUA.  Neatr.  plor.  Usanze ,  Consoetadini.  Il  Du-Cange  ha  in  qaeato  senso 

Vtatiea,  111 ,  29. 
UsALis  ,  B.  Usoale ,  Comune ,  Consueto.  84 ,  31  ;  117  ,  20. 
UzBBios,  II.  (Il  Du-Cange  ha  Vìmtìuì).  Usciere,  sorta  di  nave,  55,  30. 

Vaorofibs.  Che  derivi  da  Vaiffna^  ae,  spiegato  Lagena,  Vai  vinariumf  la  tal 
caso,  potrebbe  significare  :  Pieni  di  vino.  93,  05. 

YANinFACTOBBS.  La  CronacB  di  Marco  ha  vani  faelores ,  che  non  difBculta  ma 
rende  pia  plana  r  intelligenza  di  questo  vocabolo.  I  nomi  Vanna,  Fauni, 
Binila ,  Vinna  ec.  significarono  già  un  arnese  fatto  di  vimini  per  uso 
di  pesca;  e,  senza  dubbio,  anche  più  altri  arnesi  fatti  di  quella  slessa 
materia.  I  Yanarli,  perciò ,  poterono  esser  flibbricatori  di  ceste,  cestoni, 
canestri  e  panieri  (fora* anche  da  vagliare),  corbe,  corbelli  ec.;e  vede 
ognuno  che  i'  arte  del  tesser  vimini  sta  bene  anche  con  l' altra  incom- 
benza di  aetores  eiafodtftorei.  Tralascio  di  ricordare  parecchi  nomi  italiani 
e  francesi  che  forse  hanno  origine  da  questa  radice  medesima.  93,  23. 

Yabdatob  ,  OBis.  Da  intendersi  come  le  altre  voci  contemporanee  Guarda- 
lùT  e  Wardator.  Nel  Du-Cange  trovasi,  non  che  altro,  Fordeeto^iif,  per 
Goarda-campana.  93 ,  21 ,  22. 

Ybntanii.  i    11  nostro  Cronista  adopera  in  certo  luogo  «  per  vicen- 

Pbb  Ybrtaniis.  )  mum  »  —  78, 28  —  ,  ma  (  come  sembra  )  a  diverso  pro- 
posito. Il  barbaro-latino  ha  Vintenum  e  Vineena  e  Vintina,  a  significare 
la  Yigesima  parte  dei  frutti  da  pagarsi  al  signore  del  feudo.  Non  ose- 
remmo però  affermare  che  Ventanti  due  volte  ripetuto,  avesse  a  tenersi 
come  una  semplice  sconciatura  di  alcuno  fra  I  soprascritti  vocaboli.  84 , 
15;  111,  34. 

Yiu ,  AB. 

YlLANOS.,  I. 


I     Per  vota  e  ViUanus.  42  ,  18 ,  19;  46  ,  17. 
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ép.  Voi.  V.  B, 


RICORDI 


Di 


UNA    FAMIGLIA     SENESE 


DEL  SECOLO  DECIMOTERZO 


AVVERTIMENTO 


In  questo  quaderno  sorìvonsi  le  entrate  e  le  spese  di  Ma- 
donna Moseada ,  vedova  di  Spinello»  tutrice  de' suoi  figliuoli 
Spinello,  Aldobrando»  Matasala  (1)  e  Ugolinella;  il  qual  Mata- 
sala  poi  prese  in  moglie  Aldobrandesca ,  ed  ebbero  un  citolOf 
e  due  citale  f  che  gli  messero  nome  Tessa  e  Ugolinella.  Scrivonsi 
di  mese  in  mese  le  spese  più  minute  »  insino  a  un  danaro,  cioè 
alla  duodecima  parte  del  soldo  :  le  spese  di  due  capponi  e  d*un 
porcellino,  di  due  bicchieri  e  d' una  guastada ,  d*un  ferro  da 
mulo  e  d' un  coltello  da  lato ,  della  benda  di  Madonna  e  dei 
calzari  di  Spinello,  della  soprasberga  di  Matasala  e  delle  mani- 
che della  fanceBa.  Scrìvesi  da  qual  guadagno  sia  tolto  il  dana- 
ro: speso  tanti  soldi  dalFun  guadagno,  dall'altro  tanti  denari; 
Scrivonsi  le  entrate,  che  sono  del  fondaco,  dell'orto, delle  pi-* 
gioni,  del  mulino,  e  del  mulo  che  lavora  al  mulino.  Scrivonsi 
anco  i  guadagni  perduti  :  la  qual  cosa  se  tutti  i  mercanti  e  i 
padri  di  famiglia  facessero,  se  ne  avrebbero  buoni  ammae- 
stramenti per  il  tempo  avvenire ,  e  buoni  indizii  del  vivere 
de'  tempi  passati.  Chi  legge  questi  cenni ,  che  la  metà  son  di 
numeri,  e  delle  medesime  parole  ridette  sempre,  com'uisa 


(1)  Leggiamo  Matasala:  ma  forse  in  antico  prononzfavano  Haiasalà^  come 
Semeiit  Abram ,  e  slmili. 
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ne*  conti ,  prende  affetto  a  Madonna  Moscada  e  a  Matasala ,  e 
gli  par  di  vederli  »  e  andare  per  Siena  con  loro. 

Or  ecco  in  pochi  nomi  raccolte  memorie  di  diversi  secoli 
e  nazioni:  che  da  Matusalemme»  senza  uscire  della  medesima 
casa  9  Siam  trasportati  a  Ugolino  ;  e  Moscada  ci  richiama  agli 
occhi  quella  Mosco  »  valorosa  donna  cantata  nelle  greche  can- 
zoni» che  seppe  si  fortemente  combattere  e  con  le  sue  pari  mo- 
rire (1)  :  oè  pochi  sono  i  nomi  di  donna  che  vengono  da  erbe 
soavi  e  da  fiore.  La  religione  nostra  si  manifesta  più  di  tutte 
universale»  come  in  altre  cose  assai»  e  ne' nomi:  che  Giuseppe 
e  Atanagio ,  Luigi  e  Stanislao  »  Cesare  ed  Oscarre  »  Ugo  e  An- 
nibale, Aristide  e  Giro,  Francesco  e  Guglielmo»  son  nomi 
d*  uomini  battezzati  »  nomi  ormai  comuni  a  più  lingue. 

Ugolinella»  e  Tessa  (che  abbiam  nel  Boccaccio)  (2)»  e 
altri  figli  di  Matasala»  furono  dati  abballa.  É  già  sei  secoli  che 
questo  male  serpeggia  per  le  città  d* Italia:  nò  gli  odii  civili 
fanno  più  tanta  maraviglia  quando  si  veggono  donne  aflMtaose 
cosi  nemiche  del  sangue  proprio  e  di  so  stesse.  Il  ballo  d*  Ugo- 
livella  »  che  viene  a  riscuotere  il  prezzo  del  latte  della  moglie 
sua  »  e  Farinata  che  non  crede  in  Cristo;  sono  due  malediiio- 
ni  »  che  l'una  rende  ragione  dell'altra  in  troppo  chiaro. modo. 

In  questo  quaderno  de*  conti  »  la  lingua  »  che  i  letterati 
anni  fa  dicevano  creata  da  Dante»  vedesi  formata  innanzi  ohe 
il  padre  di  Dante  nascesse  :  e  le  parole  e  le  cose  testimoniano 
civiltà  più  matura  che  i  più  non  abbiano  immaginato  fin  qui. 
Ben  guardando»  potevasi  già  vedere  che  fin  dal  secolo  und^imo 
la  ricchezza  e  la  potenza  e  il  pulito  vivere  della  Gonteisa  Ma^ 
tilde  significavano  e  dovevano  originare  in  Toscana  costumi 
e  studii  inchinevoli  a  gentilezza»  Poi  considerando  que'versi  di 


(1)  Noce  moscada,  sapone  moseadato ,  ava  moscadella,  vino  moscadello, 
moscadOy  moscole  (per  mmehio),  moseplealo  (obe  sa  di  motcblD}»  mnsoata» 
maschialo ,  mascbloso.  Nel  greco  moderno  iiooxoPoXò  (mandar  grato  odorfli) , 
iiu)oxo|iup!4u  (sapere  di  maschio);  con  altri  più  di  qaindlci  derivati. 

(2)  Scorcio  di  Conlessa;  non  Infireqaenle  In  qoel  tempo»  nota  11  signor 
G.  Milanesi  :  ed  é  forse  memoria  di  Matilde  ;  come  al  tempo  nostro  il  nome 
^i  Napoleone  ,  e ,  tra  breve ,  di  Pio. 
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FoloaochleFo  senese ,  ì  qaali  prete  de  Aogeiis  dimostra  che 
sono  d'  ìddsdzì  il  dugento  ;  e  considerando  le  pittare  senesi 
ohe  precedettero  alle  fiorentine  e  d*etàe  di  bellezza;  pdtevasi 
sospettare  che  la  civiltà  senese  fosse  delle  dne  nel  tempo  la 
prima.  Al  ohe  giovava  la  maggiore  agilità  degl*  ingegni ,  che 
non  tenevano  del  macigno»  come  Dante  ebbe  a  dire  de*saoi 
tanto  tempo  dopo  ;  e  la  minóre  mistura  de'  sangni  »  la  quale 
col  tempo  ha  dato  alla  schiatta  fioretithia  più  vigore»  ma  ri- 
chiedeva il  lavoro  d'alquante  generazioni  per  connaturarsi 
all'Indole  italiana.  Quella  stessa  che  Dante  / ghibellino  »  chia- 
mava vanità-senese  »  era  segno  d' ingegni  snelli  ;  e  quel  motto 
di  dispregio  la  lupa  puttaneggiaf  diventa  titòi  d'onore  in  quanto 
dimostra  che  l'odio  non  boHiva  a' Senesi  nel  sangue,  e  ch'egli- 
no secondo  i  rispetti  o  di  giustizia  o  di  prudenza ,  non  secondo 
il  furore  di  parte  si  governavano:  la  qual  cosa  ai  Fiorentini 
e  a' Pisani  era  meno  agevole ,  parte  de' quali  portavano  nelle 
ossa  l'orgoglio  e  la  ferocia  ghibellina.  Checché  sia  di  ciò»  Pisa 
la  ghibellina ,  ^be  cultura  d' ingegno  più  tarda ,  e  razza  di 
donne  meno  ragguardevoli  per  delicata  bellezza  :  ebbe  archi- 
tetti e  scultori;  scuola  di  pittura  sua  propria  non  ebbe.  E 
gli  scrittori  pisani  che  nel  secolo  decimoquarto  fiorirono, 
quasi  tutti  nacquero  fuor  di  città.  Ma  Firenze  »  appunto  per- 
chè sorta  più  tardi ,  e  meno  elegante  in  sul  primo  »  potè  a 
poco  a  poco  (come  piccola  figlia  di  ^oma  )  signoreggiar  le  so- 
relle» e  negl'ingegni  suoi  più  eletti  accoppiare  mirabilmente  la 
venustà  col  vigore.  Di  quella  prisca  rozzezza  fanno  fede  i  motti 
co' quali  il  nobile  Farinata  incomincia  le  sue  dicerie;  Farinata 
alla  cui  carità  patria  è  dovuto  che  avessimo  un  Dante  e  un 
Giotto»  e  tutte  le  grandi  cose  che  questi  due  nomi  inchiudono 
come  in  germe.  Com'  asino  sape,  eoA  minuzza  rape  :  vassi  capra 
zoppa  se  il  lupo  non  la  intoppa  :  cosi  ragionava  in  consiglio  il 
nemico  de'  guelfi.  Or  facciasi  paragone  di  codesto  linguaggio 
con  le  parole  di  questo  oscuro  Matasala  o  di  chi  cominciò  a  scri- 
vere questo  quaderno  trent'anni  innanzi  la  battaglia  di  Mon- 
taperti;  delle  due  narrazioni  d'essa  battaglia  stampate  dal 
Porri»  facciasi  paragone  con  la  cronaca  del  Malespini. 
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La  storia  della  liagna  e  dell*  inciyilimeDto  d' Italia  non  è 
scrìtta  ancora  ;  né  i  documenti  sai  quali  fondarta ,  ben  noti.  Le 
origini  dell'Italia  moderna  recano  natoralmenle  il  pensiero  alle 
orìgini  antichissime,  le  quali  il  signor  Abate  Vincenzo  Gioberti 
non  abbastanza  illustrò,  ripetendo  per  due  volumi ,  senza  né 
prova  nò  dichiarazione ,  che  gì*  Italiani  sono  stirpe  pelasgica  : 
ma  le  illustrerà  in  altra  opera  poi.  Non  so  quanto  s'abbia  a  por, 
mente  all'  antica  tradizione  che  i  Tirreni  fa  discendenti  dai 
Reti  ;  la  quale  renderebbe  ragione  percbò  dal  Trentino  venisse 
all'Italia  uno  de*  più  grandi  filosofi  e  uno  de' più  armoniosi 
cantori  eh*  eli'  abbia  avuti  mai.  Non  so  se  giovi  dar  peso  al 
detto  di  queir  Irlandese  che  dalla  sua  lingua  materna  ebbe  lume 
a  scoprire  un  qualche  senso  nelle  lapidi  etrusche;  né  come 
convenga  credere  fondata  da'  Senoni  la  gentile  città  .di  Siena. 
Certo  è  che  neir  idioma  di  lei ,  qual  ci  appare  nel  presente 
quaderno,  riscontriamo  alcune  conformità  ,  più  che  nel  fio- 
rentino ,  col  lucchese  e  col  veneto.  Abbiamo  1*  i  più  fre- 
quente; e  giuvidiet  muHOf  6u%a ,  invece  di  bottega  t  tnorì  9 
giovedì  :  nel  che  si  raccosta  il  Senese  al  Siciliano ,  del  quale 
il  Signor  Vigo  di  Aci-reale  ritrova  vestigi  apertissimi  in- 
nanzi il  mille.  Al  Veneto  si  avvicina  neh'  uso  dell'  a  ;  che 
Vènare  dicono  i  Veneziani,  come  qui  vetiordtSi  e  terra  e 
simili  pronunziano  quasi  come  tara.  E  nel  Fiorentino  stesso 
possanza  e  sanxa  e  dota  e  sarà  9  per  senza  ^  potenza  t  dote  9  sera. 
Vedete  qui  di  MatusalemV  o  Matusala,  fatto  Matasala  ;  lettere 
che  del  resto  si  scambiano  come  in  grembiule ,  annusare , 
per  grembiale ,  annasare.  Se  Cicerone  dicesse  vero ,  che  Va  è 
lettera  di  suono  insoave,  certo  de' più  insoavi  sarebbe  il  par- 
lare di  Siena.  Ma  due  lingue  più  belle  e  più  antiche  della 
latina ,  la  sascrita  e  la  slava ,  di  questa  lettera  abondano  (1). 


(1)  Catone:  Amplissime  laodari  exisUmabator  qal  ita  laudabatar.  — 
Terenzio:  Maledicere  desinant ,  malefacla  ne  noscant  soa.  —  Sallusifo  :  Falso 
qaerltur  de  natura  sua  genas  tiamaqam,  qaod  Imbecilla  alqae  aevi  brevis.... 
Vessasi  quanto  abondi  questa  lettera  in  Cesare.  —  LIyìo:  Adjeetomqoe  ne 
a  Capoa  ,  qaam  obsidebant,  absoeoderent  priuqaam  expegnasaent. 
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S*avviciQa  al  Veneto  altresì  nella  forma  di  molte  voci;  dito, 
vintif  ponti,  per  detto,  punti,  trenti.  E  nel  quaderno  ora  scrive 
dt/o, ora de(o ;ora^ casa, ora  ca,  ch'èpure  in  Dante,  e  nell'uso 
odierno  di  certi  pariari  Toscani  ;  e  corrisponde  al  greco  scorcio 
^  per  «ùf&a  y  che  nel  greco  doveva  dapprima   essere  breve ,  e 
coiromicroDt  come  il  domus  latino.  Una  volta  in  Matasala  è 
scritto  dsa ,  che  tuttavia  si  pronunzia  cosi  ;  come  se  1*  aspira- 
zione avesse  ad  aggiungersi  con  la  voce,  senza  segnarla  con 
lettere.  Altra  conformità  del  Senese  col  Veneto  ci  è  indicata 
nello  scrivere  razone  invece  di  ragione ,  che  s'accostaa  rason: 
e  dimostra  la  zeta  degli  antichi  Senesi  essere  profferita  come 
tuttodì  dai  Lucchesi  e  da'  Veneti ,  come  un  esse  più  o  meno 
addolcita.  La  quale  conformità  del  dir  veneziano  con  il  lucchese 
non  è  a  caso;  e  darebbe  materia  a  congetture,  che  son  da  tacersi 
finché  non  vengano  sorrette  da  prova.  Il  singolare  si  è,  che  que^ 
sto  medesimo  idioma  lucchese,  che  dice  ammassa  per  ammazza, 
dice  poehin  per  pochino ,  e  tronca  certe   voci  al  modo  che  i 
Veneti  fanno.  De*quali  troncamenti  Matasala  non  offre  esempi 
se  non  radi.  Invece  di  in  uno  o  innuno ,  talvolta  e*  pone  nu 
come  se  scrivesse  'n  u';  dove  Vuno,  accorciato  in  un,  diventa  u'  ; 
come  e  Veneti  e  Toscani  fanno  no  e  co,  di  non  e  di  con. 

Altra  conformità  pia  notabile  del  senese  antico  col  veneto, 
parrebbe  additata  dallo  scrivere  che  fa  Matasala  scempie  tutte 
le  consonanti  che  adesso  i  Toscani  profferiscono  doppie:  oto, 
sete.  E  questo  m*ò  indizio  ad  argomentare  due  cose.  La  prima , 
che  i  Veneti  d'un  tempo,  siccome  di  fibra  più  robusta  che 
ora ,  facevano  meglio  sentire  le  consonanti  doppie ,  cioè  le 
vocali  lunghe  ;  di  che  abbiamo  traccia  nell'  isola  di  Burano 
(  più  fedele  al  parlare  antico  )  dove  esse  vocali  lunghe  sono 

Virgilio  :  alqoc  aplbas  quanta  expericntla  parcls 
Hlnc  canere  tnclplam. . . . 

—  Chaoniam  pingal  glandem  malavlt  arista 

—  ....Agrestam  praesentia  numlna  ,  Fauni. 
Orazio  :  Namqaam  dlmoYeas  ut  Irabe  Cypria 

Myrtoum  pavldus  nauta  secet  mare. 
OTidio:  Lassaret  vidoas  penduta  tela  manus. 
In  questa  materia  più  la  citazione  è  facile  e  nota,  e  più  prova. 

Ap.  Voi.  V.  B.  2 
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cosi  strascicate ,  che  la  consonante  che  segue  vien  come  a 
essere  doppia.  Osservazione  non  mia ,  ma  yenticinqa'anni  fa 
sentita  di  I)occa  a  prete  Antonio  Rosmini ,  ingegno  che  spesso 
0  nelle  grandi  cose  e  nelle  piccole  si  dimostra  grande.  Io  dico 
che  il  parlare  de'  Veneti  antichi  era  un  pò*  più  toscano ,  e 
quel  de* Toscani  più  veneto;  e  che  in  questa  misera  terra  le 
diversità  si  de*  suoni  e  sì  de' sensi  vennero  facendosi  più  gravi 
co*  secoli.  Delle  antiche  conformità  rimangono  vestigi  tuttavia 
negli  angoli  delle  città  e  ne*paeselli ,  dove  il  vecchio  linguaggio 
si  conserva  più  puro.  N'  ho  notati  a  questi  ultimi  giorni  due 
saggi  che  mi  paiono  da  dover  rammentare.  Quand'  io  leggevo 
in  Dante:  Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ^  que*  confini  mi 
suonavano  strano  assai.  Giorni  fa  sento  gridare  per  una  con- 
trada di  Venezia  :  in  questi  confini  è  staio  perduto ...  ;  e  in- 
tendeva di  piccol  tratto  di  via.  Studiare  t7  passo- non  mi  giun- 
geva ormai  nuovo  in  Dante,  dopo  sentito  in  Toscana t  donde 
lo  tolse  il  Manzoni  ;  e  sapevo  la  voce  greca  dalla  quale  il 
modo  deriva  :  quand*  ecco  tempo  fa  da  una  donna  di  Geneda 
lo  sento  ancora  più  grecamente  usato  che  adesso  in  Toscana. 
Fate  presto  9  le  dicev'io;  ed  ella  a  me:  studierò. 

Quando  nella  Siena  del  dugento  si  legge  pasqua  rosada  e 
higonzo ,  e  nella  Dalmazia  dell'  ottocento  fondaccio  e  bocce , 
pronunziato  al  modo  toscano;  quando  nella  Firenze  di  Dante, 
pon(a  per  ptin(a  (1)»  e  nella  Venezia  d*  oggidi  aìdia  per  udita  (2); 
non  si  può  non  riguardare  senza  consolazione  e  speranza  que- 
sl' unità  latente  da  tanti  secoli  sotto  tante  e  tanto  lagrime- 
voli  diversità.  Ma  ciò  stesso  che  aveva  a  essere  tenuto 
com'arra  di  pace,  fu  dagl*  Italiani  converso  in  arme  di  guerra: 
e  perchè  ne'  dialetti  delle  altre  parti  d' Italia  trovaronsi  modi 
Toscani ,  fu  da  certuni  gridato  disperatamente  alla  toscana 
arroganza.  Di  qui  scherni ,  improperii ,  minacce  :  e  quel  che 
più  non  si  poteva  col  ferro»  far  colla  penna.  La  maledizione 
pare,  grazie  al  Gielo,  restata.  Gancellate  dall'animo,  ma  non 

(1)  Dante,  Purg.  XXIX. 

(2)  Star  in  aldia ,  per ,  in  orecchi,  Aìdirt ,  per  audire  (eh*  é  In  Dante , 
Inf.  XXVI  ),  come  aldacia  per  a%uiacia. 
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dal  pensiero ,  o  Italiani ,  queste  memorie  salutevolmente  ver* 
gognose,  accioccbò  T  esperienza  del  passato  vi  assenni  per 
r avvenire,  e  sappiate  rattenere  voi  stessi  quando  il  demone 
della  discordia  v*  afferra  per  i  capelli ,  per  gettarvi  da  ultimo 
per  terra  spossati  e  spumanti. 

La  seconda  cosa  eh*  io  intendevo  argomentare  da*  pre- 
messi indizii  f  si  è  questa:  che  i  vecchi  Italiani  sapevano  pror- 
ferendo  distinguere  le  vocali  lunghe  senza  raddoppiare  hi 
lettera  consonante ,  e  pronunziavano  mezzo  brevi  certe  sillabe 
che  noi,  raddoppiando  le  consonanti»  allunghiamo.  Io  credo, 
per  esempio  »  che  faccia 9  sia  che  venisse  da  faciat  0  da  facies , 
lo  scolpissero  meno  di  spaltaccia;  e  tenne  da  tenuità  meno  di 
penne.  Ma  perchè  gli  uomini  moderni  negli  organi  della  voce 
perdettero  parte  dell*  antica  agilità  ;  e  negli  organi  dell*  orec- 
chio 9  parte  della  squisitezza  d*  un  tempo ,  quando  le  lingue 
erano  moderate  dal  ritmo  non  già  dal  metro  ;  però  certe  sil- 
labe brevi  non  le  potevano  gì*  Italiani  cosi  leggermente  prof* 
ferire  »  come  i  Latini  ed  i  Greci  ;  e  per  dar  loro  corpo  »  le 
ingrossavano  con  un  quasi  dittongo:  e  dicevano  non  solamente 
uapOf  ma  uopara  (per  opera) ^  e  nuove  (del  numero)»  come  veg- 
giamo  in  Matasala.  E  veramente  se  fiovtis  fa  nuovo ,  non  c*è 
ragione  che  il  simile  non  faccia  novem.  Ma  quando  la  parola 
ha  più  di  due  sillabe ,  allora  la  più  breve  diventa  si  agevole  a 
profferire  »  che  il  difficile  è  quasi  allungarla  ;  e  di  qui  viene 
la  regola»  che  s* abbia  a  scrivere  nuovo 9  e  novissimo f  tuona 9  e 
tonare.  Alle  finezze  rimmiche  del  linguaggio  l'ingrossato 
orecchio  de*  moderni  ò  ormai  sordo  ;  e  gli  stessi  scrittori  più 
accurati  poco  ci  pongono  mente.  Ma  chi  bada  al  dire  de*sommi 
antichi ,  e  del  popolo  meglio  parlante ,  s*  accorge  che  ne'-versi 
italiani  stessi  è  una  prosodia  latente ,  nella  prosa  una  musica; 
e  non  può  non  desiderare  che  nuovi  maestri  sorgano  i  quali 
aprano  a  queste  delicate  bellezze  il  senso  de*  giovanetti»  e  per 
Tarte  virtuosamente  esercitata  riconducano  in  alcuna  parte 
gli  umani  linguaggi  alle  grazie  della  natura. 

Ma  per  tornare  alle  consonanti  non  raddoppiate  »  se  que- 
sto non  fosse  nel  nostro  quaderno  uso  costante»  potrebbesi  dire 
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fatto  peosatameote  per  meglio  rammentare  le  origioì  del  to- 
cabolo  :  come  qoand*  e*  scrive ,  Nicolò ,  buiiga  (  che  par  confer- 
mare la  pronunzia  de* greci  moderni  )t  mezOf  genajot  febraiOf 
magio,  che  a  (otta  Toscana  rimase  nel  majo  (1).  Ma  vera- 
mente assai  volte  T  antica  pronunzia  senese  osserva  bene  le 
origini,  come  laddove»  in  Matasala,  leggiamo  martidie  (se  non 
che  dicevano  altresì  lunidie  ) ,  laddove  leggiamo  tolelo  per 
tokeìo^  che  pur  tiene  del  tulit;  e  si  ne  die  invece  di  se  ne  dii^ 
e  li  lo  impromise  (2)  invece  di  glielo  ;  e  recarvile  per  recar* 
vele;  mozzata  anco  la  erre,  appunto  come  da  januarius  fecesi 
gennajOf  eh' è  vivo,  mentre  che  prtmajo,  sìmilissima  forma , 
è  oramai  disusato.  Il  popolo  in  queste  cose  talvolta  segue  più 
fedelmente  le  norme  poste  a  so  ,  che  non  facciano  gli  scrit- 
tori. C  cosi  nella  campagna  lucchese,  ricordandosi  del  vieni  ^ 
dicono  vienile ,  laddove  gli  antichi  dicevano  venite  e  vene ,  e 
Matasala  nostro  rivene.  Ed  egli  ed  altri  vedendo  da  que  farsi 
che  ;  in  luogo  di  questa  e  qiM ,  scrivono  cheste  e  ca  :  ma  Ma- 
tasala, quasi  ravvedendosi,  una  volta  in  luogo  di  che  scrive 
que ,  e  quinque  per  cinque.  E  siccome  da  decem  altri  fa  dieci 
e  diece  ,  cosi  Matasala  e  quelli  del  tempo  suo  da  viginti  face- 
vano e  vinti  e  vinte  (3)  ;  e  adopravano  a  tutto  andare  ne'conti 
di  casa  quella  forma  che  oggidì  parrebbe  della  poesia  più 
squisita  :  trenta  e  sei ,  vinti  e  sette. 

Quegli  stessi  che  pajono  trascorsi  di  penna ,  prima  di  ri- 
formarli alla  guisa  moderna,  o  all'antica  d'altro  tempo  o 
paese ,  si  badi  bene.  Die ,  per  dee  o  de' ,  non  ò  punto  più 
strano  che  dte'per  diede  ;  che  nel  debet  e  nel  dedit  Vi  manca  (4). 
E  se  debet  fa  deve,  perchè  non  debitum^  devilo?  Bisciogno  non 
è  da  mutare  ;  né  pisgione^  né  simili  ;  che  v'  ajotano  a  indovi- 
nare in  che  vario  modo  la  5,  la  9 ,  la  s,  si  pronunziassero 


(1)  Dante,  nel  plorale,  mai.  Parg.  XXX. 

(2)  Dante,  Parg.  XX  «  per  piacerli  ». 

(3)  Nella  Bibbia  del  trecento,  sovente  diisigli,  per  diaegli. 

(4)  Dante,  Parg.  XXI.  «  Dio  vi  dea  pace  ».  Più  prossimo  a  del.  11  Pe- 
trarca e  Dante ,  sulla  forma  del  dia  ,  dicono  cria  per  crea.  Cria  e  dea  ,  di- 
samali :  dia  e  crea  sono  vivi. 
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dagli  antichi.  Cosi  vediamo  iì  basium  matarsi  in  baso  a'Ve* 
Beli  ;  in  basdo  »  bacio  »  bagio  a*  Toscani.  Per  la  ragione  ac- 
cennata» noi  ristampando  ritrarremo  fedelmente  le  lezioni  di 
questo  codice  prezioso,  le  cai  varietà,  e  sin  gli  errori,  di- 
ventano assai  volte  documenti  alla  storia  e  della  lingua  ita- 
liana ,  e  degli  umani  linguaggi ,  e  nella  parte  loro  si  logica 
e  si  musicale.  Però  lasceremo  e  pisgione  e  piscione;  e  decenbre  e 
dicenbre  scritto  coir  enne  (1) ,  che  pare  più  scorrevole;  e  cuarte^ 
rone  e  scuorcia ,  e  simili ,  dove  della  q  spesso  tien  vece  la  e , 
e  gugno  per  gifigno.  Il  quale  ultimo  dimostra  che  la  ci  e  la  gi , 
quando  1*  acca  non  le  seguiva ,  erano  proflTerite  come  se  un  i 
tenesse  lor  dietro.  Soli  gli  acca  di  casaf  carne  e  altri  siffatti, 
noi  toglieremo  via,  come  inutile  ingombro.  Distingueremo,  per 
agevolar  la  lettura ,  le  voci  appiccicate  ,  come  Santandrea , 
ìesspese;  ma  anco  di  queste  singolarità,  alcune  serberemo: 
come  itrenla ,  con  doppia  t  sul  principio ,  quasi  per  dinotare 
che  ,  pronunziando ,  se  n'  aveva  a  fare  tutt*  un  suono  col  vo- 
cabolo precedente.  Serberemo  giMdangno ,  filiuola ,  palgUs , 
neir  ultimo  de' quali  si  vede  conferma  di  quel  che  eh*  io  di- 
cevo ,  che  la  9  e  la  e  senza  Tacca,  avevano  dolce  suono.  Molto 
meno  ardiremo  mutare  suoro  per  suora ,  e  millo  per  mille  ;  che 
di  questo  passo  nò. il  dimoro  del  Villani  e  di  Dante,  né  il 
ribello  di  tutta  Italia  rimarrebbero  intatti.  Di  tale  fedeltà 
rispettosa  e  veggente,  cui  mal  conobbero  non  solo  il  Monti 
e  i  suoi  meno  ingegnosi  e  più  audaci  seguaci ,  ma  gli  stessi 
Accademici  della  Crusca,  pòrse  esempio  imitabile  Sebastiano 
Ciampi ,  nello  stampare  il  codice  pistojese  d*Albertano,  ch*ò 
della  secohda  metà  del  dugento;  il  Ciampi  che  diede  buon 
saggio  del  sapere  italiano  ai  dotti  d'Europa,  e  sul  quale,  ancor 
prima  che  la  pietra  del  sepolcro,  pesa  l'oblio  dell'  età  sco- 
noscente. 

Molto  maggior  debito  ci  correva  di  conservare  nel  nostro 
testo  certi  scorci  di  segnacasi ,  e  certe  spostature ,  che  dimo- 
strano, direbb' altri,  T  infanzia  dell' idioma  ;  ma  ch'hanno  al- 
ci) Cosi  in  Albertano. 
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tresi  dell'infanzia  la  grazia  e  la  snellezza.  Qualche  rara  traccia 
ne  riman  tuttavia  nel  linguaggio  d* oggidì;  onde  sentiamo  in  Fi- 
renze e  fuori  :  ctua  Mastaif  ptozxa  Santa  Trinitaf  via  Calzajoli , 
a  casa  il  medico.  E  quanto  al  preporre  il  caso  di  dipendenza  a  quel 
che  regge  il  costrutto,  abbiamo  ancora  la  Dio  grazia^  veriiimile , 
ed  altri  ;  e  gli  antichi  avevano  fattispecie  f  fededegno  (1),  e  molti 
e  molti  opportunissimi  ed  efficaci.  Ma  già  certe  trasposizioni  al 
tempo  di  Dante  cominciavano  a  essere  forzate  (2) ,  nò  il  gentile 
Petrarca  le  lenta  sempre  con  felicità  (3).  Nel  nostro  Matasala, 
e  scorci  e  spostature  troviamo»  che  appena  s'intendono  a 
prima  giunta  ;  ma ,  se  1*  uso  le  comportasse  ,  laddove  non 
fanno  ambiguità ,  sarebbero  pur  comode  ed  avvenenti.  Egli 
Ti  dirà:  quattro  soldU  che  si  diene  legna  di  selva  (omesso  l'in); 
trentun  danaro  a  una  [emina ,  curatura  di  panno  (  omesso  il 
per)  —  quattordici  soldi  nella  botte  conciatura  —  tre  soìdi 
recatura  lo  mosto  di  Stigliano  -^  Àppame  carta  per  mano 
lacomo  nolajo — per  Vamor  Óio  (4)  —  due  soldi  al  majéstoro  (5) , 
acconciatura  la  casa  —  trentasette  danari  in  una  caldaretta 
facitura.  Ma  caldaretta  facitura  non  ò  punto  più  barbaro  d*on- 
tologia  ;  nò  mano  lacomo  è  scorcio  più  ardito  di  lonza  aUa 
pelle    dipinta,   nò  decersi:  a  Quando  verrà  per  cui  questa 


(1)  Spostatura  ormai  falla  ardita,  e  par  l>ella  è  qaest' altra:  alla  qual 
viUoria  oUenere  ;  In  vece  di  :  ad  ottenere  la  quale  vittoria, 

(2)  Inf.  XXVllI:  Già  veggio  per  mezzul  perdere  o  lolla, 

Com'  r  vidi  un ,  cosi  noiì  si  pertogla , 
Eolio  dal  mento. 
»     XXIX.     Parie  sen  già  —  ed  io  reiro  gli  andava  — 
Lo  doca ,  già  facendo  la  risposta. 
Porg.  ILX.        Colai  si  fece  —  e  si  chinai  li  cigli  - 

La  benedella  imaglne. 
»     XXlL     Di  —  il  mio  maeslro  —  e  non  aver  paura  — 
MI  disse  di  parlar 
Una  delle  più  felici  e  possenli,  nell'lnf.  XVH. 

Simile  a  quel  che  l' amie  fonno  rombo. 

(3)  Son.  175.       Del  fiorir  quesle  innanzi  lempo  tempie. 

(4)  1  Francesi  :  la  mori  Dieu. 

(tt)  I  greci  moderni ,  cb'  han  presa  dagi'  llallani  la  voce  in  senso  di  «iii- 
ralore ,  la  pronunziano  così  come  là  scrive  Matasala ,  mastoros. 
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disceda?  »  —  «  Cui  manca  Tacqua  sotto  qual  sifeo  (1);  —  »  e 
d*altri  siffatti.  Altro  modo  più  ardito,  e  par  elegante  t  al  sentir 
mio,  è  questo  qoi  :  Neli  calzari  di  Madonna  Moscada ,  e  netti  (2) 
Matasaìa:  del  qual  doppio  scorcio  ce  ne  fosse  rimasto  almen 
uno  I  e  potessimo  dire:  «  alle  piaghe  d* Italia  e  alle  d'Europa 
un  pontefice,  oscuro  pur  dianzi,  ha  portato  miglior  rimedio 
che  autori  chiarissimi  a  mille  I  » 

Chi  abbia  studiato  un  po'Tindole  delle  lingue  ,  e  la  cor- 
rispondenza della  parola  al  pensiero ,  e  abbia  diretto  a  siffatto 
intendimento  un  qualche  esercizio  di  stile,  s'accorge  che 
questa  di  Matasaìa  è  lingua  formata ,  adatta  a  dipingere  tutte 
le  pieghe  e  dell*  idea  e  dell* affetto.  Quelle  trasposizioni  sono 
a  quel  modo,  perchè  cosi  YOglion  essere ,  non  già  che  lo  scri- 
vente procacci  seguire  la  forma  latina,  o  per  ignoranza  vi  cada. 
Tutto  il  latino  di  che  Matasaìa  sappia  o  voglia  far  mostra, 
è  questo  qui:  Son  spese  in  ordeo  e  spellarum  e  àltris  legumi- 
nis:  ovvero  renditus  (3)  in  ordeo  et  farina.  Delle  forme  proprio 
francesi  poi  nessun* orma:  e  questo  importa  notare.  Perchè  in 
due  opinioni  si  partono  gli  scrittori  italiani  nel  giudicare  le 
antiche  corrispondenze  dell'Italia  col  restante  del  mondo.  Chi 
fa  di  lei  non  so  che  più  alto  della  Gerusalemme  terrèstre ,  e 
poco  più  basso  della  celeste  ;  è  nulla  al  suo  paragone  tutto 
1*  antico  Oriente ,  nulla  il  Settentrione  e  I*  Occidente  ;  lei  sola 
e  maestra  e  donna  e  sacerdotessa.  Altri ,  vergognoso  di  tali 
vanti ,  che  provocherebbero  i  dispregi  delle  altre  nazioni  se 
non  meritassero  la  compassione  degli  stessi  nemici ,  eccede 
nel  contrario  ;  e  vorrebbe  che  siccome  da  Francia  oggidì  ven- 
gono all'Italia  foggie  di  vestire ,  e  romanzi  e  giornali  e  spe- 


(1)  Dante  Inf.  XVI.  Purg.  XVII.  XX. 

(2)  /fi  quelli  lo  diclamo  pure  :  ora  nelli  è  appunto  in  iUis.  La  Bibbia  : 
ZM  lo  padre  e  la  madre  :  che  ooo  è  punto  più  Improprio  del  cornane  :  f>er 
la  vila  e  la  morie.  Essa  Bibbia  :  d*  i  figliuoli  per  dei.  Abonda  II  li  In  sin- 
golar  modo  In  questo  d' un  autor  del  (recento  «  Benedite  II  Signore ,  lutti 
li  suol  eletti  ».  Medilazione  sulla  povertà  di  San  Franeeseo ,  stampata  con 
amore  da  Enrico  Bindi  e  da  Pietro  Fanfanl. 

(3)  Da  rendita  e  reditus  fa  un  composto  Mataaala. 
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raDze  providamente  deluse;  cosi  le  venisse  quasi  intera  la 
lingua.  Il  secondo  eccesso  »  come  più  modesto  »  è  meno  invi- 
dioso del  primo:  che,  se  meglio  è  dar  che  ricevere,  meglio 
è  sognare  d*  aver  ricevuto ,  che  vantarsi  d*  avere  donato.  Ma 
se  ne*poeti  amorosi  da  mezzo  il  dugento  in  giù  «  rincontriamo 
maniere  provenzali  o  francesi ,  quand*anco  parecchie  di  quelle 
non  fossero  proprie  ad  entrambe  le  lingue  sorelle  (  o  piuttosto 
dialetti  che  lingue  )  ;  non  conviene  dalle  rime  amorose  di 
pochi  cantori  giudicare  l'intelligenza  d*  un  popolo  tutto  quan- 
to. E  chi  guardi  a  que*  libri  che  per  loro  natura  più  d*  altri 
ritraggono  Tintimo  della  nazione,  dico,  i  trattati  religiosi, 
le  cronache,  e  le  memorie  domestiche,  vedrà  che  la  vena 
delle  eleganze  francesi  non  è  punto  confusa  alla  dicitura  di 
quelli. 

Questo  semplice  quaderno  de*  conti  è  non  pure  caro  do- 
cumento del  vecchio  linguaggio;  ma  e  della  vita  religiosa, 
civile,  domestica  della  dolce  città  di  Siena,  del  commercio 
di  lei ,  dell*  agricoltura,  dell*  arti.  E  sotto  que*  numeri ,  chi  sa 
cercare,  rinviene  la  poesia  schietta  e  viva.  La  prima  spesa 
notata  è  un  cero  per  San  Niccolò.  Poi  verranno  il  coltello  da 
lato,  e  la  soprasberga  (1)  di  Matasala,  e  le  cerevelliere  di 
Matasala  e  di  Spinello  (2):  ma  il  cero  per  primo.  E  quello 
per  San  Niccolò  è  maggiore  che  per  San  Desiderio,  e  per 
Sant*  Andrea ,  e  per  Sant*  Antonio  abate ,  e  per  Sante  Marie 
d*  agosto ,  e  per  San  Salvatore ,  e  per  Ceppo.  Mezza  libbra  di 
cera  valeva  dodici  denari  :  or  gli  altri  ceri  erano  di  dieci  de- 
nari a  dodici  ;  quello  per  San  Niccolò  di  ventisei  e  anche  più. 
E  non  è  senza  ragione  né  senza  augurio  buono  il  culto  dalle 
Chiese  greca  e  latina  concordemente  prestato  al  Santo  de*ma- 
rinari  e  degli  scolari ,  de'  poveri  e  delle  fanciulle.  Per  Sanie 


(1)  Villani  :  a  Mille  pedoni  soprassegoall  di  soprasbergbe  bianche  ».  —  Ve- 
gezlo:  «  L' usbergo  minore,  con  soprasberga  di  coojo  d'orso, a  spaventare 
t  caTallleri  de'  nemici  ». 

(3)  Vegezio  :  «r  Cerveliiera  o  elmo  ».  Cron.  Velloti.  «  Con  ana  spada  gli  die 
«  in  solla  lesta  :  avea  la  cerveliiera ,  non  gli  fece  male  ».  —  Cerevello  s'at- 
tiene più  a  cereltrum. 
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Marie  Candelorio  (1),  Madonna  Moscada  fa  benedire  una  libbra 
di  cera»  e  vi  spende  venUsei  denari:  ella  che  la  candela  per 
casa  compraya  a  dodici  denari ,  cioè  on  soldo  alla  volta. 
E  quando  le  muore  Aldobrando ,  ella  manda  due  capponi  alle 
suore.  Del  resto ,  non  è  da  tacere  che  in  questa  pia  casa  rice- 
vevasi  il  grano  recato  il  venerdì  santio  (2)  e  in  di  di  domenica; 
se  non  chet  forse  è  da  intendere  non  recato  ma  registrato  quel 
giorno. 

Del  grano  variano  i  prezzi  in  questo  registro ,  secondo  i 
tempi  :  e  cosi  delF  altre  sementi.  E  per  dedurne  notizie  certe 
di  commercio  e  d' agricoltura ,  converrebbe  sapere  molte  altre 
cose  che  questo  quaderno  non  dice.  Pur  giova  sapere  anco 
queste.  E  similmente,  tacendosi  del  numero  delle  genti  di  casa, 
non  si  può  dire  quanto  grano  mangiasse  ciascuno.  Ma  le  pro- 
porzioni tra  prezzo  e  prezzo  danno  un  qualche  lume  :  che,  per 
esempio,  mezzo  stajo  di  ceci,  compro  nel  marzo  (  tempo  di 
quaresima  ) ,  v-ale  undici  denari  ;  e  il  grano ,  da  tre ,  quattro , 
cinque  soldi  Io  stajo ,  secondo  1*  anno  e  i  mesi  dell*  anno.  Il 
mulo  del  mulino  guadagnava  a  Matasala  fin  dieci  staja  qual- 
che mese,  cioè  un  soldo  al  giorno.  Tre  opere  alla  fraotura  delle 
ulive  (3),  vensette  denari,  cioè  nove  per  uno;  meno  del  mulo: 
ma  con  nove  denari  compravano  più  d*  un  quarterone  di  ceci. 
Della  legna  non  si  sa  alfermo  il  prezzo,  dacché  non  è  detto  il 
valore  :  ma  ne  compravano  ora  trentadue  denari,  ora  tre  soldi, 
ora  dodici  soldi;  e  questo  anche  in  gennajo:  il  che  prova  che 
non  se  ne  facessero  provvista  in  tempo ,  o  piuttosto  la  fame 
de*  campagnuoli  la  desse  allora  a  buon  patto.  In  paglia  una 


(1)  Sottinteso ,  festa  Sanie  Marie.  La  Candelora ,  dlcest  In  Dalmazia 
come  a  Slena  ;  e  lo  scrive  II  Cbiabrera.  Forse  da  candelorutn:  che  candela  è 
nel'Paradl^o  di  Dante,  e  in  frate  Giordano. 

(S;  Santio^  scrive,  e  eonliare^  per  più  doloeoa  :  come  da  piango^  piango, 
da  laelus ,  lieto;  e  la  Bibbia ,  ucciellt 

(3)  Scritto ,  olive ,  più  latinamente ,  come  nel  Petrarca  e  in  Dante  :  ma 
uUve  Ila  pio  frequente  li  trecento  :  e  meglio  s'accorderebbe  coiroso  dell'ti, 
cbe  ha  non  rado  Mataaaia. 

Ap,  Voi.  V.  H.  3 
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volta  speddono  due  soldi  e  cinque  denari ,  veolidue  denari  in 
saggina.  In  sette  staja  di  sale, quindici  soldi;  venticinque  denari 
in  mezzo  quarterone  d*  olio  »  che  par  gli  facesse  nn  mese;  in 
un  coppo  da  olio»  mezzo  soldo.  Tredici  soldi  un  porcellino, 
trentasette  un  porco  «  un  altro  quarantotto;  nn  mezzo  quarto, 
tre  soldi  e  sei  denari  ;  due  capponi  tre  soldi  ;  per  carne  a 
pasqua  d*  Uova  ,  due  soldi  e  tre  denari  ;  otto  soldi  e  mezzo  per 
carne  tra  di  vacca  e  di  porco  a  pasqua  di  Ceppo.  Sempre  pasqua 
di  Ceppo  è  più  solenne  ;  la  speranza  e  il  cominciamento  più 
lieto  del  bene  dopo  i  dolori  conseguito  ;  sempre  I*  inverno  è  sta- 
gione di  convito  :  Invitat  genialis  hyems  curasque  resolvit. 

Da*  quali  conti  appare  che  due  libbre  di  cera  corrisponde- 
vano, in  prezzo  di  moneta,  a  più  d*uno  stajo  di  sale, a  mezzo 
stajo  di  ceci,  a  un  quarto  di  stajo  di  grano,  or  più  or  meno; 
che  quattro  giornale  d* un* opera  davano  uno  stajo  di  grano; 
che  due  capponi  costavano  un  quarto  dì  porcellino. 

Quanto  al  vestire  e  agli  abbigliamenti,  noteremo  per  saggio 
alcune  cose  soltanto,  i  calzari  di  Spinello  giovanetto  costano 
ora  nove  denari ,  ora  ventidue ,  ora  vensette ,  ora  tre  soldi  ; 
quello  di  donna  Moscada  e  di  Matasala,  cinque  soldi,  meno 
quattro  denari  ;  que* della  fancella,  sei  soidi  e  altrettanti  denari. 
Io  tengo  che  qui  fancella  valga  serva ,  ma  che  il  numero  sia 
sbagliato  :  non  di  molto  però  ;  e  ad  altri  indizj  si  scorge  le  fan- 
celle  essere  state  allora  tenute  l)ene.  Adesso  a  Venezia  Tamico 
è  schiavo;  allora  il  servo  era /cinte,  animale  che  parla  e  ragiona. 

La  solatura  de* calzari,  due  soldi  ;  gli  osatti  (1)  di  Matasala, 
sei  soldi  e  mezzo  ;  un  pajo  di  zoccoli,  venti  denari ,  un  terzo  a 
un  di  presso  del  valor  de*  calzari.  Le  maniche  di  Spinello,  due 
soldi  e  mezzo  ;  le  maniche  di  Madonna  Moscada ,  or  quattro 
ora  cinque  soldi  ;  le  maniche  della  fancella,  ventun  denaro.  In 
un  mantello,  dodici  soldi  e  un  terzo;  in  un  altro,  quattro  e 
un  quarto;  sei  soidi  e  un  quarto  nel  bambascino  di  Matasala 

(1)  Uosa,  e  usaUo  (diminadvo  ilei  primo),  calzare  di  cuojo  per  difendere 
la  gamba. 
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del  saio  farsetto  (1).  De'paooì  di  veroo  e  d'estate,  la  spesa 
varia  da  una  lira  a  tre.  Per  la  caratura  de*  panai,  ora  quattro 
ora  quattordici  soldi  ;  per  tegnitura  (2)  il  bascino  (3)  della  no^ 
stra  fanceUttf  otto  denari;  per  (essere  trenta  braccia  di  tovalia{i), 
da  dieci  soldi  e  mezzo.  Per  cucire  ipaooi  di  Malasala,  quaran- 
tatre denari  ;  per  racconciare  il  farsetto  di  Spinello ,  quattor- 
dici; per  cucire  quel  di  Matasala,  soldi  due;  per  racconciare 
il  piUicione  (5)  di  Madonna  Moscada  ,  quattro;  per  raccon- 
ciare altra  pelle ,  due.  Il  bambascìno  di  Madonna  Moscada  , 
ventitré  soldi  ;  quello  della  fancella,  ventuno.  La  coltre  d*essa 
Cancella  ,  due  soldi  e  mezzo  ;  la  tignitura  del  panno  d' un*  al- 
tra coltre  9  forse  d' altra  fancella ,  quattro  soldi  meno  quattro 
denari.  Una  benda  di  Madonna,  quattordici  soldi  e  mez- 
zo; una  soprasberga  di  Matasala,  sette;  un  coltello  da  lato, 
cinque  e  sette  denari  ;  un  bicchiere  ,  quattro  ;  una  coppa  con 
una  guastada  (6) ,  venticinque  ;  una  chiave,  dieci  ;  un  ferro  da 
mulo,  sei;  un  pettorale,  otto. 

Vedesi  da  queste  note ,  come  il  guadagno  dell*  arti  fosse 
maggiore  che  quello  della  campagna;  se  in  solatura  di  calzari 
avevasi  il  valsente  di  mezzo  stajo  di  grano ,  e  cosi  per  cucire 
un  farsetto.  Gonvien  dire  che  fossero  ben  vìvi  e  forti  i  colori 
di  quella  coltre  della  fancella  ;  che  il  tingerla  costò  quattro 
soldi.  Con  due  paja  di  ferri  da  mulo  s*  aveva  mezzo  stajo  di 
grano  ;  con  una  dozzina  di  bicchieri ,  uno  stajo. 

a 

(1)  Bamtaglno ,  tela  di  fll  di  tambagla :  e  oel  Villani, bambascia,  come 
òofciore.  54/0  farseilo  non  ò  ripieno  inutile.  Sajo  ò  la  materia  ,  farsetto  la 
forma.  Saja  era  panno  leggiero. 

(3)  lYonttura,  non  ha  esemplo,  eh' io  sappia,  ma  ne  ha  iM(^f(ttra.  Ten- 
gere  e  Tengitura  dicono  i  Senesi;  e  tatti  gì* Italiani,  slreUo.  Tenzer,  di- 
cono t  Veneti:  e  I  Senesi,  vento  per  vinto,  Tegnitura  it,  non  ò  ponto  più 
sbagliato  del  petrarchesco:  umida  gli  occhi. 

(3)  Boieino^  non  so  se  sia  sbaglio  di  scrittora  per  bambascìno,  o  abbia 
che  fare  col  bocattin  de'  VeneU ,  eh'  è  una  specie  di  sotlana. 

(4)  lùvaJtia ,  come  mUia  in  Dante,  Farad.  XXVI. 

(5)  PittieeUme  ò  nel  Boccaccio  ed  in  altri.  Petlise  pilus  han  forse  nn'ori- 
gtoe. 

(6)  La  goaslada  (  più  grande  della  fiala  )  col  collo  lango  e  con  piede. 
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MoltipHcaDdo  sioiili  raffironti ,  e  raccogliendone  altresì  da 
altre  memorie  d' allora  t  si  verrebbe  a  risuscitare  la  dome- 
stica vita  di  qne*  tempi  antichissimi;  e  nella  domestica»  a  me- 
glio riconoscere  la  civile  ;  e  la  cagione  nascosa  di  molti  tra 
gr  italiani  e  pregi  ed  errori. 

N.  Tommaseo. 


BRBVB  NOTIZU  DEL  CODICE  B  DBL  SIJO  AIJTORB 


Il  Codketto  che  contieoe  i  ricordi  di  com  domesUcbc  e  di  traffico, 
scrìtto  da  qd  tale  Mattasala  di  Spinello,  dagli  anni  1331  al  1243, 
mi  Yenne  alle  maoi  alcani  anni  fa  ,  allorché  per  mio  particolare 
stadio  ricercava  notizie  di  Belle  Arti  neirArcbivIo  dell'Opera  del 
Duomo  di  Siena.  Esso  ò  bambagino,  e  consta  di  <^5  carte  in  kJ*  pic- 
colo, scritte  da  una  mano  e  con  forma  di  scrittura  che  molto  ri- 
trae da  quella  cbe  in  seguito  fu  propria  de*notari;  come  si  può 
vedere  dair  esempio  tratto  dalla  prima  carta,  e  qui  riferito.  Paren- 
domi cbe  e  per  antichità  di  lingua,  e  per  qualità  di  materia,  assai 
rara  nelle  scritture  cbe  di  quei  tempi  ci  restano,  fosse  documento 
di  molta  importanza  filologica,  e  tale  da  giovare  grandemente  agli 
studi  delle  origini  e  della  fortuna  del  nostro  volgare,  diedi  notizia 
del  Codice  al  benemerito  editore  dell'ilfcAttno  Storico  Italiano;  il 
quale  fattane  cavare  diligente  copia,  e  sentito  il  parere  di  uomini 
intelligenti ,  si  propose  di  pubblicarlo,  corredato,  per  la  maggior 
parte,  delle  illustrazioni  di  Niccolò  Tommaseo  (*). 

Questo  del  Codice:  e  rispetto  al  suo  autore  dirò,  che  Mattasala 
(corrotto  di  Hatusalem)  di  Spinello  fu  della  nobile  ed  antica  fami- 
glia senese  dei  Lambertini,  Da  Lambertino,  vissuto  intomo  al  1100, 


(*}  Le  note  cbe  non  sono  del  signor  Tommaseo  portano  le  Iniziali  del 
nome  di  chi  le  ba  fatte. 


nacque  MaUasala,  uno  de*  Consoli  nel  1169,  che  fu  padre  dì  Spi- 
nello, che  generò  Mattasala  autore  del  presente  codioetto,  e  Spinello, 
i!  quale  nel  1241  era  già  morto  senza  discendenza.  Da  Mattasala 
scese  Giovanni,  che  generò  Scotto,  il  quale  nel  3  di  gennaio  del  1315 
fu  liberato  dalla  prigione  sostenuta  per  ventisei  mesi .  in  pena  di 
aver  tradito  Talaroone  ai  Fiorentini ,  e  Nella ,  che  fu  moglie  a 
Ranuccio  d'Alberto  della  Salsa.  Se  in  Scotto  finisse  la  famiglia 
de'Lambertini,  o  no,  non  potrei  dire.  Vero  è,  che,  per  quanta 
diligenza  abbia  usato,  non  ho  sino  ad  ora  trovato  nessun  suo  discen- 
dente. Abitarono  i  Lambertini  nel  Terzo  di  Città,  in  via  di  Galgaria, 
nella  casa  presso  quel  vicolo  che  da  uno  di  loro  famiglia  ebbe  il 
nome  di  Chiasso  di  Matiasalaia^  oggi  detto  del  Bargello. 

G.  MlLAlIBSI. 
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RICORDI 


DI 


UNA    FAMIGLIA    SENESE 


DEL  SECOLO  DEGIMOTERZO 


Anno  Domini  MCCXXXIII  (1)  io  kaien  deccnbrc.  Cheste  sono  le 
spese  fatte  del  mese  di  dicenbre  per  la  casa. 

Io  prima  xxviii  d.  'o  a'  cero  per  san  Nicolò.  Item  xii  d.  *n  u'  cero 
per  sant'Andrea.  I.  xii  d.  in  carne.  I.  vi  d.  in  carne.  I.  viii.  .  .  . 
di  farina  per  la  casa.  I.  uno  stajo  di  farina,  che  ri  vene  (2)  dal 
molino,  di  guadangno  del  mulo,  del  mese  di  dicenbre:  per  dispe- 
sa (3)  de  la  casa.  I.  vino  per  dispesa  de  la  casa.  I.  v  staia  e  mezo 
di  farina,  per  dispesa  de  la  casa;  guadangno  del  molo,  del  mese 
di  dicenbre.  I.  xxv  d.  che  demo  'n  u'  mezzo  cuarterone  [h]  d' olio 
per   dispesa   de   la   casa   del  mese  di  dicenbre.  I.  viii  d.  in  il 


(1)  SI  nota  ona  volta  per  sempre,  che  nel  Codice  la  prima  cifra  degli 
anni  è  scritta  miUo,  abbreviato  di  millegimo.  Per  più  comodo,  noi  l'abbiamo 
cambiata  In  cifra  romana.  (C.  M.) 

(3)  Nel  senso  del  francese  revenu:  ma  l'origine  non  ò  ponto  francese. 
Venire^  lo  questo  senso,  è  comune  tuttavia;  e  il  ri  non  significa  solamente  ri- 
petizione dell'  atto.  y.  Barlaam,  30  :  «  Donde  riviene  questo  malvagio  rinomo 
«  eh'  lo  odo  di  te  ». 

(3)  Par  francese  :  ma  dispendere  è  In  più  antichi  di  Dante.  Singolare , 
che  dispesa  non  abbia  altri  esempi  nella  Crusca,  che  del  Bembo  ;  Il  qoal  forse 
r  avrà  letto  in  più  antichi. 

(4)  Gli  esempi  riguardano  solo  II  quarto  che  fa  la  luna  :  ma  ecco  la  voce 
richiamata  a  significato  più  ampio. 

Quarlerone  pare  il  quarto  dello  slajo.  Dura  tuttora  In  Siena  per  indicare 
quel  vaso  di  terra  di  tenuta  di  otto  boccali ,  che  osano  1  venditori  di  vino  a 
minuto.  (G.  M.) 
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bìchicrì  per  la  casa.  I.  xii  s.  m.  ìf  d.  nel  mantello  di  Matasala , 
che  vi  andò  v  bracia.  I.  xlviii  s.  che  demo  'n  u*  (i)  porco  che  si 
vorò  (2)  intero.  I.  xxxiii  s.  (3)  di  grano»  che  faoro  di  viiii  staja 
di  grano ,  che  ri? ene  dal  malino.  I.  xii  d.  che  si  die  in  una  meza 
libra  di  cera  per  la  paoscaa  (i)  di  Cepo.  I.  xxvii  d.  che  si  die  a 
treie  (5)  uopare  (6),  che  aitaro  (7)  a  pestare  I*  olive.  1.  iii  s.  e  vi  d. 
che  si  diero  in  uno  mezo  cuarto  di  porco  per  la  pauscua  di  verno. 
I.  XX  bracia  di  pano  per  la  casa.  I.  xii  d.  per  feri  per  lo  mulo.  L  viii  d. 
per  lo  petorale  del  mulo.  I.  ì  d.  per  la  casa.  I.  x  d.  per  uno  cero  per 
sanfAntonio.  I.  xii  d.  per  la  festa  di  sant'Antonio.  I.  xxxii  d.  per 
lengnia  di  Selva  di  Lago  (8).  I.  ii  staia  di  farina,  che  sì  perdeo,  del 
mese  di  genaio.  I.  vi  d.  'n  u'  fero.  I.  xii  d.  per  candela.  I.  vi  staia  di 
farina ,  che  si  trasse  il  grano  do  Tarcile  per  dispesa  de  la  casa  del 
mese  di  febraio.  I.  xxii  d.  per  calze  di  Spinello.  I.  xi  d.  che  si 
die  'n  u'  mczo  staio  di  ceci  per  la  casa.  I.  vi  d.  in  uno  copo  (9)  per 
la  casa.  I.  xxvii  d.  'n  uno  paro  di  calzari  per  Matasala  del  mese  di 
marzo.  I.  viii  d.  tengnitnra  il  bascino  (10)  de  la  nostra  fancela.  I.  xvii 
d.  che  si  diero  per  l'amor  di  Dio.  1.  vi  s.  vi  d.  'n  u'  paio  d'osati  di 
Matasala.  I.  Iii  s.  nei  pani  di  Matasala.  I.  vii  s.  m.  i  d.  tessitura 
tela  di  mona  Moscada.  I.  viii  d.  raconciatura  la  sapa  (11).  I.  iii  d. 


(1)  Ora  pare  che  nu  valga  uno,  ora  in  tino,  come  qal.  Nel  viene  dti  in  el. 

(2)  Varare  è  di  Fra  lacopone»  Il  vero  poeta.  £  In  Cello  AarellaDO,  e  flo 
so  lo  Pinato,  abbiamo  vorare  nel  senso  del  semplice  mangiare,  senta  avidità  né 
farla  né  eccesso. 

(3)  Qal  dice  nei  Codice,  fuoro  di  grano.  La  ripetizione  avrebbe  a  essere 
sbaglio.  ' 

(4)  Forse  temendo  di  dimenticare  11  secondo  u,  ne  scrisse  dee:  ma  plot- 
tosto  è  di  quelle  gionte  di  lettere  eh'  osa  il  popolo ,  e  n'  ha  tanU  gli  esempi. 
Più  sotto ,  ranconeialura  e  anbenduni ,  ripetendo  l' n  che  segue. 

(5)  Il  Dizionario,  che  nota  tante  varietà  del  due,  nessooa  del  Ire;  oem- 
meno  il  Iree  di  Dante.  Dal  ir  et  prolongato,  fecero  Iree,  poi  Ireie^  come  eie, 
e  slmili. 

(6)  Non  è  ponto  più  strano  d*  uopo ,  uomo ,  e  slmili. 

(7)  Yive  in  quel  di  Locca ,  e  nel  Senese. 

(8)  A  cinqoe  miglia  da  Slena ,  che  fu  già  de'  frati  eremitani ,  I  quali 
v'ebl>ero  on  Convento,  detto  di  S.  Leonardo  a  Lago.  (G.  M.) 

(9)  Coppo. 

(10)  Nel  Codice  è  scritto  cosi ,  In  loogo  di  bambatcino.  Non  si  sa  se  sba- 
glio ,  o  scorcio  de'  soliti. 

(11)  Zappa?  0  sapa,  mosto  cotto  per  condimento  ?  Allora  s'avrebbe  a  leg- 
gere acconciatura.  Ma  meglio  II  primo,  prononzlata  la  zeta  per  t,  al  modo 
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per  la  catenella  del (1).  I.  xxi  d.  per  le  maniche  della  fao- 

cella.  I.  vi  s.  e  iii  d.  per  lo  baobascìDo  di  Matasala  del  saio  far-^ 
seto.  L  xxxiiii  d.  nel  coltello  di  Itfalasaia.  I.  xliii  d.  coaitura  i  pani 
di  Matasala.  L  xxirii  d.  che  demo  nela  baobascia    del   farselo  dì 


L  V  s*  m.  iiii  d.  nei  calzari  di  mona  Moscada,  del  mese  di  ma- 
fio.  L  xiiii  d^raconciatura  il  farselo  di  Spinello.  I.  iiii  s.  e  ii  d. 
che  si  dfò  In  pano-caratarìi.  I.  ii  s.  cucitora  tifarselo  di  Matasala. 
I.  V  s.  nel  talamacio  (2)«  I.  vii  s.  che  ^i  die  nela  soprasberga  di 
Matasala;  I.  iiii  s.  per  due  paia  di  maniche  di  maduna  Moseada,  di 
banbascino.  I.  xxiii  s.  che  si  die  nel  banbascino  di  mona  Moscada. 
I.  xxi  s.  per  lo  banbascino  de  la  fonoella.  I.  xxxii  d.  in  ceri  per 
aante  Marie  d'agosto.  " 

Ghesto  è  del  meae  d' otobre.  In  prima  v  s.  nele  maniche  di 
mona  Moscada.  I.  ii  s.  e  vi  d.  nei  calzari  di  Matasala.  I.  xv  s. 
che  demo  in  iii  staia  di  sale,  che  mandaroo  a  Ferchole  per  eso  (3). 
I.  iiii  s.  e  ii  d.  rancondatnrà  il  pillicionc  [k)  di  madona  Moscada. 
I.  ii  s.  e  vi  d.  nei  calzari  di  madona  Moscada.  I.  iii  s.  in  ano  paio 
di  caponi  che  mandoie  (5)  madona  Moscada,  che  mandole  (6)  a  la 

veneto  e  laccliese.  Nei  Cod.  Pistoiese  d'Albertaao,  dUe^sione,  inmwif  per  dile- 
xione^  innanzi,  Ciampi  ,  !S5. 

Presso  i  Senesi  trovasi  osato  io  questo  stesso  secolo  oMapaio/tf,  per  indr- 
care  gli  zappatori  che  precedevano  l'esercito  del  Cornane  allorcliè  osciva  in 
campagna.  (G.  M.) 

(1)  Pare  dica  agnilo;  forse  s' ha  a  leggere  dell'  ognilo ,  cioè  dèlio  'fitti»  o 
igniU^  che  starebbe  per  foeut ,  focolare ,  al  modo  d'areile ,  ovUe  e  simili.  Igne 
è  in  Dante.  Agniiie^  valeva  stalla  degli  agnelli,  a  simUitudloe  di  ovile:  ma 
la  sto  pel  primo;  tanto  più  che  ignarium  dioevasi  II  focolare.  Ma  la  parola, 
ripeto,  nel  Codice  non  si  legge  chiara. 

(3)  Nel  Glosmrie  del  Do^Cange  jsono  le  parole  lalamaUum ,  UàUoDacius , 
làUmaeim ,  significanti  lo  scado.  In  tempi  poco  loolanl  da  Matasala  (otama- 
eio  diventò  laMacfo  e  Umoiaeeio  (eh*  è  nel  Boccaccio),  eoi  aigniflcato  di  scado. 
(G.M.) 

In  DalaMUda,  tirare  al  bersaglio,  dleesl  tuttavia  tirare  al  tavolaccio, 
perchè  qoelia  tavola  aveva  forma  di  larga  o  broceliiere  ;  onde  veone  Imbroc- 
care ,  per  coglier  nel  segno. 

(3)  Mandammo  a  Forcole  per  esso  sale. 

(4)  Neiranttoo  statolo  di  Ravenna,  pubblicato  dal  Fantonl  nel  Yol.  lY  dei 
aiimiiMi0iiU  itoesnnalf ,  alla  mbricaCLX  :  «  SUUuimus  ut  mìdieres  non  te  eirchent 
«nò  porlieifms  nec  per  plaUoi  eum  pllizone  diseoperlo,  nec  diainU  ».  (G.M.) 

(%)  Come  ^  per  ee, 

(6)  RlpeCMone  non- per  iahaglio.  Ne' poeti  abondéno  gli  esempi. 

Ap.  Voi.  V.  H.  4 
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suoro,  cuando  Àldobranda  oiQrio.  I.  xii  d.  raconciatora  le  pelli  di 
mona  Moscada. 

Cfaesto  si  è  del  tnese  di  febraio.  la  prima  si  è  dispeso  neli  paoi 
di  Matasaia  xivi  s.  meno  ii  d.  ;  che  Tue  trebla  s.  del  vino,  e  i  caa- 
tordicì  s.  Tue  del  fondaco,  e  i  vinti  e  i  due  d.  faro  di  sagina. 
i.  xxviii  d.  che  si  die  in  ceri  per  la  festa  di  san  Salvadore. 
J.  X  d.  «per  dispesa  de  la  casa,  che  si  dio  'n  ana  chiave.  I.  viiii  d. 
unopaio  di  calzari-solatura  di  Spinello.  L  iiii  d.  per  dispesa  deJa 
casa  'n  uno  calamaio  di  Spinello.  L  xi  d.  che  si  die  'n  ano  cero  per 
Matasala  la  vilia  di  santo  Andrea.  I.  xvrii  d.  solatura  i  calzari  di 
madona  Moscada.  De  li  quaranta  s.  che  ci  die  Talomeo  (1)  per  lo 
grano,  e  deli  trenta  e  quatro  s.  sì  avemo  dati,  in  primis  «  io  due 
misure  d*olio,  trenta  e  uno  s.,  e  in  una  benda  di  madona  quatordid 
s.  e  sci  d.,  e  due  s.  sei  d.  inn  uno  (2)  paio  di  maniche  di  Spinello. 

Anno  Dottrini  MCCXXXIIII  e  del  messe  (3)  di  dicenbre,  tempore 
domini  Transmondi  Sen.  Pot.  Hec  sunt  expense  minute  in  domo 
tantum  facte  a  domina  Moscada ,  relieta  olim  Spinelli,  tutriqe  filio- 
rum  eius. 

In  primis  ii  s.  e  ii  d.  per  uno  cero  la  filia  di  san  Nicolò  per 
Matasala.  I.  xiii  s.  e  vi  d.  i  quali  dispese  mona  Moscada  'n  uno 
sopedafno  (&)  di  Matasala.  I.  viii  s.  e  vi  d.  i  quali  d.  siatò  [5]  madona 
Moscada  tra  in  carne  di  vaca  e  in  carne  di  porco  per  pasqua  di 
Cepo.  1.  ili  s.  e  vi  d.  in  uno  paio  di  calzari  di.  Spinello.  I.  xx  d.  'n 
uno  paio  di  zocoli.  I.  x  d.  'n  uno  cero  di  Matasala  per  la  festa  di 
sant'Antoino  [6]. 

(1)  Come  Bartalomeo ;  e  tuttavia,  casa  BartaUni  ìnyeee  di  BairMini, 

(2)  Scrivevano  o  dicevano  inn ,  eti,  i»  del^  e  nel:  e  i  Veneti  ancóra  in  tei, 
come  I  Senesi  in  del.  < 

(3)  Rammeoia  più  fi  menHi.  Cosi  anche  ne*  Codici  veneti. 

(4)  Soppedlano,  soppidiano,  soppidlano,  ha  la  Crasea.  Il  nostro  è  piò 
pretto.  Cassa  bassa  (dice  essa  Crosca)  che  anticamente,  si  teneva  intorno  ai 
tetti.  La  definizione  ha  Ire  mancamenti.  In  certe  case  di  nobili  all' anUca  osa 
in  certi  luoghi  tuttavia  tali  casse.  Né  le  si  potevano  tenere  intorno  ai  letti , 
ma  dappiedi ,  come  il  vocabolo  suona.  Poi  conviene  de'  due  esempi  delia  Vita 
di  Santa  Margherita  é  del  Milione  fare  un  paragrafò  da  sé,  perchè  qnivi  trat- 
tasi di  cassa  di  pietra  da  seppellire. 

(5)  Sciano  meglio  che  sdoUòy  indovina  C.  Milanesi  senese.  Siaiò  forse  è 
la  forma  più  antica  ,  come  semplice  è  prima  di  teempio ,  e  dittipave  prima  di 
sciparo  o  icinpare, 

(6)  Forse  errore  di  penna  :  ma  forse  è  una  delie  solile  metatesi ,  come 
grotta  toscano,  e  fraw>  per  foòro,  veneto,  fraòbo  e  frtèbe ,  senese. 
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Chesto  eoe  del  mese  di  genaio.  In  prima  xxzvii  s.  per  ooo  porco 
che  veoe  da  Monte  Grosoli ,  che  nel  fece  venire  mesere  Pepo ,  per 
dispesa  de  la  casa.  L  v  s.  e  ih  d.  nele  maoìche  di  madooa  Moscada. 
L  ili!  s.  e  vi  d;  nel  mantello  di  madona  Moscada;  che  le  tre  livre  (1)  e 
tre  s.  e  sei  d.  si  fae  di  vino,  che  si  vendeo,  e  gli  atri  (2)  si  fae  di  grano. 

I*  xxvi  d.  in  una  libra  di  candela  che  si  benedisse  per  sante 
Marie  Candelorio,  per  la  casa  (3).  I.  iiii  s.  meno  iiii  d*  in  panno^en- 
gnilura  de  la  coltre  de  li  fanti.  I.  ii  s.  che  si  die  per  l'amor  Dio,  che 
di  cheli  cinque s.  si  ne  die  li  dae. ...  e  sei  d.  ne  la  coltre  dele  fan- 
celle.  I.  xiii  s.  eiii  d.t  i  qaalfd.  si  die  in  ano  porcellino  per  dispesa 
de  la  casa  del  messe  di  marzo.  1.  vi  s.  e  vi  d.  per  disposa  de  la  casa 
'n  ano  paio  di  calcari  de  la  fancella.  !•  xviii  d.  inn  ono  paio  di  calzari* 
solatura  di  madona  Moscada.  I.  ii  s.  e  iii  d.  per  carne,  di  pasqna,  di- 
spessi. L  ii  s.  per  dispesa  de  la  casacche  si  diero  in  palgla  (()•  I.  viii  d. 
in  ano  catino  per  dispesa.  I.  xii  s.  é  vi  d.  che  die  madona  Moscada 
in  trenta  bracia  di  tovalie-tesitara.  I.  v.  s.  m.  iiii  d.  ne  li  calzari  di 
madona  Moscada ,  e  ne  li  Matasala.  I.  i  1.  m.  xxxiiii  d*  neli  pani  di 
Matasalà.  I.  ii  s.  Ira  in  cope  e  inn  una  gaastarda  (5). 

Chesto  ene  del  mese  di  gengno.  In  primis  ▼  s.  e  vii  d.  in  uno 
coltello  ila  lato  di  Matasala,  per  dispesa.  I.  xxxi  d.  a  una  feminà, 
cnratara  in  tre  vintine  di  pano.  L  ii  s.  e  iiii  d.  in  tre  tovalgle  tesi- 
tura.  I.  vi.  s.  m.  ii  d.  ip  uno  maestro,  ricupritura  le  nostre  case^ 
I.  ii  s.  in  tre  some  di  legna  per  dispesa. 

Chesto  ene  del  mese  di  lulglo.  In  primis  iii  s.  m.  ii  d.  in  polastri, 
per  dispesa.  I.  v  s.  m.  iiii  d.  per  dispesa  di  lengna.  I.  viiii  some  di 
lengna,  vi  s.  per  dispesa..  I.  iii  s.  op.  iiii  d.  in  iiii  some  recatura  di 
Selva  di  Lago.  I.  xv  d.  in  uno  paio  di  calzari  di  tnadona. 

I.  vi  s.  in  due  bichieri  per  dispesa.  I.  ii  s.  m.  iii  d.  per  dispesa 
in  pano-curatura.  I.  iii  s.  m.  ii  d.  in  ceri  pe*  sante  Marie.  I.  iii  s. 
in  uno  capello  di  feltro  per  Matasala.  I.  xi  d.  in  due  bende  tesitura 


(1)  XHwa,  nel  Novellino.  Non  è  fraocese.  Il  coAione  liveUo^  ha  pure  la  b, 
oeir  origine* 

(2)  S-è  vedato  aUri;  qal  scempio,  al  solito  del  Codice. 

(3)  Per  tenerla  sopra  il  ietto ,  e  arderla  lo  di  solenni ,  com'  usa. 

(4)  Questa  forma  è  anche  nel  Codice  d'Alhertano. 

(5)  Non  so  se  errore,  o  se  simile  a  leccarda  e  altri  silTatli.  Guaslarda  o 
0iiai(ada(nota  C.  Milanesi),  boccia  di  vetro,  od  anco  di  terra,  col  collo  lun^ 
ghetto  e  sottile  :  è  parola  nelle  antiche  carte  senesi  frequente:  forse  da  Quslare. 
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per  dispera.  L  xviii  d.^  per  dispeta  in  islof^ie  (1)  de  la  casa,  io  copi  e 
ia  orcaoli  (3). 

I«  vili  s.  che  fti  diero  neU  osali  di  Molasala*  L  v  s.  iq  uoacalda- 
oela.  I.  vi  s.  e  vìi  d.  nel  veslimeoto.d»  MaUsili.  L  iii  s.  per  dispesa 
che  demo  meoalora  lo  mulow  1.  xvii  &  m.  ii  d.  aela  guaracia  di 
Spinelo  per  dispesa.  I.  %l  s.  i  q«aU  si  dievo  ia  ano  porco  per  di- 
spesa. I.  V  s.  e  iii  d.  per  dispesa  io  polli. 

Queste  sono  dispese  de  la  casa  a  minu(0  da  chine'  in  drietro» 
Anno  Domini  MCCXXXlHt  del  messe  di  dicembre^  tempore 
domini  Transnrandi  Sen.  Poi.  Hec  sunt  èxpease  in  Carina  Eacte 
tantum  prò  victu  domos  infradictornm  pupillorom;  facte  a  domina 
Bfoscada,  reticta  olim  Spinelli ,  UUrice  Gliorum  eius*  I.  vii  staia  e 
mezo  di  farina  per  dispesa  de  la  casa;  che  si  ne  perdeo  uao  staio 
di  farina  al  posso  (3). 

A.  D.  MCCXXXVIII  ia  kalen  di  febraio»  a  la  (4)  signoria  d'Or- 
lando di  Lupo  podestà  di  Siena.  Si  à  dato  madona  Moscada  e  Ma- 
tasala ,  lo  mulino  di  Paiernostco  ad  aClo  alo  priore  di  san  Vilio  (5) 
per  vii  mogia  meno  vi  stato  di  grano  »  di  [6]  diiedono  (7)  anno , 
ed  ene  ricolla  Chiuso  da  San  Crlstofuno  (&)»  del  deto  aBCo.  £  ino 
inpromesso  di  recare  a  loro  dispese,  overo  grano  overo  farina, 
per  ciasceduno  mese  (9),  tredici  staia  e  mezo  di  o  grano  o  di  brina, 
qual  noi  (10)  piacese;  a  pena  del  dopio.  La  pena  data,  lo  conlrato 

(1)  Come  tigUia  e  viglia  »  slwigUe  e  Uoveglie» 

(2)  Omesso  Tt,  come  lo  gugno, 

(3)  Pare  che  egli  abbia  volato  far  sentire  qaell'  altra  consonante  ch'è  lo 
pensum, 

(4)  Alla  signoria  «come,  al  tempo:  «  Al  tempo  che  regnava  il  re  Ba- 
cocoo  D. 

(5)  Vigilio,  come  vilia  per  vigiUa^  lo  MatasaJa  e  nel  YlllRoi,  e  fino  nei 
Davaozatl.  Cosi  I  Veneziani  di  sanl'ApoUinare  fanno  sanVAponale. 

(6)  Cosi  diciamo  comancmente  :  che  gii  avete  dato  di  tatta  codesta  roba? 
In  luogo  di  per, 

(7)  Si  conosceva  coOmo ,  eadawno,  cailcmo,  eiatckawKio^  datoomo.  Ckk- 
duno  è  scorcio  di  ciascheduno ,  quitque  unus.  Poi  dirà  cUueeuno. 

(8)  Ricolta^  e  più  raramente  raecoUa^  ha  nel.llosaaggio  senese,  oltre 
gii  altri  signlQcati,  qaello  di  mallevadore ,  SoarentltorOi  li  senso  è  questo. 
E  ne  é  ricolta  (mallevadore)  Ctiioso  (persona)  dSiS.  Cristofi^oo.  (G.  HO 

(0)  Forse  :  ciasceduno  ano  nel  dito  mese. 

(10)  Senxa  1*  a ,  come  in  Dante  pia  volte  11  lui  ;  come  tuttora  il  mi ,  dij 
si.  Gran  danno  che  si  bel  modo  siasi  lasciato  antiquare  ! 
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tenere  fermo  (1).  E  Matasala  iopromise  di  bte  »  se  la  casa  si  di- 
soipasse  (2),  di  farla  a  le  sae  dispese  per  la  sua  parte;  e ,  se  biscio- 
^(3)  v'  avese  macine  (k) ,  per  la  sua  parte^  di  recàvile  ale  sue  di- 
spese  fino  al  mnlìDo»  e  di  murare  1q  petorale  (5)  ale  mie  (6)  dispese. 
E  se  infra  chesto  leopo  eU  non  macìBase  lo  mulino ,  Malasala  lo  per- 
ara  [7) ,  overo  di  deto  aCto  o  tanto  (cnpo  quanl'  eli  (8)  fusse  islato 
rooKklamenle  (9)  cb'eli  no  avese  macinato  lo  deto  mulino.  £  se  lo 
»tecato  si  disfac^se  per  aqua  o  per  altra  fare  (10)  del  mulino,  lo  deto 
iriore  lo  die  rirare  de  legname  comunale  a  le  sue  dispese.  Ed  eli 
lie  fare  Io  deto  priore  tute  T  altre  dispese  fiecesarie  che  vi  sono  bi- 
iciogno  al  deto  mulino.  £  carta  iv'apare  di  cheste  cose  da  qui  *n 
uso  per  maoo  d'Arigo  not.,  e  testimonio  n*  è  deje  dele  cose  di  so^ 
»ra  Tatiacapo  Aldobrandino ,  et  Aldobrandino  Guido  da  Fogne  (11)» 
I  Bernardo  Vitali ,  e  Bartolomeio  Tal^meio. 

L  vi  stala  di  farina  da  san  Viiio:  ebelo  venardie,  xii  die  a 
'entrante  di  marzo,  L  vi  stala  di  graw)  da  san  Villo»  é  diesi 
lela  seriee  (12)  di  Val  di  Fogna  »  e  dièlo  guividie  dieci  die  a  T  esr 


(t)  Scorcio  bellissimo,  li  mancamento  non  iseioglieva  U  contratto^  itopo 
lata  la  9iaUa.  Dare  poeua$ ,  alla  latina.  U  tenere  sottintende  fu  accordato , 
crillo,  . 

(2)  Dezzipar  dicono  in  Dalmazia  per  isciupare. 

(3)  Anche  In  Aibertaoo. 

(4)  DI  macine. 

(5)  II  pettorale ,  ben  nota  C.  Milanesi ,  é  il  parapetto  di  materiale  che 
iene  la  colta  dell'acqua.  . 

(d)  Si  dimentica  di  parlare  io  terza  persona.  Cosi  nel  viaggio  d'Arrigo  VII, 
.ppend.  ilrcA.  Stor.  IV  «  C.  93:  a  Quelli  delio  suo  consiglio  catuno  si  Qdavano 
come  a  podere  avrebbono  studiato  io  prode  loro:  e  state  di  biion  animo ^ 
né  vi  disperate  ». 

(7)  Bifarà  del  daono.  Da  per  facete  ,  ci  è  rimasto  perfetto  ^  che  Dahle 
lopra  come  participio  ;'  ma  il  verbo  e  tutti  i  suoi  simili  se  ne  son  iti. 

(8)  I  due  egli  sono  riempitivi.  Vale:  Matasala  gli  farà  buono  l'affitto, 
la  lo  prolungherà  tanto  tempo  quanto  il  molino  è  rimasto  senza  lavoro. 

(9)  Comodamente  qui  non  è  chiaro.  Pare  che  valga  :  gliene  rifarà  a  suf- 
2ienza.  ComodamenU,  per  quasi  abbondantemente  «dicesi  tutta  viat 

(10)  Fare  qui  vaie  effetto  dei  lavoro. 

(11)  Fogna  0  Pugna,  casolare  nelle  masse  di  Slqna,  che  dà  il  nome  ad 
Eia  piccola  valle  detta  di  Pugna.  (G.  M.) 

(12)  Seriee,  interpreta  C.  Milanesi ,  selice,  selciato.  E  i  Veneti  dicono  saUz- 
ìéa»  La  r  per  la  <,  è  frequente ,  come  carza  per  calza.  Selice  ò  in  Fra  Gior- 
ano  :  eeliciato  poi,  nel  Viviaol  e  nel  Buonarroti. 
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sita  (1)  d*aprìle,  e  tolelo  in  ▼endilaa  razoDe  di  ciDqae  s.  e  sei  d.  lo 
staio  del  grano.  I.  i  staio  di  grano  da  san  Vilio ,  che  si  manicò  :  al 
mulino  si  raconciò  lo  petorale.  I.  viiii  staia  di  grano  che  dieroqae- 
lino  di  san  Vilio  per  Malasala  a  messere  Mezolomhardo  delo  Scaar- 
cia  (2)  in  grano  per  l'afito  di  Paternostro  per  la  tera  deta. 

In  nomine  Domini  amen.  A  la  signoria  Bernardino  di  Pio»  se- 
conda volta  podestà  di  Siena  (3).  Si  à  dati  Convenlina  t  s.  a  Mata- 
sala  d^la  piscione  de  Torto,  che  cote  anno  quaranta  e  ano  ;  e  dieli 
a  mezo  laglo  li  d.  I.  viiii  s.  e  vi  ^.  à  dati  Giovani  d' Uguccione  a 
Matasala  de  Torto  di  Conventina  lunidie,  li  die  a  Tentrante  di  seten- 
bre.  I.  viii  s.  e  vi  d.  à  dati  Giovani  d^  Dguiccione  a  Matasala  per 
la  piscione  de  Torto,  ed  à  pagato  eli  per  la  sua  parte.  L  vi  s.  à 
dati  T  oste  di  Conventina  (4)  a  Matasala ,  et  àne  a  darne  altri  sei 
8.  per  Torto.  I.  li  s.  à  dati  la  filinola  (5)  de  Toste  di  Conventina. 

Ed  ebe  lo  balfo  da  Pernina  la  citola  sabato  iiii  die  a  T  escita 
di  dicenbre;  a  sei  s.  lo  mese.  In  primis  xii  s.  alo  balio  da  Pernina, 
da  Matasala  per  due  mesi  ;  ed  ebeli  sabato,  otodie  a  Tentrante  di 
marzo. 

Anno  Domini  MCCXXXIII ,  da  genaio  ìndrieto ,  per  un  ano,  a 
Tescita  dela  signoria  di  Gullielmo  Amati  si  è  'itti  (6)  sere  Lamber- 
tino  dele  piscioni  di  Val  di  Montone,  Iv  s.  per  lo  deto  ano  da  Ma- 
tasala, per  la  quarta  parte  d' undici  lib.  che  si  ricolìano  (7)  a  Tota  di 
Val  di  Montone  per  Lanbertino. 


(1)  Da  exire^  essire  ,  come  essempio  da  exemplum ,  e  slmili. 

I  nostri  antichi  dividevano  I  giorni  del  mese  In  dae  parti.  Dicendo 
dell' entrante  del  mese  1  primi  15  giorni,  e  dell' uscente  o  dell' asclta,  I  re- 
stanti, che  numeravano  a  ritroso.  Onde,  dieci  di  all' escila  di  aprile,  cor- 
risponderebbero al  21  di  questo  mese.  (G.  M.) 

(2)  Questi  fu  delia  nobilissima'  casa  de'  Maconl ,  e  fa  avo  di  quel  Lane 
(scorcio  d'Arcolano  o  Ercolano) ,  che  mori  alla  battaglia  delia  Pieve  di  Toppo. 
Dante,  Inferno  XIII.  (G.  M.) 

(3)  Cioè  nel  1241-42.  La  prima  potesteria  di  Bernardino  di  Pio  da  Mo- 
dena cade  nel  1235. 

(4)  Da  hospes.  L'oste  di  Conventina,  è  l'ospite  o  l'ospitante.  (G.  M.) 

(5)  Filiuoto  e  fiUiuolo ,  In  Aibertano. 

(d)  Elide  nno  degli  a ,  come  m'  altri  invece  di  ma  allri, 

Anc'oggi:   tuVìwCuta.  V.  note  al   Cojo  del  Boseoli,  nell'ire^.    Stor. 

IkU.,  L  (F.  P.) 

(7)  Mcoglievano  allorat  bene  interp  reta  C  Milanesi.  Bieoglta,  per  rieoglia, 

come  Iddio  per  Deo, 
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Anno  Domini  MCCXXXVI  da  genaio  indrieto,  ala  signoria  di 
fioonacorso  da  Padule  podestà  dì  Siena,  si  à  'uli  sere  Laobertino 
dela  piscióne  di  Vai  di  Montone  iii  ).  per  lo  deto  ano  da  Malasala, 
per  la  quarta  parte  dF  dodici  1.  di  Val  di  Montone  a  Tota  io  chel 
tenpo  ed  è  pagato. 

Anno  Domini  MCCXXXVII  da  genaio^  Indrieto,  ala  signoria  de 
l'escila  (1)  di  Giacopino,  e  per  tute  le  signorie  que  (2)  sono  iscrite 
dì  cha  in  cltesta  carta,  si  è  conpito  (3)  sere  (k)  Lambertioo:  e  da  genaio 
in  drieto,  com'  è  scrito  di  sppra ,  sì  è  chiamalo  pagato  da  Malasala  per 
la  quarta  parte  dele  pisdoni  di  Val  di  Montone:  et  o  (5]  riscrivo  lo 
conpimento  qued  eli  ebe  per  queste  razoni  di,  solo  (6).  In  primis  xi 
d.  li  quali  ebe  per  Matasala  da  Dietaviva  (7)  dala  Porla  Salaia ,  in 
sue  mani:  et  anco  x  s.  li  quali  locavano  a  lui  d'uno  isprangelo  (8)  del 
celiere:  et  anco  xii  s.  che  lì  locavano  deli  perduti  per  lo  quarto  dì 
Val  di  Montone:  el  anco  xliiìi  s.  quali  ebe  Viani  (9),  e  lasòneli  vin- 
tolo s.  per  dìspese,  e  perchè  si  si  contiò  nel  grano  dì  Val  di  Fogne 
che  ne  ne  die  ristorare.  E  soma.....  1.  auto  sere  Lanberlino  xxxviìi 
s.  m.  iiii  d. ,  quali  ne  lasciò  Viviaoi  per  paravola  (10)  di  sere  Lan- 
berlino, per  lo  ristoramento  dela  biada  di  Val  di  Fogna,  che  n'era 
ristorato  per  cinque  anni  Matasala  dal  deto  lulglo  indietro.  L  v  s. 
à  dati  Dielaviva  a  Matasala.'  L  xxì  d.  in  uno  cero  à  dato  Diela- 


(1)  Air  escila  della  signoria.  Inversione  come  per  lst>agIIo. 

(2)  l\  que,  rimase  In  unque  e  in  qualunque ,  \o  troviamo  qal  pare. 

(3)  Compilo  di  pagare.  Pia  sotto  :  lo  eomjnmeiUo  qued  eH  ebe,   . 

(4)  Trovasi  In  questi  tempi  osato  indiOèrentemenle  sere  e  messere,  titolo 
devoto  ai  cavalieri,  al  dottori  di  legge  ec.  Poi  fu  fatta  distinzione  ;  e  messere 
fu  proprio  anche  de'  re ,  de'  vescovi ,  del  papa.  Sere ,  si  ristrinse  a'  ùota]  ed 
a'  preti.  (G.  M.) 

(5)  Non  so  se  sia  scorso  di  penna ,  o  s'abbia  a  leggere  o  per  io,  come  • 
ed  eo  ;  ovvero  s' abbia  a  leggere  ho  riscrivo  per  riserUlo ,  come  compero  per 
comprato  ;  che  mi  soonerebbe  più  strano. 

(6)  Riscrivo  di  sotto. 

(7)  Dio  V avvivi,  o  meglio  avviva,  affisraando  con  certezza,  è  pia  bello 
che  Dio  li  salvi  e  che  Dio  V  aUmi. 

(8)  Sprangato  da  chiodare  la  canlina.  Spraogbettloo  nota  il  Maooul , 
ma  l'esemplo  ha  spranqhstlina, 

(9)  ymanl. 

(10)  In  senso  di  parola  è  in  altri  aoticlil. 

Qoi  più  specialmente,  ordine.  Ne*  libri  della  Biecberna  di  Siena  trovasi 
spessissimo  che  i  pagamenti  furono  flrtti  «  parabola  quaiuor  Frovitorum  Bi^ 
cheme,  aut  dominorum  Novem  ».  (G.  M.) 
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vi?a  per  santa  Antonio,  per  ta  signoria  Bernardino  di  Pio,  seconda 
▼oHa  podestà. 

In  nomine  Domigli  amen.  Ala  signoria  d'Orlando  di  Lupo  po- 
destà di  Siena,  Ventura  de  la  Castellina  à  d<1ti  a  Motasala^de  la  pi- 
scione de  la  butiga  v  s.  e  ii  d.  in  sue  mani;  e  dicli  Paganello  per 
Ini,  et  uno  cero  di  meza  liiH*a  per  dodici  d. ,  e  Tintolo  d.  per  la 
dispesa ,  la  quale  eli  a?eva  fata  per  T  ano  di  Giacomino  da  Rango- 
na  (1),  che  ftie  la  disposa  tredici  s.  ra.  quattro  d.  tra  tota  la  butiga: 
e  diede  d.  ne  vene  a  Viviani  de  la  deta  ispesa  ;  e  chesta  piscione  è 
per  (2)  la  signoria  d*  Orlando  di  Lupo.  L  x  d.  inn'  uno  bruiello  (3) 
dal  delo  Ventura.  L  iii  d.  inn*  un*  oncia  di  pepe  da  Ventura. 
I.  iiii  d.  in  n*una  libbra  di  cascio  dal  deto  Ventura.  L  iiiì  d. 
inn*Qn' oncia  di  pepe,  ancora  de  Tanno  de  la  piscione.  L  vii  d. 
die  die  Ventura  a  Malasala  in  cera,  ed  è  pagato  per  la  metta  (k\ 
L  ii  s.  à  dati  Rcnaldo  in  a'  cero  per  san  Disiderio.  L  iii  s.  à  dati 
Renaldo  a  Matasala.  L  xxxii  d.  in  dde  ceri  per  la  citola  di  Ma- 
tasala.  I.  n  d.  in  una  onda  di  gengova  (5).  L  %i  d.  in  due  oncie  di 
cera.  L  ▼  s.  à  dati  Renaldo  a  Matasala  la  vilia  di  sa'Iacomo  di 
iQglo ,  a  la  signoria  Bernardino ,  seconda  ?olta  podestà  di  Siena. 
I.  iii  s.  iscontiò  Renaldo  a  Matasala  per  uno  centinaio  di  matoni 
ch'ebedi  queli  de  la  butiga,  quand'elii  fece  lo  muro  drìeto  dala 
cavina  (6)  nela  butiga.  L  x  s.  e  i  d.  à  dispesi  Renaldo  nela  butiga, 
V  die  a  l' escita  di  luglo.  L  xxxii  d.  in  uno  cero  di  libra  per  san 
Salvajdore ,  dela  piscione. 

Anno  Domini  MCCKL  del  mese  di  geoaio,  per  la  signoria  Ber- 
nardino di  Pio  podestà,  renditas  iod.  In  primis  iiii  1.  et  xxviii  d. 
dalo  grano,  e  da  (T)  tera.  L  e  s.  di  tera  venduta  a  san  Villo.  I.  iii  1. 


(1)  Cbe  fb  Potestà  di  Siena  nel  1887.  (G.  M.) 

(2)  Al  tempo  della  Signoria; 

(3)  Brutello  par  voce  sbagliata.  Dev'  essere  roba  di  pinicagoolo  o  di  dro- 
gMere ,.  come  appare  dal  resto,  cbe  dà  Yeotora. 

(4)  Ideila  dimostra  meglio  esser  contratto  di  VMdktas. 
Scrissero  anticamente  anche  melià,  come  eonlio  ed  altri.  (CM.) 

(5j  G^ngiova ,  aromato ,  di  sapore  simile  al  pepe.  Oggi  è  detto  zètuero, 
(G.  M.) 

(6)  Cavina ,  o ,  come  dice  il  volgare  senese ,  gavina ,  vale  fogna^  cloaca, 
luogo  dove  si  raccolgono  le  Immondixie.  Da  cavo.  (C.  M.) 

*  (7)  Sottinteso  :  una  ;  di  qoegH  urna  ,  che  tanto  sono  sprecati   nel  dire 
moderno. 
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tera  da  Medine  (i)  avemo  (2).  I.  x.xii  s.  e  vi  d.  da  Benvenuto  dala 
Porta  Sala  (3) ,  dela  piscione*  L  xviii  s.  à  dati  sere  Gualtieri  me- 
dico a  Malasala.  I.  xxiii  s.  à  dati  sere  Nicola  medico  a  Matasala. 
I.  xxxviì  s.  Ugaicione  [k]  donzelo.  I.  xxxvii  s.  dona  Tedora  (5).  1.  iiii  1. 
da  Buonosignore.  I.  iiii  1.  e  xi  s.  de  V  usura  di  missere  Aldobran- 
dino delo  Iscoto  che  ci  fue  renduta. 

I.  vii  I.  di  grano  che  si  vcndeo  per  le  dispese  che  fece  Aldo- 
brandino Gargalone:  e  sono  iscriti  a  le  dispese. 

Ala  signoria  Aldobrandino  Guido  Caciaconti ,  seconda  volta  po- 
destà di  Siena,  che  core  anno  MCCXLIU  anni,  del  mese  di  gugno, 
qaatro  die  a  V  entrante  di  gugno.  Matasala  die  dare  xxiii  1.  a  Ma- 
nente Ugucclone  Alipanti ,  in  kalen  genaio  in  prosimo  vegnente.  U 
aparne  carta  per  mano  Gionta  not. 

In  nomine  Domini  amen.  Rcnditus  in  grano  et  altri  leguminis, 
et  in  orzo  ispeltaruni ,  et  in  olio  et  in  vino.  Inprìmis  iii  mogia  e 
ii  staia  di  grano  dal  mulino:  et  anco  iii  mogia  e  vi  staia  di  farina 
che  vene  dal  mulino:  et  anco  xxxviii  s.  del  grano  dal  mulino,  di 
nuove  staia  di  grano.  I.  xii  mogia  meno  v  staia  di  grano ,  che  si 
ricolie  (6)  dai  nostri  poderi  di  fuore  di  Siena,  del  grano:  e  fue  ri- 
colto al  tenpo  di  Bernardino,  di  Pio.  1.  d*unoi  iscaflo  (7)  di  grano  dal 
mulino,  venduto  xxxvii  s.  e  vi  d.:  e  di  questo  grano  si  è  venduto 
xxxiii  staia  di  grano,  venduto  a  razone  di  tre  s.  e  ii  d.  lo  staio: 
monta  cv  s.  Sono  iscrito  ale  dispese. 

(1)  Vnia  situata  presso  TArbia,  a  poche  miglia  da  Siena.  È  detta  Medane 
Spennazzi^  perchè  posseduta  da  questa  famiglia  nobile  senese,  la  quale  venne  da 
quel  loogo  ad  abitare  nella  città.  V.  Repetti,  DisUmario  deUa  Toscana,  (G.  M.) 

(2)  Àvemo ,  omesso  che ,  come  fa  Dino  si  spesso. 

(3)  Sala ,  scorcio  di  Salaja  ,  che  prononiiavasi  prolungato  come  Salaa  , 
elisa  la  i  di  mezzo. 

(4)  Ugukcione  è  la  vera  forma  antica. 

(5)  Cosi  Tebaldo  per  Teobaldo.  f 
(0)  Pare  abbia  a  pronunziarsi  rieoliè ,  come  mUU, 

(7)  ScafQlio^  0  scafilo.  Questa  voce,  eh* è  variamente  scritta  nelle  carte 
latino-barbare ,  scaphUus^  scafUus^  scapka^  scaffa,  schapkula^  ec.',  fa  osata  a  si- 
gnificare non  tanto  una  misura  di  solidi,  quanto  ancora  di  liquidi.  Dagli  esempi 
riferiti  dal  Do  Gange  nel  suo  Glossario^  e  più  da  quelli  che  ci  fornisce  li  no- 
stro Codice,  è  chiaro  che  lo  jca/)lo equivaleva  a  12  stala,  ossia  mcuo  mog- 
gio. Il  che  non  seppe  il  Borghini,  né  1  compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca. 
Apparisce  altresì  dai  documenti  riferiti  dal  Broneltl,  nel  suo  Codice  diplomatico 
toscano  f  che  io  scafilo  fu  ancora  misura  di  12  staia  di  terreno.  (G.  M.) 

Ap.  Voi.  V.  B.  5 
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I.  viiii  «(aia  di  grano  si  ne  manicò. 

I.  sii  staia  si  diero  per  T  anima  di  fratelmè.  I.  xxxtì  stata  di 
grano  che  demo  a  mona  Gema  dal  Ponte.  I.  x  s.  di  spelda.  I.  xx  s. 
tra  di  spelda  e  d'orzo.  I.  liii  s.  di  grano. 

Soma  da  qui  in  suso,  xiii  1.  e  vii  s.  e  vi  d.  (1). 

Soma  per  tute  le  rendile ,  clxxxxiii  I.  e  x  s.  e  ii  d. 

Avemo  fata  razone  (2)  del  grano  che  si  ricolse  al  lenpo  di  Bernar- 
dino di  Pio,  seconda  volta  podestà  di  Siena,  d'agosto,  che  è  rimeso 
da  genaio  innazi,  ala  signoria  d'Alberto  dal  Canale ^  ch'è  vii  mogia  e 
xiiii  staia  dì  grano ,  sencia  (3)  lo  grano  che  riviene  dal  mulino,  che 
core  anno  XLI  anni:  ed  è  mesa  in  quest*altra  signoria,  com'è  deta, 
d'Alberto  dal  Canale. 

Anno  Domini  MCCXLII,  a  mezo  magio,  ala  signoria  Alberto  dal 
Canale  podestà ,  Onore  barletaio  (4]  ha  posto  la  piaza  (5)  da  genaio  in- 
drietoa  vintonuove  (6)  anni,  per  piscione  di  sete  s.  Tano,  da  Mata- 
sala  (et  aparne  carta  per  mano  Arigo  not.)  dele  piaze  dala  casa  dal 
Comune  (7). 


(1)  Molle  partile  che  erano  semplici  ripetizioni ,  senza  alcuna  particolarità 
importante  alla  lingaa  e  a' costoro i,-abbiaro  tralasciate:  però  non  ò  maravi- 
glia se  ii  conio  non  torna. 

(2)  Razone  più  s'accosta  a  ratto,  ed  è  in  altri  toscani. 

(3)  Cosi  pacienza  in  frate  Giordano,  osino  nel  Buonarroti  roinore. 

(4)  Bel  nome:  meglio  che  Belcolore.  BarletUtio,  Arte  di  fare  barili,  bari- 
letti ,  barletti ,  barlette,  botti ,  tini,  ec.  Oggi  si  dice  l'arte  del  bottaio. 

I  barlettarl ,  nella  Blforma  delle  capltadlnl  delle  arti ,  fatta  nel  1363  , 
appartenevano  all'Arte  de'  Maestri  del  legname  ;  la  quale ,  oltre  a'  barieUari^ 
comprendeva  i  maestri  di  pietra ,  i  balestrieri ,  i  dipintori ,  I  tornatorl  (  tor- 
nlai  ) ,  I  tavolaccieri  (fabbricanti  di  scodi  di  legno).  (G.  M.) 

Barleilaio  è  anche  nei  Bicordi  del  Credi ,  Arch.Stor.,  lY.  74.  (F.P.) 
Io  però  crederei  che  da'  barlettal  si  distlngaessero ,  almeno  In  qoalcbe 
luogo,  I  bottai ,  le  bottaio  è  nel  Boti,  botte ^  bottteiìio,  botticelle,  nel  Villani, 
nel  Boccaccio,  in  Frate  Giordano.  Di  codesto  soddlvldersl  di  mestieri  nel 
tempo  d'allora,  abbiamo  esempi  parecchi.  Esso  Villani  distlngoe  1  plaoellal 
dagli  zoccolai ,  ed  ha  pare  on  terzo  mestiere  per  altre  calzatore ,  Il  col  nome 
ora  più  non  rammento. 

(5)  Posto  forse  In  senso  di  prezzo.  Conduxit, 

(6)  Ventinove.  Vinto  per  venti ,  come  iuoro  per  suora. 

(7)  Par  voglia  dire:  ha  preso  quella  delle  piazze,  qoeH'area  ch'è  di- 
nanzi alla  casa  del  Comune.  Piazza  per  ispazlo  in  genere,  è  nel  Petrarca: 
IH  E  in  poca  piazza  fé'  mirabit  prove  ». 
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E  iD  questo  medesimo  die  che  si  fece  qaela  d*Onore ,  si  fece 
quela  di  Belino  6biaio(l)  per  piscicoe  d*oto  s.  l'ano  dei  vinti  e  nuove 
ani ,  r  à  posto  dal  deto  Matasala  :  e  aparne  carta  per  mano  Arigo 
not.  deto  di  sopra. 

Anno  Domini  MGGXL  del  mese  di  genaio ,  per  la  signoria  di 
Bernardino  di  Pio  podestà  di  Siena*  Dispese  in  d.  (2)  e  *n  altre  cose. 
Inprimis  xxiii  s.  à  dati  Matasala  ad  Alascia  (3)  che  siete  co  madona 
Moscada  (4);  ed  ebeli  lunidie,  dicioto  die  a  F entrante  di  genaio, 
ed  è  pagala  ;  ed  ebene  iii  s.  di  guidardone  del  tenpo  che  stele  co 
liei  (5):  ed  Adalascia  si  ne  chiamò  pagata  da  Matasala^  1.  xliii  s. 
auto  (6)  messere  Tavena  da  Malasala  deli  d,  di  Val  di  Montone.  I.  xv  s. 
in  una  misura  d'olio.  I.  xii  à.  a  sere  Buonoricovero  (7)  giudice. 
I.  xxxiì  s.  che  pagamo  in  vino  che  si  Iole  novelo  dal  genaio  deto 
di  sopra  indrieto  (8) ,  dal  mezaiuolo  di  Viviani.  I.  x  s.  in  una  catta 
che  fece  Marlinelo  not.  I.  e  s.  m.  xii  d.  nel  datió  deli  diciolo  d.  per 
centinaio,  nela  deta  signoria  Bernardino  di  Pio,  a  lacomo  Forzori 
et  a  Ugolino  Belracioni  (9).  I.  iiii  s.  in  due  carte  che  fece  Buono- 
signore  not.  del  malestro  (10)  Bono.  1. 1  s.  nel  dalio  deli  nuovo  d.  per 
centinaio  nela  deta  signoria  di  sopra,  et  ali  dcti  colitori  (11)  li  die 

(1)  Bellino  flbbtajo.  Altro  t>el  nome,  e  altro  mestiere  perdalo. 

(2)  In  denaro  contante ,  ed  in  generi. 

(3)  Adaiascia.  AdelaHa,  come  camiscia.  Qolndi  i'Alagia  di  Dante,  e  Adelaide. 

(4)  A  servire ,  pare.  Belio  quello  stelle ,  come  se  il  servizio  fosse  com- 
pagola.  E  però  dicesi  che  la  serva  ajula  la  padrona  a  fare  tale  o  tal  cosa.  I  rlc- 
ctìl,  più  de' poveri,  han  di  bisogno  d'ajoto. 

(5)  In  Semlntendi,  diei  per  Dei,  Liei,  frequente  negli  scrittori  senesi. 
Vedi  i  Ricordi  di  ser  CrMofano  Guidini ,  Arch.  Slor.  Tom.  IV.  (G.  M.) 

(6)  Lascio  qui  iiufo  invece  di  scrivere  à  uio^  perclié  forse  Malasala  sot- 
tintende Vha, 

(7)  Belli ,  ripeto ,  questi  nomi ,  che  tutti  hanno  un  senso.  Così  è  nella 
lingua  slava. 

(8)  Disopra  indietro,  pleonasmo  come  in  Dante:  lassù  di  sopra. 

(9)  Forse  in  luogo  di  Bertaeioni ,  come  inlerpelrare  per  interpretare,  A 
pag.  38  troveremo  Bretracioni, 

(10)  Mc^eslé  8*  ha  nel  Casa,  majestro  dicono  tuttavia  in  certi  luoghi  delia 
Dalmazia ,  di  che  sono  canzonati  :  canzonati ,  perché  non  sanno  citare  Ma- 
lasala. 

(11)  Raccoglitori  dell'Imposte.  G.  Villani:  «  fece  una  coita  sopra  i  Pisani  di 
«  settantamila  fiorini  d'oro  ji.  B  anco  certe  collette  son  colle;  colgono,  ma 
non  nel  segno. 
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Matasala  di  prima  (t).  I.  iiii  s.  a  due  maieslri  che  (eroifioaro  (2)  la 
icra  di  Val  di  Montone  co  Matasala,  et  xii  d.  in  una  carta  a  Orlandino 
noi.  de' libratori  (3)«  f.  xxii  s.  et  iiii  d.  dispcsi  al  bagno.  L  xxviii  s. 
«ilo  Buonaroico  et  Orlandntio  a  li  viari  [Vj  di  Val  di  Fogne  per  la 
serige  (5).  I.  xiiii  s.  m.  iiii  d.  in  calze  et  in  calzari  di  Matasala. 
I.  xvi  s.  m.  il  d.  in  uno  mezo  miliaio  di  matoni.  I.  xii  s.  al  maie- 
Siro  Bencivene  (6)  per  x  die.  I.  xiiii  s.  m.  ii  d.  per  la  laforascione 
dela  cortigela  (7),  ne  la  tera,  e  ne  Taqua,  e  ne  li  manovali.  I.  xx  s. 
ne  la  deta  via  di  Fogne.  I.  iiii  staa  (8)  di  grano  che  si  vendeo  tre 
soldi  lo  staio»  monta  xii  s.  ;  e  dierosi  ne  le  maniche  de  la  fancella , 
e  dispeserosi,  e  trasesi  de  l' archeta  (9).  I.  xx  staia  di  grano  che  si 
trasse  deirarcile  (lÒ)  che  si  vendeo  tre  s.  lo  staio;  monta  iii  L,  che 
si  diero  noli  pani  di  Matasala,  di  state  :  v  die  a  Tescita  di  magio  si 
vendeo  Io  grano.  I.  1  s.  neli  pani  di  Matasala  di  state.  I.  xii  staia 
di  grano  che  vene  dal  mulino,  che  si  vendeo  trenta  e  sete  s.  e  vi  d. 
tra  tulo  ;  che  si  ne  pagò  lo  malestro  Bencivene ,  e  li  altri  si  dispe- 
scro;  e  vendèsi  (11)  d'aprile,  nela  deta  signoria  di  Bernardino  di  Fio. 


{\)  Li  deve  di  prima.  Ora  dicono  arretrali.  Quel  modo  vive  in  Siena,  me 
r attesta  ii  signor  Milanesi. 

(2)  Avrebbe  a  leggersi  :  terraUnaro,  —  Terraflnare,  negli  esempi  della 
Crusca,  vale  esiliare^  come  il  confinare  odierno.  Ma  il  primo  senso  ile'doe, 
è  segnare  i  conQni. 

(3)  Libratore  ,  o  più  spesso  allibratore ,  nelle  anticlie  scrittore  senesi  si- 
gniflca  quegli  uomini  che  erano  sopra  al  formare  l'estimo,  detto  lira  o  libra, 
de* beni  de' cittadini,  per  poi  partire  la  Imposta.  I  cronisti  senesi  dicono  cbe 
la  prima  lira,  o  estimo,  fu  fatta  nel  1202.  NeirArcbivio  delle  Riformagionl 
di  Siena  è  la  Lira  del  1316 ,  compresa  In  più  di  sessanta  grossi  volami  mem- 
branacei in  foglio.  (G.M.) 

(4)  Magistrali  che  soprintendevano  alle  strade.  Rammenta  il  flrancefle 
voierie.  Viale  e  vianle  sono  In  autori  del  settecento. 

(5)  Serige  per  serice ,  come  bambagia  per  bombate, 

(6)  Bencivene  mei^lio  di  Bencivenni ,  che  prima  sarà  stato  Beneivieni, 

(7)  Cordcelia ,  nei  senso  di  curie  del  medio  evo  :  casa  o  podere.  Di  qui 
forse  viene  il  carie  de*  Veneziani ,  piazzale  con  casa  ;  e  dicono  ewrteseUa  la 
corte  piccola. 

(8)  L'i  eliso,  come  nel  verso  dei  Petrarca:  «  Beoo  Gin  da  Pistoja.... 

(9)  Archeta ,  li  medesimo  che  areile. 

(10)  Arca  ,  ripostiglio  sotterraneo  del  grano,  o  fi(o«,  è  in  Dante.  Arcile, 
come  fienile  e  simile. 

(il)  Dante,  Purg.  XX:  «  Perdéii  ì>.  Cosi  pronunziavano.  Però  meméeòù 
non  è  scorso  di  penna.  E  Dante  stesso,  Purg.  XIV:  «  parlami  ». 
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E  questo  grano  si  si  veodeo  dato  febbraio  iofioo  a  l'aprile ,  e  ma- 
nicòsi  JQ  casa  lo  venduto  :  e  diecesette  stala  a  tre  s.  monta  cìnqaan- 
leono  s.  dispeserosi,  e  manicalo  vinti  e  ano  staio  in  casa,  h  viiii  siaia 
dì  spelta,  V  s.  dispesi*  1.  vi  s.  e  vi  d.  tesitura  pano.  I.  il  s.  in  uno 
ronzino.  1.  v  s.  a  Lucia  fancela  per  suo  prezo  (1).  L  x.v  L,  li  quali  d. 
die  madona  Moscada  e  Matasala  a  frate  Luchese  e  frate  Grigorio(2) 
per  r  usura  che  noi  dovavamo  dare  per  messere  ali  Gliupli  del 
Bello,  che  li  demo  a  loro  (3)  :  e  aparne  carta  per  mano  Arigo  not. 
giuvidie  XV  die  a  Tescita  di  luglo;  e  testimonio  è  Spinello  Napoleoni 
e  Orlando  Ugulino  (4)  Gentili  e  Albertino  Peri.  I.  viiii  1.  in  uno  co- 
reto  (5)  di  Matasala.  L  v  s.  e  vi  d.  ali  filinoli  Ugieri,  ed  ebeli  Rugero- 
to  (6).  I.  V  8.  in  una  c^rta  ricolitura  (7).  L  xv  s.  dispesi  a  minuto  e  in 
bende  di  madona.  I.  xiiii  s.  e  vi  d.  ad  Aldobrandino  Gargalone,  dispesi 
quando  si  «oterò  Moscada,  nela  sua  gonellucia  (8)» 

....  e  sono  dispesi  nel  ooreto  di  Matasala,  cb'é  scritto  di  soto,  e  a 
sere  Rainieri,  xl  s.  £  dispesi  sono  li  altri  d.,  se  no  se  ciento  s„  e  fue 
lo  grano  che  canpò(9)  d*ano  per  la  signoria  d'Aldobrandino  Guido 
Caciaconte;  con  cbelo  che  c*è  scrito  in  chesta  carta  si  fue  vìi  mo- 
gia di  grano;  che  le  il  mogia  si  vendeo(lO)  vii  L  e  xlii  d.  del  grano: 
ed  ebe  li  d.  Aldobrandino  Gargalone  per  le  dispese  quali  fece  quan- 
do morio  Spinalo  (11],  ed  ebeli  di  genaio,  che  coreva  anno  quaranta  ; 
ed  è  venduto  luto  Io  grano  dela  signoria  (12)  Aldobrandino  Guido  Ca- 


(1)  Prezzo  per  mercede ,  assolato ,  non  ha  esempi  >  eh'  io  sappia,  se  non 
nel  traslato.  Prezzo  delia  persona ,  è  terribile  cosa. 

(S)  Donde  poi  Ghirigoro ,  come  Inohilese ,  eh'  è  In  Dante ,  e  nelle  Ciane. 

(3)  Li  demmo  a' frati ,  d'Intesa  con  II  creditore. 

(4)  Doppio  nome? 

(5)  Arroatora  del  onore;  nel  Boccaccio. 

(6)  Rageroto ,  Qglloolo  di  Ugieri  :  forse  II  medesirpo  nome  Rugiero, 

(7)  Riscatto.  Bocc.:  «  Se  mi  prestate  cinque  lire ,  rlcoglierò  dairosarajo 
la  gonnella  mia  ».  Stor.  Pi8t.  :  cr  I  prigioni  si  ricolgono  per  moneta  ». 

(8)  Pare  ooa  Moscada  bambina.  Ma  questo  Gargalone,  che  fa  le  spese 
anco  della  sepoltura  di  Spinello  poi ,  pare  on  imprendUore  di  sotterratore , 
se  non  era  an  amico. 

(9)  Quei  che  diede  questa  spesa  fu  11  grano ,  avanxato  d' anno.  —  Coc- 
chi :  «  quel  poco  della  ricolta  che  campa  loro  (  a'  bruchi  ) ,  non  basta  inflno 
a  mano».  Ma  qui  gli  è  assoluto:  campare  dall' esser  mangiato. 

(10)  Le  mogia  si  vendeo.  Dante,  Porg^  XIV:  «E  cento  miglia  di  corso 
noi  sazia  ». 

(11)  Fratello  di  Matasala.  (G.  U.  ) 

(12)  Dell'anno  che  fu  podestà. 
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ciaconte,  senza  lo  grano  dal  malìoo  (1).  L  zxvi  d.  in  ano  paio  di  cal- 
zari di  Matasala.  I.  e  s.,  li  quali  d.  die  Matasala  a  Vivìani  Paodolfini 
per  la  piscione  di  Val  di  Montone,  e  del  casamento,  e  de  l'altre  cose, 
siconi'(2)  appare  per  carta  d*Arigo  not.:  ed  ebeli  giuvidie,  olo  die 
a  r entrante  d'agosto:  e  testimonio  n'ò  domino  Tavena  Talomeo  e 
Mafeo  Giovannzi  e  Baonacorso  Chianti.  L  xxlviii  s.  e  vi  d.  a  lacomo 
Forzori,  per  lo  datio  deli  sete  d.  per  centinaio.  I.  v  s.  meno  ii  d.  in 
una  tela  tesitara.  I.  z  s.  in  una  cascia  (3).  I.  x  s.  demo  a  Guidai- 
no  (k)  domino  Orlando  Guido  Grigoro.  I.  ii  s.  in  uno  coltelo  da 
desco.  I.  iii  s.  in  una  maza  di  fero,  di  Matasala.  I.  vi  s.  in  pano»te- 
gnitura.  I.  iii  s.  in  due  carte.  I.  ii  s.  in  uno  ronzino  a  vetura.  I. 
cxii  s.  neli  pani  di  Matasala,  di  verno,  contiati  li  d.  dele  calze  dì 
Matasala  e  la  guaracia  (5).  I.  xliiii  s. ,  li  quali  d.  die  Matasala  a 
lacomo  Forzori  e  a  Ugulino  Bretracioni  per  lo  datio  deli  oto  d.  per 
centinaio.  I.  vii  I.  e  vii  s.  e  vi  d.  nel  mosto.  I.  iii  I.  nel  pilicione 
di  madona.  I.  iiii  I.  e  xxx  d.  ali  deti  colitori  i  nel  datio  deli  quìndici 
d.  per  centinaio.  1.  iiii  s.  in  uno  paio  di  calzari  d'Ugulinela.  I.  vi  1.  a 
fratre  (6)  Grigorio  deli  d.  de  l'usura  del  Comune ,  e  a  frate  Ludiese, 
sopriore  (7)  e  procuratore  deli  frati  Predicatori.  I.  xxxxii  s.  tra  in 
legna  e  in  uno  manteio(8]  tegnitura  di  madona.  1.  xxx  s.  a  Fano- 
vaie  (9)  di  Spinello.  I.  iii  I.  e  xii  s.  in  uno  porco  (10).  1.  xviiì  s.  d'orzo 
e  di  spelda  avemo  dispesi.  I.  xv  s.  per  pasqua  di  Ciepo  (11) ,  dispesa. 

(i)  Che  rese  II  inalino. 

(2)  Il  com*  del  Petrarca  non  é  dunque  licenza. 

(3)  Cassetta. 

(4)  Cioè  a  Galdàino  di  messer  Orlando  di  Guido  di  Gregorio.  —  Questo 
porre  non  solo  il  nome  del  padre,  ma  si  ancora  quello  dell'avo  e  del  blsa- 
vo ,  era  frequente  a  quel  tempi ,  massime  tra  le  persone  nobili.  E  questo 
Guldalno  (uno  de' vezzeggiativi  di  Guido)  era  de'GregorJ  o  Boccacci.  Il  tro- 
vare che  al  solo  Orlando  è  dato  II  titolo  di  domino,  mostrerebbe  ch'egli  fosse 
cavaliere  ;  perchè  in  queir  età  ,  per  avere  il  titolo  di  messere,  non  bastava 
solamente  esser  disceso  da  nobile  schiatta.  (G.  M.  ) 

(tt)  Errato,  qui  e  a  pag.  28  linea  tf ,  lo  scritto,  per  gìMmacca^  eh' è 
nell'Ariosto  e  nel  Bembo.  Par  che  la  voce  rimanesse  viva  nel  ferrarese  e 
nel  veneto  al  secolo  loro. 

(6)  Palre ,  matre ,  lo  Dante. 

(7)  Sotfpriore:  è  nell'Ottimo. 

(8)  Scrive  i  mcUelo  ;  ma  sono  abbreviature. 

(9)  Della  morte  del  fratello  di  Matasala.  In  questo  senso  è  nel  Villani. 
Più  bello  d*annitersario. 

(10)  Un  gran  porco  gii  aveva  a  essere  1  Ma  qui  sarà  sbaglio  di  scrittura. 

(11)  Ciepo  come  eUlo. 
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1.  xziiii  «Caia  di  grano  che  si  ricolse  per  la  signoria  di  Bernar- 
dino di  Pio,  seconda  ?olla  podestà^  d'agosto,  che  core  anno  XLl,  a 
razone  di  ire  soldi  e  dae  d.  lo  slaio:  monta  iii  1.  e  xiii  s.  E  dierosi 
xl  s.  a  sere  Baonagralia  giudice,  e  xiii  s.  e  iiii  d.  nela  gonela  di 
Gioia  (1)  :  e  vendèsi  a  mezo  otobre.  I.  ii  del  grano  dispesi  a  minato , 
vii  s.  Wé  iiii  d.  in  casa  dispesi;  e  li  altri  d.  avemo  (2)  ;  e  diene  dare 
Gratta  li  d.  per  uno  staio  di  grano  che  seminò  a  Colazi ,  e  un  altro 
staio  seminò  per  noi.  I.  xv  s.  dispesi  e  (3)  nda  balia  d*Ugalinela.  I.  vi 
s.  dispesi  tra  pella  citola  e  dispesi  (k).  I.  xxviiii  s.  a  Viviani  per  risto- 
ramento  (5)  dela  tera  di  san  Villo.  I.  \  stala  di  grano  à  auto  Signo- 
reto,  che  lo  doveva  avere.  1.  e  s.  in  trenta  e  due  centinaia  di  ma- 
toni  per  lo  nostro  ispazo  (6)  di  casa.  1.  Ivii  s.  e  iiii  d*  ali  malestri 
muratura ,  col  fondamento  dela  casa  di  solo,  e  lo  spazo  facitura.  1. 
xlvii  s.  m.  ii  d.  tra  in  aqua  e  a' manovali.  1.  iiii  staia  di  grano  che  si 
trase  de  l'arcile ,  che  si  vendeo  di  novembre,  e  dierosineli  (7)  sei  s.,  e 
li  altri  d.  si  dispesero:  e  montò  in  soma  xiii  s.  m.  iiii  d.  I.  vii  I.  e 
X  d.  nele  macine  di  Paternostro;  costaro(8)  a  Montalceto.  I.  xii  staia 
di  grano  che  si  trase  de  1*  arcile ,  che  si  macinò ,  che  si  die  per 
l'amore  di  Dio,  per (9)  anima  di  frateimà  (10),  a  Tanovale.  1.  vi  staia 
di  grano  che  si  trase  de  l'arcile,  che  si  macinò  per  la  casa.  I.  xxxvi 
staia  di  grano  che  demo  a  madotfa  Gema  dal  Ponte. 

Soma  di  tute  le  dispese  di  questo  anuo^  clxxxxiii  I.  e  x  s.  ii  d. 
tra  tute  le  drspese. 

Anno  Domini  MCCXLI  del  mese  di  genaio,  per  la  signoria  Al- 
berto dal  Canale,  renditus  in  d.  In  primis  x  I.  di  cinque  scafia  (11] 
di  grano  che  caupò  de  l'altra  razone.  I.  xii  I.  e  vi  s.  de  li  d.  ch'erano 
a  rìcòliare  da  genaio  indrieto,  per  la  signoria  di  Bernardino  di  Pio, 

<l)  Scorcio  di  Ragglerotla,  come  da  Ragglerolto  si  fece  Gioito,  nome 
che  trovasi  frequente  nella  famiglia  senese  de'Ragnoni.  (G.M.) 

(2)  Avemo  In  cassa.  E  Grazia  dee  darcene. 

(3)  Spesi  in  casa  e  nella  balia. 

(4)  Intendi  :  In  altro. 

(5)  Rifarlo  della  terra  data.  Dante  :  «  Si  rende  per  ritlore  »,  Parg.  XIV. 

(6)  Crescenzio  :  «  spazzo  lastricato  o  ammattonato  ». 
(7;  Se  ne  diedero  a  qaelll:  forse  a' manovali  soddettl. 

(8)  Che  tanto  costarono  a  Uontalcelo. 

(9)  Il  Codice  ha  on  p. 

(10)  Per  fralelmo^  e  piò  d*ana  volta.  Non  pare  sbaglio. 

(11)  Sca(ia,  ascila  slmile  a  naia,  in-aecia,  miglia. 
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secoDda  volta  podestà.  L  x  I.  di  cinque  scafia  di  grano  che  canpò 
de  la  razone  d'ano.  I.  e  s.  di  zxxi  staia  di|[rano  ctie  canpò,  com'è  delo 
di  sopra.  I.  xxx  s.  da  Simone,  deli  d.  checanparo  de  la  razone  di  gè- 
naio.  I.  xl  s.  di  spelda  che  canpò,  che  si  è  vendala.  1.  x  1.  di  lera  ven- 
dala. 1.  XX  s.  da  Paganelo.  I.  xxxii  s.  da  Renaldo.  1.  xxv  s.  da  Signo- 
reto.  I.  xl  s.  da  Io  malestro  Rainieri.  I.  xl  s.  da  Ugalino  Roso  (1). 
I.  xlv  s.  da  Baonosignore.  1.  cv  s.  da  Baoninconlro.  I.  e  s.  da  Dioli- 
salvi.  I.  xvi  1.  dalì  carnaiaoli  (2).  I.  xxi  s.  da  Toso.  1.  xlvi  1.  del  fon- 
daco. I.  vi  mogia  meno  v  slaia  di  farina  recalo  dal  mulino,  mani- 
cato. I.  lii  s.  deli  pani  vendali  di  Matasala.  I.  ii  1.  di  grano  vendolo. 
1.  X  s.  d'orzo  vendalo.  1.  e  s.  di  Ire  scafia  di  grano  ch'ebe  madona 
Gema,  ed  ebeli  i  fratri  Predicalori  per  l'anima  di  Spinello. 

Anno  Domini  MCCLXIl  del  mese  di  genaio  al  (3)  signoria  Aldo- 
brandino Guido  Caciaconti,  seconda  volta  podestà,  reodilus  in  d.  lo 
primis  Ixiiii  I  del  fondaco.  1.  xvi  1.  da  li  carnaiuoli. 

Soma  deli  denari  da  qui  in  su,  che  sono  cento  vintenove  (4) 
I.  m.  iii  s. 

I.  xxx  I.  e  vi  s.  di  grano  vendalo  di  x  mogia  e  viiii  stala  di 
grano.  I.  ii  mogia  di  grano,  ira  dal  adulino  e  Irato  dell' arcile,  ma* 
nicato. 

Soma  da  qui  tu  suso,  che,  tra  grano  venduto  e  denari,  è  cento 
e  olanla  e  oto  I.  m.  quaro  (5)  s.  E  xxviiii  I.  a? emo,  che  toli  (6) 
in  presto  (7)  per  lo  vino  e  per  la  serico  (8)  deli  malonl. 

Anno  Domini  MCCLXI  del  mese  di  genaio,  per  la  signoria  d'Al- 
berto dal  Canale,  (9)  ale  dispese  in  d.  In  primis  e  s.  li  quali  d.  die 

(1)  Rosso. 

(2)  Carnajòlo  ha  no  antico  In  senso  di  carnefice ,  non  ben  chiaro.  Ma  li 
senso  e  di  qoei  luogo  e  di  qoeslo ,  è  maceliaro  :  e  camajolo  è  più  propria 
voce  si  di  macellaro  e  si  di  beccajo.  Nella  biblioteca  di  Slena  (mi  dice  il  si- 
gnor Milanesi)  conservansl  gli  Statuii  de'  Carwaiuoli  in  volgare  del  1288.  Sa- 
rebbero da  stampare. 

(3)  Forse  errore  ,  forse  sta  per  ad ,  come  dire  a  rignoria. 

(4)  Forse  da  scrivere  vint'e  now,  come  a  pag.  35,  Ilo.  2. 

(tt)  Così  di  quadragesima  si  fa  par  quaresima.  Vedi  altra  noia  simile,  poi. 

(6)  Tolsi,  dal  latino  tuli. 

(7)  Cosi  dlcesl  tuttavia  in  qoalche  dialetto  veneto.  Impresio  é  nel  Bembo, 
imTprestanaa  nel  Casa. 

(8)  Taltavla  dlcesl  lastrico  di  mattoni ,  laltoehè  non  sien  lastre  i  mattoni. 

(9)  A  le.  Omesso  forse  qoalche  parola.  Ma  pad  essere  elissi  delle  solite. 
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Matasala  a  Viviani  de!  Donicato  (1),  sindaco  dele  done  (2)  di  santa 
Pelornela  (3),  e  a  frate  Tomascino(4>);  e  dielili  mezedima  (5)  a  mezo 
geoaio,  e  chiamòsine  pagalo:  e  aparoe  carta  per  mano  sere  Arigo  not. 
E  fuoro  deli  d.  dela  tera  che  si  vcndeo.  T.  vii  s.  dispesa  :  e  fue  deli 
d.  del  fondaco  d' ano,  che  si  sono  mesi  in  ugnano*  1.  x  lib.,  li  quali 
d.  avemo  di  cinque  sca6a  di  grano  che  demo  a  frate  Paulo,  procu- 
ratore e  sindaco  di  Montccelesi  (6);  e  chiamòsine  pagato  giuvidie,  ?iiii 
die  a  r escita  di  genaio;  e  tole  lo  grano  a  quaranta  d.  lo  staio:  e 
aparne  carta  per  mano  Arigo  noi.  £  fucdel  grano  che  canpò  d*ano, 
e  misesi  in  ugnano.  1.  xxxi  staia  di  grano,  lo  quale  demo  al  procu- 
ratore di  Sa*Lazaro  (7),  a  razone  di  quaranta  d.  lo  staio:  monta  e  s. 
£  chiamòsine  pagato  ;  ed  aparne  carta  per  mano  Arigo  noi.  ;  ed 
ebelo  roartidie ,  iiii  die  a  Tescita  di  genaio, dolo  grano  che  canpò 
d' ano ,  de  V  altra  razone.  I.  xxx  staia  di  grano  lo  quale  die  Ma- 
tasala alo  procuratore  e  sindaco ,  cioè  Viviani  delo  Donicato,  a  ra- 
zone di  quaranta  d.  lo  staio.  Monta  (8}  tra  tnto  e  s.  E  chiamòsi 
pagato  per  le  done  di  santa  Petornella:  e  aparne  carta  per  mano 
Arigo  not.;  ed  ebelo  martidie,  iiii  die  a  T escita  de  genaio,  ed  è  del 
deto  grano.  1.  xxx  staia  di  grano,  lo  quale  fue  undici  staia  di  grano 
dal  mulino,  e  T altro  fue  di  chelo  che  canpò  d*àno  le  diclannoie 
staia ,  ed  ebelo  fratre  Insegna  (9)  a  razone  di  quaranta  d.  lo  staio. 
Monta  e  s. ,  ed  ebelo  lunidie,  xi  die  a  1* escita  di  febraio.  1.  xviiii 


(1)  Questo  yivlanl  del  Donnlcato  (dal  latino  domnicatus  ^  che  appartiene 
al  signore,  usato  frequentemente  nelle  scrittore  avanti  a  dopo  II  mille}  trovo 
cbe  nel  1228  era  uno  de*  tre  Consoli  de'  Pizzicajuoll.  (G.  M.) 

(2)  Dotine  ha  qol  senso  di  domine.  Cioè  le  monache  di  Santa  Petronilla, 
che  abitavano  faorl  della  porta  Camollia.  Ma ,  rovinato  il  loro  monastero  al 
tempo  dell*  ultimo  assedio ,  furono  messe  nel  convento  degli  Umiliati ,  den- 
tro la  città,  ove  stettero  Ano  ^lla  loro  soppressione  nel  1310.  (G.  M.) 

(3)  Per  Petronilla  ,  come  quella  per  Illa,  £  di  II  Peronella, 

(4)  Come  boicio ,  da  basium. 

(5)  Mercordi ,  mezzo  ebdomada.  Dlcest  nel  lucchese  e  nel  pistoiese. 

(6)  Oggi  Monte  Celso,  a  due  miglia  da  Siena,  sulla  strada  fiorentina. 
Fu  quivi  un  monastero  di  religiose  Benedettine,  fondato  nel  1063  da  Gio- 
vanni vescovo  di  Siena.  Passò  poi  al  Cistercensi ,  quindi  ai  Cappuccini ,  ed 
In  ultimo  al  Camaldolensi.  (G.  M.) 

(7)  San  Lazzaro ,  spedale  de'  lebbrosi ,  fuori  della  Porla  Romana.  (G.M.) 

(8)  .ìlonla  senza  1*  a  ;  come  nel  modo  :  non  monta  un  frullo. 

(9)  Il  nome  Intero  è  Ruonlnsegna. 

Ap,  Voi.  V.  B.  fi 
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s.  e  li  d.  dispesì  de  li  d.  del  fondaco,  di  queli  che  canparo  dela  si- 
gnoria di  Bernardino  di  Pio  podestà.  1.  vii  s.  deli  d.  del  fondaco,  si 
diero  in  carte  di  notaio. 

In  soma  da  qui  in  suso,  quesono  iscriti,  xxxi  I.  e  xiii  s.  e  ii 
d.,  contiato  lo  grano  in  denari. 

1.  ii  s.  in  carte  deli  Simoni  (1),  per  la  signoria  di  Bernardino, 
che  canparo  del  sao  lenpo  (2).  I.  xxviii  s.  dispesi  deli  d.  del  tenpo 
Bernardino,  di  Simone,  d'ano,  di  spelda.  I.  vii  s.  e  v  d.  dispesi  deli 
d.  dala  Porta  (3),  del  lenpo  B.  (fc).  I.  xìi  d.  in  nna  carta.  I.  xii  d.  ala 
fancela,  di  spelda.  I.  xxiiii  s.  dispesi  a  minuto,  di  spelda.  I.  xii  d. 
a  Berta  fancela ,  di  spelda.  I.  e  s.  a  frate  Grigorio  per  anima  di 
Spinello,  deli  frati  Predicatori.  £  faoro  li  d.,  quatto  I.  e  quatordici 
s.  del  fondaco;  e  li  altri  d.,  sei  s.  dala  Porta  Sala  (5),  e  oto  s.  che 
erano  canpati  de  l'altra  razone. 

1.  vii  1.  e  ii  s.,  li  quali  d.  die  Malasala  nela  gonella  di  madona 
Moscada  :  e  fuoro  li  ciento  s.  dela  tera  che  si  vendeo ,  e  li  qua- 
ranta s.  del  fondaco,  e  li -due  s.  dala  Porta,  del  tenpo  Bernar- 
dino di  Pio.  I.  xvii  s.  ne  F altra  gonella  di  Medona:  e  fuoro  deli  d. 
di  Val  di  Montone.  I.  xi  s.  e  vi  d.  in  uno  cerchio  di  ferro  per  la 
macina  del  mulino.  I.  v  s.  in  uno  bragiere(6),  di  Malasala  di  Val 
di  Montóne.  I.  vi  I.  e  xii  s.  nel  dallo  deli  due  s.  per  centinaio  a  la 
signoria  d'Alberto  dal  Canale:  e  dieli  Malasala  ad  Arigo  Mirangin- 
so  (7),  ricolitore  del  dalio;  e  fuoro  quaranta  e  quatro  s.  di  Val  di 
Montone ,  e  li  altri  fuoro  del  fondaco:  e  non  sono  posto  (8)  a  le  ren- 
dite li  d.  di  Val  di  Montone.  I.  e  s.:  li  quali  d.  die  Malasala  a  frate 
Grigorio  sopriore  deli  frati  Predicatori ,  e  a  frate  Guido  priore  deli 
froti  Predicatori;  e  fuoro  tre  1.  e  diece  s.  di  Val  di  Montone,  e  li 


(1)  Carle  per  negozio  spellante  al  Simoni. 

(2)  Quel  doe  soldi  avanzavano  da  quel  tempo. 

(3)  Salfija ,  che  oggi  è  ana  contrada  del  Terzo  di  Città  ,  vicino  alla  Costa- 
rella de'  Barbieri.  (G.  M.) 

(4)  Questo  B.  è  da  intendere  Bernardino  di  Pio ,  potestà  ;  cioò  ai  tempo 
suo.  (G.  M.) 

(5)  Salaa  8*  avrebl^e  a  leggere ,  come  sopra  slaa, 

(6)  La  bragia  di  Dante  vive  In  Chlanclano. 

(7)  Come  dire  susornione ,  acquacheta  :  soprannome ,  al  solito ,  diventalo 
cognome. 

(8)  Forse  errore  per  posti. 
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trenta  s.  da  Corso  CafarelU  caraaiuolov  1*  iìi  I*  e  xy  s.  e  an  d.,  di- 
spesi a  minuto  in  carte  e  in  calzari.  T.  vii  L  e  viiii  s.  neli  pani  di 
Malasala ,  di  state;  e  faoro  li  d.  da  Baonosignore  cmquanta  e  quatro  s., 
e  da  Diotisalvi  cinquanta  s.:  e  deli  pani  di  verno. di  Matasala»  trenta  s.; 
e  dela  sua  pele,  vinti  e  tre  s.  I.  iiii  staia  di  grano  che  si  trase  de  l'ar- 
cile,  che  si  vendeo  oto  die  a  Tescita  di  magio,  e  dierosi  nela  gonela 
di  Giota  xi  s.  I.  vi  staia  e  mezo  di  grano  Irato  de  l*arcHe ,  e  mandòsi 
al  mulino  :  manicato  di  gugno.  I.  vii  staia  di  grano  venduto  di  gugno 
xvii  s.  ;  e  dispeserosì  nel  convito  che  fece  Matasala.  I.  e  s.  li  quali 
ehi  di  tre  scafia  di  grano:  e  dierosi  di  magio  »  e  dierosi  per  l'anima 
di  Spinello  ali  frati  Predicatori,  e  dieli  Madona  Gema  la  molle  di 
missere  (1)  Aldobrandino  delo  Scolo  per  Matasala.  L  xi  staia  di 
grano  venduto  in  Kalende  luglo  xxv  s.  m.  iii  d.,  e  dispeserosi  x  8« 
a  minuto,  e  ad  uno  manovale  eh*  aitò  a  lo  malestro  che  ci  aitò  e  a  lo 
malestro^  vii  s.  n'ebe  e  xxi  d.  in  agoti  (2):  e  li  altri  sì  avemo(3). 
1.  vi  s.  dispesi  ;  e  dieli  lo  Roso  padelaio.  1.  xvi  s.  lo  malestro  Rai- 
nieri  in  uno  orale  (k)  di  Gulinela  dispesi.  1.  vi  I.  e  xii  s.  deli  d.  del 
fondaco;  e  dierosi  nel  datio  deli  dues.  per  centinaio,  di  gugno.  I. 
xxviiii  8.  e  iii  d.  da  Poltracio  (5);  e  dierosi  li  dodici  s.  nele  calze  di 
Malasala  9  e  li  altri  a  minuto.  I.  xxx  s.  da  Simone ,  dispesi  dodici 
s.  nela  serìce  di  Val  di  Fogne,  e  li  altri  dispesi.  I.  xxv  d.  dispesi, 
che  sono  prestati,  e  non  arenduli  (6).  I.  cxiiii  s.  m.  iii  d.  dispesi, 


(1)  Affo  «ere.  Nel  veneto:  mi$$ier. 

(2)  Qui  scrivendo  ba  stagliato.  Par  debbasl  leggere  :  e  ad  ano  manovale 
che  allò  allo  maestro  ;  e  allo  maestro  die  ci  allò  :  lo  maestro  selle  soldi 
n*ebbe,  e  ventan  denari  per  agall.  Intendo:  e  allo  maestro  al  quale  II  ma- 
novale ajotò. 

(3)  GII  altri  denari  gli  abblam  tuttavia. 

(4)  Varale  era  quel  panno  col  qaale  e  per  modestia  e  per  difesa  copri- 
vano le  donne  II  capo  e  parte  del  viso.  Manca  nel  Vocabolario.  SI  trova  bensì 
nel  Glosiario  del  Do  Gange,  Il  qoale  riferisce  an  passo  tratto  dal  cap.iO  del 
Concilio  d'Arles  del  1234  ,  col  qaale  é  comandalo  alle  donne  ebree  di  portar 
fbori  di  casa  Varale^  cioè  il  velo  che  copre  11  capo  e  la  faccia.  Era  l'orale 
anche  ona  penola  per  tergere  II  viso.  (G.  M.) 

Orale  era  non  solo  on  fregio  del  capo  usato  da'  Pontefici ,  con  oro  ed 
argento  ;  ma  gli  era  pure  II  mesero  delle  donne  »  e  anco  la  pezzuola  da  su- 
dore. 

(5)  Poltro ,  puledro  :  soprannome. 

(6)  Pqó  leggersi  ha  rendM ,  ma  meglio  forse  arrenduli  per  renduU,  co- 
me arrecare ,  e  slmili. 
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e  dato  nela  serico  deli  matoni  di  Galgaria  (I), di  luglo,  per  lo  fonda- 
co (2),  e  per  la  (ore  si  pagaro  a  Castellano  del  Colo  (3)  e  a  Dietisaivi, 
conversi  [h] ,  colitori  per  la  serice  del  d.  fondaco.  I.  iii  1.  ro.  ii  s.  per 
la  serice  deta  dala  Porta  Salaia  deli  d.  dala  Porta.  I.  vii  I.  in  uno  paio 
di  macine  per  lo  stecato:  per  la  quarta  parte  pagò  Matasala.  I.  Iii  s. 
e  vi  d.  dispesi  nela  batiga  di  Buoninconlro,  nel  palco  e  nell'aseto  (5) 
dinazi  dal  Canpo(6).  I.  liiii  s.  dispesi  in  uno  convito  che  foci  a  co- 
gnatoma  [7]:  li  quali  d.  fuoro  diece  e  oto  s.  da  Buonosignore ,  e 
sedici  s.  da  Poltracio,  Matasala,  e  vinti  s.  avemo,  che  vi  daremo(8). 
I.  cxiii  s.  neli  pani  di  Matasala  di  verno,  i  quali  denari  (9),  vinti  e 
cinque  s.  di  Poltracio,  e  vinti  s.  di  Marinello,  e  quindici  s.  di  Dieti- 
saivi, e  cinquanta  e  tre  s.  del  fondaco.  I.  xiii  s.  dispese  Dietisaivi 
neiraseto  nela  butiga.  I.  xvii  s.  ro.  iiii  d.  iscontiati  a  Dietisaivi  per 
li  due  mesi  del  gonaio  a  TOgnesanti  (10);  e  cinque  s.  à  dati  pia  per 
r  altro  ano. 

I.  iiii  1.  e  xiiì  s.  dispesi ,  di  cheli  di  Buonosignore  trenta  e 
quatro  s.  e  tre  d.  dela  dispesa  del  palco,  e  vinti  e  due  s.  tra  per 
roseto  e  per  lo  maiestro ,  e  diece  e  sete  s.  dispesi  in  casa  a  minuto. 
I.  V  s.  in  tegole  di  Marinello.  !•  iiii  s..  Mannello,  di  carne.  I.  xxii  s. 
dtspesi   a  minuto  per  lo  ponticello  (11)  del  fondaco.   I.  xxx  s.  al 


(1)  Nome  che  conserva  ancora  una  delle  principali  vie  del  Terio  di  Cit* 
tri ,  dove  Matasala  abitava.  Galgaria  viene  da  Caligaria,  (G.  M.) 

(2)  Fondaco  è  bottega  e  magazzino:  ma  I*  ano  e  l' altro  a  terreno. 

(3)  Della  nobile  famiglia  Golii  o  Goilaccl.  (G.  M.) 

(4)  Paro  che  fossero  diritU  d'  an  monastero. 

(tt)  AtKilo  ^  acconcime.  Il  Poildorl,  (u^(o.  Ma  chi  legge  aisiio  può  inten- 
derlo meglio  in  senso  di  tavolato  che  di  tramezzo. 

(6)  Campo  tuttavia  la  maggior  piazza  di  Siena ,  come  In  Dante,  Purg.  XI. 
Questa  piazza  nelle  antiche  scrittore  ò  detla  Platea  Campi  S,  Pauli ,  da  ana 
chiesa  posla  una  volta  dove  al  presente  è  ii  Casino  dei  nobili.  (G.  M.) 

(7)  JUa  sta  per  mo  ,  ali*  oso  solilo  de'  Senesi ,  come  i  Fiorentini  dicono 
tal  la  via  mia  per  miei. 

(8)  Vi  daremo  :  volge  il  discorso  a  qaalcano.  Per  esemplo,  a  Donna  Gem- 
ma ,  a  cai  deve  rendere  qaindici  soldi  più  sotto.  Viaggio  d'Arrigo  :  «  E  si 
scasavano  a  questo  modo ,  assegnando  che  cosi  tosto  come  quelle  da  Perugia 
saperanno  ....  Il  distrnggeriano  ....  e  semo  poveri  e  fleholi  ». 

(9)  Sottintendi:  s'ebbero. 

(10)  Nel  viaggio  d'Arrigo:  TVutalnle.  0^0  per  o^nl  negli  antichi  frequente. 

(11)  Forse  questo  ponte  era  dinanzi  al  fondaco,  perchè  il  suo  ingresso 
era  più  alto  del  piano  della  via ,  e  forse  perchè  servisse  a  farvi  scorrere 


DI  UNA  FAMIGLIA  SENESE  45 

balco  di  fondaco  (1).  I.  iiii  s.  istregnitura  le  boti.  I.  iiii  1.  e  tredici  s. 
e  viiii  d.  nel  datio  deli  diece  e  sete  d.  per  centinaio;  e  fuoro  deli  d. 
del  fondaco.  Ed  ene  a  rendarte  xv  s.  a  donna  Gema. 

Abo  (2)  fata  razone  che  Io  grano  che  sì  ricolse  al  tenpo  Bernar- 
dino dì  Pio,  che  soperchiò  al  tenpo  Aberto[3)  dalo  Ganale,  ch'é  [h) 
tnto  venduto  e  manicato.  Lo  venduto  si  è  sete  mogia  e  uno  iscafio 
di  grano,  senza  quelo  del  mulino,  e  senza  tre  sca6a,  che  die  madona 
Gema  li  d.(5)  ali  frati  Predicatori  per  noi.  L  vi  s.  e  iiii  d.  dal  maic- 
stro  Rainieri  disposi  a  minuto ,  contiati  sedici  d.  di  legni  eh*  ha 
nela  sua  butiga. 

In  nomine  Domini  amen.  Per  la  signoria  Alberto  dal  Canale  si 
avemo  dala  badia  a  san  Donato  diece  staia  di  grano ,  (6)  a  missere 
Mezolonbardo  deloScuarcia;  ed  ebelo  tredici  die  a  Tescita  d'otobrc: 
e  uno  staio  di  grano  n'ebe  Cristofano,  giolare{7),  di  chele  diece  (8); 
e  dello  (9),  che  coriva  ano  quaranta  e  due. 

L  XX  s.  dispesi  a  minuto:  e  li  oto  s.  si  diero  a  Corso  cuoco,  e  li 
altri  si  dispesero  per  pasqua  dì  Ciepo.  I.  xx  s.  in  uno  elmo  di  cuoio, 
di  Matasala,  deli  d.  del  fondaco.  L  xxxiìi  s.  dispesi  in  uno  palo  di 

sotto  l' acqaa  cbe  dai  teUi  delle  case  cadeva  scila  via.  Sono  oongettare  que- 
ste. Vero  é  che  non  é  raro  trovarsi  nelle  antiche  carte,  specialmente  negli 
statuU ,  leggi  che  riguardino  questi  ponti»  che  dovevano  essere  d'impaccio  ai 
passanti ,  massime  in  una  città  dove  le  strade  sono  sfrette.  (G.  M.) 

Questo  ponticello  potrebbe  aver  che  fare  col  palco.  Perchè  fosse  pari  il 
suolo  agli  uomiDi  ed  alle  merci ,  potevano  rialzarlo  con  un  palco  ;  e  quindi 
il  ponto  per  iscendere  fuori ,  e  farvi  passare  le  merci. 

(1)  Il  Cod.  dice  balio  ^  e  può  stare  che  11  ballo  siasi  pagato  dal  fondaco. 
Ma  ingegnosamente  II  signor  Milanesi  legge  balco ^  che  per  palco  é  nel  Bull 
ed  in  aiiri. 

(2)  Dante,  Inf.  XXXII. 

(3)  Scrive  Uberto.  Cosi  in  aUro  toglievano  TI,  e  facevano  aliro.  Così 
Gattaie  per  Canale ,  e  Cerna  per  Gemma, 

(4)  Ripete  la  che  ^  come  sogliono  gli  scrittori  familiari  :  e  giova  a  chia- 
rezza. 

(5)  Li  denari  del  grano  venduto  li  diede  affralì. 

(6)  Sottintendi,  date. 

(7)  Scorcio  di  giocolare ,  più  prossimo  ali*  origine  che  giuUare.  Gioladro 
hanno  i  Gr.  S.  Girol. . . .  dollaro  ,  il  Barberino. 

(8)  Di  quelle  dieci  staia. 

(9)  Può  dire  o  lo  diede ,  come  interpreta  il  signor  Milanesi  :  ovvero  :  io  lo 
debbo  a  lui  dal  43.  Dèlio  per  deolo  nel  Lombardi.  Questo  secondo  dovrebb*es- 
sere  più  vero ,  perchè  siamo  all'  anno  62.  Matasala  fece  aspettare  il  giullare 
vent'anni. 
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calzo  di  Matasala,  e  dispesi  a  minuto  del  foodaco,  e  di  dae  s.  del 
convito.  I.  liii  8.  nela  guaracia  dela  volpe (1),  di  Matasala,  di  verno; 
e  fuoro  li  tre  s.  delo  malestro  Rainieri,  e  li  altri  sono  del  fondaco. 
I.  XV  8.  e  vi  d.  in  legname  per  lo  palco  dcla  sua  batiga,  Ugnlino 
Roso  padelaio  (2).  I.  xiiii  s.  e  vi  d.  si  dispesero  nela  botiga  di  Ruo* 
nicontro  ne  Taseto  dinanzi  dal  Canpo.  I.  vi  s.  e  vi  d.  dio  Renaldo 
dala  Porta  in  mele  e  pepe ,  e  in  gruogo  (3)  per  Ognesaoli ,  e  in  uno 
cero  d*oto  oncie  per  sant'Andrea.  1,  ii  stala  di  grano  che  sì  vendeo  v 
s.,  d*otobre,  a  l'escita  dela  signoria  Alberto  dal  Canale  ;  ed  è  di  quelo 
cbe  si  ricolse  d'agosto  in  qua;  e  il  stala  di  grano  si  ne  die  per  Dialo 
questo  medesmo  tenpo;  e  li  d.  si  donaro  ala  nepole  sere  Vesconti[4]. 
I.  vili  stala  d'orzo  venduto  nel  delo  tenpo  d'otobre:  villi  s.  dispese- 
rosi  a  minuto.  I.  xi  I.  nel  datìo  deli  quaranta  d.  per  centinaio  (5); 
ed  ebeli  Rartalomeo  Crescienzi  (6)  ;  e  ad  Andrea  Azoni,  e  ad  Arlgo 
Mirangià;  e  fuoro  deli  d.  del  fondaco:  e  li  quaranta  s.  prestò  Caval- 
cante peliciaio.  I.  vi  mogia  m.  v  stala  di  farina  manicato,  dal  mulino 
recato.  I.  iili  I.  dela  tera  venduta:  e  dierosi  li  vlnlesete  s.  in  olio,  « 
li  cinquanta  e  tre  nela  pele  di  Matasala.  I.  xxliii  s.  da  la  Porta»  di- 
spesi. 1.  XXV  s.  dieli  Signoreto,  e  renderosl  a  Gratia  vinti  e  due  s., 
e  tre  s.  si  ne  dispesero. 

Anno  Domini  MCCLXIl  del  mese  di  genalo,  ala  signoria  Aldo- 
brandino Guido  Caciaconte,  seconda  volta  podestà  di  Siena.  In  pri- 
mis, xl  1.,  li  quali  d.  die  Matasala  a  Talomeio*di  misser  lacomo 
Talomelo  de  la  Piaza,  per  tre  mogia  e  uno  iscaflo  di  mosto  cbe  si 
tole  di  novenbrc  per  la  signoria  Alberto  dal  Canale;  e  pagòsi  a 
mezzo  genaio;  e  fuoro  dell  d.  del  fondaco,  di  quell  d.  cbe  rimasero 
de  l'allra  razone  ch'erano  a  ricoliare  da  genalo  indrieto,  cbe  si  ri- 
colsero: e  li  tre  s.  fuoro  di  Poltracio.    I.  xxii  s.  fece  inpromcllere 


(1)  Cosi  dicevano  :  te  flrecee  deWoro  ,  Invece  che  d^oro. 

(2)  tìptendi  :  diede,  I  Padellar!  o  Padellai,  secondo  la  riforma  delle  dodici 
Capitadinl  delle  arti  fatta  nel  1363,  erano  ascrltU  In  compagnia  de'  cervel 
lierai  (fabbricanti  di  cerveiliere  o  elmi)  alla  Capilodine  dell'arte  maggiore 
del  ftìoco.  (G.  M.) 

(3)  Gruogo  per  croco.  Io  zafferano,  è  in  altri  antori  toscani.  (€.  M  ) 

(4)  Visconli ,  Vece-Conte.  Onde  Vesconli  è  forma  più  italiana. 

(5)  Badisi  a  questo  variare  e  crescere  de*  dazi. 

(6)  Della  nobile  famiglia  Beccarinl.  (G.M.) 
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Matasala  a  sere  Gulìelmo  a  Cavalcaote  (1)  per  Matasala  deli  d.  che 
li  aveva  pagati  nela  via  per  la  serice;  e  noo  si  fece:  e  rendelili  per 
me  a  mezo  genaio  a  Cavalcante.  I.  xii  staia  di  grano  che  si  trase  de 
Talcheta  (2),  che  si  die  a  sere  Cristofano  di  san  Disiderio  per  l'anima 
di  Spinello,  a  razone  di  vinti  e  cinque  s.,  cioè  vinti  e  cinque  d.  lo  staio. 
Ed  ebe  altresì  xv  s«  li  quali  die  Matasala  per  lui  nela  serice  deli 
matoni  da  san  Disiderio  per  la  gbiesa  (3):  e  fuoro  deli  d.  che  prestò 
Cavalcante  a  Matasala,  che  no  li  ebe,  dela  serice  che  non  se  fece.  Ed 
òsi  chiamato  pagato  sere. Cristofano,  del  giudicio  [k)  che  fé  Ispinei- 
lo  (5)  a  san  Disiderio  di  xl  s.  a  mezo  genaio  :  e  aparne  carta  per  mano 
Arigo  notaio.  I.  x  1.  e  xviii  d.  :  i  quali  d.  die  Matasala  ad  Dgo 
Ugulioo  Bretarcioni  per  lo  spedale  Sante  Marie  di  Siena  :  e  chiamasi 
pagato;  e  aparne  carta  per  mano  Arigo  notario  (6):  ed  ebeli  venardie, 
ii  die  a  Tescita  di  genaio;  e  faoro  quatro  I.  deli  carnaiuoli,  e  cento 
s.  fuoro  del  fondaco,  e  dicioto  d.  altresì,  e  li  vinti  s.  fuoro  deli  d. 
che  ravemo  (7)  delà  serice  deli  matoni ,  che  non  si  fece  da  genaio  in- 
drieto{8),  per  la  signoria  Alberto ,  che  non  si  fece. 

I.  xxi  s.  si  dio  deli  d.  del  Toso  (9),  in  lino,  contiati  due  s.,  e  sei  d. 
dispesi  a  minuto  da  genaio.  L  xviii  s.  ni  uno  paio  di  uose  di  Matasala, 
di  genaro.  1.  vii  s.  e  iiii  d.  in  sale.  I.  ii  s.  inn'  una  1.  di  candeloti. 
1.  XV  staia  di  grano  che  si  trase  de  l'archeta ,  e  vendèsi  due  s.  lo 
staio.  E  diesi  in  una  carta,  monta  (10)  xxx  s,:  e  diesi  sabato,  oto  die  a 
r  escita  di  iebraio,  ed  ebelo  Gaido  notaro.  I.  iii  I.  m.  iii  s.  in  olio. 


(1)  L'on  de'dae  a  vale  per  da.  Gaglielmo  promette  a  Cavalcante  per 
Matasala. 

(9)  Areheta  (archetta)  ;  per  llf^eqaente  scambio  della  /  colla  r.  Cufw  per 
curvo ,  e  slmili ,  vive  tn  Siena  e  In  Firenze. 

(3)  GMeta  (che  s'accosta  molto  al  franoese  éolise)^  come  granMo  per 
€anero,  gaUivo  per  callivo. 

(4)  Giudicio  vale  legato,  lascito.  Ne' testamenti  é  frequente  la  espres- 
sione :  judicavil  et  reliquil  ecclniae  S,  Francisei ,  e  simili.  (G.  M.) 

Pare  rammenti  che  11  testamento ,  cosi  come  II  giudiiio  ,  é  atto  di  so- 
vranità. 

(5)  AII)erlaDo:  hlefano. 

(6)  Questa  é  la  forma  più  antica  :  rimastone  notariato. 

(7)  Havère  ,  come  ravvedersi  per  riawederti. 

(8)  Non  si  ricorda  d*  averlo  scritto  più  so. 

(9)  Delti  denari  del  Toso  (  soprannome  ) ,  cioè  dal  lino  venduto  al  Toso. 

(10)  Quel  che  si  diede  in  una  carta  di  notajo,  monta.... 
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di  febraio,  deli  d.  di  ValdimonCo  (1)  io  quatro  misure.  I.  xx  s.  che 
si  dicro  a  madona  Gema,  che  li  ave?a  prestati  per  la  faociela  Lucia 
e  per  lo  dalio.  I.  xxiii  s.  io  poli  (2)  per  Ugolioella.  I.  xx  s.  io  ooa 
caria  a  sere  Arigo  (3). 

I.  X  s.  oda  benda  dTgulioela.  I.  iiii  s.  io  carte.  I.  xiiìi  staia 
di  grano  trato  de  Tarcheta,  e  mandato  al  mulino,  manicato.  1.  ii  staia 
di  grano  tralo  de  Tarchela,  venduto.  I.  xiii  s.  in  prestanza  tolsi,  e 
dispcsi.  Lo  grano  venduto,  dicesete  (k)  staia,  e  lo  manicato,  quatordici 
staia. 

I.  uno  mogio  di  grano  trato  de  Tarcheta  ;  venduto  d*aprile  I  s.; 
e  dicrosi  ala  balia  del  citolo  cinque  s. ,  e  dicioto  s.  al  malestro 
eh* aitò  a  Paternostro  e  ali  manovali,  e  dispesi  a  minuto  vìnti  e 
sete  s.:  e  questi  sono  di  questo  mogio  di  grano  che  si  vendeo  d'aprile. 

L  uno  mogio  di  grano  trato  de  l'arcile,  venduto  d'aprile  xlviii  s. 

Somi  del  mese  d'aprile:  dispesi  cento  s.  e  sei  d. ,  tra  tuti. 

I.  xlii  staia  di  grano  trato  de  Tarcile,  venduto  del  mese  di  ma- 
gio iiii  1.  e  XV  s.  e  vii  d.;  i  quali  si  diero  al  balio  dela  citola  da  Per- 
nina  vinti  e  sete  s.  e  quatro  d.;  e  li  djcenuove  s.  m.  quatro  d.  si 
diero  in  pano  quratura  (5)  e  tesitura  e  tegnitura  :  e  trenta  s.  e  due 
d.  dispesi  a  minuto,  e  undici  s.  e  cinque  d.  in  tegole  per  lo  muli- 
no ,  e  due  s.  in  carte,  e  sei  s.  in  calzari  di  madona  e  d' Ugolioella, 
del  mese  di  magio. 

I.  viii  1.  m.  XXX  d.,  i  quali  die  Buonosignore  cinquanta  e  cinque 
s.,  e  Buonincontro  cinquanta  e  due  s.  e  sei  d.,  e  Dielisalvi  cinquanta 
s.  E  chesti  d.  si  diero  nel  vestire  di  state  di  Matasala,  di  magio  per 
istate,  conpitando  (6)  vinti  e  cinque  s.  in  due  paia  di  calze,  e  in  uno 
paio  di  calzari  tre  s.  1.  iii  1.  e  xi  s.  nel  datio  deli  dicioto  d.  per 
centinaio,  di  magio:  e  dieli  Matasala  a  lacomo  Forzori  e  a  Gontieri 
Dietisalvi,  conversi,  colitori,  ala  signoria  Aldobrandino  Guido  Cacia- 
conti.  I.  viii  staia  di  grano  che  ri  venero  (7)  dal  mulino,  venduto  xx  s.; 


(1)  Per  errore  è  scritto  cosi  nel  Codice,  In  laogo  di  Valdimontone.CG.  Bl.) 

(2)  Leggerei  peli ,  cioè  pelli  ;  perchè  per  comprare  polli ,  mi  pare  prezzo 
stragrande  23  soldi.  (G.  M.) 

(3)  Nolfiio. 

(4)  Nel  Passavanli.  I  Veneti:  disisene. 

(5)  Invece  di  chu  scrive  qu ,  che  è  assai  meglio. 

(6)  Per  eompiUare  è  in  fra  Giordano  ed  in  altri. 

(7)  Rivenero  tiene  più  del  vcnerunt. 
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0  dierosì  li  dae  s.  per  antma  di  niisfsore.  I.  xiiir  s.  die  16  onaiestro 
Raiaieri  iu  una  benda  tesitura. 

L  ni  8(aìa  di.  graqo  dal  mulino,  venduto  sete  s,€  sei  d.4w&vjii  staia 
di  grano  irato  de  rarciic,  venduto  ilviilr  &.  m.  iiii  d.  E  dierosi  a  Si- 
gnorelo  diece  e  nuove  s,  per  lo  porco  chTeli  presidi  E  dierqsi  li 
cinque  s.  in  uno  freno,  eciiKque  s.  in  due  paiff  di  speroni,  e  due  s. 
in  anona  (1),  e  sei  s.  e  sei  d*  ala  balia  da  Montone ,  e  li  undici  s.  e  due 
d*  dispesi  di  gugno.  I.  xviii  staia  di  grano  venduto,  trato  de  Tarcile, 
di  lugio,  xxxvi  s.  m.  v.  d.:  e  dierosi  in  Geno  o  io  anona,  di  luglo. 
1.  vi  staia  di  grano  venduto  dal  mulino,  xiiii  s«,  e  li  dodici  s.  si 
diero  iti  fieno  v  e  H  due  s.  si  dispesero. 

1.  Cé  s.  m.  xviii  d.  die  Matasala  a  Cavalcante  e  a  Beocivene 
Peneto  (2) :  olo  die  a  Tesclta  d'agosto  li  ii  dio  (3),  e  Cuoro  tre  I.  dèli  d. 
deli  carnaiuoli,  è  li  trcntoto-  s.  e  sei  d.  fuoro  deli  d.  del  fondaco,  e 
fuoro  li  xxii  s.  e  vi  d.  di  gqidardone^  tanta  tempo  istetero(4),  a  tre  d. 
là  libra.  I.  iiii  I.  e  xvi  s.  die  Matasala  a  mfsaere  Tavena  per  lo  vino 
d'ano ,  e  per  che  (5)  die  trenta  e  sei  s.  per  Matasala  a-  Viviani  Pan- 
dolGdi  per  la  diviscione  di  Val  di  Pogne.  1.  iii  J.  e  vii  s.  die  Matasala 
a  Nastasi  (6),  per  la  serico  deli  matoni  di  MaIborghetot7).  I.  xxxv  a.  e 
sei  d.  nel'  datio  deli  nuove  d«  per  centinaio  d'agosto  a  Iacono  For- 
lori  e  a  Gontieri,  còlitori:  e  fuoro  délrd.  del  fondaco. 

I.  xiii  I.  m.  xvi  d.  in  iiii  mogia  m.  viii  staia  di  speldlL  I.  vi  s. 
e  vi  d.  si  diefoala  balia  di  Tesa.  I.  xxx  staia  trato  de  Tarcile,  ven- 
duto  iiii  1.  e  X  s.;  e  dierosi  xl  ».  al  balio  del  citolo  dftQunciano: 
ebeli  d'agosto.  E  vinti  e  due  s.  in  una  carta  del  mulino  (8),  e  diece 
s.  dispesi  a  minutò,  e  diece  s.  e  sei  d.  dispesi  iti  anona,  e  in  una  ca- 
vesina:  e  sei  a.  e  sei  d.  ala  balia  dola  cilola.  I.  vii  s.  à  dati  Matasala 


(t)  Anfìtma  ha  II  Crescenzio  per  biada, 

(2)  Pennello,  Parecchi  i  nomi  che  vengod  da  penna.  Pennelo  é  cognome. 

(3)  Glieli. 

(4)  DI  fratto  pel  tanto  tempo  che  stettero.  Delle  ellssl  del  che  rechiamo 
an  esemplo  di  Dino,  che  n* ha  tante:  «  ucciderlo  II  di  menasse  la -donnn  y>. 

(5)  Lasciamo  co^l  diviso,  Come  dire:  per  queilo  che. 

(6)  Da  Anatlaiio  ;  come  Beniigi  da  Remigio. 

Cosi  dfce  la  plebe  del  mio  paese ,  anche  ne*  nostri  giorni.  (F.  P.) 

(7)  Strada  che  corre  lonso  il  lato  sinistro  del  Palazzo  del  Comnoe.  Oteni 
è  detu  di  S.  Salvadore.  (G.  M.) 

(8)  Fatta  della  pigionv  del  mutino.  Facevano  già  caria  di  tolto. 

Ap.  Voi.  y.  B.  7 
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rìbanditora  (1).  I.  e.  s.  li  quali  d.  die  Uatasala  a  frate  Grigorio  e  a 
frate  Vealara  dell  frati  Predicatori  per. anima  di  Spinello,  e  fuoro 
di  xxYìii  stala  di  grano  dal  mulino:  e  dièlo  Buooamica^;  e  apame 
carta  per  mano  Arfgo  notaro.  1. 1  8.  nela  condanascione  di  Mata- 
sala.  I.  iiii  l.  e  ili  s.  neli  pani  di  verno,  di  Matasala,  e  in  calze 
e  in  calzari.  I.  iiii  stala  di  grano  irato  de  Tarcite,  bendato  xiii  s.  E 
dierosi  li  oto  s.  nel  cavallo ,  e  li  cinque  s.  ali  frati.  L  viii  1.  e  ?iii 
8.  nel  datio  deli  tre  s.  per  centinaio,  e  deli  dodici  d.  per  centinaio.  1. 
vii  I.  e  X  s.  per  la  serice  da  lato  da  casa,  e  tolsesi  in  deli  (2]  matoni. 
I.  iiii  L  e  iiii  s.  in  uno  porco,  di  decenbre,  deli  (3]  carnaiuoli.  !•  xxiii 
I.  e  V  s.  nel  cavallo,  di  decenbre.  !•  xiiii  stala  di  grano  vieto  (fc)  e 
novelo,  trato  de  Tarcile,  manicato.  1.  vili  staia  di  grano  dal  mu- 
lino, dispesi,  e  diesi  nelo  steca to  (5).  1.  xxxii  s.  nel  datio  deli  oto 
d.  per  centinaio  del  fondaco,  I.  ili  1.  e  xii  s.  dispesi  del  fondaco  ;  e 
dierosi  li  cinquanta  s.  nel  suriano  (6).  L  iiii  I.  dtspesi  a  minuto  dal 
fondaco,  e  dierosi  nel  suriano  d'Ugulinella  cheste  qualro  1.  I.  xx  s* 
in  uno  polite  da  Usinina  (7)  die  Dietisalvì.  I.  xiii  s.  die  Dietisalvì 
ne  Taseto  dela  buiiga. 

Soma  per  tuie  le  dispese  d*uguano,  dugento  Tinti  L 
E  anco  si  richiamò  (8]  Matasala  d'Arnolfo  e  d*  Dgulino  Gaalengbi 
e  di  Francesco  Castellanci  ;  e  ano  auto  lo  parentorio  (9)  martidie,  oto 
die  a  rescita  di  marzo ,  e  portolo  Tinacio(lO)  messo  di  corte,  vi  d. 

In  nomine  Domini  amen.  La  balia  da  Pernina  ebe  la  citola  ver- 
nardie  xvii  die  a  1*  entrante  di  gugno,  ala  signoria  d'Orlando  di  Lu- 

(  t  )  Cioè,  per  far  ritirare  diì  bando  o  intimazione  fatlagH.  Si  vedrà  meglio  poi. 

(2)  in  de,  per  in  ne  tia  esempi  aniichl.  Tolsesi  par  che  intenda  ,  a  f.ir 
la  spesa.  Non  è  chiaro  bene. 

(3)  Per  da  li, 

(4)  Vieto  In  senso  non  tristo.  Infatti  viene  da  velu»;  ed  é  meno  spregia- 
tivo di  vecchio .  che  da  vetulu$. 

(5)  D*esso  mulino. 

(6)  Suriano  per  Soriano,  Ed  io  credo  sia  una  maniera  di  veste  cbe  pre»e 
Il  nomo  dal  panno  «oriano,  cioè  di  Sor  la.  Cosi  nota  il  signor  Milanesi.  Sw 
riano  tiene  di  Syria,  che  1  vecchi  Latini  dicevano  Suria  ,  come  lacruma, 

(7)  Spesi  20  soldi  per  fare  un  ponte  presso  Usinina  (casolare  nelle  vi- 
cinanze di  Siena  J.  (G.  M.) 

(8)  In  giudizio. 

(9)  Per  perentorio  è  nel  Boccaccio  e  nel  Cavalca. 
(10)  Altro  nome  burlesco. 
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pa  (1)  podesCà;  e  diène  avere  cinque  s.  per  mese.  I.  xr  s.  à  *ulo  lo 
balio  da  Peroina  per  la  citola,  per  tre  mesi,  sabato  oto  die  de  Ten- 
tranic  d'otobre.  1.  xx  s.  li  quali  d.  à  'alo  lo  balio  da  Pernina;  ed  è 
pagalo  per  iiiì  mesi,  ed  ebeli  sabato,  xii  die  a  Tescita  di  geoaic. 
I.  ii  staia  di-  grano  à  ?uto  lo  balio  per  trentolo  d.  lo  staio;  monta 
▼i  s.  e  iìji  d.  I.  ii  staia  di  grano  à  'uto  lo  balio  per  quaranta  e 
tre  d.  lo  siaìo:  monta  vii  s.  e  ii  d. 

Atino  Domini  MCCXXXIl  (2),  del  mese  di  luglo,  nela  signoria 
di  Gerrardo  di  Rangona,-  si  avemo  dati  a  missere  Aldobrandino 
delo  Scoto  XX  1.  per  guìdardone  di  dugento  I.  :  e  cbesti  d.  fuoro  di 
grano  per  chesfand:  lìli  (3)  avemo  dati  madona  Moscada;  o  fuoro 
di  tre  mogia  di  grano:  ed  ebeli  a  T  escita  di  luglo. 

Anno  Domini  MCCXXXIII  in  kaleudé  luglo,  nela  siognoria  di 
Gulglelmo  (4)1  Amati  podestà  di  Siena,  si  avémo  dati  a  mlsaere  Al- 
dobrandino delo  Scoto,  madona  Moscada,  xx  1.  per  guiderdone  di 
ducento  I.;  e  démolili  (5)  oto  die  entrante  otobre. 

Anno  Domini  MCCXXXIIII  io  kaleode  otobre ,  ala  signoria 
di  Trasmondo  podestà  di  Siena,  si  à  dato  inadona  Moscada  e  Mata- 
sala  (6)  a  missere  Aldobrandino  delo  Scolo  per  guiderdone  di  dugento 
I.  ;  ed  ébeli  a  mezo  otobre  ;  e  demoli  per  chest'  ano  xx  1. 

Anno  Domini  MCCXXXVII  del  mese  di  marzo ,  ala  signoria  di 
Bandino  da  Pesa  (7),  madona  Moscada  à  dato  a  messere  Aldobrandino 

(1)  Cioè  nel  1338. 

(2)  Ognun  vede  essere  disordinato  il  quaderno;  che  salla  dai  sessanta  al 
trenta.  Ha  il  Codice  non  pare  mal  cucito.  Questo  salto  di  anni  è  difetto  dello 
scrittore.  Vi  sono  per  fino  de'  fogli  in  fondo  del  libro  che  sono  scritti  alla  ro- 
vescia ;  cioè ,  Il  libro  ha  due  principi.  (G.  M.) 

(3)  GHeli  abbiam  dati  noi,  madonna  Moscada  e  figliuoli. 

(4)  Gii  antichi  nel  signiOcare  I  suoni  delle  lettere  gì ,  gn  non  avevano 
norma  certa  ;  né  I  segni  moderni  son  facili  a  chi  apprende  a  leggere  ;  né  fe- 
deli In  tutto ,  perché  due  se  ne  adoprano  ,  dove  sé  ne  vorrebbe  uno  solo. 
L'alfabeto  slavo  eirlHiano  fa  una  sola  lettera  composta  óì  gì  e  una  di  gn.  a 
più  ragione  che  I  Greci  della  ^  e  della  x* 

(5)  Diemmoglieli.  Comodo  poter  cosi  Incorporare  due  pronomi  col  verbo. 

(6)  Sopra  nomina  sola  la  madre,  e  tace  di  sé,  e  parla  in  plurale.  Ora  il 
figliuolo  è  emancipato. 

(7)  Forse  Pernia  che  dicevasl  Pesta ^  come  Brescia  i  Veneti  Breua.  il 
sig.  Milanesi  legge  Pisa. 

-  Nel  catalogo  dei  Potestà  di  Siena  questo  fiandlno  non  è.  Nel  t237  fu  po- 
testà Orlando  di  Lupo  da  Reggio.  (G.M.) 
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delo  Scolo  xii  staja  di  gra  (1),  a  razone  di  tre  s.  lo  stuio:  moDla 
XXX vi  s.  £d  ebeli  sabato»  cioquo  die  a  T escita  di  marzo. 

Addo  Domini  MCCXXXl  inkaleode  geaaio,ala  signoria  d'Ugo 
di  Lupo  podestà  di  Sieda ,  si  à  dalo  ihadona  Moscada  a  Guido  Pieri 
e  a  sua  conpagnia  xxvìi  1.  di  guiderdone  per  dugento  setanU 
e  tre  I.  di  capitale  ;,che  posero  le  dete  vintesete  I.  a  capitale  per 
chelo  ano:  che  si  pose  in  soma  (2)  trecento  L 

Anno  Domini  MGCXXXI  in  kalende  genaio,  ala  signoria  di 
Corrado  (3)  di  Kangoua  podestà ,  si  à  dato  madona  Moscada  a  Guido 
Pieri  e  a  sua  conpagnia  xxx  U   per  guidardone  di  Iregento  (4)  I. 

Anno  Domini  MCCXXXUU  in  kalende*  genaio ,  ala  signoria  di 
Bernardino  di  Pio  podestà  di  Siena,  sì  à  dato  a  Ruonensigna  (5)  Asa* 
liti,  per  Guido  Pieri  e  per  sua  conpagnia,  madoni^  Moscada  e  Mata- 
saia  vili  I.  per  guidardone  dele  irecento  1.  :  e  tesiimonio  n*è  Viviani 
Pandolfino  e  Gnido  del  Conte  e  messere  Tavena  Talomeo»  deli  deti 
d.  di  sopra. 

Anno  Domini  MCCXXXl  del  mese,  di  luglo  •  ocla  singnoria 
d*  Ugo  di  Lupo  podestà,  si  à  dato  madona  Moscada  a  sere  Talomeo 
dola  Piaza  (6)  xvi  1.  per  due  ani  di  sesanla  e  vi  I.  di  guidardone. 

Anno  Domini  MCCXXXII  del  mese  di  seienbre,  ala  jsignoria 
di  Gerardo  di  Rangona  podestà,  madona  Moscada  à  dati  a  sere  Ta- 
lomeo dela  Piaza  viii  h  per  guidardone  di  sesanta  e  vi  L 

Anno  Domini  MCCXXXIII  in  kalende  setenbre ,  ala  signoria 
di  Gullielroo  Amati  podestà,  si  à  dato  madona  Moscada  e  Mata- 
sala  a  sere  Talomeo  dala  Piaza  per  guidardone  santa  (7)  e-  sei  I.  ; 
ed  ebene  xiiii  I.,  per  due  ani. 

In  nomine  Domini  amen.  L'erede  Piero  dà  san  Giovani  e  lo  fante 
debono  dare  per  la  piscione  dala  Porta  Salata  a  Matasala  iii  i.  e  x  s. 

(1)  Non  so  86  sbafano  di  scrittura  ,  o  scorelo  di  prononzia  t  come  fra  per 
ftaU, 

(2)  Ora  dlrebbesl  in  iuUo,  A  quel  tempi ,  che  il  prezzo  del  danaro  era 
allo ,  non  è  soverchio  II  frutto  di  men  del  dieci  per  cento. 

(3)  Gerardo  dice  poi  ;  qui  è  dunque  errore. 

(4)  Come  dìAQenio, 

5)  Forma  più  antica ,  della  quaJ  resta  inH(/ne ,  tignffkar§. 

(6)  Tolomeo  dal  quale  I  Tolomel , nobHissimk  Fu  detto  della  Piazza^  per- 
chè ebbe  le  case  nella  piazza  di  S.  Cristoforo,  oggi  delta  de'Tolomei.  (G.M.) 

(7)  Santa  non  è  fórse  scorso  di  penna  per  sessanta.  I  Greei,  invece  di 
tgsmraeonUi ,  dieono  taranda. 
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la  nomine  Domini  amca^  Ano  Domini  MCCXXXVIII  in  kaloiidc 
genaio,  ala  signoria  d'Orlando  di  Loto(1]  podestà.  Queste  sono  le 
rendite  in  d.  per  «guano  che  noi.  ricoiiemo  Matasala  e  Spinello 
Blittoli  Spineti  (2); 

In  primis  xviii  s.  m.  iiii  d.  ricolti- da  dona  Ortolana.  I.  viii.  I.  e 
▼  8.  m.  iiii  d.  ricolti  di  tera  Yenduta.  I.  itii  s.  dali  Bliuoli  Priscia- 
neK  per  oopare  per  santo  Ist.  (3)  dofefano  dare  :  ànoii  dati  per  i*aoo 
indrieto  che  andò(fc).  I.  Ivii  s.  e  vi  d.  da  Rosticbello  da  Qnna  (5).  1.  (xx 
I.  li  quali  d.  avemo  d'una  piata  (6),  che  ne  die  Rustichello.  L  viii  I. 
e  f  a^  li  quali  d.  avemo  d' uno  bosco  di  legname  da  Ck>lazi  (7)»  L  viii 
L,  li  quali  ricdiaimo  d'una  butiga.  I.  xì.  s.  dal  maiestro  Pietro,  l*  xl 
I.  de  la  piscione  de  la  tore(8).  I.  liiii  1.  e  ?  s.,  ricolto  di  grano  venduto 
iffino(9)arnno  dicenbre,  iffino  al  novenbre.  1.  iiii  L  e  viii  s.  m.  iiii 
i.  afemo  di  spelta  d'ugnano.  I.  xii.  s.  da  sere  Gualtieri  (10)  e  de  la 
t)utiga  del  pizicaiuolo  (11) ,  di  la  dispesa  la  sua  piscione  (12).  I.  xv  s. 
la  sere  Nicola  medico*  I.  iii.  I.  sono  a  dare  per  le  dele  ispese,  senza 
i  altri  che  sono  canpàti,  che  sono  tre  1.;  e  questi  d.  qoe  sono  iscrili 

(f)  Samlflia  al  Uno  de' .Veneti,  ealla/outw  de* Fniiicesi. Mal  tedesco «o2^ 
ì  nello  slavo  vuk ,  è  la  o.  ' 

(2)  Ecco  l'origine  de' copioroiln  tf.  IL  genitivo  latino. 

(3)  Pare  ìstefano, 

(4)  Il  comune:  anni  andati, 

(6)  Quna  per  Cuna  (easolare  a  cinque  miglia  da  Siena,  dove  le  Spedale 
i  Santa  .Maria  della  Scala  lia  vasti  pnaReesI,  detti  la  Grancia  di  Cuna),  ooone 
ìtore  per  cuore ,  e  viceversa  :'  cuando  per  quando. 

(6j  Suolo  vuoto. 

(7j  È  anche  a  pag.  39,  Nome  che  rammenta  Collazio  e  Collatlno  ;  e  fa 
Basare  il  pensieso  da  Genimaa  Lucrezia.  Anco  la  desinfnia  in  i  rammenta 
r^M .  e  slmili. 

CoUaxi  viene  da  CoUis  Asxi^  colle  d'Azzo  o  Azione.  (G.  M.) 

(8)  TnUavia,  pronti niiando,  dicono  (orione ,  non  torrione. 

(9)  Come  ad  lato ,  aOato  ;  cosi  da  in  Uno ,  i/Uno. 
(fO)  Come  altre  per  altre. 

(11)  Redi  e  altri:  fdgziearmlo. 

È  da  aTTertire  che  i  plzzicaloli,  arte  delle  principali  in  quel  .secolo  e  nei 

iguente  ,  erano  I  venditori  di  spezìerie,  di  cera,  colori,  carta  ec;  quindi 

differenziavano  da' pizzicaioli  moderni..-  L'arte  de' pizzicaioll  in  Siena, 

I  antico ,  andava  di  pari  co'  mercanti ,  ed  avcTS  anch'  essa  i  sool  Consoli , 

qoaU  ftnterTenivano  nel  consigli  Generali  o  del  Popolo.  (G.  M.) 

DI  li  forse  il  nome  di  pizzicaiolo;  dalle  spezie  che  pizzicano  il  palalo. 

(12)  Non  chiaro  a  me.  Par  che  dica  :  della  spesa  della  soa  pigione.  La  per 
fila  è  firequente  nel  quaderno.  E  tuttora  :  a  casa  il  medico. 
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di  qua  da  questa  carta,  sono  dispesi  e  dati  ali  deti  devitorf  che  sono 
scritr  nel  libro. 

Renditus  io  vino:  ii  mogia  di  mosto  da  Munìsterio  (1);  e  costóne 
quindici  d.  lo  staio:  monta  tre  1.  m.  dodici  d.  I.  iii  scafia  di  mosto^ 
a  nove  d.  lo  staio:  monta  vinti  e  sete  s*  L  xvi  staia  di  mosto,  a  qua- 
tordici  d.  lo  staio:  monta  xviiii  s.  m.  iiii  d.:  ed  ène  questo  vino  da  Sti- 
llano. B  anco  uno  mogio  che  ci  donò  madona  Gema ,  la  molie  Ar- 
nolfi  Qualenchi.  I.  iii  mogia  e  sei  staia  d'aquarello  (2),  cinque  d.  lo 
staio,  0  a  sei  d.:  monta  xxxiii  s.  e  vii  d.  tra  lutto. 

Renditus  in  grano:  in  primis  xii  mogia  m.  vi  staia  di  grano 
ricolto:  e  di  chesto  grano  ch'ò  richolto,  si  si  n*  e  venduto  ugnano  iii 
mogia  vii  staia  di  grano,  e  manicato  n'è  nela  casa  xxxiri  staia 
di  grano  :  e  anco  n'  è  rimaso  nell*  arcile.  i.  vii  staia  di  grano  che 
avemo  da  Viviani  per  ristoro  dela  biada  di  Val  di  Pongna,  per  la  si- 
gnoria d'Orlando  di  Lupo  podestà  di  Siena:  ed  avemo  lo  grano  deto, 
poscia  che  si  fece  la  rascione  del  grano  ch*era  ricotto  per  ugnano; 
e  riténesine  Viviani  uno  staio  di  grano  per  la  raione  de  la  biada  da 
Quna,  di  ristoro  dela  tera  che  noi  vendemo;  che  doveva.  E  anco 
avemo  dal  mulino  xxi  staio  di  grano,  e  avemolo  di  febraio  viii  die 
a  r  entrante. 

Renditus  in  farina  è  xxxiii  staia  di  farina  che  si  trasse  de  Tar- 
cile,  che  si  è  manicato:  e  anco  iiii  mogia  xii  staia  di  farina  che 
rivene  dal  nuilino.  Renditus  inn  ordeo  e  ispiltarum  (3),  et  altrisle- 
guminis  vi  staia  e  mezo  d'orzo  richolto  f  e  xxii  staia  di  spelta ,  e 
ii  staia  e  mezo  di  sagina. 

In  nomine  Domini»  amen.  Questi  d.  sono  deli  calzari  dela  casa:  ala 
signoria  di  Pietro  Parenti  podestà»  da  genaio  innanzi,  Maiasala  xiiii 
d.in  suola  (k)  osati.  I.  iii  s.  in  uno  paio  di  calzari.  I.  xxxii  d.  nel!  osati 
di  Matasala.  !.  xii  d.  neli  osati  di  Hatasala.  I.  xi  d.  neli  calzari 
di  Matasala.  I.  iii  s.  in  uno  paio  di  calzari  di  Matasala. 

1.  di  Spinello  calzari:  uno  paio  di  calzari  xxvi  d.  I.  iii  d.  in  cal- 
zari-raconciatura.  I.  xxvi  d.  in  uno  paio  di  calzari.  I.  x.  d.  in  uno 

(1)  Per  monastero  è  anco  in  altri.  I  Greei ,  munos  per  mmos, 

(2)  Acquarello^  come  vinarello,  e  slmili,  dicono  a  Slena  :  cosi  il  Milanesi. 

(3)  Forse  errore.  Forse  Matasala ,  vedendo  che  I'  i  ialino  sovente  da- 
gi'  Italiani  voltasi  in  e,  credette  di  ben  tradarre  spella  in  ispilla,  per  far  l'ooroo 
dotto.  Spella,  del  resto,  dicono  i  Tenetl  con  Dante ,  no  tpelda. 

(4)  Suola  da  solum.  La  desinenza  plorale  si  conforma  danqae  all'origine. 
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paio  di  suola  di  Spinello.  I.  viji  d.  ìq  calzari  di  Spinello.  L  xxfi  d. 
in  uno  paio  di  cateari  di  Spinello.  1.  xxviii  d.  in  ano  paio  di  cal- 
zari di  Spinello.  I.  x%,mi  d,  in  uno  paio  di  calzari  di  pasqua  di 
Cepo,  per  Ispi  nello. 

I.  di  madona  Moscada  e  d' Ugulinella  e  dela  fancella.  I.  xviii  d. 
nele  suola  dela  Cancella.  1.  ii  s.  neli  calzari  dona  Moscada.  I.  xiì  d. 
neli  calzari  dela  fancella.  I.  viii  d.  in  calzari  di  Madona  e  d' Ugu- 
linella. I.  XX  d.  neli  calzari  della  fancella.  I.  vii.  s.  e  vi  d.  in  cal- 
zari di  madona  Moscada  e  d' Ugolioella.  I.  viti.  s.  m.  iiii  d«  neli 
calzari  di  madona  Moscada. 

Anno  Domini  MCCXXXVill  in  kalende  genaio,  ala  Signoria  d'Or- 
lando di  Lttvo. 

Queste  sono  le  spese  per  ugnano  di  Malasala  e  di  Spinello,  filiuoli 
Spinelli,  deli  d.  (1).  In  primis  xlviiii  s.  in  uno  porco  dispesi.  I.  xxiiii 
8.  e  vi  d.  per  dispesa  di  pasqua  di  Cepo.I.  xlvii  s.  e  vi  d.  che  avemo 
dati  a  Maffeo  del  Greco  (2)  per  pani  nostri,  e  demolii!  venardie, 
oto  die  a  l'entrante  di  genaio:  e  li  quaranta  s.  die  Adota  (3)  Pieri 
Boliconi  per  noi ,  dela  piscione ,  nel  die  deto  ,  per  Malasala  e  per 
Ispinelk),  e  aparevane  (4)  carta  per  mano  di  Buonesengna  notaio. 
I.  viiii.  s*  m.  vi  d.  li  quali  avemo  dati  a  Benedeto  per  la  ricolta  di 
domino  Pandolfino  Bartatomeo  che  n*era  Spinello  Matasala  (5), 
e  fuoro  li  nuove  s.  di  decima.  I.  xviiii  d.  Adalascia  (6)  per  suo  pre- 
io  (7).  1.  vi  L  e  vii  s.  e  f  d.  nel  mantello  del  sanguegno  (8)  di  ma- 
dona Moscada  :  e  fuoro  li  d.  del  grano.  I.  vi  1.  m.  iiii  s.  neli  pani 


(1)  Spese  In  danari  contanti. 

(2)  Qoesll  nomi  dimoslrano  corrlspoitdenze  della  stirpe  greca  non  solo 
nell'Adria  lieo  ma  e  nel  Tirreno. 

(3)  Scorcio  di  Buonadota.  Nome  ò  con  certezza ,  e  si  trova  osato  ancbe 
posteriorroente.il  trovarsi  dopo  Adota  due  altri  nomi-,  non  fa  dilHcoità.  Adota 
era  flgiloolo  di  Piero  di  Balicone.(G.lf.) 

(4)  Credo  errore  invece  d'appàrene. 

(5)  Cioè  villi  sol.  meno  vi  denari  abbiamo  dati  a  Benedetto  per  cagione 
della  mallevadoria  {rieolla)  fatta  da  Spinello  Matasala  (nostro  padre)  in  fa- 
vore di  roesser  PandolAno.  (  G.  M.  ) 

(6)  Va  non  è  nei  Codice.  Ma  scrivendo  AdaUucia^  intendesi  confdso  col 
nome. 

(7)  Per  servizio. 

(8)  IMI  per  di',  di  color  sanguigno.  Panno  sanguigno  é  nel  Villani;  ma 
cosi  assolato  rammenta  qaei  di  Dante  :  «  Ungemmo  II  mondo  di  sangaigno  ». 
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di  Matasala ,  di  state.  I.  xl  Sé  nela  gonella  (1)  di  Spinello,  di  alate.  L 
xl  8.  neli  pani  di  Spinello.  U  n  1.  m.  iiii  s.  neli  pani  di  Matasala,  di 
state.  I.xvi  I.  e  X  s.  à  dati  madona  Moscada  e  Matasala  per  clie« 
si' ano,  da  dìcenbre  in  ca  ,  a  Guido  deli  Selrolesi  (2),  ponsiale  di- 
spese d^ ugnano  (3)  q'  noi  seme:  sodo  tolti  del*àltro  libro.  1.  vi  L  in 
una  dodicina  (4)  di  lino;  é  foro  deli  d.  del  grano.  I.  xx  d.  nel  lino. 
I.  ii  8.  Adalascia  fancela.  I.  xxvii  e  vi  d.  à  'ulo  la  balia  da  Mu- 
nisferio  per  la  citola ,  a  mezo  olobre  :  e  vintrè  (5)  s.  Ai  del  grano, 
xxii  8.  per  quatro  mesi  ala  deta  balia.  1.  x-s.  disposi  per  Ognesanti. 
1.  Iv  s.  li  pani  di  Matasala ,  di  verno.  1.  viiii  s.  nelé  èalze  di  Spi- 

* 

nello ,  di  grano  (6).  1.  xlv  s.  li  pani  di  Spinello,  di  verno.  1.  xii  s. 
e  vi  d.  in  un  orale  d*  Ugulinclla ,  di  grano,  I.  xii  d.  Adalasia  fan- 
cella.  1.  xl  d.  inn  una  (7)  meza  quartaiuola  (8)  d*olio,  del  grano.  I. 
X>  s.  e  \i  d.  nel  penello  dele  vintresche  (9)  di  madona  Moscada.  L 
ii  s.  e  vi  d.  nele  calze  di  Matasala.  1.  cii  a.  nela  gònella  di  madeoa 
Moscada  del  sanguengno.  I.  Iiii  s.  id  ealzari  de  la  casa  (10)*  I.  xxxiii 
6.  in  legna.  I.  xv  s.  ala  balia. 

Ho  fata  razone  ch*è  dispeso  per  la  casa  ,  dal  genaio  elo  dicien- 
bre,  per  chello  ano,  celxxx  I.  e  x  s.  e  iiii  d.  dispesi ,  e  rendati  ali 
dévitori,  come  scrito  di  ca  in  chesta  carta  di  ca;  che  core  ano 
trenta  e  oto,  ala  deta  signoria  di  Orlando  di  Lupo  podestà  di  Siena^ 
In  primis,  iiii  mogia  in.  uno  «taio  di  grano  clie  si  è  venduto  da  di- 
crenbre  alò  marzo:  a  razone  si  vendeo  di  v  a.  e  iiii  d.  e  mezo  lo 


(1)  Anco  d'oomo,  nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca. 

(2)  Famiglia  notile  di  contado.  Prese  U  cognome  dal  Castello  dt  Selvole, 
sua  proprietà.  (G.  M.) 

(3)  Tive  nel  Lucchese. 

(4)  Nei  Boccaccio. 

(5)  Come  «eiud,  vffiwll». 

(6)  Tolti  dal  grano. 

(7)  Inn,  raddoppiato,  come  nelle  voci  composte  innamorare  e  simili.  Il 
Cod.  d'Alberta  rio  scrive  parlarUo  e  simili,  qaasi  accennando  HìVUlum, 

(8)  Cbe  sia  come  il  qaartticolo? 

(9)  Il  pennèllo  delle  ventresche ,  le  frange  del  grembiule?  Redi  :  «  nell*ono 
e  beli' nitro  dei  lati  del  venire  era  tutta  circondata  come  di  tanti  penncillioi 
di  setole  ».  ^  Non  si  tratta  deJ  ventre  di  donna ,  ma  vedesl  di  qui  che  pennèlli 
può  bene  figurare  gli  orli  d' un  pannar.  Ventre  non  è  parola  di  spregio.  Dante 
lo  dice  di  Maria  ,  col  Vangelo. 

(IO)  Di  qoe'di  casa  in  generale. 
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tlflio  del  frano  :  t  monÈs ,  Ira  loto ,  xxv  I.  e  xiiii  s.  m.  ijii  i.  lo 
graqo  venduto  npoano ,  a  la  signoria  d' Qriando  di  Lupo  podestà  ; 
e  dieroBitid.  a  Giordano  da  Sanlerona.  E  vendèsi  di  genaio,  sa* 
bato  nove  die  a  l'entrante  di  ganaio,  le  vint'e  doe  stala;  a  maio 
fbbraio,  le  «piatordiel  «taia  ;  nove  die  a  l'eactta  di  Mraio,  le  vint'e 
sei  ataia  :  di  mario  si  vendeo  trenta  e  due  alaia  del  grano:  ed  èsi 
posto  tnto  in  soma;  e  tolesi  la  scritta  de  la  tavola  B.  (!].  L  x  stala  di 
grano  vendnto  a  razone  di  vi  s.  ai.  iiii  d*  lo  staio.  L  xxii  stala  di 
grano  vendalo  a  raaone  di  aei  s.  oa.  iii  d.  lo  stalo  del  grano»  e  a 
ratone  di  sei  s.  m,  qaatro  d.  lo  staio  ;  e  monta  fi  I.  m.  xvii  d.:  e 
Aèrsr  «el  aranlello  di  madena  Moscada.  L  ti  stala  dì  grano  che  si 
vendeo  X  a.  e  iiii  d.,  di  aiagio;e  dispeserosL  1.  sii  slaia  di  grano  che 
si  vendeo  a  razone  di  cinfoe  a.  e  mezo  io  staio,  le  sei  stata;  e  Tattre 
aei  slaia,  a  raaone  di  i|uattro  a.  e  mezo  lo  staio.  L  ili  mogia  e  vìi  «taia 
di  grano  vendnto  d'agosto  inAno  alo  dicenfare  del  grano  d'ugoapio: 
ed  ebefiiie(3)  ano  mogio  del  grano  dal  nudino,  che  si  vendno  vi  9., 
eh*  et  mogio  del  grano  dal  ondino  che  m  vendeo  vi  s.:  chel(S)  mogio 
é  meola.  Ira  tnto,  xvi  I.  a  sv  s. 

Bspese  (4)  in  vino,  in  pnoiis  li  owgia  di  moalo  :  costa  lo  staio 
quindici  d. 

Bspese  in  ordeo  e  spittarom  e  altris  leguminis.  L  iiii  stala  di 
speMa  eh' è  vendala  vi  s.  m.  iiii  d. 

in  nomine  Domini  amen.  A  la  signoria  Domino  Prietro  (5)  Parenti 
di  Roma,  podestà  di  Siena,  che  core  anno  Domini  MCCXXXVlil 
io  kolende  genaio.  Qoeate  sono  le  rendile  in  d.  deli  filinoli  Spinelli 
Matasala,  per  ogcnno.  L  v.  &  e  iii  d.  dela  stala.  L  wxiì  s.  e  vi  d.  da 
Ventura  Pieri.  I.  xxxvi  s.  Piero  padelaio.  L  xxxv  s.  dal  niaiestro 


(ij  T€a>oUL  Forse  quelle  tavolette  Incerate  corrispondenti  alle  v^giUari 
de' Latini ,  dove  si  scrivevano  del  ricordi  brevi?  (G.M.) 

Tavolella  per  libretto  da  ricordi  è  nel  Cavalcanti,  toro. il,  pag. 529-30; 
ma  qol  non  par  cb*  abbia  che  fare.  (  F.  P.  ) 

Dal  contesto  parrebbe  che  qoi  si  tratti  di  banca.  Le  tavole  de*  cambiatori 
le  qoall  stanno  sempre  cariche  di  fiorini.  Ed  on  tavoliere  o  banchiere.  (  T.  ) 

(2)  Il  vi ,  anco  nel  meno ,  ritiene  II  suono  dell'  UH. 

(3)  Il  primo  €hel  jpare  sbaglio  per  el  9  il. 

(4)  Salta  ad  an  altra  ragione  di  spese.  Etpe$e  par  dico  invece  di  éispese  : 
piò  prossimo  a  empemiere. 

(5)  Prietro ,  come  prielt .  pr«iNltfro  ;  e  prUta  per  pietra. 

Ap.  Voi.  V.  B.  8 
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Piero.  I.  xvi  s.  da  sere  Nicola  medico.  I.  xl  s.  dal  Comiuie.  I.  Ixlii 
1.  e  iiii  s.  e  vii  d.  del  foudaco. 

Questi  8000  li  d.  delti  calzari  di  Matasala.  la  primis  xxxiii  d.  oeU 
osalti-ràconciatora.  I.  xxxiii  d.  in  uno  paio  di  calzari.  I.  ili  s.  io 
uno  paio  di  calzari.  I.  xxxvii  d*  io  uno  paio  calzari;  1.  xiiii  d.  io  odo 
paio  di  suola  di  Matasala.  I.  x  s.  io  odo  paio  di  stitali  di  Matasala 
per  lo  verno. 

Per  la  sigooria  di  Aldobrandino  Guido  Caciacooti  podestà,  le 
spese  deli  calzari  di  Spinello.  In  primis  xli  d.  io  suola  in  uno  paio. 
I.  xxviii  d.  in  UDO  paio  di  calzari  di  Spioello.  I.  xxx  d.  lo  ano  paio 
di  calzari.  I.  ili  s.  io  uno  paio  di  calzari.  L  x.  s.  in  uno  paio  di 
stivali  di  Spinello.  I.  vi  d.  raconciatura  li  osati.  L  ii  d.  per  racon- 
ciare.  I.  xii  d.  io  suola.  I.  x  s.  io  uoo  paio  di  stivali  per  Ispinello. 
Di  madooa  e  d*Ugalioella  e  dela  faocella,  dispesi  Deli  chalzari  loro: 
io  primis  v  s.  oeli  chalzari  dela  faocela. 

Reoditus.  I.  iiii  mogia  e  vii  stala  di  graoo  venduto  iffino  lo  fe- 
braio  iffino  lo  luglo  (1) ,  a  razooe  di  trenta  e  oto  d.  e  mezo,  mooCa 
xvi  1.  e  X  s.  e  vi  d.  tra  tuto.  I.  xl  stala  di  graoo  venduto  iflbio  ale 
chaleode  luglo,  iffino  al  chaknde  agosto:  e  vendèsi  a  razone  di  trenta 
e  sei  d.  e  mezo  lo  stato. 

I.  xii  mogia  m.  iiii  staia  di  grano  ricolti  da  Sto  e  di  mezo  (2). 
£  feci  razone  questo  ano  tra  dispese  (3),  venduto ,  per  lo  devilo  e 
manicato ,  e  in  soma  di  quelo  che  si  ricolse  da  Gto  e  di  mezo  deli 
poderi  è  viii  mogia  e  tre  staia  di  grano;  e  quelo  che  si  mise  in  questo 
ano  innanzi,  che  core  ano  trenta  e  nove,  sono  iiii  mogia  meno  vii 
staia  di  grano  ;  cioè  dal  genaio  inazi  che  core  trenta  e  oto ,  senza 
quelo  del  mulino,  eh' è  manicato  e  venduto  per  la  presta (4). 

Anni  Domini  MCCXXXVIII  in  kalendis  genuari,  ala  signoria  di 
Pietro  Parenzi  potestà  di  Siena.  Queste  sono  le  spese  deli  Gliuoli 
Spinelli  Matasala  io  d.  f.  xx  s.  donati  alla  cognata  sere  Tesconti 


(1)  Pare  Intenda:  in^no  da  lo  feìfbvaio. 

(2)  Dalla  mezzeria.  Bello  scorcio. 

(3)  Forse  dispeso  e  venduto. 

(4)  PandoIflnI:  «  Vorranno  (  i  contadini)  prima  si  comperi  loro  il  bue, 
le  pecore ;  poi  dimanderà  la  presta  per  pagare  i  dooi  creditori  ». 

Presta  sarà  qui  gravezza  pubblica ,  non  II  prestito  che  si  fa  a'  contadini. 
Gerla  gravezza  si  chiamò  anche  Preslanzone,  (F.  P.} 
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giadice  (1).  L  «sii  s.  in  lino  per  la  casa*  I.  li  s.  in  uno  porco  che 
ai  comprò  di  genaio.  L  ii  a.  Adalascia  faocella  per  dispesa.  I.  viiii 
a.  in  lino  per  la  casa.  I.  xxii  a.  li  quali  d.  à  dati  Malasala  a  Mafeio 
del  Grecio(2)  per  domino  PandoMno  Bartalomeodela  soma  dele  tre  I. 
e  venti  e  nuove  d.  Si  chiamò  pagato;  e  aparne  carta  per  mano  sere 
Arigo  noi.;  ed  ebeli  lunidic  x  diea  Tescìta  di  genaio;  e  fiae  per  nove 
braccia  di  stanforte  verdello  (3),  e.  uno  quaro  ch'ebe  misere  Pandol- 
fìao.  1.  ìi  a.  «eia  coftpagoa  (4)  di  Matasala»  I.  ii  s.  nel  nasale  (5).  i. 
X  a.  e  iiii'd.  in  lino.  L  v  s.  nela  atamegna  (6)«  I.  x  s.  nel  coltelo  di 
Mataaala.  L  iiii  a.  per  lo  farselo  di  MbatasaU.  I.  xx  s. ,  li  quali  d. 
à  dati  MaCasala  a  Guido  deli  Selvolesi ,  ed  ebeli  me^edima  viiii  a 
Tentranle  di  marzo:  e  aparne  carta  per  roano  Apuliese(7)  notaio,  e 
testimonio  n'd  Cbidsio  (8).  Gerardi,  e  Capechio  (9)  meso  dela  corte. 
I.  xi  s.  e  vi  d.  in  uno  paio  di  calze  di  Matasala.  I.  xxvii  s.  li  qua- 
li prestai  sopra  a  Tasbergo  (10)  d^Arnoifo  Qualengbi  per  Toste  (11) 
di  Marema;  ala  signoria  Pietro  Parenti;  cbe.ne  Teci  scontiare  xvi 
a.  a  SereL  Niccfla  Medico,  dela  piscione  de  la  butiga  della  porta  Sala, 


(1)  Uo  Giudice  Nino  Visconti  era  poi ,  amico  di  Dante.  Purg.  TlII. 

(2)  Grecio  per  Greco.  Il  volgo  senese  lo  dice  tuttavia.  (  C.  M.  ) 

(3)  Sorta  di  panno ,  ma  quale  non  so.  Forse  da  tlame  forte.  Il  Dncange, 
a  N  Garampl  nelle. ìiota  alla  Fiia  della  B.  CbUara^  cosi  lolerprelaoo  iton- 
/arte.  {G.lf.) 

Meno  gli  è  elidere  Ve  di  stame,  che  il  die  di  grande.  Slmile  a  verdello  ab- 
biamo bigello ,  nereUo.  —  Quarro^  nota  il  signor  Milanesi,  per  quarto,  dicesMn 
Siena  tuttavia. 

(4)  Qui  forse  nella  compagnia  (  società  di  traffico  ).  Compagna  in  questo 
senso  ba  esempi  noti. 

(5)  Nasale  è  la  parte  dinanzi  dell'elmo,  che  ricopre  parte  della  fronte 
e  seende  Uno  ai  nasa.  Cosi  la  Crosca.  Ma  qui  bodobbio  non  voglia  significare 
ta  peczola  da  naso ,  come  borale  è  anche  la  paizola  da  sudore.  (G.  M.  ) 

Starei  per  II  primo.  (T.) 

(•)  GraiM^Mi  dicono  I  Tanetl,  ptà  prossimo  a  araoMii.  Dtgna^  tutta  Italia. 

(7)  Dicevano  allora  Apuiia  la  Foglia.  B  molti  i  casati,  tolti  dai  iuofo  natio. 

(8)  Nome  di  battesimo,  tolto  dalla  cUaaa.  Cblcsio,  eloò  Gbiaio,  poi  Chigi , 
viene  da  Acearislo. 

(9)  Fare  che  sin  d*  «Mara  I  maasi  della  gloaUiia  aveaaaro  non  ao  che  Uà 
r  odioso  e  il  ridicolo. 

(10)  Albergo  sin  del  Borghinl.  Sopra:  pare  gli  abbia*  dato  pegno  l'usbergo. 

(ti)  Fare  ifste  per  fare  eseroilo,  è  frequente  nel  cronisti.  I  Senesi  in 
qveal'anna  andarono  ooH*  eserello  contro  Qngllelmo  Aidobrandeachl ,  conte 
di  8.  Fiora.  (G.M.) 
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e  li  altri  d.  vi  pagò  di  sue  maoi  Matasala,  e  die  li  danari  a  sere  Ni- 
cola deto  e  a  sere  Orlando  medico  di  san  Cristofano.  L  liiti  s.  pet 
dispesa  per  Toste  di  Marema.  I.  xxx?iid.  in  ona  caUarela  faciUira 
Piero  isoontiifò  (1)  deta  piscione.  I.  x  L,  li  qnali  d.  è  dati  Maiasala  a 
Domino  Aldobrandino  delo  Scoto  dala  soma  dele  dogeoto  l»,  li  qsali 
d.  si  vi  coBtio  (2)  xii  stata  di  grano  per  trenta  e  oto  s.  I.  iiii  L  e 
\fiiì  s.  m.  iiii.  d.  neli  pani  di  state  di  Malasàla*  I.  iii-1.  e  xfiii  s. 
neli  pani  di  state  di  Spinello.  1.  xlv  s.  vi  d.  ala  balia  da  Pernioa: 
ed  è  pagata  per  la  citola  del  tempo  cbe  la  tene,  esaldòsine  razooe 
domenica.  I.  xviili  a.  in  vinti  e  una  aoma  di  legna  per  la  casa , 
di  magio.  I.  x  s.  vi  d.  per  dispesa ,  co  la  carne  donata  (3).  L  villi  s.  e 
vi  d.  oele  maniche  di  madona  Hoscada  e  d'Ugnliiiella*  L  vn  a.  a  la 
balia  che  guardò  Ugalinela.  I.  iiii  s.  nate  tovalie.  L  ii  s,  al  maieatoio 
aconclatora  la  casa.  I.  xiii  s.  ala  fEmcella  Steiàoia. 

I.  V.  s.  cbe  si  dio  ala  balia  da  Calcena  per  lo  preso  di  'no  (() 
mese.  I.  ili  I.  e  vii  s.  e  v  d.,  li  quali  d.  si  dispesero  nelo  maro  dei 
fondaco  tra  noi  e  Viviaoi  nela  bntiga  di  Bncio  e  d'Aldobrandino:  del 
fondaco ,  propria  dispesa  (5).  L  xvi  s.  in  tredici  some  di  legna.  I.  v. 
s.  a  la  balia  da  Pogne  per  uno  mese.  1.  xx  1.,  li  quali  d.  die  Matasala 
e  Spinello  filiuoli  Ispinello  a  domino  Aldobrandino  delo  Scolo»  dela 
soma  dele  dugeoto  I.,  che  n'apare  carta  per  mano  sere  Vesconte  giu- 
dice: e  demolili  lunidie.  1.  iiii  s.  e  iii  d.  dispesi  de  Torzoé  I.  Iriii  s. 
ne  Targaldo  (6)  di  Matasala.  1.  iii  I.  neli  pani  di  Spinello  df  verno,  i. 
xii  s.  e  vi  d.  nele  calze  di  Matasala.  I.  viiii  s.  e  vi  d.  neie  calze  di 
Spinello.  I.  xl  s.  in  una  macina.  1.  xx  s.  per  dispesa  a  minuto  dela 


(1)  Credo  s'abbia  a  leggere:  Piera  (  il  caideriiio )  itoandiò  deUa  pigkme, 

(2)  In  vece  di  dire  :  ne*  qmUi  danari  coniò  dodici  tkija  di  orano,  cioè  le 
contò  come  danaro  vivo ,  dice  :  li  quali  danari  H  vi  eoaMò.  Cosi  dieesi  tut- 
tavia :  la  cata  che  ci  sto,  per  dire  :  la  caia  in  cui  sto.  Viaggio  d'Arrigo  TU: 
«  Lettere  le  quali  grandissimo  rilaeea  io  esse  l'affetlo». 

(3)  Tra  la  mangiata,  e  la  donala. 

(4)  Siccome  da  amorosa  ì  Tenetl,  ed  anche  in  Toscana,  fanno  morosa: 
da  esprimere  tacevano  spremere^  da  iauifiM,  wmtfim;  oosl  da  nm^*no,  e 
stergo  da  usbergo, 

(5)  Questa  spesa  essendo  del  fondaco,  ò  tratta  da  esso. 

(•)  Argandum ,  soprabltooe  lungo  e  largo  ;  che  ne*  veoehi  dooumenti  è 
spiegato  eoo  taìfardo  e  con  do/aiidroiie.  i  veedii  O^neesl  lo  ehIaiMiTano  «r» 
gant,  gli  Spagnooli  tuttora  argago. 
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seniana  (1)  di  sanl^Àiidrea.  I.  iiii  Lm.  iiii  s.,  li  qciaU  d«  avemo  auto  del 
graoa  c'andò  a  MoDlìciano;  e  diersi  nel  mantello  dTIgniiaela,  cbe 
fae  dei  grano  vieto.  I.  xiiji  s.  dìapesi  a  minalo  in  eeri  di  san  Salfa* 
dorè  e  di  san  Nicolò^  I.  iiii  s.  a  sere  Guaisci(S]  :  dne  s.  per  la  decima 
di  finti  s.  de  la  treccia  (3).  I.  xlf ii  s.  in  ano  porco.  I.  xii  s.  e  vi  d*  in 
ono  meto  porco  da  Simone.  I.  xiì  s.  por  pasqua  dì  Cepo  a  minuto  (4). 
I.  xii  s.  tra  in  lino  e  per  dispesa.  I.  xii  a.  m.  iii  d.  in  calzari  di  Ma- 
tesala.  I.  xiii  s.  in  calzari  di  Spinello.  I.  xxiiii  s.  neli  calzari  delc 
firaùne.  I.  xl  s.  li  quali  d.  prestamo  al  Comune  di  Siena  ;  e  dieli 
ad  Andrea  Azotti ,  di  grano  (5). 

Snat  espcse  in  vino,  in  primis  iiii  I.  e  xiiii  s*  in  tre  mogia  di 
.  mosto  e  quatro  staia.  L  xlv  s^  in  trenta  e  due  staia  di  moaio  e  trenta 
d'aquareHo.  I.  iii  È.  recatqra  lo  motto  di  Sfilianow  I.  xx  s.  in  due 
medalìe  mazamutini  (6) ,  donate. 

Snnt  in  ordeo  e  speltarum  e  altris  legnsMnia^  1.  fiii  staia  di  spel«- 
da  venduti  xv  s.  m.  iiii  d. ,  di  genaio*  1.  iii  staia  d' orzo  vendalo  viii 
s^  di  genaio.  L  iii  staia  di  spella  venduta  di  genaio^  v  a.  e  iii  d.,  di  gè* 
naie.  I.  il  staia  di  spelta  d' ano  venduta  di  genaie»  iiis,  e  vi  d.  Ira 
loto.  I.  viiii  staia  di  spelda  ve  (7)  a  ràiooe  di  vinti  e  uno  d.  lo 
slaiOb 


(1)  Semmana  é  in  nraoello,  ed  In  altri  ;  per  auimana. 
i%)  ^nMftf,  oome  lo  Daote  (kUrUi^  per  Gaiolgi  e  Oderigi  :  GiUnitii  oome 
rateioM ,  e  slmili. 

(3)  Treccola  neirArtosto.  Pare  che  questa  (reecola  doTesse  venti  soldi 
d'imposta ,  e  clie  Matasala  ne  pesasse  doe  Intanto  per  essa,  che  forse  ven- 
deva delle  sue  merci  o  cose  dei  podere. 

Orvero  :  dei  veoll  pBiatt'dell'aflItlo  di  mia  piazza  dlBansl  alle  case  di 
Matasala,  ove  la  treeeala  vendeva  le  jae  merci  ;  di  quel  venti*  dee  dati  in 
deenaa.  (GvM.) 

(4)  Spesi  in  Ispese  minote. 

(5)  Dal  grano  vendnto. 

(C)  I  moMsamuUiki  o  mauammitU  erano  ona  specie  di  menela  d'oro  e 
d* argaote^ osala  dal' Soraeeul  e  dat  Meri  di  Spagna.  Non  sappiame  bene  il 
ragguaglio  dei  suo  valore,  il  Bosco,  neUa  soaCMofonte.  vuole  cbe  i  «mi- 
tnwmmi  taleasero  due  reali  CasUgliaal.  tipa  Onorio  Ili  II  raggogglla  a  cento 
per  marea,  la  medaglia  era,  seeondo^  H  TargteoI  TonetU,  mezzo  denaro 
d'argento  e  di  rame,  assai  pesante.  Ma  dall'  esemplo  del  nostro  Codice  sem« 
bra  cbe  la  medaglia  valesse  moneta.  Vedi  nel  ^lofasHo  del  Dncange.  (G.M.; 

(7)  Cosi  nel  Codice,  Invece  di  vendula  o  dt  vétne. 
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I.  xvri  Uy  li  quali  d.  ^  da(i  Matasaia  a  raisserc  Aldobrandino 
dèk)  Scoto:  ebcli  mezèdima  xviiì  die  a  l'eiilratile  di  genato;  e  teslimo- 
nio  n'è  domino  NepoÌeone(1)€odeDaci  e  Vivhini  PandoiOni  e  Ranucio 
di  mona  Meliana  (2)  e  Bonelo  fratek)  di  Nicola  medico. 

I.  vi  mogia  di  grano  venduto  a  Guidodeli  Seivolesi  per  xxiiii  U 
a  razonedi  quaranta  d.  lo  staio.  E^oco  xvim  stala  di  grano  ven- 
duto a  razone  di  tre  s.  lo  staio* 

Anno  Domini  MCCXXXVIIII  dì  geiiaio,  per  la  signoria  di  Man- 
fredi di  Sasuolo.  I.  iiii  s.  di  letame.  I.  iM  1.  da  Buohosignore  del 
Bullo.  I.'iiii  I.  da  Dietisaivi  del  Balio.  I.  vii  s.  dela  stala.  L  xxxvi 
8.  dona  Tedora(3).  I.  xxxvii  s.  Donzella,  h  vii  s.  Benvenaia.  L  xii  I. 
e  xii  s.  d*  usura  da  misere  Aldobrandino  dalo  Iscòto. 

Renditus  in  grano  e  in  farina  e  iti  ordeo  et  in  alttis  tegomìnis: 
xi  itiogia  di  grano  d'  a6to  e  di  mezo  dèle  nostre  tere. 

E  del  grano  che  scanpò(4]  a  l' escita  dela  signoria  di  Pietro 
Parenzi  inflno  a  V  entrante  dela  signoria  d'Aldobranéino  <jilido  Ca- 
giaconti  (5),  e  coriva  (6)  ano  trenta  e  nove  ,  per  Aldobrandino  Guido 
Gaciaconti  core  ano  quaranta,  che  fnc  dela  razone  di  gonaio  indrìeto, 
che  can pò  chesto  grano  a  vcndare  da  gehaio  inanzr,  e  vendési  luto 
di  magio  per  la  signoria  d'Aldobrandino  Guido  Caciaconti,  iiii  mo- 
gia e  vii  staia  di  grano  vendasi  xvii  I.  e  xii  s.  tra  tufo,  contiato  ii 
stala  di  grano  eh'  ebe  Lambertesco  Serosi. 

I.  xxii  stala  di  grano  dal  oiulino  venduto;  e.  manicato  in  casa; 
^  Vendesi  ili  s.  lo  staio.  I.  xviii  staia  di^  grano  dat  mulino,  venduto 
tre  8.  lo  stalo. 


(1)  Singolare  ohe  tn  dialetto  ove  tanto  aM^ondyno  gM  a,  faco&asi  Nepo- 
koni.  Più  prossimo  a  Jfeàpoleo*  Nel  nome  di  Nafrolaooe  ò  V  Idea  d'ana  noott 
città.  Ma  egli  non  la  seppe  edlflcare  cosi ,  come ,  novello  Aoflone ,  poteva. 
Nel  Viaggio  di  Arrigo  VII  :  Napolione. 

(2)  Meliana,  forse  Umiliana. 

(3)  AvQtl  da. 

(4)  Si  fece  avanzare.  Campare  non  vale  salvarsi  da  pericolo,  se  non  per 
Iraslato:  nel  proprio,  vale  uscire  del  campo  dov'era  per  essere  conanmato. 
Compare  del  grano  è  più  proprio  eie  di  quaionqoe  altra  eosa.  Più  ^raao  il 
saliwtv  de' Veneti  per  ierbmre  ;  che  l'hanno  I  Toscani  In  $aHMianatjo.  . 

(5)  Sempre  la  a  per  la  e. 

'  (6)  CorHiNtper  corrttMidice  (Ottavia  il  popoio^  senese  e  certi  dialetti  ve- 
neti. Petrarca  ,  solia  per  talea. 
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Ando  Donini  MCCXXXVIIl  di  geiiaio  «  per  la  sigooria  di  Mao- 
fredi  da  3a8siiolo  e  domiao  Aldobrandino  (1).  I.  x  s.  io  Qoa  medalia 
che  ai  dood.  I«  xì  s.  à  dati  llataaala  ad  Alberto  da  Gerlano,  lunidie 
iii  die  a  Tescita  di  genaio»  In  presedlia  di  madona  Aldobrandeaca  sna 
molie.  I.  XTii  s.  e  ii  d.  nele  bustora  (2)  d' Ugolinella.  I.  xiiii  s.  nela 
bote-aconciatura.  I.  xii  s.  e  vii  d.  nel  pano.  I.  vii  s.  e  vi  d.  ala  balia. 
I.  xi  8.  e  vi  d«  nele  cake  dì  Spinello.  L  xx  s.^  li  quali  d.  ebe  Adalascia 
cba  sfece  co  meaere.  I.  xxx  s.  in  due  cera  veliere  (3)  per  Hatasala  e 
per  Spinello.  !..  ilii.  I.  xHi  é.  e  vi  d.  per  li  pani  di  Spineto,  di  state. 
I.  vi  1.  m.  iiii  s«  neli  pani  di  Malasala.  I.  x  s.  ala  molie  di  Rugeroto. 
I.  XXV  s.  donali  ala  molie  di  Rico.  I.  iii  I.  e  vi  s.  nela  tore  ne  le 
finestre  e  nele  tegole.  I.  viili  I.  m.  v  s.  nel  datio  deli  trenta  d.  per  gen- 
tinaio  (k)  del  foodaco.  I.  iii  I.  e  il  s.  i  quali  biscazò  (5)  Spinello,  del 
fondaco.  I.x  s.  a  Bocio,  del  fondaco.  I.  xx  s.  a  Gratia,  del  fondaco.  I. 
viiii  8.  al!  malestri  del  fondaco  :  rendemo  (6).  I.  s.  dispesi  tra  al 
balio  e  a  dispesa  nuniito(7)  ia  casa.  !..  vii  I.  li  quali  si  dìspesero  nel 
male  di  Matasala.  Die  sere  Nicola  oto  s.  e  sete  d.  in  medicine.  I.  e  s. 
dispesì  tra  i  rifondare  (8)  la  casa,  e  nel  palco  di  sopra  deli  meloni, 
deli  d.  del  fondaco.  I.  iiii  I.  m.  iiii  s.  neli  pani  di  Matasala,  di  verno. 


(1)  Non  fUceia  naravfgiia  se  In  quest'anno  si  trovano  nominati  due  pote- 
stà ad  un  tempo.  La  cosa  è  storica.  Raccontano  i  Cronisti  senesi  cbe  nel  1240 
nacque  contesa  sanguinosa  Hra  i  XXVIl  e  i  XXIV  per  cagione  di  governo;  e 
che  avendo  I XXIV  vinto,  cacciarono  Manfredi  da  Sassuolo  potestà  eiello  dai 
XXVI 1  loro  nemici,  e  posero  in  suo  luogo  Aldobrandino  di  Guido  Cacciaconti, 
cbe  I  Cronisti  dicono  dei  Grandi  del  popolo ,  cioè  di  una  famiglia  ricca  e  po- 
tente lo  contado ,  ina  dentro  la  città ,  ooo  avendo  luogo  negli  uffizi  princi- 
pali del  Comune ,  rlauardata  come  dei  Popolo,  (G.  Bi.) 

(2)  Non  pure  nel  trecento ,  ma  li  usavano  fln  nel  dugento.  Dal  mettere 
sQlle  tombe  de'  morti  bruciati  (  buatta  )  le  Imaglni  loro ,  venne  forse  àiwlo  a 
sigoiflcare  quella  parte  del  corpo,  e  poi  l'abito  o  l'arnese  cbe  la  copriva  e 
reggeva. 

(3)  Siccome  da  cerelìrum ,  celabro ,  cb'ò  nel  Casa  ed  lo  altri. 

(4)  Dugento  è  rimasto  comune. 

(5)  Dante,  Inferno  XI.  «Biscana  e  fonde  la  sua  facottadev.  fifa  qui  ha 
senso  pia  mite.  Bisca  è  luogo  di  giuoco  pol>bllco  ;  e  forse  viene  da  disco  ^  de- 
tto: oorde  II  deschetto  de' ciabattini  dicasi  Htehetta. 

ié)  Binéimmo  per  demmo:  el  diedero  l'opera,  e  noi  rendiamo  In  danaro. 

(7)  Ditpeea  wHmUo,  avverbialmente,  come,  blaneo  veetita.  Dante,  Purg.  XI I. 

(0)  CònsoNdaria  alle  fondamenta.  Come  se  leggesse  irriftndare  :  al  modo 
cbe  d'^NlcalIMmo  faobo  iUegitlimo,  E  cosi  immedieina  ;  come  immedieoMte  per 
in  medicabUe. 
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I.  Ilii  L  e  xiiii  8.  Deli  paoi^i  Spinello,  ài  verno.  I.  in  I.  in  «no  ar* 
galdo  di  Stuello.  I.  xli  s.  m.  il  d.  nel  ditto  deli  sele  d.  per  centi- 
naio. 1.  iif  L  in.  XX  d.  per  lo  datio  dèli  diece  d.  per  centinaio.  I. 
ìii  I.  m.  XX  d.  per  lo  datio  deli  dteoe  d.  per  centinaio.  I.  iiii  I.  in 
uno  porco. 

Amo  domini  HGCXL  dì  Renaio  indrielo,  per  la  aigooria  Aldo- 
brandino Guido  Gaciaconti,  Con%entina  è  dati  de  h  piscione  de  rorlo, 
in  primis  x  s.  è  dati  Gonv^ntina  ad  UgaUneUa.  L  iii  s.  à  dati  Con- 
ventina  de  l'otto  a  Matasala.  I.  t  s.  è  dati  Comentina  a  madona 
Moicada  io  sue  mani  (1). 

Anno  Domini  MCGKLI,  oto  die  a  l'entrante  d'agosto. 

In  nomnie  Domini  amen.  Matasala  é  fata  rasooe,  che (2)  li  costa 
lo  datio  !  à  travata  la  scrita  delosaoiibro  per4|«esta  gsera,  pwi- 
ch'(3)  el  babo  marìo,  tra  di  dazo  (k)  e  dispeai  per  li  Cosi  (5)  e  a  mimlo 
inmcccxxxi  I.,  poscia  che  la  goera  s*  incomlncioe  da  Ugo  di  Castello 
in  ca. 

In  nomine  Domini  amen.  Matasala  truova  per  lo  suo  libro,  cb'è 
dato  ali  pagatori:  in  primis  ad  Alberto  da  Certano  per  tre  carte 
Ixviii  i.  e  vi  d.,  ch'eli  à  'ato,  tra  d'nsora  e  di  eapitale. 

Traova  Matasala  per  tre  carte,  per  lo  sao  Fibro,  da  Rico  e  da 
Cavalcante  Guido  isqadario(6],  tra  d'usura  e  di  capitale ,  in  primis 
cxxxvj  L  m.  iiii  s.  in  sue  mani  da  pnadona  Moscada  ebe  Caval- 
cante deto. 

In  nomine  Domini  amen.  Matasala  truova  per  lo  suo  libro  e  per 
una  carta,  che  à  dato  a  sereTalomco  dalla  Piaza  cxviii  d.,  ch'erano 


(1)  Clascano  della  famiglia  ba  qualche  quattrinello  da  spendere  per  «è. 

(2)  Qaaoto. 

(3)  Puoi  da  poti ,  come  puoi  da  potet, 

(4)  Dazo ,  come  I  Veneziani  vtazo  per  ttaggio. 
((&)  Forse  le  fortiflcaziooi  lo  genere. 

(6)  Seudajo,  che  fa  scadi,  è  lo  Dante,  accanto  a  MpathiOf  siUàiOj  frmuiio» 
Il  vivere  antico  cbiedeva  In  assai  cose  più  arti  e  più  (UiUnle  che  l'odiamo. 
E  qaesll  non  erano  semplicemente  mestieri  »  ma  arti  davaero  :  4diè  spade  e 
fwndi  richiedevano  lacchi  Dregi  e  belli  ornamenlt  II  nuBsliera  non  era  allora 
diviso  daUVarle,  né  Tarte  dal  viver  dvlla:  Mide  e  i' aria  più  auidesta  »  e  il 
mestiere  si  rendeva  più  nobile;  ambedue  ministeri. 
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di  capitale  aeaaata  e  sei  L;  e  àoe  auto  cotanto  di  gaidardonc.  Troo?a 
Mataaala  per  lo^ao  libro,  che  misere  AldobrandioQ  delo  Uccio  à  di 
gaidardone  dele  dacento  L,  lii  lib.  d.(l)  e  tre  mogia  di  grano  ancora 
per  li  deti  d.;  e  anco  è  *uto  cxx  I.  missere  Aldobrandino  delo  Scoto. 
E  anco  iroof  a  Matasala  per  lo  ano  libro,  che  Guido  Pieri  e  sua 
compagnia  ano  di  gaidardone  Ixv  L  di  trecento  libre,  m.  iii  L,  di  ca- 
pitale ebe  in  cotanti  qaanto(2)  deto  di  sopra  d«,  ed  ebe  trecento  L  m. 
tre  libre,  cioè  tuto  lo  capitale:  e  chelo  fue  di  gaidardone.  Anco  traeva 
Matasala  per  dae  carte  e  per  lo  suo  libro ,  che  à  dato  a  Guido  deli 
Selvplesi ,  tra  goidardone  e  capitale  ch*à  *uto  in  sue  mani,  cxliii  1. 
e  xii  s.;  e  fue  fata  questa  raione  da  qai'nsoso,  moEedima,  lo  die 
di  sante  Marie  dì  mano,  che  core  mille  dngentotrenta  ed  oto  ani, 
dal  tempo  que  Spinello  Matasala  morio  (3). 

Anno  Domini  MCCXXXVIII  a  meio  febraio  e  a  sant'Agnoli  (h)  di 
setenbre  a  uno  anno,  per  x  mogia  e  xiii  stala  e  mezo  di  grano,  die 
dare  Buonamico  e  Orlandino,  del  mulino  di  Paternostro,  a  madooa 
Ifoscada  e  Matasala  ;  e  dio  dare  per  ogne  mese  come  toca  ;  e  aparne 
carta  per  mano  sere  Arìgo  not<  Io  primis. 

I.  xiii  stala  di  grano  à  dato  Buonamico  e  Orlandino  a  Matasala 
aiartidie,  jri  die  a  Teatrante  di  mano,  in  farina.  1.  xii  staia  di  grano 
à  dato  a  Buonamico  e  Orlandino,  Melasela,  venardie  santio,  a 
mozo  aprile,  in  farina.  I.  xii  slaia  di  grano  à  daio  Buonamico  a 
Matasala  la  primaia  (6)  domenica  d'otobre. 

I.  vi  staia  di  grano,  lo  quale  canpò  dell'altro  ano,  per  la  signoria 
di  Pietro  Parenti,  che  core  anno  XXXVIIII,  che  die  dare  Buonamico 
mugnaio  a  Matasala,  per  Valilo  del  mulfno  di  Paternostro:  isconliò* 
sine  ii  staia  di  grano  in  travi,  che  si  misero  nela  casa  del  mulino, 
a  r  escita  dela  deta  signoria  e  de  Tano  ch'andò:  che  n'apare  carta  per 


(1)  Cinqnanladoe  lire  In  danaro,  e  tre  moggia  di  grano.  Libbra  per  lira 
è  nei  VlUanl. 

(2)  Kbbe  tanti  denari  quoto  è  detto.  (Omesso  t' é ,  al  modo  laUoo).  QmmU 
ootk  trasposto:  Dante ,  latlsmo  XXYI. 

«  Quante  ti  villan,  elie  al  poggio  si  riposa  •  ; 
e  dopo  tre  altri  versi  : 

«  Vede  Ineoiole  già  per  la  vallea  ». 

(3)  Cioè  U  padre  del  Matasala  scrittore  del  Codice. 

(4j  Cloò  a'  99  di  settembre ,  resta  di  S.  Miebele  Arvaogeio. 
(5)  lof.  V.  «  Cerchio  prlmalo  ». 

Àp,  Voi.  y.  B.  a 
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magnalo  (1)  noi.  I.  il  slaia  di  gniDo,  che  did  Buoóanrico  a  Piero 
mugnaio  per  Malasala:  e  die  coDpire(2)  Boooamico  viiii  d«  a  Mata- 
sala  per  lo  conpimento  deli  v  s.,  che  pillava  (3)  più  lo  grano  ch*ebe 
Piero  nuove  denari. 

L  xxviii  s.  impromise  Buonamico  e  Orlandino  per  Hatasala 
ali  viari  dela  gerice  di  Val  di  Pogne,  a  Grìfolo  notaro»  e  al  suo  eon- 
pagno ,  che  (ole  lo  grano  a  Irenla  e  vii  d.  lo  alalo  del  grano  :  e  die  li 
d.  Orlandino  per  Mataaala  (4). 

Anno  Domini  MCCXXXVllf,  a  l'entrante  d'olobrexiii  die,  ala 
signoria  d'Orlando  di  Lupo  podestà  di  Siena,  si  à  Viviani  fata  raione 
coMalasala  de  la  biada  di  Val  di  Pogne  d'ugaano,  ch'è  suto  in  soma 
iiii  mogia  e  cinque  staia  di  grano,  contiate  quatro  mogia  di  grano, 
recato  lo  staio  de  Taffito  al  drito  staio  di  Siena  (5),  e  conciato  vi  staia 
d'orzo  a  trenta  d.  lo  staio,  monta  quindici  s.  (6)  :  e  sei  staia  di  spelda. 
contiato  vinti  d.  lo  staio,  monta  sete  8«  tra  Tono  e  la  spelda  ;  mon- 
tano in  d.  XXV  s.,  e  recasi  a  quaranta  e  sei  d.  lo  staio  delPorzo: 
monta  in  grano  sete  staia  (7).  E  anco  lo  vino,  a  quatordlci  d.  lo 
staio,  sono  xxx  staia;  montano  in  d.  trenta  e  cinque  s»  ;  e  in  grano, 
a  quaranta  e  sei  d.  lo  staio  del  grano,  monta  viiii  stala  di  grano.  E 
sconti6sine  per  TaGto  antico  cinque  statale  per  le  dispese  uno  staio^ 
e  tre  per  la  lera  di  Val  di  Pogne. 

Anno  Domini  MCCXXXVill,  martidie,  vi  die  a  renlrante  <K  lugla, 
ala  signoria  d'Orlando  di  Lupo  podestà  di  Siena,  avemo  fata  razone 
con  Viviani  dela  biada  dì  Val  di  Pogne:  sì  fu  per  oto  mogia  m.  iiil 
.stala  di  grano  (8),  contiato  lo  vino,  e  per  qualro  mogia  e  due  staia  d^or- 

(1)  SlNiallato  II  nome.  Sarà  11  solito  Arrigo. 

(2)  Compir  di  pagare.  Bel  modo. 

(3J  Che  prendeva,  richiedeva  di  piò.  Dioesl  tottavia:  questa  spesa  mi  piglia 
tanto. 

(4)  Matasaìa  li  deve  ali  viari  :  per  Matasala  s' obbligano  Boonamico  e  Or- 
landino. Orlandino  paga;  paga  non  ai  viari,  ma  at  notare  e  la  sua  compagnia. 

(5)  Ridotto  io  stajo  che  osa  sai  podere  dell'affitto,  al  vero  e  legale  slajo 
di  Siena.  BrnneKo:  «diritta  madre»;  SalviaU  :  «  diritto  erede  ». 

(6j  In  danaro. 

(7)  Riduce  il  valore  dell' nn  genere  di  biada  al  valore  dell' altra,  per  age- 
volare il  conto. 

(8)  Il  vino,  cosi  frapposto  alle  partite  del  grano,  pare  s'abbia  a  inten- 
dere non  delie  rendite  della  vigna ,  ma  di  vino  a  Tivlani  prestato  per  l'opera, 
da  doversi  ditTalcare  dal  debito  della  biada. 
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io;  e  per  qoatro  mogia  e  diece  staia  di  spelda;  e  questa  biada  col 
grano  si  pose  io  ondici  mogia  e  uno  scaGo  di  grano  «  che  si  cootiò 
forzo  due  mogia  e  uno  staio  di  grano  •  e  la  spelda  si  contiò  in 
trenta  e  novestaia  di  grano:  e  di  chasto  si  avemo  fata  razone,  che 
cadeva  a  ristorare  Vi?iani  a  Matasala  vinti  e  tre  staia  di  grano;  e 
questa  razone  si  fece  da  cinque  ani  indrieto:  e  queste  vinti  e  tre 
staia  che  ne  die  ristorare  ^eì  grano  Viviani,  si  sono  scrite  in  que- 
sto libro,  com'eli  ne  die  dare:  che  si  pose  in  quatro  h  m.  quaranta  d., 
a  razone  di  quaranta  d.  lo  staio  del  grano  :  e  questo  grano  da  qui  *n 
suso  si  cb*eli  tuto  in  sua  parte  del  deta  Viviani  di  sopra  :  e  Matasala 
n*ebe  altre  undici  mogia  e  uno  scaBo  di  grano ,  contiando  grano  ed 
orzo  e  spelda  tanta  quante  n'  eb*  eli  ;  ed  ogne  cosa  si  divideva  per 
mezo  ogne  ano ,  contiando  ogne  ano  la  sua  parte  del  grano  e  de 
Porzo  e  del  vino  e  dela  spelda  di  Val  di  Fogne.  E  posesi  lo  vino  in 
denari  colla  biada. 

*  I.  vi  8.  è  dati  lo  malestro  Petro  a  Matasala:  e  due  s.  in  una 
medicina  a  Spinello,  la  villa  de  sante  Marie  d*  agosto,  in  sabato. 

Anno  Domini  MCGXXXVIII  in  kalendegugno,  ala  signoria  d*Or* 
laudo  dÀ  Lupo  podestà  di  Siena,  Ugulino  dela  Scartata  si  fece  isban* 
dire  (1)  Matasala  per  Paganello  da  Orgiale(2)9  per  l'erede  Ràinie- 
ri  (3)  Mastinelli.  E  anco  ai  sì  fece  ribandire  Matasala  a  Luterengo 
baoditore,  per  parabola  [k)  di  sere  Ferante,  gudice  dela  podestà  (5), 


(1)  Bando  di  conflscailone  per  debiU,  o,  meglio,  semplice  ioUroaslone  o 
eliiamata;  nel  qual  senso  ablMamo  imbantUio  il  contHlo^  eh' è  d'oso  amico. 
Celimi  :  «  la  città  aveva  per  nuova  legge  sliandUo  che  noo  si  portasse  più  tali 
cintare  ».  Qui  donque  Ugolino  cita  Matasala  ;  Paganello  forse  è  il  messo ,  e 
r  erede  di  Ralnieri  è  quegli  nel  cai  nome  si  cita  da  Ugolino  il  totore.  0  tòrse 
due  sono  gli  avenU  diritto,  Paganello  e  l'erede:  ed  allora  tra  i'aoo  e  l'altro 
vorrebbesl  un' e. 

Ugolino  della  Scarlatta  fece  sbandire  Mattasala  per  interesse  di  Paganello 
da  Orgiaie ,  totore  di  aanieri  Mastinelli.  (G.  M.) 

(2)  Orgiaie,  nna  volta  forte  castello,  ora  casolare  presso  Castelnnovo  della 
Barardenga,  ano  de*  molli  feudi  che  possedettero  in  quelle  parti  i  nobili  della 
Barardegna,  on  ramo  de'qoall  fo  detto  de' nobili  da  Orgiaie;  e  Paganello  é 
kne  000  di  essi.  (G.  M.) 

(3)  Balnieri,  più  prossimo  all'origine. 

(4)  Paranoia  dioevasi  in  latino  per  ordine  di  giudice,  decreto.  Anche  per 
placito  regio ,  rescritto  di  principe  ;  e  simili.  (F.  P.) 

(8)  Il  podestà  menava  seco  I  suoi  gtodici. 
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delo  sbandimento  d'Dgulino  dela  ScarIaU,  giufidie  tre  die  a  Ten- 
tranle  di  gongno,  ola  deta  signorìa  d'Orlando  di  Lupo  podestà,  e 
ribandire  nela  Porta  Salala,  e  nela  corte  da  san  Pelegrino  (l). 

In  nomine  Domini  amen.  Questi  so*  (2)  li  d.  qoe  io  Matasala  e 
Spinello  dìemo  nele  cartelacio  (3).  Inprimis,  ala  signoria  d'Orlando 
di  Lupo  podestà  di  Siena,  si  atomo  data  a  aere  Rainieri  noi.  di  sere 
Buonagratia  giudice  ili  s.  per  una  carta  di  domino  Aldobrandino 
delo  Scoto,  di  centovinti  1.  I.  ii  s.  per  due  carte  a  sere  Arigo  not 
di  Giordano  da  Santerona ,  di  quaranta  e  cinque  L  f.  (4)  L  li  s.  in 
due  carte  che  fece  sere  Bevenuto  not.  di  Poltracio  di  Ventura,  dde 
piscioni.  I.  XXX  d.  in  una  carta  n.  (5)  da  BuonOiio  not«,  di  cento  oto 
Itb.,  del  delo  Giordano'(6).  1.  xviii  d.  in  due  carte  da  sere  Arigo  not 
da  san  Vilio,  d'afilo  di  diece  l.,del  deto  Giordano*  Questo  eoe  al  tem- 
po Pietro  Parenti  podestà,  questo  è  ne  lo  cartoraio  (7)  di  noata  (8) 
casa ,  che  core  ònno  trenta  e  oto,  in  kalende  genaio. 

Anno  Domini*  MCGXXXVIII,  sei  die  a  l'entrante  di  Inglo,  ala 
signoria  d'Orlando  di  Lupo  podestà  di  Siena,  si  avemo  fata  raione 
con  Viviatii  per  sere  Latibertino  da  qn^'ndrieto  per  Val  di  Fogne,  di 
cinque  anni.  In  primis  die  dare  Viviani  a  Matasala  xvii  s.  e  iiii  d. 
per  lì  matoai  dei  fondaco  ch'eli  ebe;  io  ehesto  kalende  dioenbre 
prosimo,  sarà  oto  anni  che  fera  (9),  che  fuoro  oto  cento  oialoni  tra 
tuli,  e  poserosl  in  soma  vinti  e  cinque  s.  e  iiii  d.:  e  la  parte  di  Ha- 
lasala  fue  com'è  deto;  e  cheli  ebe  Viviani  tuli  quanti,  ed  ebeli  oom- 

(1)  Nella  corte  df  S.  Pellefnino,  etoè  nella  coHe  de'eonsoll  del  PlaeUo 
(de*  popllH),  I  quali  avevano  resldena  presso  la  eliiesa  di  8.  Peilegrf no.  (G.  M.) 

(2)  È  In  Giacopone. 

(3)  Forse  carèolaeeio  {earlholaeium)^  libro  dove  si  registrano  le  carte,  i 
cootratU  ec.  (G.  M.) 

Non  mi  persuade ,  tanto  più  che  dice  iMlé ,  concordate  con  cane-  solo , 
non  col  resto,  che  sarà  abbrevia  tara  mal  comprensibile  di  qualche  adlef- 
llvo.  (F.P.) 

Forse  :  nelle  carte  fece ,  omesso  al  solito  II  che. 

(4)  La  f  vuol  dire  finita ,  cioè  quKanzata. 

(5)  Notala ,  forse.  ChaiPta  notala  in  Ovidio. 

Stimo  che  n  voglia  signiOcare  non  pagata ,  non  fimita,  (G.  M.) 

(6)  Cioè:  notajo  del  detto  Giordano,  di  108  lire:  Traspositloiil  stmlil  ab- 
biamo notate  anco  In  Dante. 

(7)  Cartolare ,  chartularium.  Carlolaro  è  nelle  Vii.  Plot 

(8)  Per  noUra^  modo  di  pronunziare  ,  non  sbaglio  di  scrittura. 

(0}  Cioè  :  lo  questo  kalende  die  4>ro88imo  ohe  verrà,  sarà  oto  anni. 
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pilaDdo  trenU  e  dae  s.  lo  miliaio.  B  ance  ne  die  dare  Vifiani  per 
ristoro  da  questo  tempo  iddrielo  di  sopra  di  Val  di  Fogne  (1). 

Anno  Domini  MCCXXXVUI,  die  martidie  (2),  sei  die  a  Fentrante 
di  higlo,  ala  signoria  d'Orlando  di  Lupo  podestà  di  Siena.  Natasela 
à  fata  razone  con  Vifiani  del  fato  (3)  deli  matoni  del  fondaco,  che 
n'ebe  lo  deto  Viviani  otocento  matoni,  tra  sol  (4)  e  di  Hatasala;  e 
contiàrsi  a  razone  di  trenta  e  dae  s«  lo  miiiaio  ;  e  montano  li  ma- 
toni XXV  s.  e  iiii  d.;  che  ne  die  dare  Viviani  per  la  nostra  parte  xvii 
s.  e  iiii  d«  1.  die  dare  Viviani  a  Hatasala  xxiii  stala  di  grano;  e 
posesi  lo  grano  in  iiii  L  m.  xl  d.»  a  razone  di  quaranta  d.  lo  stilo, 
per  lo  ristoramento  dela  biada  di  Val  di  Fogna,  dal  tempo  di  GuIieloM> 
Amati  (5)  in  ca,  che  sono  per  cinqne  anl^I.  xli  s*  e  iii  d.^li  quali 
Viviani  ci  lasò  per  sere  Lambertioo,  per  li  d.  del  bosco  da  Coleri , 
del  legniamo  che  ci  doveva  dare  deli  deti  d.  di  ca  (6).  I.  xv  s.,  li 
quali  d.  ne  lasò  lo  deto  Viviani  per  sere  Lambertino  per  le  dispese 
le  /quali  erano  nel  fondaco  fate ,  che  dovevamo  ristorare,  eh'  erano 
soperchio  (7). 


Anno  Domini  MGCXXXVlllI,  tredici  die  a  l'entrante  di  m^gìo,  aia 
signoria  di  Pietro  Ferenti  podestà  di  Siena,  si  avemo  fata  resone  (8) 
con  Viviani  Pandoifino,  per  sere  Lambertino,  dele  dispese  del  fon- 
daco; che  sono  in  soma  le  dispese  :  xx  1.  m.  il  d.  ;  li  quali  d.  mi 
veniva  a  Hatasala  (9)  xl  s.  m.  v  d.  per  le  due  bracia  dela  tera  del 
fondaco;  e  deli  altri  d.  si  ne  veniva  a  Viviani,  per  sere  Lambertino, 
ne  viene  vi  1.  m.  xv  d.  dele  dispese;  e  a   Hatasala  ne  viene  deh 

(1)  Pare  latenda  :  anelM  di  prima  degli  ott'snnl  :  opperò  :  in  (inasto  tempo, 
altro  ancora. 

{%)  Come  dfcesl  :  in  di  di  sabato.  -  Msrti  dicono  i  Veneti. 

(3)  Fallo  qui  vale,  come  In  tatto  il  trecento  e  più  tardi,  qoel  che  dicesl 
afare. 

(4)  DI  sua  parte.  Sai  dicono  1  Yeoeti.  Dai  latino  mi ,  tuoi  e  so^  come  da 
due,  éoM  e  dotfé 

(6)  Fa  potestà  nel  1233-34. 

(0)  DeMTl  deHa  ragione  di  qoa,  cioè  della  faccia  di  contro.  (G.M.) 

(7)  Avanzavano  al  credilo  di  parie  nostra.  Sapardiio  { a¥verl>lo ,  come 
f foppo  )  ò  nel  Bofcacolo. 

(5)  I  VeoeU  sorlvono  ansile  raman,  B  nel  Viaggio  d'Arrigo:  medesimo. 
(9)  Veniva  a  me  Matasala.  Scrisse  prima  mi;  poi,  ricordandosi  della 

tera  persona,  soggiooge :  a  Mala§ala. 


V 
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altri  d.»  xH  I.  e  xxxii  d.  dispese  del  deto  fondaco.  E  dièli  Malasala 
per  ristoro  dèlie  dispese  dei  fondaco  (1),  clie  ne  li  die  Matasala 
.ristorare  per  sere  Lambertino,  xxiiì  s.  m.  iìi  d.,  che  si  ne  scontlaro 
XV  8.Y  come  scrito  è  di  sopra ,  deli  d.  di  Val  di  Pogne.  E  die  avere 
vili  s.  m.  iiii  d.  deli  deti  vinti  e  tre  s.,  che  non  è  ristorato  da  Bfata- 
sala  e  dal  fratello.  E  anche  è  ristorato  Viviani  deli  cinque  s.,  per  li 
quali  d.  aveva  aotoMatasala  del  fondaco  che  li  doveva  ristorare:  e 
sono,  infra  cbésti  (2),  oto  s.  m.  iiii  d.  E  fu  nel  deto  die. 

Matasala  à  fata  razone  con  Viviani  per  sere  Lambertino,  del 
fondaco  che  si  fece  ala  deta  signoria  di  sopra,  e  nel  deto  die  veaardie, 
tredici  die  a  l'entrante  di  ibagio,  che  core  ano  trenta  e  nove  ani  :  e 
fne  da  questo  tempo  indrieto  fate  le  dispese  nele  butige  (3).  Le  butige 
che  teneva  sere  Lambertino ,  avevano  dispesi  in  soma  vi  1.  e  xvi  s. 
e  V  d.;  e  chele  che  tiene  Matasala,  si  avevano  dispese  xiii  L  m.  vii  d. 

•  In  nomine  Domini  amen.  Testimonio  n'è  (&)  dt  queste  cose  che 
sì  dicierà  da  quie  a  valle  (5),  Gazaneto  Alberìchi,  e  Prietro  Anbruosci , 
lacomo  Orlandinì,  ala  singnoria  di  Prietro  Parenti  podestà. 

Anno  Domini  MCCXXXVIU,  in  kalende  febraio,  madona  Moscada 
e  Matasala  a  BuonamicoBuonacorsi,  e  ricolta  n*é  Arnolfo  Gazanì, 
e  la  molle  altresì,  per  lo  mulino  di  Paternostro  ;  e  baio  tolto  per  vi 
mogia  e  iiii  stala  di  grano,  e  pagare  per  mese,  come  toca. 

Anno  Domini  MCCXLI,  del  mese  di  Idglo,  v  die  a  resciCa,  a  la 
signoria  di  Bernardino  di  Pio,  seconda  volta  podestà  di  Siena.  Re- 
naldo  che  sta  ne  la  Porta  Salala  sì  comprò  uno  miliaio  di  matoni 
XXX  s.  e  ii  d.  per  murare  nela  butiga ,  drielo  dala  cavina,  e  Mata- 
sala n'ebe  uno  centinaio  per  iii  s.,  e  scontiòsili  (6)  ala  sua  piscione 
di  Matasala.  L  lì  uopare  di  malestro,  Iiii  s.  e  iiii  d.  I.  iiii  d,  in  uno 
bigonzo,  e  in  una  palela  prestatura  (7).  I.  vili  d.  recalura  aqua.  L 


(!)  Forse  per  ingrandire  o  ristanrare  il  fondaco.  Non  saprei. 

(2)  Fra  tatti  questi. 

(3)  G«,  non  ghe^  tiene  dell'origine  apotheeae.  Pubblieo  vive  e  fmMIteM  è 
morto  :  botUge  ò  iporto  e  bolUghe  vive. 

(4)  li  ne  accanto  ai  di  ò  pleonasmo  usato  pure  agii  antiebi.  Dante,  Para- 
diso XYI.  ff  Basti  de'  miei  maggiori  adirne  questo  ». 

(5)  Al  mio  paese:  da  valle  e  da  monte,    per  In  giù  e  in  so.  (F.P.) 
Da  qui  in  giù.  A  natie  In  Dante ,  Inferno  XX  ;  e  In  altri. 

<e)  Gli  si  scontò. 
(7)  A  nolo. 
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?ii  <L  ito  vino,  che  bebero  li  malestri  e  li  maDovali.  I.  xtiii  d.  in  un 
ase  che  si  pose  alo  pozo  dela  bntiga  di  Renaldo  e  di  Bigone:  e  que- 
sta dispesa  si  fece  nel  tempo  che  si  dige  (1)  di  sopra. 

Anno  Domini  MCCXLIII  del  mese  di  luglo,  ala  signoria  Aldo- 
brandino Guido  Caciaconte ,  seconda  ?olta  podestà  di  Siena.  Mata- 
sala  sì  mise  iiii  mogia  e  xii  staia  di  grano  ne  Farcheta  dela  casa 
di  fnore  di  porta  a  Staleregi  (2),  cfa'è  dele  rede  Arigieri  (3)  Bnoncom- 
pagni. 

Anno  Domini  MCGLXI,  sei  die  a  Tescila  d'agosto,  testimonio  di 
cheste  cose  da  qui  ingiuso  sì  è  Gerardo  Priscianelli  e  Buono  Pri- 
scianelli  e  Simonino  barbiere.  Ala  signoria  di  Bernardino  di  Pio, 
seconda  volta  podestà  di  Siena,  Buonamico  e  Orlandino  mngnari  (k) 
si  hano  tolto  da  Matasala  lo  mulino  di  Paternostro,  da  questo  pro- 
simo  sant'Agnoli,  che  viene  a  due  ani,  per  vi  mogia  e  xii  staia  di 
grano  Tanno,  ed  ogne  laese  pagare  secondo  che  tocca  xiii  staia  di 
grano.  Aparne  carta  per  mano  Arigo  not.  di  sere  Rainieri  Mafeio 
giudice.  I.  xiii  staia  di  farina  dà  Buonamico  a  Matasala ,  giuvidie 
oto  die  l'entrante  di  magio  :  e  uno  staio  sì  ne  scontiò  per  la  dispesa 
delo  istecato  di  Paternostro. 

I.  xi  staia  di  farina  dà  Buonamico  a  Matasala,  domenica  di  ca* 
lende  giugno  lo  primaio  die.  I.  xi  staia  m.  i  quartino  di  farina  dà  Buo- 
namico, a  mèzò  luglo,  a  Matasala.  I.  xiii  staia  m.  i  quartino  di  fa- 
rina, e  m.  due  iscudelle  die  Buonamico  a  Matasala  venardie,  x  die 
a  l'entrante  (5)  di  setenbre.  I.  xii  staia  di  farina  e  due  iscude- 
le  dà  Buonamico  a  Matasala ,  giuvidie  (6)  in  kalende  otobre. 

I.  xii  staia  di  farina  die  Buonamico  a  Matasala ,  mezedima  ili 
die  a  l'entrante  di  gugno.  I.  iii  staia  di  grano  die  Buonamico  a 


(1)  Digo  é  ne'  vecchi  toscani ,  e  In  molli  dialetti  odierni ,  per  dico. 

(2)  Nel  terzo  di  Città  erano  dae  porte  di  qnesto  nome:  Tona  detta  di 
ilfiUro,  l'altra  di  fUori.  Secondo  gli  antiqnarl  senesi ,  Stalloreggi  ò  corrotto 
di  HaUum  regis.  Queste  porte  si  aprivano  in  ano  de'più  antichi  cerchi  della 
eltlà.  (G.  M.)  f 

(8)  Alighieri,  Forse  anubedae  vengono  da  Rugiiri.  Nel  nome  di  Dante 
sarebbe  allora  il  poema  dell'Ariosto. 

(4)  Nei  Yeneto:  JfiitiaH,  1  magnar!. 

(6)  Dice  sempre  air^nfronlff ,  e  poi  a<rsfci(a,  che  il  Creaceniio  dice  uicente 
senz'altro.  WHé»  da  dlsUogoersi  In  paragrafo  ia  8ò»Utto  rtdevole  dall' /(otta 
tucenU  del  povero  Angéloni. 

(6)  Pare  che  si  rieordf  del  JitppUer. 
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lo...^..(l)  da  Prisciaoo  per  lo  mnlioo  di  Folgore,  per  Marsa- 
la (8) ,  alla  signorìa  Alberto  dal  Caoale  :  li  impromese  di  dare  per 
Matasala ,  e  posesi  a  la  posta  soa  di  gogno  (3). 

I.  zxviii  siaia  di  grano  dal  malioo,  venduto  iiii  L  e  xv  s.  a  Bno- 
namico,  diotobre;  e  dierosi  a  li  frati  Predicatori  (4). 


A  mostrare  che  le  varietà  di  scrittura  fin  qai  notate  non  sono  né 
errori  dello  scrivente  né|  idiotismi  senesi ,  ma  che  appartengono  aDa 
storia  e  alle  analogie  della  lingua  ;  noterò  forme  simili  raccolte  dal  Co- 
dice pistoiese  d'Albertano,  e  da  quello  del  Semintendi  pratese ,  dato  in 
luce  da  Cesare  Guasti:  forme  che  rincontransi  quasi  tutte  in  altri  codici 
assai. 

a  per  e,  o  per  i  o  per  o:  ogna,  riducare,  aaempro,  Salaroone. 

e  per  i  o  per  o  ;  male  (  per  tnoio  ) ,  relegione ,  prencipio ,  serocchia. 

9  per  e  :  pogo  per  poco. 

t  per  e:  til  per  («f»  mille  per  me  U, 

i  per  g  :  arìento. 

t  omesso:  ìngora. 

ie  per  e  :  dicie ,  dici ,  dolcie ,  pacie. 

Il  per  g{:  filliuòlo,  batallia,  volli  per  mot. 

m  per  n:  Sampaolo,  imcontrario. 

o  per  è,  per  u:  pioo,  tuo  per  Iti. 

r  per  l:  riaprendo. 

r  omesso:  sempice. 

te  per  <:  cascion|9,  rascione»  disprescio,  bnscia. 

th  per  s:  anthi  per  anzi, 

u  per  o:  Eulo  per  Èoloy  unde. 

V  omesso  :  altroe. 

Consonanti  scempie  dov'  ora  son  doppie  :  meso ,  sozo ,  ebe ,  idlo ,  lege , 

esere 9  amaestrare,  efecto. 
Consonanti  doppie  in  altro  luogo  dai  solito  :  giungno  »  quelgli. 


(1)  Il  Cod>  legge  prile.  Sopra  nomina  I  figliuoli  PritciimeUi.  Oàe  ala 
KMUré?  che  è  in  Dante  per  padre, 

(2)  Pagò  per  Matasala. ... 

(3)  Boonamlco  promise  di  darle  ad  Alberto,  e  posisi  al  deMto  él  Buona- 
mieo.  Y.  Dialon.  Manutzl ,  Pala  fi.  XXIY.  tHY.  ' 

(4)  Questo  grano  ebbero  quel  frati  per  r  mmmoale  di  ^Spinello»  (6.  M.) 


VOCI  E  MANIERE  DI  DIRE 


NUOV£    O  NOTABILI 


ESTRATFE    DAI    RICORDI   DI   MATASALA 


Quelle  voci  che  hanno  aceanlo  un  aUeriieo  tono  nuove.  Le  altre  y  iebbene 
,    tiofi  nuove,  pure   eono   notabili  perchè  aggiungono   esempi   nuovi 
daW  antichità  della  scrittura  resi  pia  legiuimi  e  autorevoli.  -^  I  ri- 
scontri sono  fatti  sopra  il  Vocabolario  deWÀb.  Manuzxi. 


*AaNiLo  (voce  incerta) ,  Pag.  2tf. 

ALLUBATOBB.  V.  libratore. 

ANNONA,  per  biada,  49.  11  Voca- 
bolario riferisce  an  solo 
esempio  del  Crescenzio. 

ANNovALB,  per  anniversario,  38. 
39.  Molli  sono  gli  esempi 
che  ne  dà  il  Vocabolario  ; 
a'  qoali  si  può  aggiungere 
questo  più  antico  di  tutti. 

ABCBBTTA,   70. 

*ABciLB,  36  e  altrove. 

*ABGALIK),   60. 
A8BBBG0,   10. 

AsBTo,  per  assito  o  per  asset- 
to, 44. 

BALCO,   46. 

^BABLBTTAio,  34.  Parola  storica. 

BISCAZZABB,  63. 

BI8CHBTT0,  63  In  nota. 

*BBAGiBBE,  42.  Il  VocabolaHo , 
mentre  ha  bratta  e  bragie , 
noif  registra  bragiere, 

Ap.  Voi.  V.  B. 


^BBUTBLLo  (  voco  ìncorta),   32, 

no.  3. 
^BusTOBA,  63.   Nome  collettivo, 

come  j^atoraf  tettora,  ec. 

CAMFABB   e  SCAMFABB,    37,    62  e 

altrove. 
^CAPiTALB.  Porre  a  capitale,  porre 

a  frutto,  52. 
*CABNAJ0L0,  venditore   di  carne 

d'ogni  sorta  bestia,  40. 
^CABTBLAcio,  affine  di  cortorato, 

68. 
^CABTORAio,  per  cartolare,  68. 

^GAVINA,   32. 
^CBRAVBLLIBBA,   63. 
^CHIBDUNO,  27. 
GITOLA,   60. 

*G0GLiT0BB,  per  risquotitore ,  35. 
Parola  storica. 

*coifODAMBNTB,  per  più  del  biso- 
gno, 29. 

COMPAGNA,  69. 
*C01fPIBB,  31. 

10 
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VOCI  E  MANIERE  DI  DIRE 


'coNTUEE,  31.  Da  questo,  eomUo, 
come  «mito. 

COBTICELLA,   36. 

DBL  e  DELLA  per  diy  55. 
muTTO,  add. ,  66. 
DuaPAiB,  26.  27. 
DisPBsA,  23  e  aUcove. 
'D18PE8A  MDciJTo,    arverbialoiea- 
le,  63. 

DODICIHA,   56. 

DOMINO,  38.  Parola  storica. 

*ESPSSA,  per  spesa,  57. 
*ssgiTA,  per  escila,  30. 

FAiB,  sast. ,  per  efleUo,  29. 
*FATTo,  per  affare,  69. 

*FIBBIAI0,  35. 
FONDACO  ,   45. 

'rBATBLMA,  34  e  altrove;  come 
in  altro  luogo,  eognaumn.  Il 
Vocabolario  ha  flralelmo. 

GIOLLABB,  44. 

'giudicio,  per  legato,  lascito,  47. 
^GCASTABDA,  27.   Il   Vocabolario 

pone  ^uoitada, 
*GUiDABD0NB,   fnitto  di  danaro , 

52  e  altrove. 

*LiBRATOBE,  36.   Parola  storica, 

ivi  no.  3. 
Lovo,  topo,  53. 

MAJESTBO  e  MAJBSTOBO,    35. 

'mazzamutino,  61.  Parola  storica. 
MESSERE,  38.  Parola  storica. 
*MEzzo,  sust. ,  per  mezzeria,  62. 

^MUGNARO,   71. 

M asale,  59. 

*oRALE,  43.  È  anche  parola  sto- 
rica, ivi  no.  f. 


PAHLLAJo,  46.  È  anche    parola 

storica,  ivi  no.  2. 
PABAVOLA,  31.  67  e  altrove. 

PABENTOBIO,   50. 


PBTroBALB  (del  molo),  24. 
*PBTTOBALB  (del  molino),  27.  30. 

HAZXAy  34. 

*mLiAmB,  per  richiedere  di  più, 


raxiGcioNB,  25. 

pizzicAiuoLO,  53.  È  anche  parola 
storica,  ivi  no.  il. 

PONnCBLLO,  44. 

'POBBB,  per  condarre  in  affitto  t 
34. 

PBBSTA,  gravezza  pubblica,  58. 

*PBBSTAB  soPBA  ana  qualche  co- 
sa, 59. 

PKBzio,  per  mercede,  37. 

^PBiMA.  Di  prima f  avv.,  per  lo 
avanti,  36. 

PUMA! A,  add.  koL ,  65. 

*Q0ABBO,  per  quarto,  40.  59. 
^QOABTAiooLA,  quartoccìo?  56. 

QOABTBBONB,  23. 

*QDABTiNO ,  quarta  parte  di  mi- 
snra,  71. 

BECATUBA,  27. 
*BIBANDITUBA,  50. 

RICHIAMARSI  d'uno,  50. 

^BiGocLnruB A,  per  riscatto.  Il  Vo- 
cabolario ha  in  questo  signi- 
ficato, rieogliere. 

^BicoLTA,  per  malleveria,  28.  55. 

^BiGCPBrriJBA,  27. 

RisTOR AMENTO,  per  rifacimento, 
refezione,  31. 

sANOUEGNo,  in  forza  di  sost ,  per 
per  color  di  sangue,  55.  50. 


NUOVE  O  NOTABILI 


35 


SBANDIRE,   67. 

•scAFio  {icafio,  seafiglio^  scafilo) , 

33. 
scuDAEio  (  tevOajo  ) ,  64.   Parola 

slorica. 

SBMANA,   61. 

fBBB,  y.  meaere, 

SEBICB  (selce),  29  e  altrove  spesso. 

siATABB  {tciatUire)y  26. 

SOPPBDANO,   26. 
SOPPRIORE,   38. 

SCRUNO  (panno),  50. 

SPAZZO,  39. 

SPRAN6HBT0  (spranga(o),  31. 

^STAMFORTE,  sorta  di  panno,  59. 


STARE   CON   ALTRUI,   35. 

STOVELIA,   27. 

STREGNITURA   C   ISTREGNITURA,   45. 

*TALAMACio  (talamaccio),  25. 

TAVOLA,  67. 
TENBBB  FERMO,  29. 

^TERNiFiNARE  (lerrafioare) ,  36. 

TRECCOLA,   61. 

^TREiE  (tre),  24. 

'VENTRESCA,   56. 

*viARO,  36.  Parola  storica. 

VIETO,   50. 
VORARE,    24. 


Notiamo  altresì  afcmie  varietà  di  scrittura  che,  come  hanno  la 
ragion  loro  nel  dialetto  e  nella  pronunzia  senese,  cosi  appartengono 
alla  storia  e  alle  corrispondianze  della  lingua.  — Àlchela  (archetta)  ;  aUro, 
aUri  (altro,  aUrì)^:  come  altrove  GuMimri  per  Gualtieri,  Àherto  per 
Alberto;  b&mbascino  (bamÌNiglno),  èiiciofi^no  (bisogno),  lm%a  (bottega); 
dkffio,  ehniey  ehel  (  questo,  queste,  quel  )  ;  eondanascione  (condanna- 
gìone):  eoine  altrove  meknej  pUeUmej  per  ragione,  pigkMie;  euarlo, 
euartino,  cuarlenmej  cuatordià  (quarto,  quartino,  ec.)  ;  gmukmgno 
(guadagno)  ;  ^muraeta  (goanaecia  o  guarnacca)  ;  gen^iova  (gengiovo)  ; 
centinaio  (centinaio)  ;  kn§ma  (legna)  ;  UH  (lei)  ;  mtméùie  (mandòo^  ; 
murio  (mori):  come  altrove  perdeo^  vendeo,  ora  riserbato  aUa  poesia; 
'n  n'  (in  uno);  que  (ehe);  roMone  (ragione);  sencia  (senza);  terige  (se- 
rico) ;  sprìtm  (spelda)  ;  vinii  (venti). 

Osservabiliasima  e  singofaure  è  poi  una  maniera  di  sustantivl  coni- 
poftì,  olle  Imi  qualche  analogia  colla  greca,  ma  che  in  altri  testi  ita- 
liani non  e'  ò  accaduto  d*  incontrare.  Eccone  gli  esempi  :  afim  ranaltif 
(pag.  7»),  oaÌMrwiKooiictal«r« ,  etUMari-tolalura  (pag.  27);  p«(alla- 
presUUura  (pag.  70),  panno-lesHlura  (pag.  i8),  panwy-cmtitura 
(pag.  27),  pannO'legniiMra  (paR.  27),  tovàUe^lettèmta  (pag.  27). 
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Àldobrandetchi  Gaglielmo,  pag.  69 
no.  11. 

Beecarini,  Y.  Cre$censL 
Boeeaeei.  V.  Chregorj, 

Campo  (piazza  del),  44  e  no.  6. 
Codennaeci.  V.  Napoleone, 
Crescensi  Barlolommeo  (de'  Bee- 
carini), 46  e  no.  6. 
Cuna^  53  no.  5. 

Donnieolo  (  del  )  Yiviani ,  41  e 
no.  1. 

Gregory  o  Boccacci^  Gaidaino  di 
messer  Orlando  di  Guido  di 
Gregorio,  38  e  no.  4. 

Guidaino  di  messer  Orlando. 
V.  Oregorj. 

Lazzaro  (  San  ),  spedale,  41  e 
no.  7. 

JfocofU,  famiglia.  Y.  Squarcia. 
MalborgheUo ,  strada ,  49  e  no.  7. 
MeUney  villa,  33  no.  i. 
Monte  Ceìleii.  Y.  MonU  Celso, 


Monte  Celio,  anticamente   delle 
Montecellesi,  41  e  no.  6. 

Napoleone  Codennaeci,  62  e  no.  1. 
Orgiale,  67  no.  2. 

Pelomela,  Y.  PelroniUa. 
Petronilla  (  Santa  ),  monastero  , 

41  e  no.  2. 
Pio  Bernardino  da  Modena ,  30 

no.  3. 
Piia  (da)  Bandino,  51  no.  7. 
Poteelà  a  Siena.  Come  nel  1238 

se  ne  trovino  nominati  due 

ad  on  tempo,  63  no.  1. 

Bangona  (da)  Giacomino,  82  e 
no.  1. 

Salata  (Porta),  42  e  no.  3. 
SeholeHj  famiglia,  56  no.  2. 
Sorianoj  50  e  no.  6. 
Squarcia  (dello)  Meizolombardo 

(de*  Macon!),  30  no.  2. 
Stalloreggi  (Porta),  71  no.  2. 

Tolomeo  della  Piazza,  52  e  no.  6. 
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AVVERTIMENTO 


Qaaod*  fo  raoooglief  A  doéameiìtt  per  compofre  meno  io- 
feneemeote  la  storia  civile  del  rato  paese ,  m*  imbattei  ìd  questo 
che  produco,  e  gtadico  di  molta  importanza,  si  per  la  sua 
antichità  (  anteriore  alla  battaglia  di  Legnano  ) ,  e  si  per  la 
soa  singolarità  ;  da  cnl  è  manifesto  che  a  qne'  tempi  la  potestà 
laica  esercitava  pQbblicamente,  e  liberamente ,  la  procedura 
criminale  sopra  le  persone  ecclesiastiche,  fossero  pure  della 
più  alla  classe  e  insignite  di  dignità  ;  diritto  che  si  lasciò 
smucciare  di  mano ,  e  costò  poi  molte  liti  e  molte  sciagure 
a  rivendicare,  e  non  è  tuttavia  dappertutto  in  Italia  stessa 
rivendicato.  L*Abate  del  Mezzano  era  un  autorevole  prelato , 
feudatario  una  volta  ricchissimo  negli  appenninì  di  regione 
piacentina,  parteggiò  coirAroivescovo  di  Milano  Eriberto  con* 
tro  I* imperatore  Corrado;  ma  cresciute  le  forze  de* Comuni, 
e  abbassate  le  ambizioni  de'  prelati  che  volevano  godere  soli 
i  frutti  della  libertà  acquistata  col  sangue  de*  vassalli  ,  diminuì 
di  ricchezze  e  di  potenza.  Quello  che  la  forza  dell*  opinione 
toglieva,  alcuno  tentò  di  riacquistare  colle  astuzie,  e  chi 
sedeva  sullo  scanno  abbaziale  nel  1174  ,  ne  dà  buon  documento. 

Quel  Mezzano  divideva  in  antichissimo  il  Pago  Domizio 
àaìVAgro  Libarnese  (se  ne  legga  nelle  illustrazioni  fatte  alia 
famosa  Tavola  Traiana,  scoperta  nel  secolo  scorso  in  Velleia, 
salvata  quasi  inliera  dalla  fusione,  per   intelligenza  di   due 
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preti  piacentioiy  collocata  ora  molto  degnamentet  per  cara  di 
Michele  Cavaliere  Lopez»  nel  Maseo  di  Parma);  oggi  è  vil- 
laggio di  pochi  abitanti»  e  porla  il  nome  di  Mezzano  Scotto ^ 
lasciatogli  dagli  Scotti  che  nel  secolo  XV  n*  erano  feudatariì. 
In  tal  secolo  l'Abazia  era  ridotta  in  commenda  ;  e  nel  20  Teb- 
braio  1526  »  papa  Ginlio  II  aggregòlla  al  monistero  dei  Cano- 
nici Lateranensi  di  Santa  Maria  della  Passione  di  Milano.  Ma 
proQltandone  essi  »  per  la  distanza  »  poco»  cedettero  i  freni  b- 
gali  al  conte  Antonio  Caracciolo  di  Piacenza  »  che  sborsò 
scudi  d*oro  seimila  cinquecentotrentatrè  e  soldi  imperiali  cin- 
qnantacinqae  »  e  assunse  V  obbligo  di  pagare  ogni  anno  ses- 
santa scudi  ai  sacerdoti  che  oflSciavano  la  chiesa  di  S.  Paolo. 
La  chiesa  rimase  in  patronato  di  quella  famiglia  sino  al  1783, 
in  cui  rinunciò  al  suo  diritto.  La  casa  Caracciolo  ebbe  per 
questo  molte  carte  del  vecchio  monastero»  rilasciatele  senza 
nessuna  eccezione  »  e  gli  eredi  con  molta  gelosia  le  conservano. 
Quando  monsignore  Benedetto  Bissi  »  amico  dei  Caracciolo» 
raccoglieva  documenti  per  iscrivere  la  storia  della  Zecca  pia- 
centina 9  e  completare  il  Poggiali  e  il  Boselli  »  copiò  qualche 
atto  che  trovò  opportuno  a*  suoi  studii  in  queir  Archivio  ;  ma 
poi  venduto  il  suo  cimelio  al  Museo  di  Parma  »  donògU  per 
soprammercato  le  carte  che  aveva  potuto  unire.  Tra  quelle 
copie  io  rinvenni  questo  documento»  che»  per  cortesia  dell'amico 
signor  Lopez  ^  posso  rendere  di  pubblica  ragione. 

Luciano  Sgarabblli. 
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Testes  Albrici  lohaonis  de  Lamberto.  Galitianiis  de  Bobiano 
forato  di€it«  Ego  fai  ibi  ubi  Welfas  iadica?it  ecclesie  sancti  Pauli 
de  Mezano  flctariciam  qaHm  babebat  in  Vixiranoyet  XF/«oM.  tm- 
periaKum  et  omnia  vestimela  com  qaibus  recessit  e  consorcio 
Ripalle  irei  ioU.  et  presbitero  Vulterio  X// dm.  (i).  Et  fecit  aliud 
iadicamentum  in  aliìs  partibus  qaod  ego  non  recordor ,  et  fliiabas 
soia  cetera  saa  bona  ^  una  moriente,  alii  ^  et  si  ambe  deCcerent  pa- 
rentes  sui  proximi  baberent,  et  abbate  de  Mezano  et  presbitero  Ge- 
rardo et  Madio  ibi  presentibns.  Et  aadivi  dicere  abbati  et  Madio 
qnod  Welftis  nec  erat  devotas  neque  conversus  predicte  ecclesie 
qaod  ipse  non  posset  ire  et  indicare  qaidqnid  vellet  et  ubicnmqae 
▼ellet,  et  Yidi  qaod  Welfos  petivit  verbam  axori  monechandi  quia 
abbas  nolebat  enm  accipere,  nisi  prò  verbo  uxoris  et  ipsa  dedit  ei 
▼erbnm.  Et  aadivi  dicere  abbati  (2)  si  baberet  ibi  cogullam  quod 


(1)  Il  denaro ,  metallo  per  metallo ,  varrebbe  oggi  lire  Hai.  0.  08326 , 
quindi  II  soldo,  Hr.  It.  0.  81.  9;  ma  avendo  T  argento,  al  confronto  di  ogni 
merce,  on  valore  qoaUro  o  cinque  volte  maggior  del  presente ,  si  può  ri- 
tenere cbe  II  soldo  d' allora  rappresenterebbe  oggi  circa  tre  lire  e  meno 
ilalftane. 

(2)  Costraziona  volgare  :  udii  dire  aW  abate  ;  cioè ,  dall'  abaie, 

Ap.  Yol.  Y.  ^.  11 
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monecharct  eom  ;  sed  statim  cum  Mezanum  esset ,  ipsum  mooacham 
facerct;  et  io  liis  verbis  portaverat  eom  nomine  fatiendi  ipsum 
monacaro. 

Conradus  iarato  dicìt  idem  excepto  de  XVI  sold.  qui  dicii  esse 
XX  sold.  et  preter  de  dicto  mortis  fliiaram  et  exceplo  de  dicto 
abbatis  faciendi  ipsum  monacom  statim  cum  esset  Mezano  eU .  • . . 
p.  dicit  quod  Welfus  misit  maous  suas  in  manibus  abbatis  monaco 
nomine. 

Ferrarius  de  Ripalta  inrato  dicit  idem  quod  Galitianus  preter 
de  petitione  Welfl  et  excepto  de  dicto  abbatis  cum  dixit  si  baberel 
ibi  cogullam  quod  monecharet  eum  et  de  facto  Mezani ,  et  dixit 
quod  non  erat  ibi  cum  portaferat  ipsum  nomine  monacho. 

Walengus  de  Rivolo  dicit  iuramento  id  quod  Galitianus  dixit  de 
iudicamcnto ,  preter  de  morte  filiarum  ,  et  audivit  testimoniare  ab- 
bati et  Madio  quod  Welfus  in  nulla  districta  erat  iudicandi  ecclesie 
sancti  Pauli  de  Mezano  ulto  modo,  nisi  hoc  quod  Deus  in  corde 
eius  milteret. 

Felegus  iurato  dicit  id  quod  Walengus. 

lohannes  de  Cerexano  iurato  dixit.  Ego  nibii  alind  scio  nisi 
quando  venit  abbas  de  Mezano  cum  suis  fratribus  ad  ftipaltam  et 
volebat  portare  Welfum  ad  monasterinm  suum  q.  vidi  q.  Welfos 
dixit  cuidam  homini  qui  venerat  cum  abbate  et  vocabatur  Madios  : 
0  Madi  9  die  veritatem  si  reddilus  sum  monasterio.  Ego  non  feci 
factum  cum  monacis  in  quo  tu  non  fuisses.  Et  ille  dixit:  tu  non 
habes  factum  cum  monasterio  aliqoid  q.  tu  non  possis  laxare  de 
tuo  ubicumque  vis ,  quia  ponebat  ibi  inler  bomines  q.  ille  debebat 
esse  redditus  Welfus  monasterio,  et  audivi  q.  monaci  dixerunt  ibi: 
0  nos  putabamus  habere  unum  magnum  avere  de  Weifo ,  et  fere  nil 
babemus.  Et  Bonus  lobannes  de  Bubiano  dixit  eis:  si  vultis  mihi 
laxare  illnd  quod  ex  eo  habetis  ego  do  vobis  omni  anno  XX  soU. 
et  statim  tres  monaci  fecerunt  eum  portare  ad  Mezanum. 

Walengus  de  Rivole  iurato  dicit  :  sic  est  verum  ut  reddidi  in 
testimonio  quod  scripsit  Rogerius  de  Ripalta  notarius.  Cum  prima 
uxore  scio  quod  Welfus  ivit  ad  sanctum  lacobum  (1) ,  et  cum  ea 
redivit  parumper  vixit  postea  hec  uxor  cum  eo  quia  obiit ,  nec 
postea  me  sciente  Welfus  ivit  ad  sanctum  lacobum. 

(1)  DI  CompotleUa^  pellegrinaggio  allora  famoso. 
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lohannes  Asinellos  turalo  dicìt  :  bene  scio  qaod  Weifos  ivil  ad 
saoclum  lacobum  cam  Berta  prima  saà  uxore  et  cum  ea  redivit, 
nec  poslea  vixil  mallum  cum  ea  quia  ìlla  obiit.  Scio  bene  quod 
fili  misemnt  me  quando  iverunl  ad  sanclum  lacobum  ad  slanduro 
in  domum  suam  per  custodire  nec  postea  ivit  ad  sanctum  lacobum 
Welfus«  et  ambo  scilicet  Walengus  et  lohannes  Asinellus  dicunt, 
quod  est  circa  XX  annos  quod  Welfas  ifitcum  uxore  ad  sanctum 
lacobum. 

Grimerius  Palea  furato  dìcit  id  quod  lohannes  Asinellus,  excepto 
quia  non  stetit  in  domum  Welfii  »  nec  custodifit  ei. 

Ferrarius  iurato  dicit:  sic  est  verum  uti  feci  scribere  in  testi- 
monio meo  quod  fecit  Rogerius  de  Ripalta ,  et  bene  scio  et  bene 
dico  quod  Welfus  babebat  uxorem  quando  l?it  ad  sanctum  laco- 
bum «  et  bene  scio  quod  cum  ea  illuc  ivit  et  redivit,  et  diu  postea 
cum  ea  vixit  siculi  mihi  videtur.  Sed  nescio  quantum  tempus.  De 
tempore  dicit  idem. 

Felegus  iurato  dicit  :  sic  est  verum  ut  reddidit  in  suo  testimo- 
nio qaod  scripsit  Rogerius  de  Ripaita ,  et  bene  scit  quod  vidit 
qaando  Welhis  duxit  uxorem  Bertam  ad  sanctum  lacobum,  et 
cum  ea  ipsum  vtdit  redire ,  et  ambo  dedérunt  signum  de  pace  siculi 
in  veritale  recordatur.  De  tempore  dicit  idem. 

Moglius  iurato  dicit:  bene  scio  quod  Welfus  l?tt  ad  sanctum  la- 
cobum cum  uxore  sua  Berta  et  cum  ea  redivit  et  est  plus  XX  an- 
DÌ8  siculi  mihi  videtur ,  nec  postea  ivit  ad  sanclum  lacobum  me 
sciente,  cum  ista  uxore  sua  non  vixil  postea  multum  postquam 
redierunt  a  sanclo  lacobu,  mortua  ista  sua  uxore.  Scio  quod  ille 
peciit  a  me  consiliom,  si  tollerel  uxorem  aut  se  redderet  ecclesie 
et  ego  dedi  ei  consilium  quod  tollerel  uxorem  ut  haberet  Blios  unde 
Ripaita  habent  bonum  et  honorem,  et  ita  ivit  et  tulit  uxorem  Er- 
mengardam  sororem  Boni  lohannis  de  Bubiano.  Ad  partenliam 
Wel6  quando  fuit  portalum  ad  Mezanum  scio  quod  fui  et  recordor 
quod  ibi  iudicavit  ad  sanclum  Paulum  6c(ariciam  suam  de  Yixi- 
rano,  ei  XVI  sold.  imperialium  et  vestimenta  sua;  non  audivi  quod 
monaci  dicerent  quod  esset  eorum  devotus ,  sed  promiserunt  ei  quod 
lìicerent  ipsum  monacum  statim  ut  esset  ad  Hezanum  quia  non 
babebant  ibi  cogolam  ,  et  bec  ultima  uxor  dedit  ei  parabolam  eundi 
ad  monasterium  ibi. 

Gooradus  de  Bubiano  iurato  dicit:  sic  est  verum  ut  reddidi  in 
teatioMHiio  meo  inde  fatto. 
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Musias  de  Ripalla  iarato  dicit:  XX  anni  sani  qaod  Welfos  ìfii 
ad  sanctom  lacobam  com  uxore  sua  Berla,  et  cum  ea  redifìt, 
nec  postea  illac  i?it;  parumper  stetit  cam  ea  quia  ìlla  obiii  et  fai! 
sepolta  ad  ecclesiam  de  Ripalla  «  et  non  stetit  maltum  qaod  tnlit 
per  uxorem  Ermengardam  sororem  Boni  lohannis  de  Bnbiano  «  et 
nihii  altad  scio. 

ClericQs  de  Ripalta  iarato  dicit  idem. 

Beiengarda  axor  ipsias  Clerici  iurata  dicit  idem. 

Andreas  Tonsus  iarato  dicit  idem,  et  addit  dicens  sicot  anima 
eias  dat  ei,  qood  Welfas  interrogavit  Madium  de  Mezano  dicens  ei; 
to  scis  verilatem ,  die  coram  istis  bonis  bominibos  si  sum  de?otas 
vel  non,  qaia  bomines  ibi  dicebantqaod  ille  erat  de?o(as;  et  ille 
respondit  qon  sicoti  credo ,  sed  de  ?estro  bene  potestìs  laxare  san- 
clo  Paalo;  et  videtor  mibi  quod  laxavit  flctariciam  saam  de  Vixirano 
ad  monasteriam  quod  ab  eo  tenebat ,  de  alio  non  recordor  quod 
ei  laxarel. 

Frencbinus  de  Ripalla  iuralo  dicit  qaando  monaci  de  Mezano 
venerant  ad  Ripallam  per  portare  Welfam  ad  sanctum  Paulam  de 
Mezano.  ego  aderam  ibi  ci  vidi  quod  Welfus  dixil  eis  scilicet  ab- 
bati et  Madie:  o  domini  dicile  %eritalem  si  ego  sum  datus  monaslerio 
vestro  quia  suspicanlur  vicini  mei  quod  ibi  sim  redditus.  Et  ab- 
bas  dixil  et  Madius  simililer:  non  placcai  Dco,  nisi  quia  ordinaslis 
ibi  lacere  et  per  le  portar^  hic  venimus  cum  boc  quod  Deus  mise- 
ril  in  cor  toum  nobis  dare  de  tuo  avere  et  vidi  quod  ibi  iodicavit 
flctariciam  soam  de  Vixirano  q.  ab  eis  leoebal,  et  audivi  ibi  di- 
cere quod  dedit  eis  insaper  tantum  intra  lectum  ci  veslimenla  sua 
quod  valuil  XVI  $oUL  Quando  Welfus  ivit  ad  sanctum  lacobum 
nec  postea  illuc  ivil  scio  bene  quod  duxit  secum  ibi  uxorem  sili- 
cei Berta,  et  circa  XX  anni  sunl  quod  ivit  ad  sanctom  lacobum 
cum  uxore. 

Warinus  de  Plasio  dicit  idem  quod  predictus  Musius. 

Presbiler  Walterius  verbo  veritalis  dicit  (1).  Ego  eram  ad  Ripal- 
tam  et  dederam  penilenciam  Welfo,  et  venerunt  tres  monaci  de  Me- 
zano curo  Abbate  ad  casaro  Wclfi  quod  inGrmabalur  ad  mortem.  Et 
dixit  eis  quod  se  volebal  monecbare  et  Abbas  dixit  quod  euro  non 
reciperet  nisi  axor  daret  ei  parabolam ,  uxor  eius  que  vocabatar 
Ermengarda  nolebat  ei  dare  parabolam ,  sed  Bonos  lobannes  de 

(1)  Nota  clie  f  preti  non  erano  sottofMslf  al  gioramenlo. 
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Babiano  frater  eios  fecit  sic  qaod  illa  dedit  ei  parabolano.  Data  ei 
parabola,  vidi  qaod  ille  iudicavit  sanclo  Paolo  flctariciam  soain  de 
VixiraDo ,  et  leclam  et  vestimenta  soa  et  XVI  $oUL  et  ita  recepe- 
runt  eum  per  fratrcin ,  et  dixeront:  nos  non  habemas  hic  cogulam 
onde  te  possiroas  modo  monecbare,  sed  faciemas  te  portare  ad 
sànctQin  Paalam  et  ibi  te  monechabimas^et  sic  eum  feceraot  por- 
tare in  duobus  eqois.  aadivi  postea  quod  ille  deboit  eis  ordinare 
com  fuit  ad  monasteriom  terram  saam  quam  habebat  ad  mootem 
Pavaraoum. 

Bonus  lohannes  de  Bubiano  iurato  dicit:  ego  eram  ad  Ripaltam 
et  veneront  ibi  monaci  de  Mezano  ad  casam  Wel6  cognati  mei , 
et  dixit  eis  Welfos  quia  se  volebat  monechare  et  illi  dixerunl 
qaod  eum  non  reciperent  nisi  oxor  daret  ei  parabolam  »  ego  feci 
sic  quod  illa  dedit  ei  parabolam ,  et  itle  venit  et  iudicavit  sancto 
Paulo  fictariciam  suam  de  Vixirano  et  lectum  eum  vestimentis  suis 
et  XVI  8old.  et  misil  ambas  manus  suas  in  manus  Abbatis  et  ille 
eum  recepit  prò  suo  fratre  et  monacbo,  et  fecit  eam  portare  ad 
Mezanum  et  testa tus  fuit  ibi  Abbas  et  monaci  eum  Madio  ante  hoc 
factum,  quod  Welfus  non  erat  suns  conversus  ncque  devotus  nec 
de  eo  poterant  habere  nisi  quod  ei  placebat  Cum  eis  et  Welfo 
scio  quod  ivi  ad  sanctum  Paulum  et  steti  ibi  per  duos  dies  et 
redivl  domum  postea  per  facere  festum  natalicium.  Altera  die  mi- 
serunt  ad  me  monaci  ut  redirem  quia  Welfus  moriebatur»  et  Ita 
redivi  et  dixit  mihi  Welfus  quod  dederat  sancto  Paulo  hoc  quod 
tenebat  Andreas  Corvus  ab  eo  ad  montem  Pavaranum,  et  ego 
dixi  ei:  malefecisti  quia  nil  valet  et  non  potuisti  dare  postquam 
fuisti  redditus.  Et  ille  dixit:  datum  habeo  sicut  potui  quia  fuerunt 
mihi  supra  et  non  potui  guarire  (1)  q.  eis  non  darem. 

Die  martis  V  Icalendas  novembris.  In  Placencia  ante  ecclesiam 
sancti  Patri  in  foro.  Coram  Bono  de  Vis  (3).  Attohe  de  Vico  lustino. 
Fulcone  de  Pecoraria.  Mantuano  Surdo  et  Bonizone.  Nicolao  de 
Hurla  et  Gerardo  suo  fratre.  Opizone  Leone  et  multis  aliis.  Tedal- 
dus  de  Roncoveteri  et  Butiricus  Bellengarius  atque  Wilielmus  Sicca- 
milica  consuies  iustitie  dieta  suprascriptornm  testium  publicaverunt 


(1)  Chiarire  vale  difenderti.  Y.  Il  Docaoge.  Qal  dunque  o  manca    II  me 
non  me  potai  guarire  -  ,  o  II  guarire  è  osato  In  modo  neutro-passivo. 
(3)  De  rtfMrano? 
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et  predìctos  bomtnes  nt  inde  testes  esseot  rogaveniDt  Mihi  quoque 
Alberto  Riotto  notano  eorom  scrìbano  preceperant  ut  dieta  eorun- 
dem  testinm  in  pnblicis  actis  redigerem.  Inde  actum  est  hoc  aono 
dominìce  incarnationis  millesimo  centesimo  septuagesimo  quarto.  In- 
dicione  octava. 

Ego  Albertus  Riottus  sacri  palacii  notarius  buie  interrii  »  et 
rogatu  suprascriptoram  consulum  iustitie  hanc  publicationem  te- 
stinm scripsi. 
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MEIORU  GORTEIPORAIIEA 


LA8CUTA 


DA    MICHELE    RUINAGIA 


■OTABO    Ci 


DEL  COMUNE  DI  QUELLA  CITTA 


ILLUSTRAZIONE  STORICA 


Appena  morto  Filippo  Maria  ViacoiHi ,  i  Milanesi  si  le?arotio  in 
libertà;  e  sai  loro  esempio,  sobito  altre  città,  con  grande  confusione 
di  tolte  cose  :  perché  reduci  i  banditi»  occnpaTano  le  terre  da  molto 
tempo  teodate;  e  divise  le  opinioni  del  goremare,  si  cavavano  dap- 
perkiUo  le  armi^  Parma  si  disse  Ubera,  ma  amica  a  Milano.  Piacenza 
era  diyiaa:  gli  Anguissoh  stavano  per  simile  governò  >  ma  gli  Scotti 
e  le  altre  sqHadre(l)  fecero  prendere  il  voto  di  darsi  a  Venezia; e 
Taddeo  da  Bste  ctm  duemila  fanti  e  altrettanti  cavalli,  e  Gherardo 
Dandolo  «oo  molto  denaro,  ne  presero  preatamente  il  possesso  con 
patti  larghi  e  generosi^  Fiorenzuola  /  Castellarquato ,  Bosseto  e  tujiti 
i  laoghi  de'Piocisiói  e  do*  Falavicini  sletler  con  Borgo  Sandonnìno; 
ami  i  Pahvioini  oflèrirono  a  Borgo  le  terre,  le  castella,  I  bestiami, 
tutto  quello  cbe  atevano.  Francesco  Sbria ,  avuta  in  Cotignola  il  dì 
16  agosto  1447  la  novella  deUa  morte  del  Duca ,  in  cinque  giorni 
fu  all'Bnza:  mirabile  corsa l  I  Borghigiani  poco  si  fidavan  di  lui; 
ma  dappoiehé  vantava  di  proteggere  la  libertà,  gli  fecero  alti  di  ri- 
verenza* e  lo  avvisarono  della  aollevazione  piacentina.  Rispose:  sa- 
perla; aver  già  comandato  a  Pavia  e  Cremona  mandassero  per  Pò 
galeoni  a  comprimerla.  I  Milanesi  non  potuto  accordarsi  coi  Vene- 
ziani, i  qnali  giudicavano  d'aver  la  Lombardia  in  pugno,  oMindarono 
per  lo  Sforna  al  Taro,  e  gli  offerirono  il  capitaneato.  Lo  Sforza 
accedo V  prese  denaro  da  Pier  Maria  Rossi  in  Sansecondo,  poi,  per 
lo  statò  di  Orlando  Palavidno ,  faggito  con  belle  parole  dai  Picci- 

(i)  Landl  e  Malvlcinf.  Di  queste  squadre ,  e  de*  loro  privlleal  ssrà  detto 
nelle  ^osUlle  ohe  ho  messe  alle  lettere  di  Gore  Gberl  che  si  stamperanno 
nella  prossima  Appendice. 

jp.  Voi.  Y,  B,  12 
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iiim ,  andò  a  Cremona.  Parma  era  agitala.  1  Rossi  prevedevano  che 
lo  Sforza,  desideroso  in  antico  di  avere  quella  città  in  signorìa, 
r avrebbe  InBne  volata,  e  |)er  loro  glieravrcbbero  data;  i  Sanvitali 
amici  all'  Estense  avrebbero  favorito  quesl'  altro  ambizioso ,  che  già 
possedeva  Casteinuovo  e  Cavriago.  Trattanlo  convenivano  in  questo, 
che  si  dovesse  asare  ogn*  industria  a  8alv€uUme  di  Borgo,  e  a  lener 
Borgo  amico  e  collegato.  Perciò  il  89  di  quel  mese  i  Difensori  della 
città  di  Parma ,  e  due  Sindaci  e  Anziani  di  Borgo  fecero  lega  of- 
fensiva e  difensiva  tra  le  loro  patrie  contro  tutti:  Borgo  fosse  li- 
bero e  indipendente  nelFamministrazion  sua  ;  modellata  la  libertà 
del  commercio  sulle  intelligenze  del  Ì3k6  ;  obbligata  Parma  a  di- 
fender Borgo  e  proteggerla  colla  forza  ;  Borgo  darà  a  Parma  quat- 
trocento lire ,  le  quali  non  pagherà  se,  tribolato  da  qualcuno  che  11 
volesse  occitpare,  fosse  costretto  per  la  difesa  a  chiamare  d'altronde 
e  tenere  in  piedi  centocinquanta  uomini  armati  oHre  il  consueto; 
se  alcuno  assalga  Parma  o  suo  luogo,  i  Borghigiani  le  faranno  ve- 
nire a  loro  spese  e  manterranno  sessanta  soldati  colle  quattrocento; 
libero  Borgo  nella  elezione  del  Potestà ,  diritto  a  Parma  di  appro- 
varlo o  scartarlo  entro  sei  dì ,  passati  i  quali  rimaneva  legalmente 
in  esercizio;  ninna  alleanza  farebbe  Parma  senz'avvisare  Borgo,  e 
Borgo  starebbe  alla  già  fatta  con  Milano  (1).  Borgo,  fedele  al  trattato, 
nominò  il  Podestà  ,  gli  assegnò  prima  ventotto,poi  trentadue  fio- 
rini d'oro  al  mese  di  salario!  tolte  tutte  le  esenzioni ,' spartì  equa- 
mente i  carichi  ;  e  appena  udì  che  a  Parma  trattavasi  nn  colpo  di  ro- 
vescio, offerì  braccio  forte  :  e  già  si  armava ,  allorché  Piermaria  Rossi 
ruppe  la  trama.  Ma  intanto  i  Fieschi  sui  monti  occupavano  Varsi 
e  Borgotaro;  Bartoloimmeo  Cdleone  scappato  da  Monza,  si  univa 
allo  Sforza  ;  il  Conte  Luigi  Dalverme ,  che  aveva  a  tradimento  oc- 
cupalo Sairmato  conBdatogli  da  Alberto  Scotti  (  ito  con  buona  mano 
di  gente  a  Piacenza),  e  trasportatone  a  Castelsangiovanni  il  meglio 
che  v'  era ,  quattromila  moggia  di  grano ,  molti  salumi ,  fórme  di 
cacio,  suppellelMli  preziose,  univasi  anch' egli  allo  Sforza  con  doe- 
mila  fanti  e  ottocento  cavalli ,  soldato  per  sei  mesi  di  quindici  mila 
ducati  per  Milano,  dopo  aver  trattato  co'  Veneziani;  e  pacifictvansi 
collo  Sforza  i  Piccinini ,  coli'  aiuto  de' quali  Francesco  entrò  in  Car- 
paneto  degli  Scotti,  perchè  si  ribellava,  e  lo  bruciò.  Alberto  Pio 

(1)  Atto^  finora  inedito,  da  me  stesso  spogliato  nell'Archivio  del  Comune 
dì  Borgo  Sandonnino. 


ILLUSTRAZIONE  STORICA  91 

arrestava  (recento  nomini  in  Castellarquato,  e  i  Palavicini  ili  Sci- 
pione correvano  in  soccorso  della  terra  che  terieva  per  la  liberti. 
Un  Riccio  capitano  aveva  sorpreso  Piacenza  da  parte  di  Podestà , 
bruciato  alcune  case,  disfatto  un  bastióne  in  opera»  rapito  un  pezzo 
di  artiglieria.  Veneziani  e  Sforzeschi  in  grandi  preparativi  di  guer- 
ra. Borgo  si  raccomandava  ai  Palavicini  (  sebbene  già  ne  arrestasse 
Pietro  da  Scipione,  che  avea  provato  a  farsi  signore  della  terra],  e 
ai  Lupi ,  ai  Sanvitali,  agli  uomini  di  Fiorenzuola.  I  Sanvitali  teme- 
vano assai  e  scrivevano:  Dio  se  digna  de  guidar  ben  questa  barca! 
Dentro  Borgo  era  vero  desiderio  di  vivere  libero;  tutti  accrescevano 
r animo.  L' ebreo  Elia  d^Angelo,  usuraio,  dichiarò  al  Comune  che 
rinunciava  al  frutto  de*  suoi  crediti  se  al  primo  gennaio  t448  gli 
rendevano  i  capitali  ;  se  non  glieli  rendevano ,  cedeva  la  metà  del 
frutto  medesimo.  li  Comune,  grato,  scrisse  ne'registrì  parole  d'onore. 
Da  quelle  parti  molti  erano  che  credevano  allo  Sforza;  ninno  come 
Borgo  lo  giudicava.  L' imperatore  aveva  spedito  a  Milano  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  perchè  la  città  sì  rimettesse  colle  aderenti  alfobe- 
dienza  dell'impero.  Milano  che  si  era  già  negata  a  re  Alfonso,  si 
negò  a  Federigo.  Lo  Sforza  prese  Pavia  e  ne  fu  conte:  ì  Milanesi 
questo  non  comportavano,  che  il  conte  doveva  acquistare  per  loro, 
non  per  sé;  ma  si  contentarono  di  sue  parole,  e  proseguirono  la 
guerra.  Parma  e  Borgo,  non  prevedendo  Tesito,  ridussero  nella  loro 
cerchia  il  meglio  de' villici  co' grani  e  le  robe  loro;  i  contadini  dei 
luoghi  smurati  nei  murati  conflnarono.  11  pane  e  la  spelta ,  che  lo 
Sfona  comandava  al  contado,  si  Iradncevan  di  quivi,  ma  gente  fuori 
fu  risoinlo  di  non  lasciare.  Il  contado  piacenlino,  meno  Vigoleno 
ch'era  di  Alberto  Scotti ,  obodiva  ai  Milanesi  ;  rimaneva  da  prendersi 
la  città.  Lo  Sforza  dispose  che  si  prendesse  d' assalto.  Cremooino 
contestabile  di  Borgo  domandò  il  permesso  di  andar  coi  compagni 
a  veder  quella  feètal  Quattrocento  Dalmati  condotti  da  Tommaso 
Dandolo  entrarono  ciò  non  di  meno  in  Piacenza ,  e  furono  gli  Ul- 
timi; seimila  cittadini  presero  l' armi ,  risoluti  di  salvare  la  Patria. 
Piacenza  aveva  due  giri  di  fosse,  le  mura  merlate,  interrotte 
da  spesse  torri  e  da  bastioni..  Francesco  Sforza  pose  sé  stesso ,  il 
fhitelk)  Alessandro  e  il  Conte  dell'Anguillara  tra  San  Lazaro  e  il 
Po:  nel  fiume,  Bernardo  e  Filippo  degli  Eustachi,  co' galeoni  pieni 
dei  loro  e  dei  cinquecento  uomini  di  Riccio  di  Taranto;  alla  porta 
di  Podestà  (colatóre  delle  acque  della  città  e  de'  mulini )i  Carlo  Gon- 
zaga signor  di  Reggiolo  e  Luzzara  ;  Iacopo  e  Francesco  Piccinini 
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coi  signor  di  Faenza,  di^coatì  an  migiio  dalla  ciUà  da  occideole  a 
mezaiodi;  a  presso  l'egaale  distanza  da  occidente  a  seUentrìoue, 
Luigi  Dalve^me.  Giovanni  Anguissola,  vecchio  amico  dello  Sforza, 
parecchi  degli  Arcelli  e  dei  Landi  condussero  dalle  valli  di  Nare  e 
Trehbia  diecimila  villani  in  vario  modo  armali*  Erasi  fallo  un  muto 
d'uomini  altorno  alla  cillà.  Dal  primo  alqointo  giorno  di  ottobre 
attesero  a  spianare  lo  spaaio  che  li  separava  c|alie  mnra  della  citti, 
e  r  opera  non  compierono  quietamente ,  perchè  i  Piacentini  fecero 
qualche  sortita;  avanzati  i  corpi«  cominciaronti  le  offese  il  di  aasto 
a  porta  di  Slralevala ,  e  «a  porU  S«  Raimondo  comandando  Luigi 
Dalverme  e  Gaidantonio  Manfredi  per  coprire  un  corpo  di  artiglieri 
che  innalzavano  una  batteria.  Pare  che  Piermaria  Rossi,  chramato 
dallo  Sforza  al  campo ,  trot asse  modo  di  tentare  parecchi  notabili 
di  Piacenza ,  e  di  corrompere  il  castellano  e  cooleslabile  di  parta 
San  Laiaro,  affinchè  alla  voce  di  qne'di  fuori  nel  generale  aasallo 
l'aprisse.  Una  congiura  fa  certo  scoperta  in  Piacenza  il  giorno  18, 
onde  molli  per  le  mura  fuggirono  al  nemicò;  Fraojeesco  e  Iacopo 
padnre  Bglio,  conti  della  Veggiola,  furono  appiccati  ai  merli  dal  ca- 
stello di  S»  Antonino.  La  batteria  faceva  poco  profitto,  e  fa  periata 
in  due  0  tre  luoghi»  poi  in  faccia  alla  porta  Comeliana  air  angolo 
di  mezaofiorno  della  citià«  In  questo  menUre  Ventura  da  Pama, 
caposquadra  sforzesco,  arresta  un  villano  e  lo  traduce  al  coapetlo 
del  Conte*  ^— Chi  sei  e  dove  vai?*^  Son  piacentino  e  vado  in  dtlè. 
—  Che  porti  ?^— Un  foglio  de' cummissarii  Veneaiani  a  Taddeo  da 
Este  e  Gherardo  Dandolo^ -i- Preso  ed  aperto  il  foglio,  s!  intesa  che 
de' Veneziani  ascendeva  pel  Po  un'armata,  e  l'esaroito  avrebbe,  per 
torlo  un  ostacolo,  tagliato  il  ponte  a  Cremona.  Voleva  lo  Sfom 
impiccare  il  villano ,  ma  avvisò  il  caposquadra  che  si  poteva  gua- 
dagnare ,  e  con  suo  mezzo  sapere  le  intenzioni  del- nemico.  Il  baon 
consiglio  fu  accettalo.  Risugellate  le  lettere,  furono  date  al  viUano, 
con  denaro  e  carezze,  promettendogli  assai  più  se  ben  faceva  a  re- 
cava le  risposte.  Dopo  tre  di  il  villano  fu  al  padiglione  del  Conte; 
il  quale  aveva.  ascoltato>,  ridendo,  lo  scampanare  gioioso  della  città 
lieta  per  la  notizia  ricevuta.  Rispondevano  i  Magistrati  e  l'Estense, 
che  la  città  si  sarebbe  tenuta  finché  l' armata  giungesse  ;  e  Alberto 
Scotti  con  800  foglio  oonsigliava  che  si  andasse  nel  contado  di  Se* 
prio,  provincia  del  Milanese  ricca  di  genie  e  vitlovaglia,  perchè  Mi- 
lano, che  non  l'avrebbe  patito,  richiamerebbe  il  Conto  dall' asse- 
dia Lo  Sforza  trattenne  il  foglio  scottesco ,  mandò  l'altro,  e  ordinò 
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che vdi  gran  furia  la  batleria  sparasse,  iotanlo  che  i  soldati  pro- 
carassero  di  cavar  solto  le  mora ,  e  minarle  ,  e  salolassero  di  frec- 
eie,  di  Aoode,  di  palle,  i  difensori.  Era  1* Ognissanti.  Il  IraTaglio 
dorò  qaitidiei  giorni ,  di  e  notte.  Alla  broecia  aperta,  alle  m«ra 
cadenti  portavano  a  fiir  chiusa  i  dottori,  i  cavalieri,  le  donne;  ai 
videro  maraviglie  di  valore.  Il  di  16  di  novembre!  anche  il  Po  fb 
ooQglarato  contro  i  Piacentini;  usci  di  Ietto,  empiè  le  fosse,  entrò 
io  dita ,  éiò  comodo  ai  galeoni  di  battere  i  merli  ^  guastò  le  difése 
dalla  parte  di  settentrione.  Lo  Sforza  promise  il  ^acco  della  città , 
spinse  con  lotto  l'ardore  i  soldati  alla  presa.  Alla  disperazione  crebbe 
II  coraggio  negli  assaliti  Incalorati  da  un  prete  Gramigna  e  da  un 
Cornaiaano.  Gli  Sforzeschi  superano  ogtù  resistenza  e  soo  sulle  mura. 
Prete  Gramigna,  Alessandro  Secoo^  Gherardo  Fiorano  con  animo 
apigliato  sostenevano  V  urlo  virilissimamenle ,  e  la  cavalleria  vene- 
ziana stava  appostata  al  basso  del  muro  per  massacrare  cbiunquc 
avesse  -ardilo  discendere  nella  città.  Allora  lo  Sforza  gridò  :  a  Parta 
San  Imoto.  lì  da  Este  suona. a  raccolta,  la  porta  si  apre.  Il  ne- 
mico invade  la  città,  furibondo,  feroce.  Quello  che  focesse  dei  di- 
ladini  maschi  e  femine,  giovani  e  vecchi ,  e  delle  robe.  Io  scrissero 
molti  storici.  Durò  1*  iniquo  trattamento  otto  dì ,  ma  il  rubare  non 
fini  in  quaranta,  e  al  rubare  Ai  compagno  il  rompere  le  mobiglie, 
lo  porte,  i  tetti ,  i  muri.  I  danni  di  quella  fortuna  ancora  non  erano 
ristorati  dopo  dodici  anni  (I).  I  rifugiati  in  cittaddla  si  arresero  il 
secondo  giorno;  e  Taddeo,  carezzato  dal  vincitore,  fu  posto  giudice 
al  soldati  litiganti  per  le  divisioni  delle  prede. 

Cristoforo  Poggiali ,  nelle  sue  Memorie  per  eervire  atta  giuria 
di  Piaeenxa ,  Tom.  VII ,  perchè  tacque  il  cronista  Ripalta ,  negò 
molte  soelleratezie  commesse  dagli  Sforzeschi  in  quella  occasione. 
Erano  vere;  e  in  Piacenza  istessa  le  lasciò  scritte  Ruinagia  Michele 
Notare  in  due  mezzi  fogli  che  si  possono  vedere  oeirArchivio  nota- 
rile di  quella  città.  Ma  que*  fogli  da  molto  tempo,  per  due  grosae 
maochio  d'acqua,  illegibili,  ora  sono  prossimi  a  consumarsi  af- 
allo ;  e  a  tale  ridotti ,  che  domandatane  copia,  dod  fu  nessuno  che 


(1)  N'è  setne  in  no  rogito  di  Giorgio  Artemio  Balnaala ,  pergamena 
del  18  dicembre  1459,  clie  io,  con  più  cbe  an  migliaia  ói  docttmeoti  di  storta 
plaoentlna  •  tra  cartacee  e  pergamene ,  ho  donalo  alia  Biblioteca  pubblica  di 
Piacenza,  col  patto  cbe  se  ne  lasci  leggere  e  copiare  à  chicchessia  sotto  gli 
occhi  del  bibliotecario,  come  fossero  libri  stampati. 
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me  la  potesse  dare.  Dna  per  altro  ne  ho  avuta  scrìtta  nel  secalo 
scorso  (  in  carta  bollata  del  regime  di  D.  Ferdinando  Borbone),  per 
la  condizione  del  sao  originale,  preziosa  ;  e  innanzi  che  esso  si  di- 
sfaccia del  tolto,  V  ho  con  piacere  consegnata  M*Àppemdke  delPAr- 
chivio  Storico  t  perchè  conserti  un  documento  importante  di  un 
fatto  famoso  delia  Storia  italiana  ;  e  gli  ho  fatto  precedere  queste 
parole  per  ischiarimento  delle  narrazioni,  che  diversi  autori  diver- 
samente ci  hanno  date,  senza  consultare  con  diligenza  k  cronache 
di  quella  sfortunata  città. 

L'illustre  Sismondl  ritenne  fatale  la  caduta  di  Piacenza;  ma  io 
ho  mostrato  altrove  (1),  che  a  ragione  gli  storici  piacentini  e  il 
Simonetta  ne  incolpano  Taddeo  da  Este  (3).  Il  fuggire  co* suoi, 
appena  fu  uno  sforzesco  ai  merli ,  e  V  essere  si  ben  trattato  dal 
vincitore,  mentre  il  Dandolo  provveditore  dei  Veneziani ,  e  lo  Scotto 
che  difendeva  la  patria,  n*eraqo  ben  diversamente,  confermano 
che  tra  lo  Sforza  e  il  da  Este  era  stata  tramata  quella  rovina.  11 
Dandolo  e  lo  Scotti  poteron  fuggire;  ma  quegli  a  Fiorenzòla ,  questi 
alla  Mirandola,  furono  arrestati  e  Imprigionati;  lo  Scotti  non  era 
libero  ài  febraio  successivo. 

Il  25  di  novembre  lo  Sforza  manifestò  che  ogni  piacentino  po- 
teva tornare  in  patria, o  andare  libero  e  dimorare  in  qualunque 
parte  della  Signorìa  de*MiIanesi>  Troppi  n'erano  uccisi,  e  troppi 
sparpagliati ,  perchè  la  città  si  presto  si  riempisse.  Non  pochi,  tra- 
scinati nel  contado  e  nelle  vicine  città,  languivano  negli  spedali;  al- 
tri senza  sostanza ,  bisognosi  di  tutto ,  non  curarono  di  tornare  fra 
le  miserie.  I  fuggiti  per  fazione  temevano  lo  sdegno  del  vincitore; 
a  ripopolarla  fu  necessario  un  decreto  di  Milano  dell'undici  febbraio 
del  1M8,  che  richiamava  tutti  i  lontani,  sotto  pena  di  bando  e  di 
confisca. 

Soggiunse  il  Sismondi,  che  per  questa  sventura  Piacenza  non 
potè  mai  più  ricuperare  lo  splendore  e  la  possanza  a  cui  prima 
era  giunta  per  la  sua  popolazione  e  le  sue  ricchezze.  Ha  in  questo 
s' ingannò.  11  Simonetta ,  il  Cerio  e  gli  altri  esagerarono  scrivendo 


(1}  DeWanedio  del  1447^  nella  Slreona  piacentina  del  1844,  da  me  pro- 
curala a  beneflzlo  degli  Asili  infantili  del  mio  paese. 

(2)  Cosi  anche  il  Ripalta,  cronista  e  cancelller  del  Comune  :  •Placenikim 
nobis  non  abtiulit  urbem  ira  Dei,  sed  culpa  dtidi,  scUicel  Taddeo»,  li  doco- 
mento  cbo  do  lo  conferma. 
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che  il  cticnito  di  Piacenza  era  per  poco  minore  di  quello  .di  Mi- 
lano» quantonque  fosse  vero  che  Piacenza  era  la  seconda  citlà  di 
Lomlmrdia*  Misorata  nel  1400(1),  Tu  trovala  della  superficie  di 
quattromila  pertiche;  le  quali  risponderebbero  ad  ectari  304.  80; 
ma  certo  ▼{  si  erano  compresi  anche  i  borghi.;  conciossiaehò  le 
mora  d'oggidì,  messe  più  al  largo  che  allora  non  erano r  appena 
racchiudono  ectari  282.86.  Chi  sa  la  contemporanea  topografia, di 
Milano  I  vegga  se  questa  possa  competerle.  Quindi  considero  che 
nella  cerchia  ogni  spazio  non  era  occupato  da.  fabrtche;  ma  che 
abondavano  gli  orti,  specialmente  dalla  parte  orientale,. come:  é 
chiaro  dalle  compcre  fatte  tra  il  1521  e  41  1546  da  coloro  ai  quali 
furono  rovinate  le  case  per  la  fabrica  delle  mura  e  del  castello 
che  oggi  si  veggdno  (3)  ;  che  le  case  esistenti  nella  città  non  erano 
di  tanti  palchi  quanti  ne  hanno  al  presente,  uè  potevano  ciascuna 
ricoverare  pio  di  una  famiglia,  come  apparisce  press' a  poco  anche 
dal  censo  di  un  secolo  posteriore  (8);  che  si  tenevano  per  parte  di 
città  quelle  case  che  erano  come  vicinissime  ad  essa  ;  ma,  eccetto 
quelle  di  San  Barnaba  situate  là  dove  ora  sorge  il  castello,  e  che 
per  ciò  fhrono  atterrate,  poche  e  misere ,  tutte  sono  racchitise 
dalle  presenti  mura.  Non  mi  pare  imprudente  di  asserire,  che  se 
la  popolazione  di  que' giorni  era  maggiore  della  presente,  non  la 
poteva  soverchiare  di  molto.  £  di  fatto:  numerate  le  forze  vene- 
ziane introdotte  a  soccorso  della  città ,  furono  trovale  quattromila 
cinquecento  persone,  e  cittadini  combattènti  sei  mila;  per  cui,  al 
dir  del  Poggiali,  lo  Sforza,  fetta  descrizione  de'sooi,  trovò  che 
quelli  della  città  non  erana  di  minor  numero  del  suo  esercito.  Il 
quale,  se  anche  aveva  dieci  migliaia  di  villani»  sapeva  che  altra  gente 
poteva  correre  alle  mura,  obbligando  gli  statuti  a  prender  rarmi, 
in  caso  estremo,  tutti  i  cittadini  ;  e  già  dissi  corse  ad'  aiutar  la  di- 
fesa persin  le  donne.  Finito  Tassalto,  gli  sforzeschi ,  padroni  della 
città,  fecero  prigioni  diecimila  piaeeniim:  eertamente  quelli  che  sa- 
ranno stati  trovati  abili  al  combattere;  ciò  che  assegnerebbe  quat- 
tromila uomini  In  più  dei  primi  lasciati  conoscere  al  nemico.  Poi 
quei  diecimila  non  erano  tutti  soldati,  ma  cittadini  senza  più^Orfc 


(1)  Boselli ,  Storie  piacetUine,  Voi.  II. 

(2)  Varie  di  tali  compere  sono  tra  t  documenti  da  me  donati  alia  Biblio- 
teca di  Piacenza. 

(S)  Quelle  di  Pier  Luigi  Farnese.  Ivi. 
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poniamo  che  sitim  (come  devono  essere)^  olire  al  veccfai  e  ai  bti- 
dalli  ^  nove  dodicesimi  della  popolàzioDe^maschile^  poicbè  secondo 
gli  statisti  nove  dodicesimi  di  un  popolo  sommano  tutta  F  età  co- 
mone:  aggiungiamo  egoal  namero  pel  sesso  iemminiie  (  tenuto , 
vero  o  non  vero,  che  in  quel  primo,  non  fossero  femine);  ed 
ecco  ventimila  abitanti  I  i  qaali  pei  tre  altri  dodicesimi  devono  avere 
presso  a  settemila , ^ra  maschi  e  femine»  vecchi»  fanciulli  cbarobini; 
e  se  voglio  «bondare  nel  conto  della  popolazione  fissa  »  e  tenervi  i 
forestieri  venulivi  per  commercio  o  per  qualche  altra  cagione»  potrò 
aommarvi  un  tutto  di  trentaduemila  abitanli,  che  se  aumentassi, 
metterei  assolutamente  iuuri  del  vero^  Perchè,  rammenteremo,  che 
treni' anni  prima  (1),  comandati  i  Piacentini  di  nscire  dalla  città, 
%m  un  gi9ma  usctreno  t%U(i  cotte  robe  loro;  cosi  che  nulla  trova- 
tovi ohi  vi  entrò V  sferrò  le  finesUre  e  le  porte  >  rovinò  i  palchi  delie 
case  per  avere  elmeoo  le  traivi  e  le  ferrament*  da  rapinare.  Il  che 
non  sarebbe  staio  possibile  in  un  giorno  ad  un  popolo  maggiore, 
dato  pure  che  avuto  aentore.  qualche  di  innanzi  di  quello  che  si 
voleva  comandare^  avesse  prevenuto  l'editto;  né  possibile  sarebbe 
stato  ospitarlo  tutto,  comOsSi  fece.,  a  Pavia  e  Lodi  (e  nel  contado), 
città  non  vaste,  né  povere  di  abitanU\  £  per  me  ho  grave  ragione  di 
credere,  che  la  popolazione  dovesse  proprio  essere  non  grande  cosi 
come  si  è  universalmente  credulo;  perchò,  oltre  al  guaio  del  1417, 
un  altro  aveane  patito  dal  140S  al  1407,  in  che  fu  otto  tolibI 
saccheggiatale  neir ottobre  del  1407  la  città  era  quasi  vuota»  gli 
aèitasti  fuggiii  «  quali  alle  città  vicine  »  e  quali  ai  monti  ;  e  se  si 
v^lle  acconuMlatà  una  serratura  bella  sagrestia  del  Duomo,  bisognò 
mandare  a  Gastellarquato  (distente  18  miglia),  perchè  in  città  non 
era  chi  ne  sapesse.  La  popolazione  del  ikM  fu  tutta  spenta  dalla 
peste  del  1450  ;  e  non  si  rifece  che  di  cinque  sesti  sino  ai  tempi  di 
Pierluigi  Farnese  (che  è  a  dire  in  utì  secolo);  ma  oltreché  risali  al 
namero  primiero  sotto  il  successolre ,  e  ora  quasi  Io  raggiunge  ;  la 
diminuzione  del  secolo  decimosettìmo  e  deciiaottavo  ebbe  cagioee 
dell'essersi  voltato  altrove  il  commerciò  «  e  dall'avere  i  Farnesi 
snccedqti  a  Rannqsio  I  e  i  Borboni  molto  male  amministrala  la 
cosa  publica. 

Luciano  Scarabblli. 

(1)  Quando  rAreellI  voleva  togliere  la  cUtà  al  Visconti. 
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Ego  Michael  Raioaggia,  apostolica  et  imperiali  audoricatibos 
Nolariiu  pablicos  Placeiitiiiiis ,  bre?iavi  et  scripsi  infrascripla  ia- 
slronieiila  anno  ab  locaroatione  Domini  millesimo  quadriogeqle- 
simo  quadragesimo  septimo,  iodictiooe  undecima  »  diebus  et  men* 
sibus  infrascriptis ,  et  ab  infelicissimo  casu  et  saccomano  Civìtatis 
Plaoeoliae  facto  die  sextodecioM)  mensis  Novembris  ipsios  anni  citra  : 
de  qoo  casa  dolendisaimo ,  ne  forte  ipsìos  memoria  penitos  abolita 
pertranseat,  in  infrascripta  paacola  ferba  decrevi  eios  sobstan- 
tiam  describere,  videlicet:  ^ 

Fortuiti  casus  dbsceiptio. 

Proap^t  DoiniBQs  de  excelso  sàncto  suo,  et  vidit  Placentino- 
rnm  iniquità tes  adeb  mnltiplicatas ,  quod  eas  nosqoam  valens  tol- 
lerare ,  bac  vice  disposuit  punire  ;  rejectis  intercessionibns  Sanclo- 
rnm  mìserandae^  Placentinae  Civitatis  Patronorum,  Pauli  Apostoli  « 
Antonini  Martyris ,  et  lustinae  Virginis  et  Hartyris ,  nec  non  Gre- 
gerii  Vicecomitis  Papae  (1),  Opilii  Presbyteri,  coofessomm  gìoriosis- 
simorum ,  Placebtinorum  jam  cif  ium  ,  coelerorumque  Sanctorum 
prò  Urbe  ipsa  continue  deprecantium ,  virorum  quoque  religiosis- 
simorum  in  sanata  observantia  viventium  »  jeiuniis  ,  oralionibus»  et 
cootinuis  abstineatiis ,  atque  disciplinis  9  quae  sino  intermissione  ad 
Magieslalem  suam  fiebant  prò  eiusdem  patriae  liberatione.  Erant 

(1)  Il  B.  Gregorio  X ,  della  casa  Viscoaif ,  piacentino. 
Ap,  Voi.  y.  B.  13 
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cnim  (et  atioam  de  coelero  non  sinl  !  )  sacerdotes,  religiosaeqae  per- 
sonae  ulriasque  sexas  ìDdisciplìnalae ,  irregalares,  simoDiacae,  di- 
vina oiBcia  Dcgligentes ,  eorum  caslllatem,  yirgìnilatenive  dielim 
corrampeDles  9  moDasterioram  violatorea,  Mammooo  et  Veneri, 
divino  cnltu  proplinas  postergato ,  continae  servientes ,  et  eoram 
aliqui  sassurronea,  exploratores,  Dei  et  Sanctoram  eias  blaspbe- 
matorea,  divindram  auorum  mandatoram,  voluti  ipsoram  omnium 
ignari ,  inobservatbrea.  Magnates  vero  eiusdem  Civitatia  »  Nobilesque 
de  aliena  substantia  impinguati ,  aanguineoi  pauperum  suggeotes , 
et  veluti  lupi  rapaces  carnea  eorum  devorantes,  sfbi  ad  invicem 
repugqantes,  et  nil  aliud,  quam  vindictam  et  sanguinis  adversa- 
riorum  effuxionem  efiectantes ,  et  ad  totalem  sobstantiae  suae  con- 
sunoptionem  fnriosius  anbelanles ,  omnisque  pietatis ,  maDsuetudinis 
et  misericordiae  inimici  capitales  (1),  et  divini  cultus  contemptores  ; 
beneflciorum  ecclesiaslicornm  allatores  et  distributorea ,  ila  ut 
aummi  Pontiflcia,  eiusque  sacrosanetae  sedis  Apostolicae  nomen, 
officium  et  dignitatem  eia  ascripaisse  et  assumpsisse  viderentur: 
tantaque  in  quoscumque  superbia  erat^  quod  non  Dei  erealurae, 
aed  ipsi  Deo  coequalea  case  crediderunt,  et  aliis  reputar!  »  venerari, 
et  vereri  yelle  praesu'merent.  Advocatorum  quoque,  ptocnratdrum 
et  notariornm  injustitias,  iniquitates,  usurpationea ^  mendacia, 
falaitates  et  negligentias  sic  adeo  omnibus  notas  esae  cenavi,  ut 
apad  omnes  cives,  praedones ,  palatini  canea,  veritatia  aubveraores, 
et  pauperum  subslantiaa  diveraimode  usurpantes  esse  crederentur. 
Mercatorum  quoque,  et  aliorum  artiatarum  uilsurae,  stocbl  (2),  coete- 

(t)  Un  secolo  dopo,  i  costumi  si  erano  di  poco  temperaU ,  aia  neUa  città , 
che  nel  contado.  Quivi  anche  meno  che  altrove,  specialmente  nella  Val  di 
Nure  dove  vivea  gente  indomabile  e  feroce,  continaaroente  aizzata  dalle  Ci- 
zioni  del  Nicelll  e  dei  Gamia  ;  del  quali  rimane  tuttavia  in  qoe'  luoghi  memo- 
ria tremenda.  Nel  1K39,  i  Nicelll  con  cento  di  loro  parte  assaltarono  II  Borgo 
di  S.  Giovanni  di  Bettola ,  lo  saccheggiarono,  lo  tempestarono  •  occidende  e 
assassinando.  Fecero  prigione  Giovanni  Gamia  U  Grauo^  uomo  di  86  anni,  ap* 
torevole  e  fìacoltoso;  lo  costrinsero  a  sborsare  mille  e  ottocento  docatl ,  poi 
lo  nudarono ,  lo  tormentarono  un  di  e  una  notte ,  lo  crocifissero ,  e  vivo  lo 
scorticarono.  I  BettolesI  spaventavano  persin  col  nome.  Gian  Francesco  Luppo, 
cittadino  piacentino,  di  45  anni,  nel  154 6,  scrittore  di  non  pochi  versi  quan- 
tunque non  buoni,  lasciò  di  que*  montani  II  capitolo  inedito  che  segafri  que- 
sto scritto  del  Bulnagla,  e  che  per  la  sua  lunghezza  non  può  atare  qui  In  nota. 

(2)  Stocch  ò  voce  viva  in  Piacenza,  e  significa  qoell'  usura  che  ata  nel 
vendere  merce  a  tempo  per  assai  più  del  valore ,  e  nel  rivendere  che  fa  li 
compratore  ad  un  altro  a  rotta  ,  la  roba  avuta.  ScroccMo  «  Ifarocekio, 
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ra<|Qe  facioora,  hijasUtìae ,  forta  et  perjariay  fraades,  falsaeqae 
mercandi  ei  coaCraheBdi  adioveotiones  sic  omoibas  notae  suot,  quod 
ad  earom  non  ezpedU  decIaraCiones  et  particalarilate»  de?eaire. 
Poblicòrum  fero  nsurariorum  et  datìartoram ,  qoos  Scriptarae 
pabUcanoa  appellant,  pravitates  sab  sileotio  censai  praeterire  ^cam 
ad  exprìmendas  eas  me  insofficieotem  repntem;  molienimqQe  Taoi- 
tates,  malitiasi  superbia m,  earuin  libidloosos  appetiios,  atqae  la- 
sdfias,  eorom,  qai  fideroot,  remilto  discreltonibus.  Coeteroram 
qaidem  insolentias  »  malitias,  bomicidia,  Uaspbemias  *  idoiatrìas  « 
hlsitates ,  simulaliooes  »  partialitates ,  deoeplioaes ,  frandalentias , 
coeteraqae  quoque  nefanda  facinora ,  qai  dietim  est  ezpertos ,  et 
ìamdio  BO?it,  exprimat,  quaeso»  si  facaUas  exprimendi  aderit,  qaod 
non  credo.  Deniqne,  otpaacis  finiam  sermonem  menm  davidicam, 
assamo  dictnm:  In  civitate,  nec  comitala,  non  erat  qoi  faceret  bo- 
nam ,  non  erat  asque  ad  unnm  »  et  jam  defancto  principe  nostro 
Philippo  Maria  Vicecomite  Anglo  Duce  llediolani ,  tantorain  facino- 
mm  semicaosa»  si  fas  est  de  tanto  principe  loqni,  qai  tertiodecimo 
die  mensis  augnati  anni  millesimi  quadringentesimi  quadragesimi 
septimi  diem  titae  suae  clausit  extremum»  et  Venetorum  dictioni 
orbe  ipsa  sponte  jam  dedita,  figesima  luce  mensis  ipsius  ad  deso- 
lationem  civitatis  eiusdem  alienigenas  naliones,  de  tot  et  tantis  faci- 
norftus  prò  vindicla  facienda  civilali  ipsi  caslrametari  iussit,  site 
permisit ,  die  dominico  primo  oclobris  anni  predicli  »  sub  ducta  Co* 
mitis  Francisci  Sfortiae,  liberlalis  mediolanensis  generalis  capitanei  ; 
Tuscos,  fidelicet,  Romandiolos,  Romanos»  Neapolitanos ,  Cecilianos, 
Teotonicos ,  Boemos  »  Francigenas ,  Graecos ,  Indos ,  Egypiiacos  »  et 
quasi  omnis  generis  lingoarum,  ut  impleretur  quod  diclum  est  per 
prophelam  dicenlem:  e  dabo  vos  in  praedam  gentibus  ».  Qui  sexla- 
decima  die  mensis  no?embris  anni  ipsius  Civitatem  ipsam,  a  dicto 
die  primo  octobris  asque  in  ipéam  diem  oppressam,  Sfortia  ipso 
cum  nonnollis  armorum  capìtaneis  invasit  ;  stipendiariis  in  ea  prò 
Venelorum  dominio  existentibus,  prodicloriecedentibus(t],  ipsamque 
totam  saccomano  exposuit  ;  cives  omnes  (2)  captivos  eflBci  jossit , 

(1)  Beco  la  eontorma  dei  Iradiraento  di  Taddeo  da  Este. 

(9)  Questo  eivet  omne$,  rldollo  dagli  altri  cronisU  a  diecimila,  mi  rassicura 
TiepplA  nel  calcolo  cbe  bo  fililo  per  avere  un  complesso  verosimile  di  lolla 
la  popolaslooe  placenlioa.  Questo  Rofoagla  afferma ,  che  furono  atportale 
anche  alquante  vergini;  se  fossero  stale  fatte  cadlve  In  qae*  diecimila,  non  le 
avrebbe  nominate.  Dunque  par  che  si  debba  rilenere ,  che  In  quel  eivee  si 
debbono  conoscere  gli  uomini  atti  alle  armi. 
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eosqae  divers»  cniciatibiis  afltigt ,  adeo  quod  mors  eis  potaùtet 
vita  repotari;  virgioibas  scelerale  corrapUs  et  asportatia;  tìUo 
ncCaDdìssimo  sodomiae  in  adolescentuloa  sic  igoomioiose  et  tìIq- 
perose  nefarieque  expleio ,  io  taDlo  qaod  ad  eias  oomparationem 
Sodomorum  el  Gomorreorom  vitium  posse!  quodammodo  sacri- 
ficiom  affirmarì  et  auQcapari.  His  aod  contenli,  tantoram  faci- 
nol*uiB ,  scelerumqae  miDislri^  religiosoa  CQiascQmque  grados  et 
erdinis  captivatos  verberibus  caedere»  ac  tormeotis  iiinumerabi- 
Jibas  .  tormeotari  «  in  nonasteria^  stppra  et  sacrilegia  exercere 
praesampserunt.  Viri  Jpsi  neqaissimi  »  a4eo  qaod  tyrannoa  om- 
ìies  cradielissimos  nedqm  aeqQaverint»  fted  eliam  SQperasae.dici 
possit  :  Deum ,  et  sanctoa  eiaa  non  vereri  opere  demonslrarpot  ; 
divina  ingrediootar  oracula,  altaria  ad  terram  prosternontur;  se- 
polcra  effodiaotur,  et  penitus  destrauotar  ;  ecclesiae  tigone  aulcan- 
tqr;  Sanctoram  reliquiae  asportantur,  et  pedibas  concalcanlur;  oleo 
sancto  insalatae  conficiuntor  (1) ,  et  deri^rie  comeduntar;  Corpos 
Christl  sacratissimam  macronibas  perforatom  »  et  in  parles.  divi- 
aom,  alteri  ab  altero  traditar  obrobriose  devorandum,  ut  impleretar 
propbeticam  dictom , qood  est:  a  Deus,  venerunt  geotes  in  civitatem 
tuaOìyet.poUaorant  templiini  sanctnm  tàam  o»  Insuper,  etiam Urbis 
ipsias  moenia  ad  terram  pro8ternnnUir,etdemuQi  in  Civitate  ipsa  tot 
et  tanta  com mi Itantar  scalerà  nefandissima^  qnot  et  qaanta  perpessa 
non  esset  Civitas  ipsa,  si  per  barbaricas ,  et  fere  pmnesinfldeles  natio- 
nes  oppressa,  saffocata  et  saccomanata  faisset.  Non  enim  legitur* 
nec  in  Scriptaris  scriplam  reperitar,  a  lerusalem  destractione  citra, 
civiiatem  ollam  tot  mala  faisse  perpessam,  qaol  Drbs  ipsa  passa  est, 
et  in  dies  patitor.  In  qao  qaidem  saccomano,  ego  idem  Michael  Roi- 
naggla  sobstuli  damna,  et  amisi  mobilia  infrascripta.  Et  primo 
sabstinui  damnuni  in  doniibas  super  possessione  forisexistentibas, 
et  torcularibus  prò  condactu  aqaae ,  quas  d^traxerunt  de  librìs 
qaaloorccntum  Placentiae.  Item  prò  praestiliis  mei,  jiobannis  Tbomae 
fratris  mei,  Hieronymi,  lacobi  Stephani,  Georgi!  Aitemii  .filioron 
meoram,  de  docatis  quinqaaginta  novem  auri,  valoris  libraram  oen- 
tum  octuaginla  octo,  etsolidorum  sedecim  Placentiae  (2).  Item  prò 
recaperatione  iignaminam  relictoram  in  domo  de  dacatis  sex  aari. 


(1)  cioè ,  eondinmo  cogli  Olii  Santi  le  insalate, 

(3)  Donque  il  Docato  d'oro  (  eguale  in, tutto  al  lecchino  veneto}  valeva 
lire  piaceotine ,  o  Imperiali ,  tre  e  soldi  quattro.  La  lira  Imperiale ,  metallo 
per  metallo ,  si  calcolerebbe  lire  3.  75  Kaliane. 
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valoris  librarom  detem  iiofem,  et  soldoram  qaatner.  Item  prò 
carris  Irigintadaol^as  foeni^  ad  compulam  librarum  novem  prò  car- 
ro (1),  proul  veodebam  anie  ipsam  8accomaoam«  in  summa  libra- 
rom dacettlarom  ocloaginla  oclo.  Item  promodiis  viginli  fromeoti» 
ad  ralionem  soldorom  sedecim  prò  qaplibet  stario  (2]  »  librarom 
centoin  viginti  octp.  Item  prò  modiis  tribos  fabarum  ^  ad  rationem 
soldorom  daodecim  prò  stario,  librarom  quatoordecim,  et  soldoram 
octo.  Item  prò  modiis  octo  spellae,  libras  sedecim.  Item  prò  cente- 
nariis  doobas  casei  veteris  (3)»  librarom  sedecim.  Item  prò  peo- 
sibos  Tigioti  doo  camiiim  salsarom  (4],  librarom  sededm.  Item  prò 
doobos  centeoariis  casei  grassi  {5),  librarom  oclò.  Item  prò  starila 
Tigioti  tìbI  (6),  librarom  trigfota.  Item  prò  lectiasex  pooderispeo- 
aiom  qoadragiota  peooarom  aoserom  (7),  librarom  ceotom  aexa- 
giota.  Item  prò  copertoris  et  lioteamioibos,  librarom  octoaginta. 
Item  prò'  toaleis(8)  qoadragiola,  Inter  parvas  et  magnasi  librarom 
sexagintaé  Item  prò  veslibos  octo  mei ,  et  fratris  mei  »  librarom 
ceotom.  Item  prò  vestibos  qoatoor  sororis  et  oxoris  mearom^ 
librarom  ceotom  tigioti.  Item  prò  corizaois  qoatoor  foltis  »  libra- 
rom qoadragiota.  Item  prò  libris  meis,  librarom  ceotom  octoa- 
giota  octo.  Item  prò  pariis  seplem  borom  »  et  plaostria  qoatoor 
foIUs,  librarom  qoatoorcentom.  Item  proaoolis  qoatoordecimaori, 
ioter  aoolos  et  verghettas  [9j  magoas ,  librarom  octoagìota.  Item 
prò  peosibos  qoatoor  peltri  laborati,  libras  trigiotatres.  Item  prò 


(1)  Il  earro  è  di  eepto  peii;  U  peso  equivale  a  cbilograroml  7. 94. 

(9)  Lo  staio  corrisponde  a  eclolUrl  0.  35.  Con  on  quarto  di  zecchipo  com- 
prafasl  adonque  tanto  formenlo  che  oggi  non  si  può  comprare  che  con  dae 
tersi.  —  Il  moggio  era  di  otto  slata. 

(3)  Qoel  cacio  ohe  ora  oomlniisl  parm'a'aiio,  ed  è  di  Codogno  e  Lodi 
ollr«^ ,  Boninavasl  piaufUino ,  e  II  formaggio  vecchio  era  allora,  come  or», 
pM  stimalo.  Per  anlinaHo  s' intenda  cento  i<d6r«,08Blano  quattro  pesi,  equi- 
▼alenti  a  Chilogrammi  31.  76.  Due  centinaia  di  cacio  vecchio,  cinque  lec- 
cbtol  ;  raggoagUato  col  frumento,  sembra  che  a*  nostri  si  veoda  meno  caro. 

(4)  Il  peio  è  di  veplicioque  libf^re. 

(5)  Il  cacio  grano,  o  fresfbissimo .  valeva  la  melA  óeWo  ttraicecchio. 
(<>)  Ora  il  vlao  a  PiaceDia  si  vende  a  ffrenta^  che  è  un  vaso  della  capa- 

dU  fissa  di  eeloliiri  0.  76. 

(7)  Allora  era  lusso  avere  letti  di  peone  d'oca.  Ora  non  hanno  letti  di 
penne  d' oca  altri  che  i  contadini. 

(8)  Tovaglie. 

(9)  Sorta  d'anello,  formalo  appunto  di  una  verghetlioa. 


102  SACCO  DI  PIAGENZA 

calteleriis  daabiis  cam  caUeilis  (1)  quatuordecim»  fultis  argento»  li- 
bras  daodecim.  Itera  prò  coclarìis  (2)  qoJDqoe  argenti  fioi»  lìbras 
decem.  Item  prò  labetibos  (3),  rami ,  petrae,  et  bacinis  e  tsìcolia  (4) 
rami ,  libras  quadragiota.  Ilem  prò  tela  lini ,  et  similibua,  et  aliis 
Qlensilibus,  libras  qaìnquagiola.  Qaae  omnia  ascendant  ad  aararaam 
iibraram  dao  mille  quatdorcentam  octnaginta  septem  »  et  aoldomm 
octo  Placentiae. 

Qaod  et  oonvicinaa  nrbea  »  non  aolnm  aimilibns ,  fernm  etiam 
maioribns  abandantes  criminibas  substalerit ,  et  hodie  non  vìndi- 
cando  snbstineat  ipse  Dens,  qoid  tua  interest  acrolarj?  Non  est 
qaippe  toi ,  Dei  secreta  rimari  «  qnoniam ,  nt  ait  Apostolos  :  «  in- 
comprebeosibilia  sant  judicia  Dei,  et  ininvesligabiles  viae  eios  s;  qnod 
si  primnm  rimando  templare  presompseris,  in  tua  mente  rerolve 
aliud  neiandissimum  scelos  per  te ,  et  in  te ,  per  paacos  in  antea 
menses  perpetratnm»  qnod  qoidem  sub  sUentio  praeterire  decie- 
feram.  Concilasti  namque  setiem  nequissimum*  qui  facìnorosis  prae- 
slando  snffragta ,  et  in  popolo  conjuratione  facla  abs  se  »  religiosis- 
simos  ?iros  in  saocta  religione  beati  Dominid  defotioa  Deo  famo- 
lanles  oprobriose  delusos,  et  etiam  ? olneralos,  una  tecum  expellera 
praesampserubt  (5)  ;  postergantes  vindictam  divinam  in  Datban  et 


(1)  Collelli. 

(2)  Cocchlal. 

(3)  Lavenl  di  rame ,  e  di  pietra ,  erano  in  uso  a  qde'  tempi  In  tntla 
le  case;  oca  appena  se  ne  ? ed^  qoaicnno  di  pietra  «  ma  nelle  eflldoe 
chlmielie. 

(4)  Secchie ,  per  attinger  acqua. 

(5)  Allude  alla  cacciata  de'  frati  OsarvmìU  deli'  ordine  de'  Predicatori.  Il 
popolo  stanco  degli  scandali  de'  ConventmH ,  ave? a  ottenuto  che  la  chiesa  di 
8.  GIOTanni  fosse  tolta  loro  e  data  nel  1443  agli  OuervanU,  I  qoali  sembra- 
vano morigerati  ;  ma  1  ConnenluaU  assalirono  e  bastonarono  nelle  loggie  del 
convento,  poi  lapidarono  in  chiesa^  di  bel  fneriggio^gil  OnnroiUi;  presero  e 
perdettero  cinque  volte  la  casa  ,  entrati  a  fona  e  battagliando,  e  a  tonti 
cacciati  dal  popolo  ;  né  lasciarono  quieti  1  possessori  che  l' anno  dopo ,  in  cui 
assoluti  da  ogni  censura  ecclesiastica  furono  sicuri  delle  persone  e  degli  effetti 
cui  aveano  involati ,  rimaste  appena  sane  le  mora.  Bla  tornarono  H  1445 
e  vinsero  ;  e  gli  Ouervanti  non  poterono  riavere  la  chiesa  che  trent'aont  da 
poi.  Alla  costoro  partenza  piansero  donne  e  oomlni ,  e  furono  attribalte  le 
grandini,  i  fulmini,  i  turbini,  le  guerre,  le  epidemie,  le  steriliti,  le  fimi, 
le  irruzioni  de' villani,  e  tulli  i  malanni  che  sopravvennero  alla  città,  com- 
preso il  sacco. 
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Abiron,  qaos  io  conspecta  Hebraeorum  popnioram  absorbait  terra 
eo  solo  respecta ,  quod  sacerdoles  eis  detraheodo  contemserant  ; 
quorum  quidem  religiosoram  continuis  ìntercessionibas  procal  do- 
bio  a  tot  et  tantia  libera  discrimiDibus  triampbares.  Convoca  ìgìtar, 
qaaeso,  sacerdoles  tuos,  magnales  quoque,  et  coeteros  concives  tuos, 
et  more  Ninivitarum,  crinifous  sparsis  et  geuibus  fleiis,  ad  Deum 
cum  lacrimis  exalla  vocem  tuam ,  et  clama  ,  ut  sicuti  dignatus  est 
te,  tuosque  io  praesenti  saecula  corrigere  poenam  aelernam  in  tem- 
poralem  convertendo,  ex  quo  eius  ìneffabilem  misericordìam  et 
dileciionem  erga  le  comprehendere  potoisli;  nam,  cum  ait  Augu- 
stinus:  cquos  Deus  diligi!,  bos  corrigit,  et  castigata;  ila  et  fnlurum 
te,  et  tuos,  a  lot  et  tanlis  criminibus  expurgalos,  in  summa  pu- 
ritale  et  devotione  conserva;  malefacloresque  tuos  ad  veram  re- 
ducat  poenilenllam:  quam  si  agore  noluerinl,  illieo  tecerlum  efficìo, 
quod  in  prozimo  vindicata  triomphabis,  si  in  Dei  et  proximi  di- 
leclione  et  cbarilate  decreveris  perseverare  :  quod  quidem  ille  gra- 
tiarum  largitor  Ubi  <;oncedere  dignetur ,  qui  in  Trinitate  perfecta 
trinos  et  onus  vivit  et  regnat  per  inGnita  saeculorum  saecula.  Amen. 


BETULENSES 

JOHANNIS  tRANGISCI  LUPPI  NOTARII  PLAGE^INl 

GABMEN 

ltf46 

(  Vedi  la  Dota  1  a  pag.  96  ) 


Eti  loeutf  ofUiqui  Belulam  dixere  eoUtUes 

Nomine ,  terra  poiens  alque  superba  nimis. 
Hic  earUuSy  ckoreaeque  vigent,  solatia  ^  risus; 

Gaudia  quis  posset  tot  numerare  simul? 
Jndulgent  genio  juvenes,  puerique,  sehesque. 

Et  sqcer,  et  proavus,  et  pater  atque  nurus. 
Hic  placidis  nimium  sunt  apti  lusibus  omnes, 

Terra  triumphantes  lietinet  ista  viros. 
Caesarei  quondam  eessissent  namque  triumphi. 

Si  merito  locus  hie  altera  Roma  foret. 
Proh  pudori  in  vitium  vertuniur  gaudia  taepe^ 

Nam  cunetis  istine  euncta  timenda  vigent, 
Jnvidiae,  fastus ,  eoedes  et  dedecus ,  trae, 

Luxìu%  rustieitas,  foenus  et  omne  scelus; 
Nulla  fides  et  nuUus  honos^  non  tUlaque  virtus; 

Spes  est  in  nummis,  intimus  est  et  amor. 
Munere  prò  sanato  tenet  aes  haee  gens  Betulensis^ 

UtiUus  prò  quo  sperai  habere  nihiL 
Àmbitiosa  suos  penitus  coniatimi  amicos , 

Affines ,  fratres ,  eunctaque  nata  simuL 
Hie  genitor  dulcem  curai  et  faUere  natum  ; 

Filius  et  patri  praeparal  insidias. 
Unanimes  inter  socios  ingentia  bella. 

Et  meda  cum  rixis  surgere  euncta  patet. 
Scaedula  conalur  mulier  monstrare  marito , 

Fraudibus  innumeris ,  pectora  ccuta  suo. 
Fallii  et  ipsa  sibi  eredentem  euncta  maritum, 

TaUbus  his  conjux  ingeniosa  dolis. 
FaUere  sic  juvenem  didicitque  dolosa  pnella , 

Ijwtque  privignum  saeva  noverca  suum» 
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Futura  pemUiiuiU  fnUrum  erudelia  Prairu, 

Et  nati  genitrix  fata  tevera  suL 
Audet  et  hie  miseram  misere  speetare  s(}rorem 

Morte  mori  eoram  frater  iniquìu  atra, 
Haee  qwta  pars  equidem  getUis  pra^dieta  mahrum 

Versibus  in  nosìris  kis  Betidemis  erunt. 
Nam  mihi  si  Hnguas  centum  natura  dedisset , 

Atque  manus  totidem ,  tot  mala  non  eanerem. 
Sed  mihi  pauUsper  seribenti  verha  subUnmt , 

Apta  erit  et  calamo  denique  nostra  manus. 
ilUe  pompa  viget  ;  donUnorum  more  superbas 

Audent  hi  vestes  semper  habere  sibi; 
Et  quamvis  quandoque  famam  patiatur  amoram, 

Non  timet  insignes  foemina  [erre  toga»  ; 
Ineeditque  gradu  veluti  regina  superbo 

MoUibus  audacter  haec  comitata  proeis, 
MUU  Unit  vuUum  mixtisque  eoìoribus;  inde 

Carminibus  nostris  multa  tacenda  faeit, 
Haee  gens  intrepide  fastigia  summa  domorum 

Aedificat  ;  fastus  monstret  ut  ipsa  suos. 
Vix  muri  fuerant  similes  Carthaginis  aUae  : 

Sidera  sic  digito  tangere  posse  putat. 
Excidii  sunt  haec  subiti  praesagia^  tamque 

Omen  ApolUneum  fac  mea  verba  notes , 
Nam  tibi  vieinum  sublimia  taUa  flumen  (1) 

Per  medios  ftuctus  saapoque  saeva  ruet. 
Hoc  tibi  prò  SHUa  flumenve  dedere  Charibdi 

Uletores  sceleris  Dii  (  mihi  crede  )  tui. 
Nam  fu»  stulta^  honores  insigni  laude  decoros 

Persequeris^  doctos  persequerisque  viros  ; 
Persequerisque  virum  nomen  probitatis  habentem, 

Morie  0  semper  gens  inimica  boni. 
Nam  qui  ad/sst  si  rite  paret  deducere  vttom. 
Et  jus  hic  praestet,  justitiamque  coiat; 
Tamque  mentis  inops  patilur  ludibria  magna. 

Et  veluti  stolidum  gens  BetuUnsis  agit, 
VUus  in  hoc  justus  poteri!  considere  terra. 
Nec ni  cito  perfleiat. 

(1)  La  Nure.  Il  vallciDlo  si  é  avveralo,  e  il  torrente  non  si  rimano 
ancora  da  nMgglorI  mlnaceie.  Tutta  la  Vai  di  Nore  oggi  ba  pia  del  selvas- 
f  lo  che  del  civile  ;  rovine  da  ogni  parte  e  povertà  ;  iottavla ,  gente  animosa 
e  forte. 

Ap.  Voi.  V.  ^.  14 


APPUNTI 


PER  SERVIRE 


ALLA  VITA  DEL  PRINCIPE  RAIMONDO  HONTEGUGGOLI 


RELAZIONE 

DELLA  CAMPAGNA  DEL  1673 

—   B  — 

ALCdlE  LETTERE 

ORLLO   STESSO   MONTRCUCCOLI 


AVVERTIMENTO 


La  scienza  militare  e  le  geste  di  Raimondo  Montecnccoli 
sono  si  note  ali*  universale,  che  non  fa  qui  d*aopa  il  ricordare 
le  note  biografiche  nò  alcuna  tra  le  azioni  più  segnalate  di 
queir  insigne  capitano»  Gontottociò ,  V  istoria  della  vita  di  un 
tant*  uomo ,  a  cui  I*  arte  della  guerra  deve  gran  parte  dei 
suoi  progressi  (1)  ,  non  fu  ancora  degnamente  né  pienamente 
scritta  da  penna  italiana:  e  dopo  cento  e  sessantacinque 
anni  dalla  morte  del  gran  Modenese ,  dobbiamo  pur  conten- 
tarci del  breve  elogio  che  ne  dettò ,  nel  1776 ,  il  Reggiano 
Paradisi  (2).  E  si  che  una  storia  o  vita  di  tal  fatta  assai 
gioverebbe  a  ravvivare  altri  lumi  della  nostrale  milizia  »  il* 
lustrando  le  imprese  e  (che  più  monta)  i  sentimenti  dei 
Farnesi ,  degli  Spinola ,  dei  Piccolomini  ,  e  di  più  altri  non 


(f  )  SeeoDdo  il  Yacaol  (  Prefazione  alia  Storia  mHilar$  degV  tiattani  in 
iipa§na  ) ,  I  profressi  di  qaeflt'  arie  coDSlstoDo  nel  trovare  t  modi  di  render 
la  goerra  «  proolamente  decisiva ,  e  quindi  meno  micidiale  ».  Egli  fa  con- 
parleclpl  di  qoesla  gloria  i  francesi  e  flamminghi  Nassau  e  Torenna,  gli 
italiani  Montecaecoli  ed  Eugenio  di  Savoja,  I  tedesclii  Maresciallo  dr  Sas- 
sonia e  Re  Federigo  di  Prussia  :  ma  tatti  poi  sanno  che  questo  perfeilona- 
roento  fd  portato  al  suo  còlroo  dal  Bonaparte ,  non  equivocamente  nativo 
sleeome  oriundo  d' Italia. 

(2)  Elogio  del  Principe  Raimondo  Monlecuccoli ,  reeHalo  nel  ioUnne 
aprimemo  delU  eewfU  deU^  Vnioereità  di  Modena,  U  giorno  25  noceml^re 
d§lV  anno  1775  »  dai  conia  AgoMno  ParadM.  Bologna ,  1775  ;  Parma , 
1775  ;  ec. 
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dissimili  dal  Coole  Raimondo,  per  nalura  e  per  sortite  con- 
dizioni ;  siccome  quelli  che  comprar  dovettero  gli  allori  guer- 
reschi versando  il  sangue  per  principi  che  non  erano  ad  essi 
i  naturali ,  e  combattendo  per  popoli  non  temperati  a'  loro 
costumi  e  non  parlanti  la  loro  slessa  favella.  È  bea  vero 
che  altri  onori  d*  inferior  genere  furono  «  nei  primi  lustri 
del  corrente  secolo ,  renduti  a  quel  sommo  guerriero  da  due 
benemeriti;  cioè  da  Ugo  Foscolo  colla  magnifica  e  da  Giu- 
seppe Grassi  colla  diligentissima  edizione  delle  Opere  militari 
di  esso  (1)  :  ma  se  ciò  era  pur  molto  per  la  scienza  del- 
r  arte  bellica  in  rispetto  a*  figli  d*  Italia ,  poco  o  nulla  var- 
rebbe a  farci  conoscere  il  valore  e  i  destini  di  questa  in  ri- 
spetto agli  uomini  da  lei  generati.  Pieno  la  mente  di  tai 
concetti,  quando  mi  vennero  a  mano  le  carte  dalle  quali 
estrassi  quei  ricordi  tutti  che  trovai  riferirsi  al  mio  assunto, 
feci  tostamente  pensiero  di  pubblicarli  in  questa  Appbndicb 
deìVArchivio  Storico  Italiano:  sembrandomi  che  gì*  Italiani 
possano  in  qualche  modo  vivere  spensierati ,  come  chi  nuota 
neir  abbondanza ,  delle  loro  glorie  letterarie  ed  artistiche  ; 
ma  persuadendomi  che  delle  militari ,  per  ciò  che  mutile 
o  scarse ,  o  perchè  divise  o  contrastate ,  convenga  lor  essere 
in  ogni  caso  tenaci  e  gelosissimi  conservatori. 

La  prima  parte  degli  escerti  od  Appunti  è  frutto  di  un 
acquisto  novellamente  fatto  dal  Marchese  Gino  Capponi: 
dico  di  un  libro  a  penna  miscellaneo,  contenente  cose  re- 
lative al  Ducato  di  Modena ,  alle  signorie  di  Correggio  e 
della  Mirandola  »  e  ad  altri  luoghi  od  avvenimenti  italiani 
dal  1606  al  1646  (2).  Questo  Manoscritto  è  altresì  raccoman- 
dabile a  chi  volesse  tessere  la  genealogia  o  V  istoria  dell*  it- 


ti) Opere  di  Raimondo  Monleeuccoli ,  illustrale  da  Ugo  Foscolo.  Mi- 
Uno,  Massi,  1807-8,  Volumi  li,  in  fol. 

Opere  mililari  di  Raimondo  Monleeuccoli ,  eorreUe ,  aeereseiule  ed  Utu- 
strale  da  Giuseppe  Grassi,  Torino,  per  Glaseppe  Favate,  1821  ,  Tomi  11, 
in  8vo. 

(2)  V.  Catalogo  dei  Uanoseritti  posseduti  dal  marchese  Gim>  Capponi 
in  Firenze ,  compilalo  da  Carlo  Milanesi  (  Firenze  ,  lipografla  Galileiana , 
1845} ,  sotto  il  numero  d'ordine  OH. 
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lustre  casato  de*  Montecuccoli  ;  trovandosi  in  quello  più  altre 
lettere,  e  sopra  casi  diversi,  da  noi  né  spogliate  nò  accen- 
nate nemmeno,  di  vari!  e  non  oscuri  soggetti  di  quella  fa- 
miglia (1).  ^ 

Di  quanto  segue  a  compimento  di  questa  pubblicazione,  mi 
fu  fatto  copia  dalla  Biblioteca  che  un  religioso  e  benemerito 
concittadino  ebbe  già  data  a  pubblico  servigio  nella  mia 
patria  medesima.  Ivi,  tra  le  migliaja  de* libri  a  stampa  sono 
disseminati,  e  però  quasi  nascosti,  da  trenta  e  più  Mano- 
scritti, la  maggior  parte  del  secolo  XVII  ;  insieme  con  molte 
carte,  meglio  bensì  custodite  ma  senz'ordine  alcuno,  le  quali 
appartennero  al  predetto  donatore.  Fra  queste  carte ,  a  un  con- 
sanguineo (2)  e  zelatore  della  fama  di  quest'ultimo,  avvenne 
di  scoprire  quel  Minutario ,  che  altri  (3)  poi  conobbe  essere 
del  veneto  ambasciatore  in  Vienna,  Giovanni  Sagredo;  ed 
anche  un  esemplare  della  Relazione,  che  un  ufficiale  anonimo, 
ma  certo  italiano  e  sottoposto  al  Montecuccoli ,  scrisse  e  fece 
imprimere,  intomo  alla  campagna  del  1673  (4).  A  me,  rovi- 

(1)  U  Myrehese  di  Golglia  raccomanda  spesse  volle  al  Bolognesi  od 
SQO  figlio  (  Gio.  Batista  )  mandato  a  educare  a  Vienna.  Un  Alfonso  Mon- 
tecuccoli dà  ragguaglio  al  suddetto  della  morte  del  Conte  Guido  suo  fra- 
tello ,  ucciso  per  vendetta  privata  In  Venezia  ^  ec.  ec. 

(2)  Il  dottore  Antonio  Federici. 

(3)  Il  mio  cordiale  amico,  marchese  Torello  Torelli. 

(4)  La  stampa  di  questa  Relatione  y  la  quale  non  ci  è  noto  che  mHì 
fosse  riprodotta  in  Italia ,  va  priva  della  data  e  del  nome  del  tipografo , 
ma  rassomiglia  assai  nel  formalo  e  r^ella  foggia  del  caratteri  l'opera  inti- 
tolata :  Moria  di  Leopoldo  Cetare ,  eonlenenU  U  cote  ptò  memoralbUi  successe 
in  Europa  dal  1656  al  1670,  deserilta  dal  Conle  Galeazzo  Gualdo  Prio- 
rato. Vienna ,  preao  Gio.  Baiiila  Haetiue ,  stampatore  academico.  Hi  vota- 
mi in  fot.  Il  libretto  va  corredato  di  tre  grandi  tavole  incise  ali*  acqua 
forte ,  ciascuna  delle  quali  rappresenta  f  soggetti  che  qui  Indlchiama  colle 
parole  de*  loro  titoli  successivi  : 

Tav.  1.*  Armala  della  Maestà  di  Leopoldo  imperatore  schierata  nei 
eampi  d'Egra  li  21  Agosto  1673  ,  per  ordine  di  Sua  Eccellenza  il  ConU  di 
éHonteeueeoii  Tenente  Generale ,  ee. 

Tav,  2.*  Campamenti  e  Combattimento  seguito  a  Marekbreijl  tra  Varmata 
imperiate  e  francese  li  i3  Settembre  1673. 

Tao,  3.«  Bona  et  attre  Piazze  prese  dalCArmata  detta  Maestà  dell*  im- 
peratore Leopoldo ,  cowumdata  da  Sua  Eccellenza  il  Conte  Montecuccoli  Te- 
nenie  Generale  ee.  La  campagna  dd  1673. 
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stando  tra  que*  Codici  miscellaDei ,  veDoero  prima  sotta  gii 
occhi  le  nove  lettere  originali  (1)  del  generale  Raimondo  al 
Residente  Cesareo  in  Venezia  ;  poi  tutto  on  volume  di  presso 
a  trecento  Lettere»  anch'esse  originali,  del  Milanese  Senatore 
e  Conte  Bartolommeo  Arese  (2),  egualmente  dirette  a  Ve- 
nezia air  abate  Domenico  Federici.  È  notabite  questa  raccolta 
per  le  strette  e  continue  corrispondenze  che  si  vedono  man- 
tenute tra  i  due  rami  della  Casa  d'Austria  «  a  raffermar  più 
sempre  il  dominio  dell*  uno ,  ì  diritti  e  gì*  influssi  dell*  altro 
sulla  nostra  penisola.  Né  qui  finisce  la  suppellettile  che  la 
Federiciana  potrebbe  offrire  ai  curiosi  delle  particolarità 
aneddote,  e,  per  dir  cosi,  psicologiche  della  storia  d*  Italia: 
conciossiacbè  (per  tacer  d*altre  cose)  mi  parve  degno  di  stu- 
dio f  e  forse  ancora  della  pubblica  luce ,  un  altro  e  non  breve 
carteggio ,  tenuto  collo  stesso  Federici  già  sacerdote  e  vicario 
della  patria  diocesi,  dal  Cardinale  Angelo  Ranuzzi,  allora 
Nunzio  in  Parigi. 

Mi  resta  a  dire  alcuna  cosa  intorno  a  cotesto  fondatore 
della  Biblioteca  de* Padri  Filippini  in  Fano;  sebbene  a  me 
non  s*  aspetti  (3),  né  sarebbe  di  qua  possibile  il  parlarne  in 
guisa  da  compensare  il  lungo  silenzio  de*  suoi  conterranei , 
e  delle  Biografie  che  si  dicono  italiane.  Domenico  Federici , 
nato  di  ciyil  sangue  in  picciol  luogo  del  contado  fanese, 
andò  per  cagione  di  studi!  a  Roma ,  dove  forse  contrasse 
quelle  utili   amicìzie  che  il  menarono,    come  vedemmo,  in 

(1)  La  sola  Orma  n'è  aalografa  e  più  da  Indovinarsi  che  da  scorgersi 
di  bel  tratto ,  perchè  cosi  abbreviata  :  il.  MoiuJ^ 

(2)  ni  costai ,  che  da'  suoi  coetanei  ro  detto  enfaticamente  —  il  Salo- 
HMoe  de'  nostri  tempi  — ,  vedi  ViU  ed  azioni  di^persùnaggi  militari  e  poli' 
Ud ,  deseriUe  dal  Conte  Gualdo  Priorato.  V^nna ,  Thummayer ,  1674  ,  in 
fot.  Le  sue  lettere  al  Residente  Federici  vanno  dai  4  aprile  1668  sino  al 
19  settembre  1674. 

(3)  Non  so  a  quale  de' miei  concittadini  sarà  dato  II  carico  di  scrivere 
ona  compieta  biografla  del  Proposto  Federici  :  questo  so  bene,  che  parlando 
lo  fervorosamente  di  questo  debito  patrio  e  volendo  fare  nella  Federiciana 
alcune  ricerche  su  tal  proposito ,  trovai  che  In  ciò  mi  era  precorso  li  sol- 
lodato  e  laudabile  signor  dott.  Antonio  Federici  ;  a  cui ,  sopra  tulli ,  meeo- 
mando  di  alfkvttarsi  a  lavar  la  macchia  d' ingraUtudino  di  che  i  padri  nostri 
si  fecero  rei  verso  quei  suo  illustre  e  generoso  antenato. 
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Germania,  coirafflcio  di  Segretario  dell'Ambasciatore  Sa- 
$;redo.  Quivi  potè  rendersi  accettissimo  ali*  imperiale  famì- 
glia :  onde  scrivono  che  servisse  lungamente  come  Segretario 
TArcidachessa  Regina  di  Polonia ,  poi  Duchessa  di  Lorena  ; 
e  lo  stesso  Imperatore  Leopoldo  1  (1).  Sembra  che  introdu- 
zione o  fomite  di  tal  grazia  fossero  non  tanto  i  vari!  drammi 
per  musica  da  lui  composti  a  petizione  de*  principi  di  quella 
casa ,  quanto  i  molti  scritti  politici  e  (  come  oggi  dicesi  ) 
di  circostanza,  a  difesa  ed  esaltamento  della  potenza  austriaca: 
quelli  nella  maggior  parte  impressi  pe*  tipi  viennesi  ;  questi 
vie  più  facili  a  trovarsi  che  a  ben  distinguersi  dalle  altrui 
produzioni  tra  i  Manoscritti  della  sua  propria  libreria.  Dal 
1667  al  1674  il  vediamo  Residente  diplomatico  per  l'Imperio 
presso  alla  Repubblica  di  Venezia.  Sul  finire  di  questa  sua 
missione,  avendo  sofferto  (com'egli  la  qualìfica)  un'ingiusta 
prigionia  per  comando  dell'Arciduca  Governatore  del  Tirolo,  si 
senti  chiamato  a  vita  ecclesiastica  ,  sottoponendosi  alla  regola 
umana  e  benefica  di  San  Filippo  Neri.  Restituitosi  per  tale 
effetto  alla  città  natia ,  vi  fu  accolto  tra  i  preti  di  queirOrato- 
rìo(1681),  in  cui  divenne  sacerdote  e  Proposto,  e  continuò  a 
splendervi  «lungamente  per  zelo ,  operosità  ,  fermezza  evange- 
lica ,  ed  altre  virtù  segnalate.  I  soccorsi  prestati  a  un  suo 
fratello  soldato  e  rotto  allo  spendere,  la  compra  delle  case  an- 
nesse al  Convento ,  la  fabbrica  delle  sale  che  dovean  ricevere 
la  Biblioteca  ceduta  alla  Congregazione  ed  al  pubblico ,  non 
sono  le  sole  larghezze  né  le  sole  beneficenze  di  che  i  parenti, 
i  confratelli  e  la  patria  a  lui  sieno  debitori.  Mori  di  anni  87, 
mesi  6 ,  giorni  3,  il  19  di  novembre  del  1720. 

Firenze  9  7  gennajo  1846. 

FiLIPPO-LuiGI   POLIDORI. 
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Estratti  da  Copie  di  Lettere  (1)  scritte  da^mrii  della 
famiglia  dei  Montecuccoli  al  cavaliere  Ottavio  Bolo- 
gnesi, Residente  pel  Duca  di  Modena  in  Vienna  ; 
dallo  stesso  Bolognesi  ^  dal  Duca  Francesco  l ,  ec 


i  Dal  4  Maggia  1639,  al  3  Aprile  1646  ). 


Del  CmUe  Frainee$eo  MomecuccoU^  a  OUmno  Bolognetù 

Modeaa,  4  Maggio,  1^9. 

«  Qoi  si  è  sparsa  voce,  che  il  Pa. .^.  abbia  data  una  «gran  rolla  al 
Har. . . .  Sto  però  con  qualche  travaglio  della  persona  d^l  Conte  Raimondo, 
sapendo  che  era  marciato  con  le  genti  imperiali  da  quella  parte.  Si  com- 
piaccia adunque  Vostra  Signoria  intendere  e  avvisarmi  ora  e  frequente^ 
«nente  dì  quello  potrà  intendere  dello  stato  e  successo  di  esso  Sìg.  Conte  jk 

Del  Conk  Girolamo  MonlecnceoUy  al  medesimo. 

Inspruch,  14  Giugno,  a.  d. 

«  Nelli  avvisi  che  sono  giunti  coir  ordinario  di  Germania  viene 
dritto,  che  nell'incontro  patito  il  {sic)  generale  HoflTkirehin  ,  ne 
sia  sUto  fatto  prigioniere  il  sig.  Conte  Raimondo  mio  cugino  :  cosa  che 
mi  dispiace  sin  all'anima.  E  perchè  intorno  a  questo  fatto  non  tengo 
tla  niuna  parte  avviso  particolare,  mi  sono  però  risoluto  di  pregar  con 

(t)  Esistenti  nel  Codice  CCCXXV  della  Colleclone  di  MSS.  del  Marchese 
<jlno  Capponi ,  4n  Fireme. 
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questa  mia  Vostra   Signoria  lUastrissima ,  acciò  si  compiaccia  darmi 

raggaaglio ;  e  quando  T  infortunio  fosse  successo  »  la  prego  di  cuore 

di  prestar  il  suo  favore  in  fare  uffizj  e  diligenze  dove  conoscerà  es- 
sere necessario  per  facilitare  la  liberazione  del  dello  sig.  Gonle.  Ciò  mi 
promette  la  cortese  sua  alGazione  che  sempre  s'è  piaciuta  addin¥)6trare 
verso  di  esso  sig.  Conte  Raimondo  e  tutta  la  casa  nostra;  e  stimando 
V.  S.  Illustrissima  che  io  possa  operare  qualche  cosa  in  questo  conto , 
me  ne  darà  avviso ,  che  non  mancherò  di  farla  con  ogmi  diligenza  e 
prontezza  >»« 

Dello  tlesiOy  al  medesimo, 

Inspruch ,  4  Loglio,  a.  d. 

t(  Quando  per  altro  spedii  a  celesta  Corte  il  mio  Segretario ,  gl'imposi 
fra  le  altre  cose  di  chiedere  a  Y.  Signoria  Illustrissima  qualche  notizia 
circa  lo  stato  del  sig.  Conte  Raimondo  Montecuccoli ,  rimasto  prigioniere 
in  poter  del  nemico.  Ora  le  replico  le  preghiere  aflSnchè  me  ne  favo- 
risca ,  e  particolarmente  se  si  scopre  speranza  di  liberazione ,  o  mezzi 
per  i  quali  si  potesse  agevolare  ;  poiché  in  tal  caso ,  sapendoli  precisa- 
mente, e  occorrendo  l'opera  mia  appresso  i  medesimi,  non  lascerei 
d' interporla  con  straordinaria  eflScacia ,  premendomi  sommamente  I'ìd- 
fortonio  del  detto  sig.  Conte  per  il  parziale  affetto  che  gli  porto  »• 


4.« 

Del  Conte  Francesco  Monleeuecoli,  al  medesimo. 

Modena ,  22  detto,  a.  d. 

«  L' altra  (  Lettera  di  cambio  )  di  200  Talleri  servirà  per  il  sig.  Conte 
Guido  Montecuccoli ,  che  ora  si  trova  in  Fiandra  nel  reggimento  del 
sig.  Principe  Mattias. ...  11  Conte  Guido  suddetto  credo  sfa  neir  armata 

del  Piccolomini,  e  che  in  essa  anche    si  ritrovi  il  Conte  Andrea 

Desidero  che  più  frequentemente  che  possa ,  mi  vadi  V.  Signorìa  Illa- 
slrissìma  avvisando  quello  s'intenda  della  persona  del  Conte  Raimondo^ 
e  che  speranza  vi  sia  della  sua  liberazione  ». 
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^  Delh  il€$80y  al  fMd$timo, 

Modena,  24  Loglio,  a.  d. 

<f  Di  nuovo  prego  V.  Signorìa  a  cooperare  alla  liberazione  del  Conte 
Kaimondo  in  tutto  qaello  che  possa,  e  far  anco  conoscere  il  suo  costante 
affetto  negli  interessi  del  srg.  Conte  Girolamo  ». 

Del  Duca  Francesco  /,  al  Bolognesi, 

»        15  Febbrajo,  1041. 

«  Avressimo  gusto  di  poter  tirar  quanto  prima  qui  il  Conia  Raimondo 
Montecuccoli.  Vi  accenniamo  questo  nostro  senso,  non  porcile  abbiate 
da  dichiararlo,  ma  perchè  yi  serva  di  motivo  per  procurare  con  ogni 
applicazione  il  suo  riscatto.  Non  restate  di  partecipare  che  speranza  se 
n'abbia  ». 

> 

Ufi  Conte  Francesco  Monlecuccolij  al  Bolognesi, 

Roma,  25  Gennajo,  1642. 

«  Scrìvono  da  Venezia  per  certa  la  liberazione  del  sig.  Conte  Rai- 
mondo, e  da  Modena  ancora  ho  avuto  il  medesimo  avviso:  ma  perchè 
non  sento  che  Lei  me  lo  confermi  ^  non  posso  stare  con  l'animo  quieto  ». 

Dello  stesso  y  al  medesimo, 

»        1.0  Marzo,  a.  d.^ 

«  Vedo  quello  che  V.  Signorìa  Illustrissima  si  compiace  avvisarmi 
circa  il  sig.  Conte  Raimondo  con  la  sua  delti  8  del  passalo.  Io  so  quanto 
si  sia  Ella  adoperata,  e  quello  abbia  fatto  perchè  ne  succeda  la  sua 
liberazione  ;  onde  le  ne  rendo  nuove  parzialissime  grazie ,  e  cx>n  ogni 
maggiore  aifetto  la  prego  a  continuare,  acciò  quanto  prima  potiamo  ve- 
dere questo  cavaliere  in  libertà  :  assicurandola  ,  che  oltre  favorire  cava- 
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liere  che  merita ,  ed  oltre  l' obbligo  che  dovremmo  averleoe  latti  noi , 
V.  Signoria  lUasirìssima  iocontrerà  anche  grandissimo  il  gosto  del  si- 
gnor Duca  padrone.  Scrivo  la  congiunta  al  sig.  Conte  saddetto ,  e  la 
prego  ad  inviargliela  subito ,  e  sopra  tolto  premere  che  vadi  sicura ,  con- 
tenendo negozio  di  servìzio  e  di  premara  anche  di  Sua  Altezza.  Un'al- 
tra volta  scrissi  ona  lettera  al  medesimo  sig.  Conte  per  ordine  e  ser- 
vizio pure  di  Sua  Altezza,  e  la  inviai  a  V.  Signoria  Illastrissima  ;  ma 
non  avendone  mai  ricevuto  risposta,  dubito  che  sia  andata  in  sinistro: 
onde  non  vorrei  che  seguisse  il  medesimo  di  questa  ». 

Mio  iteuo,  al  meduimo, 

« 

Roma,  25  Marzo ,  a.  d. 

«  Giacché  Ella  ha  fatto  tanto  pel  sig.  Conte  Raimondo,  continui 
ajularlo  adesso  con  ogni  maggior  affetto ,  acciocché  dunque  col  cambio 
di  Sclangh  (1)  possa  ottenere  la  libertà  ». 

Memoriale  di  OUcmo  Bologneti  aWArciduea ,  per  impetrare  la  UberoMÙme 

del  Conte  MontecueeoU  (2). 

«  Serena  Altezza  Reale. 
«  Supplicai  già  riverentemente  Vostra  Altezza  Reale ,  che  per  favo* 
rire  T  interesse  del  Duca  mio  signore,  restasse  servita  proteggere  con  la 
sua  somma  autorità  la  liberazione  del  Conte  Raimondo  Montecuccoli , 
prigione  tanto  tempo  fa  in  Stettin  ;  la  cui  ragione,  come  più  antico 
prigione  e  più  antico  nella  carica,  Io  preferisce  ad  ogni  altro:  ed  ani- 
mato dalla  benignissima  risposta  di  che  fui  onorato,  che  in  riguardo 
del  Duca  e  per  le  buoue  qualità  del  Conte ,  era  Vostra  Altezza  per  com- 
piacersi d'incontrare  occasion  di  liberarlo;  presentandosi  ora  quella  di 
poterne  fare  cambio  con  uno  di  quei  Colonnelli  che   sono   prigioni  ad 

(1)  Non  molto  dopo.  Il  Montecuccoli  ebbe  la  soddisfazione  di  trovarsi 
vantaggiosamente  a  fronte  di  questo  capitano  col  quale  era  stato  cambiato. 
«  Ultimamente  ebbi  fortuna  di  battere  in  campagna  lo  Sclangh,  e  disfargli 
«  tutta  la  gente  »  :  scrive  egli  stesso,  nella  sua  lettera  all'  Imperatore,  dei 
13  decembre  1844,  che  trovasi  tra  le  pubblicate  dal  Foscolo,  II.  257-259. 

(2j  Non  ha  data ,  ma  dal  conlesto  apparisce  essere  slato  scritto  poco 
dopo  la  prigionia  del  Colonnello  de  Sclangh ,  col  quale  trattavasl  di  eambiare 
il  Montecuccoli.  Tedi  anche  II  num.^  15. 
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Haistatt;  supplico  omiimeote  la  Reale  Altezza  Vostra  a  gratificarne  dod 
meno  il  Duca  che  il  Conte.  E  Dìo  eternamente  prosperi  la  Reale  Al- 
tezza Vostra  ».  . 

11.» 

*  Dt\  Conte  Franceico  MtmleetteeoH,  ed  Bologneii. 

Roma ,  14  Aprile ,  a.  d. 

«  Circa  la  lettera  pel  s7g.  Conte  Raimondo,  è  bene  di  vedere  di  far- 
gliela avere  sicura ,  perchè ,  come  gli  ho  scritto ,  contiene  servizio  di 
Sua  Altezza,  di  qualche  premura  ». 

12.* 

ikUo  stesso  i  al  medesimo, 

»        19  dello,  a.  d. 

e  II  Sig.  Conte  Girolamo  mi  scrive,  che  spera  in  breve  la  liberazione 
del  Sig.  Conte  Raimondo;  e  ciò  piaccia  a  Dio  succeda  subito,  come  an- 
siosamente se  ne  sta  attendendo  avviso:  e  la  lettera  eh'  io  rimisi  a  V.  Si- 
gnoria ,  diretta  ad  esso  Sig.  Conte  Raimondo,  è  bene  inviargliela  solo 
quando  si  sia  certo  che  sia  per  capitargli  sicura  ». 

13." 

Dello  slesso  y  al  medesimo. 

»        26  detto,  a.  d. 

«  Quanto  al  particolare  del  Sig.  Conte  Raimondo,  intendo  in  che  con- 
sista la  difficoltà.  Voglio  nondimeno  operare,  che  col  mezzo  del  Sig.  Mar- 
chese Pallavicino,  e  degli  nffizj  di  V.  Signoria  Illustrissima ,  sia  per 
superarsi  ogni  incontro,  come  desidero  con  tutto  l'animo  ». 

14.« 

Del  Conte  Gio.  Batista  MhntecfsecoUj  al  medesimo, 

Modena,  4  Maggio,  a.  d. 

«  Dico  aver  preso  dalla  sua  molta  consolazione,  si  per  il  sentire  che 
li  Sig.  Conte  Raimondo  si  stia  attendendo  costi  in  breve,  come  anche  per 
la  nuova  felice  che  mi  accenna  dandomi   speranza  della  sua  qui  pronta 
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venata  ;  ia  quale  so  di  certo  sarà  cara  a  tutta  la  Corte,  ed  in  particolare 
a  me,  come  qadlp  che  son  tanto  affezionato  alla  di  lei  persona  ». 

Del  CmUe  Franeeico  MonUeuccoU^  (U  medeiimiK     . 

Modena,  iO  Maggio,  a.  d. 

«  Avendo  già  da  Sua  Altesza  inteso  quello  ch'Ella  mi  scrive  dei 
Sig.  Conte  Raimondo,  ia  cui  liberazione  si  spera  sia  seguita ,  essendo 
successa  quella  di  Sclangh  con  questa  intenzione;  e  voglio  sperare  che 
V.  Signoria  liiostrissima  a  quest'  ora  avrà  fatto  avere  ad  esso  Sig.  Conte 
la  lettera  che  gii  inviai  da  Roma,  e  che  perciò  Egli  sia  per  portarsi  qua 
in  breve,  come  ben  ricercano  i  suoi  interessi,  e  molti  altri  rispetti  ». 

Dolio  iUuo,  al  medeiimo. 

»        30  detto,  a.  d. 

tt  Quest'ordinario  mi  porta  la  lettera  di  V.  Signoria  lllnstrissima  del  io 
corrente,  che  conferma  la  speranza  della  prossima  liberazione  del  Sig.  Con- 
te Raimondo;  e  però  si  sta  con  gran  desiderio  di  sentire  che  ne  sia  seguito 

l'effetto. 

.  .  .  .  Prego  a  far  avere  la  congiunta  al  Sig.  Conte  Raimondo  quando 
sarà  liberato;  il  che  si  sta  desiderando  da  me  con  impazienza;  e  Sua 
Altezza  pure  ne  desidera  con  premura  il  successo,  che  piacciala  Dio 
concederlo  ». 

D$Uo  slesio^  al  medesimo, 

»        27  Giugno  ,  a.  d. 

<(  È  inesprimibile  l'allegrezza  che  mi  reca  l'avviso  della  tanto  bra- 
mata liberazione  del  Sig.  Conte  Raimondo;  e  siccome  ne  riconosciamo  in 
buona  parte  il  successo  dai  favori  e  diligenze  di  V.  Signoria  Illustrissima, 
cosi  le  ne  restiamo  tutti  noi  particolarmente  obbligati  ....... 

Congiunta  viene   la  risposta  al  Sig.  Conte  Raimondo  ;  il 

quale  se  si  fosse  inviato,  come  dubito,  verso  Tarmata,  prego  V.  Signoria 
Illustrissima  a  fargliela  aver  sicura  ». 
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Deìlù  $le$iOy  al  medetimo, 

Modena,  4  Luglio,  a.  d. 

e  Vedo  quello  ch'Ella  scrive  del  Sig.  Conte  Raimondo,  al  qoale  piac- 
cia a  Dio  di  concedere  ogni  prosperità:  e  giacché  Egli  si  mostra  pronto  a 
venir  qaa  ad  ogni  bisogno,  questo  basta  ». 

Del  CùnU  Oirohmo  MonteeueeoUy  al  mMfoitmo. 

Hoheneck,  20  detto,  a.  d. 

«  La  cortesissima  lettera  di  Y.  Signoria  Illustrìssima  ....  m' é  stata 
di  grandissima  consolazione  per  gli  avvisi  che  mi  dà  del  principio  di 
buon  progresso  dell'armata  Cesarea,  e  che  il  Conte  Raimondo  abbia 
avuto  fortuna  a  dimostrare  il  suo  valore  e  diligenza.  Dio  Nostro  Signore 

gli  assista  che  proseguisca  avanti  col  suo  intento* 

Ho  inteso  la  domanda  che  fa  il  Serenissimo  Sig.  Duca  padrone  del 
Conte  Raimondo.  Concorro  nell'opinione  di  Y.  Signoria  Illustrissima, 
che  Sua  Maestà  lo  lasci  malvolentieri  per  il  buon  concento  che  ne  ha ,  e  il 
bisogno  che  tiene  principalmente  addosso  di  persone  fedeli  e  valorose. 
Temo  che  questo  avviso  sarà  di  qualche  disturbo  e  dispiacere  a  esso 
Conte  Raimondo  ,  per  ritrovarsi  nell'  impiego  che  è ,  avanti  l'inimico , 
con  occasione  di  buona  fortuna,  e  presente  il  Serenissimo  Sig.  Arciduca, 
che  tanto  ne  fa  conto  e  mostra  buona  volontà  d'avanzarlo.  GJi  sarà 
anche  cosa  dura  abbandonare  ogni  suo  disegno  di  qua  per  il  spazio  di 
tanti  anni,  ed  ora  avere  a  incamminarsi  cosi  di  subito  in  Italia;  dove  seb- 
bene le  gelosìe  e  i  sospetti  di  guerra  sono  grandi,  non  vi  è  certo  rottura, 
e  forse  ancora  si  quieterà.  Egli  è  Cavaliere  prudente,  e  saprà  risolversi 
a  quello  che  sarà  espediente  per  riputazione  sua,  e  satlsfazione  dove 
bisogna. 

ff  Non  posso  promettere  della  mia  venuta  cosi  di  presto  a  Vienna,  per- 
ehè. . . .  mia  moglie. ...  sta  tuttavia  tanto  abbattuta  e  debole ,  che  ogni 
piccolo  accidente  che  le  venga,  può  levarla  da  questo  mondo  (1). . . .  % .  E 

(1)  Sui  cadere  del  1643  era  già  avvenuta  la  morte  di  questa  signora ,  e 
una  parte  dell'  eredità  di  lei  perveniva  allo  stesso  Conte  Raimondo.  Vedi  In 
Ispecie  I  num.^  38.''  e  4f.* 

Ap,  Voi.  V.  ir.  16 
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perché  non  so  che  giovamento  io  possa  portare  nell'  interesse  del  Conte 
Raimondo,  starò  attendendo  quello  che  egli  risponderà  a  V.  Signoria 
lUastrìssìma. 

<c  P.  S.  Mi  faccia  Y.  Signoria  Dlostrissima  grazia  di  mandare  Tanneaio 
piego  con  prima  occasione  al  Sig.  Conte  Raimondo  ». 

DbUo  Steno  y  al  medeiimo. 

Hoheneck,  24  Loglio,  a.  d. 

«  Ricevei  la  cortesissima  lettera  di  Y.  Signoria  Ulostrissima ,  con 
quella  del  Sig.  Conte  Raimondo  mio  cugino.  La  sua  scritta  li  12  di  qoe- 
sto,  e  di  esso  Sig.  Conte  li  11  pare  del  detto,  non  mi  dà  altra  nuova 
che  solo  dell'arrivo  del  Serenisàimo  Arciduca  all'armata  (1),  ricevuto  con 
gran  giubilo  ». 

21.« 

Di  OUavio  Bologneri^  .al  ConU  Raimondo  BknteeueeoU. 

Yienna,  27  detto,  a.  d. 

«  Con  altra  mia  ho  avvisalo  a  Y.  Signoria  Illustrissima ,  che  Sua  Al- 
tezza padrone  preme  d' averla  per  i  bisogni  di  guerra.  Ora  le  replico , 
che  r  istanza  che  ne  f^i  Sua  Altezza  non  puole  essere  maggiore,  perché 
antitede  che  contro  di  Lei  sono  per  sgorgare  macchine,  come  quella 
che  é  vivamente  portata  nel  servizio  Austriaco.  11  Conte. Carpegpa, 
mandato  da  Sua  Santità  a  Bologna,  era  per  portarsi  a  Modena,  a  di- 
mandare  il  passo  a  Sua  Altezza  per  la  soldatesca  che  si  vuole  spingere 
contro  gli  Stati  di  Parma;  ed  aveva  Sua  Santità  trattato  alle  strette  per 
entrare  nella  Mirandola:  come  poi  per  la  via  di  Yenezia  é  venato  av- 
viso ,  che  cosi  sia  seguito  pregiudizio  al  nostro  Pijncipe  della  qualità  che 
sa  Y.  Signoria  Illustrissima.  Sua  Altezza  mi  scrive  che  non  può  avere 
sussidio  alcuno  da'  Signori  Spagnuoli,  e  che  di  tanti  che  ne  ha  implorati 
qui,  non  ne  ha  potuto  conseguire  alcuno;  e  che  d'una  dimanda  che  fece 
fare  ultimamente  a' mesi  passati  di  levata  per  cinqu^ento  fanti,  vi  si 
fece  tanta  riflessione  come  se  avesse  dimandato  un  esercito  intiero.  Mi 
comanda  di  nuovo  di  replicare  l' istanze  più  Yivameate  che  mai  per  sus- 
sidio pronto  di  gente,  perché  non  resti  esposto  a  quei  pericoli  che  ponno 
pur  troppo  essere  antiveduti.   Preme   inoltre'  a  S.  A. ,  che  Y.  Signoria 

(1)  Intendi  :  ti  quale  fu  ricevuto. 
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IlhislriAfinA  con  la  saa  ìBdastm,  col  fare  ogni  sfono  iaunaginabile , 
procori  di  comhitré  seco,  o  lasciar  ordine  che  segna  appresso,  qualche 
buon  nomerò  di  gente  e  di  soldatesca,  che  potesse  essere  pronta  quando  da 
Sna  Maestà  Ti  sarà  concessa.  Tali  sono  le  parole  precise  della  lettera. 
Jerì  r altro  ebbi  adìenza  da  Sua  Maestà,  e  presentai  Memoriale ristreHo 
a  due  capi:  sussidfo  pronto  di  §ente,  e  licenza  per  Y.  Signoria lUoBtrissìma. 
La  Maestà  Sua  benignamente  inclinò  a  fare  tutto  quello  fosse  in  suo 
potere,  conoscendo  la  convenienza,  si  per  ,la  singolaHssima  divozione 
del  Sig.  Duca  ,  come  per  l' obbligo  del  diretto  Signore  verso  il  Vassallo, 
e  oso  che  venisse  chièsto  un  sussidio  pd  mantenimento  deg^i  Stati  rico- 
nosciuti in  feudo.  Neil'  istessa  ora  eh'  io  diedi  il  Memoriale,  Sua  Maestà 
lo  mandò  al  Consiglio  di  goerra ,  perchè  lo  esaminasse  e  lo  riferisse 
senza  dilazione.  Convennero  tatti  i  Consiglieri  essere  necessario  assistere 
Sua  Altezza ,  e  concederle  Y.  Signoria  Illustrissima  per  esjsere  suo  feu- 
datario ;  e  jeri  andarono  a  consiglio  di  Stato  a  riferire  il  tutto  a  Sua  Mae- 
stà. Fu  proposto  quanto  al  primo,  di  dare  a  Sua  Altezza  quel  reggimento 
di  fanterìa  di  Grild  o  Hass;  nla'  occórse  la  diificeltà  di  dov«  s'abbi  da 
pigliare  la  soldatesca  per  rimettere  presidio  nei  luoghi  Hi  dove  quella  si 
leverà ,  e  che  ciò  non  possa  neanche  effettuarsi  in  un  mese;  Fu  di  poi 
proposto  di  dare  alcune  centinaja  che  sono  netta  Boenaia  (non  ho  potuto 
sapere  se  sieno  fanti  0  cavalli):  ma  parmi  sia  stato  detto,  che  convenga 
sentire  il  parere  del  Serenissimo  Afcidqca  ;  e  dissero  alcuni ,  che  poten- 
dosi sperare  qualche  buon  successo  contro  i  nemici  nell'operazione  che 
pende,  in  tal  caso  sarà  facile  a  dare  un' assistenza  pronta  e  sostanziale. 
Quanto  alla  licenza  per  Y.  Signoria  Illustrissima,  fu  concluso  di  darla  per 
due  mesi,  e  di  rimettere  a  Sua  Altezza  V  effettuazione ,  col  riguardo  che 
non  si  pregiudichi  alle  imminenti  operazioni,  che. ...  (1)  a  differirne  al- 
cuni giorni ,  se  occorresse  ,  col  supplire  po>  Y.  Signoria  Illustrìssima  con 
diligenza  di  posta.  Tanto  ebbi  per  risposta  jeri  sera  alla  notte,  e  mi  dissero 
eh'  io  scrìvessi  a  Y.  Signoria  Illustrìssima ,  perchè  oggi  spediriasi  cor- 
rìere.  Io  non  posso  dire  tanto  che  non  sia  più  (sic)  della  clementissìina 
disposizione  di  Sua  Maestà ,  e  di  altri  ministri  tutti.  Sua  Maestà  ha  detto, 
che  ama  tanto  il  Sig.  Duca ,  che  non  vi  è  cosa  che  non  facesse  per  Lui; 
e  che  se  Dio  gli  concederà  qualche  vittoria,  vuole  consolarlo  con  partite 
grosse  di  soldatesca.  Fui  rìroesso  a  prendere  la  risposta  dal  Sig.  Conte 
Sltth,  di  cui  restai  schiavo.  Mi  disse  che  ama  tanto  Sua  Altezza,  ed  è  tanto 
servitore  al  suo  gran  merito  e  qualità  eminenti ,  che  se  a  lui  stasse  il  deli- 
berare, avrìa  voluto  che  senza  dilazione  si  facesse  venire  quella  soldatesca 
che  è  in  Boemia ,  per  mandarla  prontamente  a  Sua  Altezza;  e  che  in 
questo  caso  ha  parlato  in  Consiglio,  col  dire  che  Sua  Maestà  è  più  te- 
nuta verso  il  Duca  di  Modena ,  che  a  quale  si  sia  più  stretto  parente  ;  e 

(1)  Non  è  rtasclto  di  leggere  la  parola  che  qni  trovisi  nel  manoscrttto. 
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che  il  non  soccorrerlo ,  saria  par  grande  errore  e  grarissioio  scandalo. 
Tolto  mi  è  parso  debito  di  signiOcare  a  V.  Signoria  lUostrissima ,  perchè 
possa  meglio  fare  la  parte  di  buono  e  zelante  vassallo ,  non  solo  col  pre- 
mere per  l'effetto  della  licenza,, ma  ancora  col  sapplicare  umilmento 
Soa  Altezza  Reale  (1)  a  degnarsi  d' essere  benigno  protettore  di  Principe 
che  non  ha  altro  fine  che  di  ben  servire  all'  aogostissima  casa.  Ed  a 
questo  proposito,  mi  òcrisse  Saa  Altezza,  che  la  sua  costanza  sia  esem- 
plare in  Italia  ed  anica;  e  cosi  mi  confessa  il  Sig.  Marchese  di  Castelro- 
drigo;  e  quello  di  Kaente,  che  ha  avuto  il  dispaccio  per  andare  a  Vene- 
zia ,  ha  in  istrazione  di  corrispondere  intieramente  col  Duca ,  e  coli'  oso 
della  cifra. 

«  Non  devo  tralasciare  di  dire  a  Y.  Signoria  Illustrissima ,  che  ora  ho 
lettera  del  Serenissimo  Sig.  Principe  Tommaso;  quale,  tra  le  altre  ra- 
gioni ,  in  primo  luogo  esagera  la  dilazione  ed  incertezza  di  mandare  i 
due  reggimenti  promessigli.  Ciò  serva  d' avviso. 

<  Spero  che  l'Eccellenza  del  Sig.  Maresciallo  Piccolomini  si  compiacerà 
di  fare  la  parte  di  buon  amico  a  Sua  Altezza  e  di  buon  Italiano ,  col 
facilitare  con  V  autorità  sua  i  mezzi  per  l' assistenza;  e  mentre  attendo 
presta  venuta  di  V.  Signoria  Illustrissima  e  con  buone  nuove ,  qai  resto, 
e  le  bacio  riverentemente  la  mano  ». 

• 

Del  dmU  Franeeico  McnUe^iceoU,  al  Bolognesi. 

Modena,  1.^  Agosto,  a.  d. 

«  Con  mio  particolarissimo  gusto  ho  inteso  l'avanzamento  del  Sig.  Conte 
Raimondo  in  codesta  Corte,  come  Egli  nella  sua  lettera  si  è  compiaciuto 
ragguagliarmene  ;  e  perciò  ne  ringrazio  anche  Y.  Signorìa  Illustrissima 
dell'avviso  ». 

Del  Conte  Girolamo  Monteeweoli ,  ai  medeiimo, 

Hoheneck,  17  detto,  a.  d. 

«  In  quanto  al  sig.  Conte  Raimondo,  temo  bene  che  non  potrà  ancora 
cosi  presto  assentarsi  dall' armata ,  mentre  ella  si  trova  cosi  vicina  al 
nemico  ;  e  il  Serenissimo  Arciduca  non  (2)  lo  lascerà  partire ,  né  egli 

(1)  L'Arciduca,  a  eoi  dal  Bolognesi  veniva  diretto  il  Memoriale  riportato 
sotto  il  num.  10.* 

{%)  Manca  nel  Ms.  la  negativa  »  troppo  necessaria  al  contesto. 
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ci  averà  inclinazioDe.  Sentiremo  in  questo  mentre  che  piega  piglino 
gli  aflàri  d'Italia;  e  piacendo  a  Dio  in  baona  parte,  potrò  presenzialmente 
discorrerne  a  Y.  Signoria  Illustrissima  d'ogni  occorrenza  v. 

24.^ 


Del  Conte  Francesco  MonleeuccOli,  al  medesimo, 

Modena,  22  Agosto,  a.  d. 

«  Sua  Altezza  ha  gradilo  molto  T  esibizione  del  sig.  Conte  Raimondo, 

qnal  io  tanto  bramo  di  poter  godere  e  servire  dì  presenza 

Prego  far  avere  sicure  le  congiunte  al  sig.  Conte  Ràlmondb  ». 


'    2«.« 

DeUo  stesso  y  al  medesimo.    • 

)»     1.®  Settembre,  a.  d. 

ff  In  proposito  di  quello  che  Y.  Signoria  Illustrissima  scrive,  colla 
sua  del  16  del  passato,  circa  il  far  levare  costà,  non  se  Tè  rimesso  SI 
danaro,  conoscendosi,  che  stante  il  bisogno  qui,  che  è  urgentissimo,  co* 
testa  gente  non  saria  arrivata  in  tempo;  perchè,  prima  di  essere  assol- 
data, marciata  e  giunta  qua,  si  fa  conto  che  saria  quasi  primavera.  Ed 
in  tomo  a  ciò  non  le  soggiungo  altro ,  volendo  credere  che  all'arrivo  delle 
presenti  costà,  il  sig.  Conte  Raimondo  sarà  inviato  a  questa  volta  )». 

2«.« 

Del  Marchese  Massimiliano  (?)  Montecueeoliy  al  medesimo, 

»        19  detto,  a.  d. 

«  Prego  Y.  Signoria  Illustrissima  a  scusarmi  del  fastidio  che  le  do. 
Il  Padre  Massimiliano ,  fratello  del  sig.  Conte  Raimondo ,  mi  raccomanda 
strettissimamente  il  recapito  della  congiunta  sua  lettera  ;  ed  io  non  sa- 
pendo come  meglio  servirlo ,  mi  piglio  confidenza  d' indirizzarla  a  Lei , 
acciò  la  faccia  avere  al  medesimo  sig.  Conte  Rai  inondo  (1)  ». 

(1)  Non  volemmo  del  tutto  omettere  1  ricordi  di  tal  genere ,  che  nel 
DOfflro  MS.  si  trovano  in  assai  maggior  numero ,  siccome  uUll*a  stabilire  le 
date  dei  viaggi ,  e  altri  Ditti  e  fortune  del  nostro  Capitano.  Sotto  11  di  21  Mar-* 
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27.* 

Del  Conte  Francetco  MontecueeoU,  al  medesimo, 

Modena,  19  Setlembre  a.  d. 

«  Il  sig.  Conte  Raimondo  si  sta  attendendo  qui  con  ansietà  da  tatti , 
massime  da  me  ;  e  dico  anco  da  Saa  Altezza.  Non  scrivo  a  detto  sig.  Conte , 
perchè ,  secondo  le  di  lai  lettere  e  di  Y.  Signoria  lUostrissima  ,  lo  fac- 
cio di  già  incamminato  a  questa  volta ,  e  vicinissimo  all'  Italia  ». 

Di  OlUmio  Bohgnesi,  al  Maggiordomo  del  Duca  di  Modena  (1). 

Vienna,  23  detto,  a.  d. 

«  Por  finalmente  se  ne  viene  lo  desiderato  sig.  Conte  Raimondo  ; 
gioia  che  deve  essere  trattenuta  per  la  sola  necessaria  occorrenza ,  per- 
chè in  qaeste  parti  si  farà  sempre  di  maggiore  vaiata ,  polendosi  dire 
con  yeriià  che  ne  sia  il  centro;  ed  a  Sua  Altezza  Serenissima  potrà  essere 
di  gran  servizio  ». 

29.* 

DeUo  $les$o,  al  Duca  di  Modena  Franceseo  L 

»       a  di  detto,  a.  d.  (2). 

ff  È  restata  Sua  Maestà  edificata  della  conclusione  della  Lega ,  e  motto 
gustata  di  Vostra  Altezza.  Ha  riso  assai ,  per  essersi  mutato  la  scena 
con  r  entrata  di  Sua  Altezza  di  Parma  nello  Slato  Ecclesiastico ,  e  che 
la  soldatesca  Pontificia  fosse  confusa.  Ho  dato  a  Sua  Maestà  la  lettera 
in  originale,  con  la  scrittura  della  capitolazione. . . ,  Prima  del  venire  Sua 

to  1614,  lo  stesso  Marchese  Massimiliano  (  come  crediamo)  scriveva  al  Bo- 
lognesi: ff  La  prego  di  sicuro  recapilo  alla  congiunta  lettera ,  siccome  di 
ff  qualche  avviso  certo  dove  si  trovi  di  presente  II  sig.  Conte  Raimondo  »  e 
ff  in  che  posto  e  fortuna  ». 

(1)  È  lo  stesso  Francesco  Montecuccoll ,  Marchese  di  Gulglla. 

(2)  È  avvertilo  nel  MS. ,  che  questa  lettera  fu  recata  al  Duca  dallo  stesso 
Montecoccoll|  Non  vi  si  parla  In  tutto  di  lui ,  ma  credemmo  dover  essere  più 
larghi  nel  farne  l'estratto,  contenendo  particolarità  non  ispregevoli  IdIotoo 
ad  altri  fatti  e  personaggi  italiani. 
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Maestà ,  lessi  tatto  al  sìg.  Conte  Marti  nes. . .  ;  e  detto  Conte  m' ha  comu- 
nicato d'avere  inteso  dal  Cardinale  Kleselio ,  che  quando  era  in  Roma , 
on  santo  religioso  gli  disse ,  che  qaesto  pontiGcato  saria  lungo,  col  ter- 
minare poi  rabbiosamente.  Venne  ancora  il  sig.  Conte  Raimondo  a  licen- 
ziarsi; ed  a  tavola,  con  i  signori  Consiglieri  e  Ministri,  si  bevette  in 
onore  dell'  opere  ed  in  derisione  di  chi  n'  ha  dato  causa  ;  e  tutti  augu- 
rano e  desiderano  buoni  successi  per  Vostra  Altezza.  Col  dilatare  i 
discorsi ,  si  è  espressa  a  buon  propòsito  Sua  Maestà ,  che  se  verificherà 
che  la  mossa  (sic)  sia  stata,  soccorsa  dal  sig.  Duca  di  Lorena ,  farà  ogni 
possibile  per  mandare  a  Vostra  Altezza  qualche  parte  di  quella  solda- 
tesca di  Geld.  Stap  (?). 

ff  Quanto  alle  levate,  mi  riporto  al  Conte  Raimondo,  che  domani  par- 
tirà per  venire  in  diligenza  a  sagrificarsi  nei  servigj  di  Vostra  Altezza  ; 
la  quale  avrà  un  campione  che  si  farà  conoscere  nelle  occasioni  ;  ed  è 
stato  conceduto  con  altrettanta  renitenza,  quanto  è  grande  il  desiderio 
d' incontrare  la  soddisfazione  deirAltezza  Vostra.  Sarà  poi  gran  servigio 
di  Vostra  Altezza  rimandarlo ,  cessato  il  bisogno  ;  perchè  ha  abilità  di 
ascendenza  tale ,  che  potrà  col  tempo  giovare  per  mille  versi  ;  e  tutti 
qui  inclinano  a  portarlo  avanti. —  Piccolomini  è  screditato,  e  in  efibtto 
manca  neU'antivedenza.  Le  cose  poi  qui  sono  assai  al  basso,  come  appieno 
potrà  Vostra  Altezza  intendere  dal  Conte.  —  Piccolomini  dice ,  non  sa- 
pere conoscere  altro  rimedio  che  azzardare  una  battaglia  ;  ma  il  suo  è  un 
parlare  da  disperato  ». 

30.» 

Del  Conte  Francesco  Monlecuccoliy  al  Boìognai. 

Modena,  %  Ottobre,  a.  d. 

«  Sua  Altezza,  occupatissima  in  questa  giornata  che  parte  il  corriere 
ordinario  a  codesta  volta ,  m' Jia  comandato  di  scriverle  anche  ,  che  sta 
attendendo  ledi  lei  Patenti,  nella  forma  concertata  col  sig.  Conte  Raimon- 
do, per  la  levata  d' infanteria  ;  e  che  però  vegga  mandarle  subito ,  caso 
non  r  avesse  fatto.  Si  crede  però,  che  ne  avrà  mandato  almeno  parte  al 
Capitano  Merigi ,  per  dar  principio  a  far  levata  nel  Cra. . . .  (eie) ,  ed  altri 
fuochi  circonvicini;  come  avrà,  per  mezzo  del  medesimo  Capitano,  rice- 
vete V.  Signoria  Illostrìssima  lettera  di  Saa  Altezza  ». 
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DeUo  slesso,  <U  medesimo. 

Modena,  3  Ottobre,  a.  cL 

«  É  arrivato  il  sig.  Conte  Raimondo,  con  molto  gosto  di  Sua  Altesia,  e 
mio  inGnìto  ;  ed  attendo  a  servirlo  e  goderlo  »  (1). 

32.^ 

DeUo  stesso,  al  medesimo. 

»       20  e  21  dette,  a.  d. 

«  Con  sommo  gasto  ha  Soa  Altezza  ricevuto  V  avviso  della  grazia  che 
Sua  Maestà  gli  fa  in  concedergli  un  mille  fanti ,  che  sono  stati  fatti  prigio- 
nieri air  inimico.  Preme  però  Sua  Altezza ,  che  siano  subitissimo  messi 
in  sicuro,  ed  incamminati  quanto  prima  a  questa  volta.  Che  però,  quanto 
alla  forma  di  farlo ,  intenderà  Y.  Signoria  Illustrissima  il  parere  del  Si- 
gnor Conte  Raimondo  ;  e  per  il  medesimo  avrà  con  questa,  polizza  di 
dodicimille  talleri ,  che,  ai  calcoli  del  medesimo  sig.  Conte,  sopravanzano 

al  bisogno,  ec ' Al  sig.  Conte 

Raimondo  ho  mostrato  le  due  lettere  del  Marchese  Pallavicino  ec  ». 

33.« 

Dì  Ottavio  Bolognesi,  al  Conte  Raimondo  MontecueeoU. 

Vienna,  21  detto,  a.  d. 

«  Ho  sentito  con  estrema  consolazione  il  salvo  arrivo  di  V.  Signorìa 
illustrissima  alla  patria,  e  che  con  singolarissimo  applauso  sia  stata  veduta. 
—  Degli  uffizj  fatti  a  mìo  favore,  come  ho  veduto  dalla  lettera  scritta  dal 
Big.  Conte  (Girolamo,  e  come  mi  ha  scritto  ancora  l' Illustrìssimo  sig.  Mar- 
chese di  Guilia ,  resto  a  V.  Signoria  Illustrissima  con  le  dovute  eteme 
obbligazioni.  —  Le  lettere  inviate  per  il  campo,  anderanno  a  sicuro  reca- 
pilo. —  Le  cose  da  quella  parte  stanno  con  poca  speranza  di  migliora- 
mento :  vero  è  che  il  nemico  nel  posto  di  Seita  (?)  patisce  di  viveri.  —  Il 

(1)  Da  questa  e  dall'antecedente  lettera  apparisce  che  Raimondo  Mod- 
tecuccoli  arrivò  in  Modena  tra  II  2  e  3  di  ottobre  1642. 
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sìg.  Conte  MagDO  arrivò  qui  jeri  1'  altro,  chiamato  ;  e  riverisce  profonda- 
fnente  V.  Signoria  lllastrissinia.  Col  suo  bell^  ingegno  ha  proposto  modo  di 
fare  danaro  a  raiaara  del  bisogno  :  vedremo  dove  parerà.  —  Jeri  1*  altro 
pure  in  una  coorersazione  nobilissiniabeveBsìiBO  alla  salute  «Ti  V.  Signoria 
Illustrissima  ,  sotto  V  invito  del  sig.  Colonnello  Gallo  ,  impazzito  d'amore 
verso  la  4i  lei  persona;  e  se  lemeeorda  parzialissimo  servitore,  come  Mon> 
sìeur  di  Bassampier  (1).  —  Si  sospese  poi  la  liberazione  delle  patenti 
si«o  air  arrivo  del.  sig.  Conte  di  TraiUiBaof»torff(2),  né  ai  sono  volute  dare 
che  per  levate  dell'  Iaipen>  9  come  si  ò  Catte  per  servizio  di  Spjigna  ;  ed 
in  eflello  la  genie  di  SUria ,  mi  dicono  ioiti,  che  vale  piace.  —  Un  tal 
Colonnello  liOdovieo,  cheseoza  dubbio  da  V.  Signoria  lUusirissima  sfmà 
ceiMMcinto,  in|eQ4o  si  esibisc^^  4i  fare  buone  levale  pure  ^ell' Jlmp^erio^  e 
daUa  parte  di  Prussia.  Serva  iVav viso.  Si  troya  qui  alla  Corte  j»,  : 

34.'' 

•       •  •  .         '  "• 

Dd  D4tea  Franeuct/  i,  gì  Bohgneiù 

■     i'     ■  .  .  .  ■ 

Modena,  10  Har^o,  t64J. 

«  Ci  ha  chiesto  licenza  il  Conte  Raimondo  di  trasferirsi  per  alcuni 
giorni  a  celesta  Corte,  e  Noi  non  abbiamo  saputo  negargliela.  Viene  dun- 
que ,  e  porta  lettere  per  Sua  Maestà ,  con  le  quali  la  supplichiamo  anche 
a  (arci  grazia  di  prorogare  il  tempo  della  sua  dindoni  presso  di  noi.  AI 
medesimo  abbiamo  detto  quanto  ci  occorrerebbe  ora  di  scrivervi  ec.  ». 

**        21  Aprile,  a.  d. 

«  ìp  questo  pmlo  giange  il  corriere  di  Firenze,  e  abbiamo  sentite 
gitodiasime  gusle  della  venula  del  Conte  Raimondo  ». 


(I)  Da  una  delle  Lettere  pubblicate  dal  Foscolo,  rUevast  die  questo 
Bassampierre  (irancese)  era  generale^dcir artiglieria  dell'Imperatore. 

(S)  A  costui ,  ministro  Imperiale  ,  è  diretta  la  prima  delle  Lettere  slam 
fiate  dal  Foscolo  {  dove  però  è  scritto  più  correttamente  :  Ttaulmansdarf, 


Àp.  Voi.  V.  •.  «7 
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Del  Ctmie  Fremcene  MonlecuecoU^  al  medeHmoi 

Modena,  94  LngUo,  a.  d. 

«  Gli  ecclesiastici  non  ftaoiro  fòaora  fàtia  cosa  aleona  di  eoosiderazie» 
rie,  da  qualche  «correria  in  poi,  e  non  banna  presi  aleani  laogbi 
forti  ;  0  se  n"  hanno  occapato  qaalchediino^  non  gli  hanno  però' tenuti  : 
laddove  i  progressi  della  Lega  sono  tnoHo  ben  noti  a  lutti  ;  ed  ulti mamen te- 
anche  a  Nonaùtola'è  segnila  una  fazione  fra  Tarmala  sola  di  Sua  Allena 
e  (iuella  dei  signori  Bàrbef'ini  (  essendo  allora  latta  la  Veneta  verso  ù  Fi- 
nale ritirala),  con  gran  proGtto  e  vantaggio  delFAltezza  Sua,  che  vi  si 
trovò  in  persona 

«  P.  S.  Nella  fazione  di  Nonantola  e  rolla  data  air  inimico,  il  sig.  Conte 
Raimondo  nostro  ha  fatti  pròpriamente,  èoH^ajuto  divino,  miracoli; 
poiché  non  poteva  qualsisia  capitano  antico  o  moderno  mostrar  più  pru- 
denza e  militare  esperienza ,  né  più  bravura,  coraggio  e  valore  in  attac* 
care  •  combattere  l' inimico  con  risoluta  generosità  ». 

Del  Dttèa  Franeeseo  t,  al  medeiitko, 

Venezia,  13  Dicembro,  a.  d. 

«  Dal  Conte  Raimondo  Mòntecuccoli ,  nostro  Mastro  di  Campo  Gene- 
rale ,  che  spediamo  alla  Maestà  déirimperatore  nostro  Signore ,  intende- 
rete tutto  che  passa  qui,  cosi  negli  affari  della  guerra,  come  in  qualsivoglia 
nostro  negozio  che  abbia  relazione  ai  nostri  interessi»  Sarà  vostra  parte 
intendervi  seco,  e  il  cooperare  colla  solita  accurata  puntualità  a  lutto  quello 
che  può  essere  di  nostro  servigio  :  come  ànehe  coadinvare  alle  proprie 
cose  del  medesimo  Conte,  avendoci  egli  obbligati  coiròttimo  servigio  ohe 
ci  ha  prestalo,  e  presterà  nelle  sue  nientemeno  che  nelle  nostre 
sime  soddisfazioni.  A  lui  ci  rimettiamo  ec.  ». 
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38.0 

ìhlh  tt€tio,almed$iimo  (l)% 

Venezia,  15  Dicembre,  a.  d. 

«  Il  Mio  affetto  che  portiamo  ai  Conte  Raimondo  ci  ha  fatto  permellere 
r  aasentamda  noi  per  qnesto  poeo  tompodel  ano  viaggio  coati,  non  volen- 
do èhe  per  la  ana  lonianansa  rodtaasé  con  pregindiaio  ,  parlieolaroiente 
in  qoeHo  che  rigaarda  Teredità  della  Contessa,  ohe  fa  moglie  del  Conte 
Girolamo  MontecocoòH;  Sebbene  la  sua  esatteàsza  ci  aaaicorl  che  solleciterà 
il  ritorno,  non  vogliamo  restate  di  ordinarvi  di  ricordargliele)  aspettan- 
dolo a  Modena  prima  che  passi  Greonajor 

«  Ne'  snoi  interessi  coirimperatore  e  Ministri  tratterete  con  quel  me* 
désiilio  ardore  «he  fareste  nei  medesimi  per  me,  promettendomi  che  ri- 
ceverà tutte  le  soddisfaaioni  costà ,  né  che  voi  lascerete  intentali  qnei 
meazi  per  assisterlo  ,  e  per  corrispondere  aUe  premere  di  avvantaggiare 
le  cose  soe  come  merita  ». 

Del  Conte  Franeeeeo  MùniecuecoU ,  cUfMdeiima. 

Modena  4  9»  Gennajo,  1644. 

«  Bf!  rallegro  particolarmente ,  che  il  sig.  Conte  Raimondo  sia  slimato 
ed  amalo  costi ,  secondo  che  V.  Signoria  Illustrissima  s' è  compiaciuta  di 
scrivermi  ;  e  voglio  sperare  eh'  Egli  presler<^  buon  servigio  a  Sua  Mae- 
stà,  sempre  che  avrà  occasione  d'impiegarsi  e  di  travagliare  noli' im- 
periale servigio  ». 

40.* 

Decreto  Ceeareo  pel  Conte  Ramowh  ManieeucooU  (2). 

i>    •    4  Febbrajo,  a.  d. 

Ex  mandato  Sacrae  Caesareae ,  nee  nói)  in  Hwigarià  et  Bohemid  Re- 
gi(U  MaietUUù ,  Domini  nostri  Clementissimi ,   hisce  litlerix    eiusdem  su- 

(1)  Nel  MS. che  ci  è  sotto  gli  occhi ,  questa  lettera  fiorln  la  data  dei  15  di- 
oeiebre-1644«  È  chiaro  però,  pel  snccessu  degli  avvenimenti  accennati,  es- 
ser qqello  on  errore  di  chi  ebbe  già  ricopiato  gli  originali. 

(9)  Abbiamo  cagione  di  credere  erronea  la  data  attriboUa  a  questo  De- 
creto ,  il  qoale  ripete  molto  redelmeote  le  cose  stesse  che  il  Montecncceli  a 
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premo   VigiUarum  Praefeeto  ae  CóhnneUo ,   Ikmino   Raùmmdo  Canriti  de 
MonlecuccoH  gratiose  indicalur, 

Quod  Suae  Maiestati  w  memoriam  venerinl  wm  solum  Wa  SQri ,  Saèro 
Romano  Imperio ,  et  Sereniumae  ÀreiduùìM  DomU  Àuslriacae ,  ab  ante- 
cessoribue  iuis ,  Domino  Paire  ,  Cegnatis  et  Fralribut ,  imprimù  vero  Do- 
minis  Comitibus  Ernesto  et  Hieronimo  (i) ,  ^t  fideUkUem  $uam  profu- 
none  iemguMi  4l  mofU  emà  ob§i§maùBrmmt ,  Md  eiiam  i$la  mb  ip$omel 
Dmnino  ComUe  Rmmondo  eeptemdmm  emmU  ecmtìnmi  fiàiUamt  prantUm 
eervUia  beUim,  qmbus  éiversm  ofieia  km  ptétUriet  qmm  eque$iria  MeU, 
In  duodeeim  a«M/lìòiit  et  eafpmgnaUoniOnts  «...  (2)  fàrtUdÀmm ,  timiMmm 
H  .  ,  .  .  .f  niamnm  Àmirfwrliin  Veìùvéàr  NowHBr0mddnai(fii ,  EtM» 
et  EauferknUerU ,  iptemet  in  peràemà  mimm  osmimKI  ;tfiii<lifMÌoòmtfioiir 
civitali»  Magdeburgensit  j  anteqwm  Dùminus  Cornea  di  Bar/èU  Ukm  oe- 
ewpaeerùii  IrtA  diMrfa  tv^ràMEsa  iSudimr  ^  pmlkoieper  éknrmt  vie» 
queàuor  eqnUmm  twrmae  ex  exereilu  compi  Mme$edU  WremgeUi  vi&l  ; 
ix  acie  iuxta  Wititéock  qmimr  intqfrt^  regimim  dexierrme  tu  iaìkem 
eomduxU  m  SUeeia-fmon  Hapridem  qmMtdaim  mk  efmémetaStmngii 


raccomandaiione  di  sé  seriveva  all' Imperatore  sotto  H  14  deeembre  del  me- 
desimo anno  1644.  Tedi  tra  le  Lettere  pabblicate  dal  Foscolo,  To.  II ,  da 
|iag.  2K7  a  2» 9. 

(1)  Giova  qui  rlprodarre  una  delle  note  di  Agostino  Paradisi  al  aoo  ce- 
febralp  Elogio  del  Principe  Bédmxmdo  Montecuccoli  :  «  Girolamo  (  Monteeme^ 
K  coli  )  fu  primo  lUinislro  di  Stalo  del  Tlrolo.  Ernesto  pervenne  al  grado  di 
«  Generale  OeUe  artiglierie  di  Cesare  »«  fa  ?eramtnta  uno  de'nttgfierl  ca- 
«  pilani  del  secolo.  Nelle  foerre  di  Fiandra  ei  si  diportò  per  modo,  che  Grò- 
<f  zio  ebbe  a  dire:  Nunquam  res  ordinum  peiori  loco  vitae^  quam  cum  Er^ 
n  neUw  Honlecuccuìm  Bataviam  premeret.  Il  signor  di  Voltaire ,  avendo  fatta 
<i  menzione  di  lui  negli  Annali  dell'  Imperlo  ii598),  cosi  riflette:  Ceux  qui 
n  oni  porle  ce  nom  (  Montecaccoll  ) ,  ont  élédentinis  à  eombaltre  heuretuement 
n  pour  la  Maison  d*AìUriche  v.  E  lo  stesso  Conte  Raimondo ,  nella  Lettera 
airimperalore  sopraellata:  «  Io  non  parlo  del  Conte  Galeotto  Montecoocoli 
K  mio  padre ,  die  nella  soa  gloventà  servi  eupltano  Ire  campagne  nelle 
«  guerre  d' Ungheria  ;  né  del  Conte  Ernesto  mio  zio ,  che  di  tre  ferite  mort 
«  prigioniero  de'  Svedesi  in  Colmar  ;  né  del  Conte  Girolamo  suo  fratello .  che 
n  por  é  morto  qui  nel  servigio  cesareo  ;  né  d' an  mio  coglno  amroaziato,  né 
H  di  mio  fratello  storpiato  alla  battaglia  di  Yltzstok  ;  perché  non  sono  cose 
«(mie,  sebbene  appartengano  a  me  ».  In  altra  tra  le  Lettere  aoiidelle 
(11.  255j  ,  cosi  apre  II  soo  animo  col  medesimo  Bolognesi  :  «  Saria  par  cosa 
H  ragionevole  che  dopo  cento  anni  di  servigio  continuo  che  hanno  reso 
«  quei  della  mia  famiglia ,  ci  fosse  una  volta  on  vestigio  della  mercede  ce- 
ra sarea  ».  Quale  insegnamento  m  queste  parole  ì  quale  ocoasiane  -di  deplo- 
rare, non  le  privale  soltanto,  ma  le  nazlaiiall  e  le  pabbUche  Jatlo#e  I 

{%)  Poniamo  paoioltni  nel  loogo  ilelle  parale  o  parti  delle  patola  rtasdla 
illeggibili  nel  manascrllto. 
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eoflùfies  ad  iniemeeùmem  delevil  ;  arcem  Troppanoieiuem  tradiUtin  nhi  mù 
Kium  manu  occupavit  ;  differ$a  vulnera  Hi  corpore  tuo  recepH  ;  duas  acer- 
bat  apwd  hoitem  eapHvUates  suslinuU;  denique  in  ditfersis  cathmù$i$  prelii$r 
pugtHs ,  ei  aHii  oeeasiofiilm»  ubiqìAe  loeorwn ,  ita  se  strenue  exhitml ,  ui 
respeclu  aeluum  suorum  heràicùrum  anno  162 tf  Sacrae  Càesarette  MaiesUHi» 
C<^ùnneUus ,  éi  anno  1612  eiusdem  supremus  VigiHarwn  Praefetlu»  emsti* 
tuius  fueril ,  el  nullo  non  tempore  vdlorosisnme  oc  laudabUissifne  se  gesseril. 
Quemadmodum  nune  Sua  Maiestas  supradicia  Domini  CofniHs  Raimondi 
de  Monteeueeolis  constantissime  ae  fideUssime  praestità  servitia  heUica  in 
gralià  Caesareà  approbat  el  recognoseit ,  ita  ut  in  firma  fiducia  iUum  post 
paeem  in  ItcUia  restahiUtam ,  denuo  prò  Sua  Maiestate  in  his  terris  arma 
suseepturum ,  granosissime  se  se  resoherit  mandaturam ,  ut  ipsi  prò  prae- 
dietis  fidelissinUs  servitiis  in  reeompensà  triginla  millia  florenorum  nume- 
rentur.  Nee  non  benemoratus  Dominus  Comes ,  post  factaim  in  ItaUà  pacem, 
ut  dietum ,  denuo  in  senfitiis  suis  Caesareis  secundum  merita  ipsius  eum 
tffi  modum  tractetur  et  aceomodetur,  ut  benignam  voluntatem  et  inelina- 
Uonem  Suae  Maiestatis  erga  ipsum  sufieienter  cognoscere  possit.  Itd  etiam 
el  e  eontra  eonfidil  Sua  Maiestas  granosissime  supradielum  Comitem  in  pro- 
posito suo  itinere  Italiam ,  omnem  diligentiam  adhibilurum ,  et  prò  tnrilt  là- 
boralurum,  ut  pace  ibidem  conclusa ,  tot  quol  ipsi  possibile  erit  ex  ntiUtibus 
dimittendis,  praeeipue  pedUibus,  ad  Suae  Maiestatis  servitia  trahanlur , 
el  in  has  partes  adducantur.  Quando  etiam  equites  ad  novum  regimen  eon-^ 
slruendum  prò  se  ibidem  coUigere  ',  el  deinde  S. . . .  JVl . . .  data  occasione , 
et  apud  velerà  eiusdem  regimini  equestria  oceurrentibus  vaeanliis ,  islis  plures 
adiungere  potuerint ,  non  intermilt, . . .  iUa  novo  tdiqìto  et  bono  regimine 
ipsum  accomodare.  Et  heiee  ipsi  Domino  Corniti  de  Monteeueeolis  ex  parte 
Clemenlissimi  Domini  nostri  indieari  debuerunt ,  cui   Sua  Maiestas  gratid 

sua  Caesareà  canstanter  fu 

{Loco-Siffim). 

11. 

Del  Conte  Francesco  MoMecucct^j  al  Bolognesi. 

Modena,  24  Febbrajò,  1644.-^ 

«  Ho  intesa  la  morte  della  Signora  Contessa  (1) ,  e  la  disposizione 
che  ella  ha  fatta  nel  sao  testamento:  ma  perchè  so  che  il  sig.  Conte 
Raimondo  non  è  troppo  economo  (2),  vorrei  pregare  V.  Signoria  Illostrìs- 


(1)  Moglie  dèi  Conte  Girolamo  Montecoccoll ,  Governatore  del  Ttrolo  , 
e  della  qnle  si  è  flà  detto  In  «fltri  loeghl. 

f2)  Daqoealtf  taccia  di  poca  eoooonifa  sembra  che  II  Conte  Intenda  a  sco- 
sarai,  scrivendo  In  ano  delle  sue  Lettere  (tra  le  stampate  dal  Foscolo ,  11.  269) 
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sima  a  compiacersi  4' eaerciUre  anche  io  questa  occasiona  la  solila. sua 
cortesia  >  coir  invigilare  che  sia^  tenuta  buona  e  Cedei  cura  della  robba 
del  sig.  Conte ,  e  col  proteggere^ cotesti  interessi  del  qaedesimo  in  tutto 
quello  che  la  prodenia  ed  affetto,  di  V. .  Signoria  lUostiùssiina  cono- 
scono possa  occorrere,  massime  se  le  convenisse  ritornare  in  Italia; 
assicurandola  che  le  ne  resteremo  3Ìngolarme|iie  obbliganti  tutti  :  e  vo- 
glio anche  sperare ,  che  col  suo  ajuto  e  consiglio  ella  procurerà  di  ri- 
mediare alle  molestie  che  intendo  abbia  pen8iera.di.dare  il  figlio  della 
già  Contessa  »  con  eccitare  liti  e  pretensioni  ». 

Dello  iUiio,  al  medesimo. 

Modena,  8. Mano,  a.  d. 

«  Palla  lettera  di  V.  Signoria  Illustrissima  dei  13  del  passato ,  sento 
il  4imore  che  si  ha  costi  per  la  mossa  del  Ragoxici.  Si  vuol  però  sperare 

(5he  la  Divina  Bontà  sarà  per  provvedere  al  pericolo  di  cui  si  dubita ; 

e  perciò  stimo  che  non  debba  restarsi  di  stabilire  nella  persona  del 
sig.  Conte  Raimondo  c^otesto^  bene  che  gli  spetta ,  conforme  scrivo  a  lai 
medesimo  »,       , 

43.<* 

. .    DeUo  fUsso,  al  niedesimo, 

n        24  dello ,  ^.  d. 

«  Sento  con  gusto  che  il  sig.  Conte  Raimondo  sia  andato  a  pren- 
dere il  possesso  del  suo  bene ,  secondo  che  V.  Signorìa  Illustrissima 
si  è  compiaciuta  d' avvisarmi  ;  ed  attenderò  il  buon  incamminamento 
di  cotesti  suoi  affari ,  a'  quali  voglio  credere  che  potrà  maggiormente 
applicare,  stando  che  qui  s'  ha- per  istabilita  la  pace. ...  ;  .onde  stimo  che 
non  importerà  tanto ,  se  bene  tardasse  un  poco  di  più  a  partirsi.  Prego 
poi  V.  Signoria  Illustrissima  a  prestargli  il  sue  ajuto,  consiglio  ed  opera. 


allo  stesso  Bolognesi  :  a  LI  danari  che  altri  hanno  accumulati  per  viver  co- 
«  modi,  io  gli  ho  spesi  per  acquistare  la  benevolenza  de'soldall,  per  goa- 
«  dagnarja  notizia  delle  cose,  e  per  imparare  quell'arti  che  sonp  subordl- 
«  nate  alla  militare  ».  Ma  più  notabile  è  quanto  leggesl  nella  sopracltata  sua 
lettera  air  Imperatore  :  a  Ho  armato  tre  volte  II  reggimento  a  mie  spese, 
«  mi  sono  riscattato  dalla  prigionia  col  mio  dadaro ,  e  non  avendo  mal  avuto 

n  quantitativo  se  non  un  mese  a  Freiburg» trovo  d'avere  oonsomato 

«  lolle  le  sostanze  della  mia  casa,  ec.  ».  - 
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in  tutto,  quello  che  gli  possa  occorrere,  come  ne  promette  la  di  lei  cor- 
tesia, affinchè  restino  bene  stabilite  le  cose  di  esso  sìg.  Conte;  il  quale 
stimo  bene  che ,  per  i  timori  e  contrarietà  già  avvisate ,  non  resolva  pre> 
cipitosamente  alcuna  comi  in  suo  pregiudizio,  ma  che  maturatamente 
e  con  buon  cuore  deliberi  e  procuri  di  superare  ogni  difficoltà  :  cosa 
che  non  istimo' difficile  per  nloh  capo  ». 

'  44.0  . 

Dello  slesto  y  al  medesimo* 

Modena,  9  Aprile V  a.  d. 

■   i 

tr  Mi  rallegro  che*  H  sig.  Conte  Raimoodo  abbia  preso  powesso  della 
eredità,  e  ohe  qvesta  riesca  molto  comoda,  secondo  che* V.- Slgatorki 
llluslritsime  si  compiace  d'avvisarmi,  fi  però  bene  vedere  di  ùettiirlA 
dal  debiti ,  e  di  stabilirla  fermamente  nella  persona  del  sig.  Coote , 
acciò  ei  possa  ^  lungamente  goderla ,  ed  i  «lOi  Hgli  ;  come  si  deve  de** 
siderargli  )». 

OelU)  slesso,  al  medesimo. 

ì»       7  detto,  a.  d. 

«  Sento  il  discorso  che  V.  Signoria  illustrissima  fa  prudentemente 
colla  sua  del  19  del  passato  ,  circa  cotesti  interessi  del  sig.  Conte  Rai- 
mondo. Quanto  al  ritornar  Egli  in  qua  per  starci  permanentemente, 
secondo  Ella  acqenna,  sono  ottime  ledi  lei  consideraxioni  sopra  di  ciò; 
ma  mentre  costi  vogliono  impiegarlo ,  come  V.  Signoria  Illustrissima  dà 
(fuasi'  per  sieuro  presentemente,  non  so  come  possa  praticarsi  il  sud* 
detto  suo  ritomo,  parendo  che  il  negozi^  muteria  faccia.  Ben  slimerei  *  a 
proposito  ch'Egli  dasse  almeno  una  scorsa  qua  per  aggiustare  le  sue 
cose,  com' anche  perchè  potria  essere  che  il  Serenissimo  Padrone  lo 
onorasse  *  di  qualche  mercede;  come  pare  che  potesse  essere ,  e  che 
convenisse  al  merito  del  sìg.  Conte. 

«  lo  resto  obbligato  all' aflètto  di  V.  Signoria  Illustrissima  del  motivo 
che  le  piace  di  farmi  che  mandassi  costà  un  mio  figlio,  riconoscendo 
ciò  come  frutto  della  solita  sua  cortese  ed  ottima  volontà  verso  di  me: 
ma  di  questo  non  occorre  parlarne ,  poiché  il  mio  desiderio  e  la  mia 
premura  sono ,  che  il  sig:  Conle  Raimondo  stabilisca  la  sua  casa ,  aman- 
Mo  io  e  iramandogli  ogni  bene  e  fortuna,  come  se  egli  mi  fosse  pròpria^ 
mente  Aglio;  ed  a  questo  vorrei  che  il  sig.  ('«onte  applicasse  daddovero  ». 
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Modena,  18  Aprile,  a.  d. 

«  Sento  con  gosto  che  il  negoiio  dell' eredità  del  sig.  Conte  Rai- 
mondo cammini  bene ,  come  intendo  dalle  oltime  sae.  Bisogna  p^*ò  ve- 
dere di  persuaderlo  a  prender  moglie ,  per  i^bilire  cosi  la  sua  casa, 
e  per  assic^irare  la  sua  saccessione.  Quanto  a.  quello  che  V.  Signoria 
Uiustrissima  mi. accenna  circa  la  persona  di  esso  sig.  Conte,  replico 
che  stimo i)ene  ch'Egli  in  ogni  caso  dia  una  scorsa  qua  per  dar  sesto  a 
qiteati  interessi  suoi ,  e  perché  i^ria  essere  che  Sua  Allesia  ì*  onorasse 
di  faelche  mercede  per  il  baon  aervig&o  resole.  Lodo  anch'  io ,  eh'  figli 
Taccia  testamento  per  tutto  queUd  «he  potesse  succedere ,  o  andando 
in  campagna  o  facendo  viaggio  ;  poiché  ciò  non  pregiudica  alla  aalote , 
ma  serve  ad  assicurarsi  che  della  robbn  stegua  conforme  4illa  Tolontà 
del  testatore.  Pere  lodo  che  V.  Signoria  Illustrissima ,  secondo  la  pm* 
dente  sua  proposta,  vegga  di  operare  che  il  sig.  Conte  con  modo  cosi 
facile  assicuri  come  sopra  ». 

47.'» 

Dello  tletsoj  al  medesimo, 

»       29  detto,  a.  d. 

«  Ho  dispiacere  che  non  si  sia  eflétinalo  P  accomodo  tra  il  sig.  Conte 
Haimondo  e  il  figlio  della  Contessa ,  che  il  medesìnM  aig.  Conte  m'aveva 
scritto  coir  antecedente*  E  quanto  a  me ,  loderei  che  Sua  Eocellnnia 
s'aggiustasse  in  tutte  le  maniere,  non  gnardandola  in  qnalche  mille 
talleri;  poiché  mi  pare  che  V  espedisca  il. vedere  di  stabilire  in  questa 
forma  cotesto  bene  nella  sua  persona,  e  di;  sfuggire  le  iti  ». 

4a^ 

DeUo  Steno  r  al  medesimo, 

w        8  Maggio^  a.  d. 

«  lo  stimava  bene  che  il  sig.  Conte  Raimondo  dasse  ora  almeno  una 
scorsa  qua  per  le  cause  che  ho  già  accennate  ;  ma  giacché  gli  eonviotte 
restare  coati  neU' im|>eriale  servigio,  non  si^può  far  altro  che  pregargli 
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buona  fortuna ,  conforme  richiede  la  qualità  del  suo  inerito ,  e  secon- 
dochè  io  gli  bramo  con  tolto  lo  spirito.  Lodo  il  consiglio  che  gli  ha  dato 
di  fare  testamento. . . . ,  poiché  ciò  serve  ad  assicafare. . . .  che  il  bene  resti 
nella  Gasa  conforme  piaccia  al  sig.  Conte;  parendo  a  proposito  il  porre  in 
sicuro y  che  questo  bene  acquistato  con  tante  fatiche  dalli  sig.  Conte  Er- 
nesto e  sig.  Conte  Girolamo  buona  memoria ,  e  più  dal  sig.  Conte  Rai- 
mondo >  rimanga  come  dico,  nella  Casa.  Nel  resto ,  quanto  al  tocco  che 
V.  Signoria  Illustrissima  mi  dà  di  mandare  costà  un  mio  figlio ,  non 
occorre  discorrerla. . . ,  perchè  io  non  ho  né  devo  avere  simili  fini  ; 
ma  desidero  particolarmente  che  il  sig.  Conte  stabilisca  tutto  fermo  o 
permaneoi temente  nel  suo  sangue  e  nella  sua  successione,  e  ch'Egli 
applichi  a  questo  daddovvèro.  Veramente,  prima  che  il  sig.  Conte  vadi 
in  campagna,  sarà  bene  ch'Egli  disponga  dell'eredità  come  sópra,  per 
assicurare  ec.  ». 

49.* 

Dello  Steno ,  al  medesimo, 

Modena,  27  Maggio,  a.  d. 

tr  Veramente  resto  infinitamente  tenuto  al  sig.  Conte  Raimondo  delle 
dimostrazioni  e  vivi  segni  che  Egli  si  è  piaciuto  darmi  nuovamente 
del  suo  afletto  con  la  donazione  che  V.  Signoria  Illustrissima  mi  avvisa 
aver  fatto;  ma  certo  il  mio  desiderio  e  premora  ,  ed  insieme  quello 
di  tutta  la  Casa  è  ch'Egli  stabilisca  costà  la  sua  successione,  e  che 
perciò  senza  maggiore  lunghezza  Egli  jpigli  moglie.  Prego  però  V.  Si- 
gnoria Illustrissima  vivamente  ad  insinuarglielo ,  e  cooperare  in  questo 
successo  per  quanto  mai  essa  possa;  sicura  che  io  e  tutta  la  nostra 
Casa  gliene  terremo  grandissima  obbligazione.  Sentirò  volentieri  se  la 
Maestà  dell'  Imperatore  abbia  poi  confirmata  la  scrittura  fatta  dal  signor 
Conte,  secondo  mi  avvisa  V.  Signoria  Illustrissima  che  Sua  Maestà 
aveva  promesso  ;  perché  questo  per  varj  capi  lo  stimo  servizio  di  tutti  : 
onde  prego  V.  Signoria  Illustrissima  a  premere  di  cavare  tutto  che 
possi  essere  in  alcun  tempo  necessario  ,  tanto  dalla  Maestà  dell'  Impe- 
ratore, come  dai  suoi  Consigli ,  o  da  altri  ». 

50.'^ 
Dello  stesso,  al  medesimo, 

»        3  Giugno ,   a.  d. 

«  Le  scrissi  l' ordinario  passato  in  risposta  di  quanto  ella  mi  avvisò 
«ver  fatto  a  mio  favore  il  sig.  Conte  Raimondo  :  replico  però  di  nuovo 

Ap,  Voi.  Y.  B.  18 
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cIm  desidero  sommamente  vedere  costi  slabilita  la  soccesaioDO  del 
decimo  sig.  Goote  ;  e  però  iiiio?amen(e  andie  la  prega  ad  operare  per 
quanto  EUa  possi ,  ohe  il  sig.  Coo(e  pigli  moglie  cpianto  prima  ». 

■ 

ikUo  sksiQf  ai  fnsdmmo. 

Modena,  10  Giugno ,  a.  d. 

«  Sento  la  partensa  del  sig.  Conto  Raimondo  per  l'annaU,  e  mo 
con  desiderio  d' intendere  che  impiego  gli  sia  stato  conferito ,  ed  in 

qnal  parte  dovrà  esercitarlo • 

Quanto  all'istanza  ch'Ella  mi  scrive  esserle  stata  fatta  costi  per  parto 
del  sig.  Francesco  Gastiglioni ,  io  non  sono  informato  della  qaalità  né 
dei  fondamenti  delle  sue  pretensioni.  Ben  mi  pare  che  si  possa  consi- 
derare, che  il  sig.  Conte  Raimondo  ò  erede  della  Signora  Contessa ,  e 
che  del  sig.  Conte  Girolamo  nono  restata  costi  robba,  si  può  dire,  di 
alcuna  considerazione  ». 

52.^ 

Delio  ilessoy  al  medesimo. 

»        8  Luglio  ,  a.  d. 

«  Mi  rallegro  sommamento  delle  buone  speranze  che  V.  Signoria  Illu- 
strissima mi  avvisa,  colla  sua  del  25  del  passato,  aversi  degli  avanzamenti 
dd  sig.  Conte  Raimondo,  poiché  stimo  come  mio  proprio  ogni  suo  bene  e 
vanteggio,  in  riguardo  dello  svisceratissimo  amore  che  gli  porto,  non 
meno  che  s'egli  mi  fosse  fratollo,  o  figlio,  od  altri^  cosa  più  cara.  Quello 
che  si  deve  desiderare  nel  sigé  Conte  primieramente ,  é  che  Egli  abbi 
lunga  vite,  e  che  sia  preservato  dalle  disgrazie;  poiché  vivendaEglt  sano, 
si  può  avere  sicurezza  probabile  che  sta  per  fare  più  che  ordinaria  riu- 
scita, ed  accrescere  riputazione  alla  nostra  Casa:  secondo  (e  questo  è 
quello  in  che  io  anderò  continuamente  battendo),  ohe  Egli  si  risolva  d'ac- 
casarsi, per  istabilire  cosi  la  sua  casa  e  successione;  ciò  che  desideri»  con 
tutto  l'animo  di  vedere,  e  che  bisogna  sempre  tenerlo  persuaso,  come  ho 
scritto  tenta  volte. 

In  quest'ultimo  piego  di  Y.  Signoria  Illustrissima  erano  alcune  lettere 
del  sig.  Conte  Raimondo  dirette  ad  altri,  e  nessuna  per  me;  cosa  che  mi 
reca  qualche  ammiratone:  onde  la  prego  ad  avvisarmi  se  per  sorte  ve  ne 
fosse  steta  qualcheduna  per  me ,  e  che  fosse  mal  capitete  ;  o  se  pure 
il  sig.  Conte  abbia  tralasciato  di  scrivermi  ». 
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Dello  sUiào,  al  medmmo, 

Guiglia,  20  Loglio,  a.  d. 

«r  La  Tenuta  in  qaa  del  sig.  Conte  Raimondo  afrebbe  potalo  eenrire 
a  poco  nel  particolare  accennato  da  V.  8ignorìa  lUiiaIrìaMma  colFaltinia 
sua  del  8  corrente  ;  poiché  la  mia  mala  saiiìtà  mi  rendeva  inabile  nd 
ogni  cosa ,  al  per  quello  avesse  rignardalo  il  gusto  o  bisogno  dei  padro- 
ni ,  cerne  quelle  che  concerneva  il  mio  interesse  o  bisogno.  Ben  per  al- 
tro avrei  avuto  caro  ch'Egli  fosse  venuto  ^. 

54.» 

Dello  Steno ,  «I  medesémo. 

»        11  Agosto,  a.  d. 

«  Sono  alcuni  ordinaij  che  non  ho  lettere  di  V.  Signoria  IllusCrìesl- 
ma ,  né  del  sig.  Conte  Baimondo ,  e  ne  sto  in  martello  e  considerazio- 
ne, e  con  desiderio  di  sentire  avviso  dello  stato  di  loro  signori  ». 

DeUo  sleitOy  al  tnedeiimo. 

»   *   S5  detto,  a.  d. 

«  Lo  prego  ad  avvisarmi  come  le  sia  riescito  quel  bene,  e  a  man- 
darmi un  poco  di  relazione  dell'essere  e  della  qualità  del  medesimo, 
non  per  altro  fine  che  per  sapere  da  persona  prudente ,  cem'  è  Y.  Sir 
gnoria  Blustrissima ,  se  per  la  condizione  e  rendita  dì  quel  luogo  il  si- 
gnor Conte  Raimondo  abbi  fatto  buon  acquisto ,  e  resti  ben  impiegato  il 
danaro  che  gli  conviene  sborsare  ». 

Dello  Steno ,  ed  meittimò, 

»       itt  Novembre,  a.  d. 

«  Intorno  a  qnelle  che  Y.  Signoria  Illsstrissima  mi  accenna  «^a  sua 
del  fS  del  passato  del  sig.  Conte  Ralmonde ,  lo  confesso  che  mi  ta*ema 
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sempre  il  caore ,  che  non  gli  avvenga  qnalehe  disgrazia  per  i  perii 
ai  qoali  si  sottomette  continaamente ,  e  sto  con  impazienza  attendendo 
nuove  della  sua  salute.  Avendoli  {sic}  poi  Sua  Altezza  chiamato,  come 
d'inteso,  potria  essere  che  questa  occasione  servisse  una  volta  a  fargli 
godere  la  quiete,  ed  a  vivere  libero  da  cotesti  pericoli  ;  e  piaccia  a  Dio 
di  preservarlo. 

«  Circa  la  donazione  che  il  sig.  Conte  si  compiacque  di  fare ,  panni 
pure  che  già  m'avvisasse  che  s' era  fatta  firmate  dall' Imperatore ,  e  (so 
ben  mi  ricordo)  registrare  costà  :  nel  qual  fcaso  si  dovrebbe  sempre  po- 
ter avere  da  cotesti  Registri ,  ancorché  se  ne  smarrisse  una  copia  au- 
tentica; e  saria  pure  a  proposito  che  ella  s'avesse,  per  far  conoscere 
r  affetto  che  il  sig.  Conte  si  compiace  portarmi ,  con  un  testimonio 
tale  » ^ 

P.  S.  —  ((  Per  riputazione  ed  interesse  di  tutta  la  nostra  Casa ,  stimo 
opportunissimo  e  necessario  il  fermare  nella  Casa  onninamente  codesto 
bene  Hohenech.  Che  però  vivissimamente  prego  V.  Signoria  Illustrissima 
ad  antivedere  e  provvedere  a  tutto  quello  che  stimerà  poter  bisognare 
per  simile  intento.  E  se  il  sig.  Conte  Raimondo  non  potesse  per  qoaldie 
accidente  metter  assieme  il  denaro  tutto  necessario  (1],  io  procurerò  fare 
qui  l'impossìbile  per  provvederlo,  se  cosi  fosse  di  gusto  di  esso  signor 
Conte  9. 

Dello  slesso,  al  medesimo. 

Guìglia ,  16  Febbraio,  1645. 

«  Il  sig.  Carlo  Prini  fappresenta  d' aver  fatto  pagare  costi  in  mano 
di  V.  Signoria  Illustrissima  per  servigio  del  sig.  Conte  Raimondo  le  in- 
frascritte partite  di  danari.  La  prego  però  ad  avvisarmi  se  realmente 
si  siano  avuti  tutti  ;  perchè ,  essendosi  per  aggiustare  ora  certi  conti  coi 
Prina,  si  desidera  di  saperlo. 


(1)  Comincia,  come  si  vede,  a  scoscendersi  questo  Conte  Francesco , 
che  pareva  solle  prime  cosi  difficile  quanto  all' accettare  la  donazione.  Del 
rimanente,  quel  bene  d* Bohenech  non  avea  per  allora  fatto  gran  prò  al 
Conte  Raimondo ,  se  vegliam  credere  a  lui  medesimo  :  «  L*  accidente  della 
«  morte  di  mia  zia  mi  ha  fatto  trattenere  (  in  Vienna)  tanto  tempo,  eh*  io 
«  ho  speso  e  preso  In  prestanza  quel  poco  che  ho  potuto;  e ....  quella  ere- 
«  dita  che  mi  è  caduta  ,  se  bene  mi  poirà  essere  d'  emolumento  nel  tempo 
«  a  venire ,  m' è  stata  slnora  d' Incomodo  per  li  contanti  che  mi  bisogna 
«  sborsare  nell'  estinzione  de'  debiti ,  e  nel  contentamento  del  coerede  • 
(1.*  tetterà  delle  pubblicate  dal  Foscolo). 
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«  Qui  €orre  ana  voce  sinistra  :  che  le  geoli  dell'  Imperatore,  nel  vo- 
lere soccorrere  Galasso,  abbi  {iie)  ricevuta  nuova  percossa,  e  che  il  si- 
gnor Conte  Raimondo  sia  stato  ferito  ;  cosa ,  l' una  e  V  altra  ,    che  mi 
apporta  grandissima  pena ,  e  ne  ,sto  con  gran  tormento  sino  s'abbi  cer- 
teiza  che  la  voce  sìa  falsa,  e  che  l'uno  e  l'altro  male  sia  poco.  ...  ». 
{NeWinserUi)  Al  sig.  Cav.  Ottavio  Bolognesi,  per  il  sig.  Conte  Rai- 
mondo, Ongari  centosei,  cioè  Talleri.    .    .    .    212 
Item,  in  un'altra  volta,  Ongari  cento,  cioè  Talleri   .    200 

Item,  in  altra  partila,  Talleri 389  i 

Item,  in  un'altra,  Talleri 213 

Item,  ultimamente.  Talleri    .    .    .    .    .    .    .    .    .  lOQO 
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58.^ 

Del  Marchete  Moisimikano  MonUcuceoU^  al  medeiimo.  . 

Modena,  31  Marzo,  a.  d. 

«  Il  Conte  Raimondo ,  uno  de'  miei  nipoti ,  che  per  tre  anni  continui 
si  è  trattenuto  in  Fiandra  nell'esercito  Cattolico,  pensa  e  mi  scrive  di 
voler  portarsi  in  Alemagna  sotto  il  patrocinio  del  sig.  Conte  Raimondo, 
a  cui  è  indirizzata  la  congiunta  a  tal  effetto  ». 

Del  Conle  Raimondo  Monteeueeoli,  al  Cavaliere  Ottavio  Bolognesi  y 
Consigliere  del  Duca  di  Modena^  a  Correggio  (1). 

«  Illustrissimo  Sig.  mio  Osservandissimo. 

«  Il  latore  della  presente  è  il  dottor  Pietro  Ricci  di  Mpotecocolo,  mio 
Agente ,  al  quale  ho  dato  ordine  di  mettere  insieme  tolte  le  mie  argen- 

(1)  L'autenticità  di  questa  lettera  è  cosi  contestata  da  chi  la  ricopiava 
dal  suo  autografo  :  «  Ho  ricevuto  dal  sig.  Conte  Girolamo  bolognesi  (  proni- 
«  potè  dei  sig.  Ottavio)  r  originale  della  suddetta  lettera  In  grazioso  dono , 
«  onde  avere  presso  di  me  11  carattere  originale  del  conte  Raimondo  Monte- 
«r  coccoli  ».  {.Giambatista  Venturi), 

E  giacché  la  cortesia  del  sig.  march.  Giuseppe  Camporl  ci  ebbe  arric- 
chito di  un'altra  lettera  Inedita  di  queir  Inclito  Capitano ,  la  quale  né  per  la 
datarne  pel  soggetto  non  poteva  frammischiarsi  a  quelle  che  produciamo  al 
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terìe,  gioje  ed  altri  mobili;  serrargli  e  sigillargli  ;  e  di  metterli  ben  e«- 
stoditi  qui  nel  monastero  delle  Monache  di  S.  Geminiano,  in  consegna 
di  Suor  Anna  Beatrice  mìa  sorella. 

«  Prego  V.  Signoria  Illustrissima  a  farmi  favore  di  consegnargli  qoelli 
che  sono  appresso  di  lei  :  che  siccome  resto  con  infinita  obbligazione  alla 
sua  benignità ,  che  ha  avuto  tanto  a  caore  e  tanta  cara  delle  mie  cose, 
così  sono  e  sarò  sempre  prontissimo  a  riservirla  in  tatto  qaello  che  le 
piacerà  di  comandarmi.  E  con  tal  fine,  a  V.  Signoria  Ilhislrf salma  e  ai 
saoi  Figli  bacio  con  ogni  affetto  le  mani. 

«  IH  Modena,  li  17  Marzo  164fi 

«  Di  V.  Signorìa  Ulastrìssima 

«  Affezionatissimo  ed  Obbligatissimo  Servo  vero 
«  Raimondo  Conte  MontecQccoli  ». 


fine  di  qaestl  AppurUi;  non  yolendo  tuttavia  deft'ajdame  il  pobblico,  le  da- 
remo Invece  In  questa  nota  medesima.  Essa  è  diretta  al  duca  Fraoceseo  1 
di  Modena,  e  copiata  dall'originale  che  trovasi  nella  Biblioteca  Estense, 
Cod.  Mas.  IL  *.  32. 


«  Serenissimo  Principe,  mio  Signore  e  Padrone  Col.' 
«  La  speranza  eh'  io  ho  di  servir  un  giorno  a  V.  AUezia  SerenlssUn^ 
«  fa  che  lo  stimi  grandemente  tutte  le  occasioni  che  mi  possono  rendere 
ff  capace  di  questa  fortuna.  Neil'  onore  che  è  piaciuto  alla  Maestà  del  Re  di 
a  farmi  conferendomi  un  reggimento  di  corazze ,  abbraccio  volentieri  V  op- 
«  portunitè  di  continuare  11  corso  di  queste  guerre ,  ne'  divorai  accidenti 
«  delie  quali  confido  di  acquistare  tanto  di  pratica  eh'  io  possa  poi  meritare 
a  r  onore  di  servire  meno  inabilmente  a  Y.  Altezza ,  e  possa  satisfar  meglio 
«  al  debito  mio.  Qui  si  ò  avanzato  un'  armata  di  Francesi  condotta  dal  Car- 
«r  dinal  De  la  Yalette ,  con  l' armata  del  Weinmar  ;  onde  ci  è  convenuto  di 
«  levare  l'assedio  di  Magunzia ,  dove  essi  sono  a  quest'ora ,  e  ci  slamo  ri- 
«tirati  qui  a  Worms.  La  delicatezza  francese  oombaltatà  dall' asprezza  del 
«paese,  d  consiglia  a  non  venir  si  prestò  aUè  mani,  ma  4ar  tempo  aHs 
«  lor  distruzione ,  o  almeno  diminuzione  ;  chò  se  venissero  ad  attaccarci 
«  ne'  nostri  sili  svantaggiosi ,  potrebbono  forse  rinnovare  1  soccessl  della 
a  battaglia  di  Nordllngeri.  La  Maestà  del  Re  eh'  è  di  glé  alcune  settimane 
«  ad  Heilbron ,  s' aspetta  qui  fra  cinque  o  sei  giorni. 

«  Io  supplico  l'A.  Vostra  Serenissima  a  conservarmi  r  onore  deHe  sue 
«  buone  grazie ,  mentre  che  umlhnente  le  m' Inchino 
«  Dal  Campo  presso  Worms,  Il  15  Agosto  1538 
«  Di  y.  Altezza  Serenissima 

«  Devotissimo*  ed  obbligatissimo  Vassallo  e  Servitore 
«  Raimondo  Montecoccoll  n. 
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Del  MarduH  MatnmUiano^  o  Àlfimio^  McnUcveeoli^  al  Bolopìt$i. 

Modena ,  20  Marzo  a.  d. 

e  Dalle  due  coDgìante  lettere ,  una  del  sig.  Conte  Raimondo,  e  l'al- 
tra del  8ig.  Dottor  Ricci ,  V.  Signoria  lilastrissima  vedrà  il  desiderio  di 
ambedue  circa  cotesti  argenti,  ed  altro  ch'ella  ha  presso  di  sé,  di  Sua 
Eccellenza  ;  ed  i  quali ,  con  eccesso  di  cortesia ,  si  compiacque  di  sal- 
vargli dagr  imininenti  pericoli  della  guerra ,  e  di  portargli  in  qua.  Scrivo 
al  sig.  Conte  Niccolò  supplicandolo  che,  unitamente  con  lei,  voglia  farmi 
grazia  di  mandare  in  qua  sicuramente  e  quanto  prima  potranno  le  me- 
desime robbe  i», 

61.* 

DeUo  steuoy  al  medesimo. 

9       3  Aprile  a.  d. 

«  Ricevo  le  due  cassette ,  ma  senza  V  inventario  delle  robbe  che  vi 
son  dentro ,  non  me  lo  avendo  inviato  V.  Signoria  Illustrissima,  né  tam- 
poco il  sig.  Conte  Niccolò  ;  ed  io  per  questo  non  aprirò  le  medesime  cas- 
sette ,  finché  0  dair  uno  o  dall'  altro  di  loro  signori  non  mi  sia  trasmesso. 
E  frattanto ,  rendendole  ogni  maggior  grazia  in  nome  del  signor  Conte 
Raimondo  e  mio ,  del  favore  fattoci  ec.  ». 


Estratti  da  un  Minutario  (1)  di  dispacci  diretti  al  Doge 
di  Venezia,  di  mano  delt Abate  Domenico  Federici , 
quand'era  Segretario  di  Giovanni  Sagredo,  Amba- 
sciatore in  Vienna  per  la  Repubblica  di  Venezia. 


(  Dal  19  Agosto  1662  al  21  Settembre  1664  ). 


Passavia,  19  Agosto,  1662. 

«  È  giunto  salle  poste  qui  il  Duca  Carlo  di  Loreoa  ;  veduto  da'  più 
sensati  non  di  buon  occhio  ;  come ....  che  può  infastidire  la  buoni 
corrispondenza  della  Francia  per  questi  bisogni  dell'  Imperatore. 

«  È  uscita  una  scrittura  conosciuta  per  farina  del  Montecuccoli  ;  nella 
quale  si  risponde  alle  calunnie  disseminate,  che  l'armata  Cesarea  abbia 
poco  0  nulla  opetato  nel  1661  ». 

Vienna,  1.^  Aprile,  1663. 

<(  Si  è  ordinata  consulta  col  Montecuccoli  in  Possonia ,  acciocché  si 
provvegga  col  concorso  degli  Ungheri  a  acquartierare  i  vecchi  reggi- 
menti verso  le  piazze  di  frontiera  ;  volendo  ogni  ragione  che  non  si  viva 
trascuratamente  col  vicino  armato ,  benché  sia  certa  la  pace  ». 

3.« 

»        8  Luglio,  a.  d. 

«  Per  quanta  diligenza  io  mi  abbia  usalo,  non  trovo  che  oltre  quello 
rappresentai  a  Vostra  Serenità  nel  precedente  riverentissiroo  dispaccio, 
si  sia  fatto  passo  di  vantaggio ,  per  quelle  communicazioni  almeno  che 
sono  state  fatte  al  Consiglio.  V  anno  passato  fu  stabilito  col  Consiglio  , 

(I)  Esistente  nella  Biblioteca  Federiciana  di  Fano. 


ESTRATTI  DI  LETTERE  145 

che  MoutecQccoli  passasse  air  armala ,  come  fece ,  iu  Transilvania  :  ma 
il  Porcia,  con  an  suo  ordine  segreto,  lo  fece  ritornar  dietro  cosi  airim- 
provvìso ,  che  ognuno  restò  sorpreso.  Questo  accenno  per  dimostrare , 
che  Porcia,  godendo  per  convenienza  (1)  del  padrone,  somma  autorità, 
potrebbe  essere  che  avesse  segretamente  con  sua  cifra  particolare  ordì- 
nato  qualche  importanza  al  Grois ,  senza  partecipazione  del  Consiglio  ». 
• 

Vienna ,  8  Luglio,  a.  d. 

e  Giunge  in  questo  punto  relazione  da  Giavarino ,  portata  da  spia 
di  ritorno  dal  campo  Turchesco ,  dove  fu  inviata  dal  Montecoccoli  a  pe- 
netrar gli  andamenti  dell'armata  Ottomanna.  Riferisce  che  il  Visir, 
colla  diligenza  superando  le  difficoltà  della  marchia  (2) ,  passati  i  fiumi 
Sa  va  e  Drava,  si  sia  con  trenta  mila  uomini  delti  più  spediti  avanzato 
a  Buda ,  che  vuol  dire  a  cinque  giornate  lontano  da  questi  confini,  se- 
guitato a  buon  passo  dal  resto  delle  sue  truppe    ......*• 

«  Il  Montecnccoli ,  dubitando  di  Giavarino  suo  governo ,  che  gli  rende 
sopra  ventimila  fiorini  Tanno,  Io  va  sollecitamente  munizionando;  ed 
avendolo  già  munito  con  doppie  fortificazioni  esteriori ,  promette  valida 
resistenza.  Inoltre  fa  porre  molte  batterie  a  pelo  d'acque,  acciocché  le 
barche  apprestate  dal  Bassa  di  Buda ,  non  gettino  un  ponte  sul  fiume  in 
quelle  vicinanze,  guarnite  di  spessi  moschettieri,  che  facilmente  possano 
impedire  le  barche  che  vengono  centra  acqua  a  forza  d' uomini  e  di 
animali  che  le  tirano  :  benché  s' intenda  che  il  Visir  farà  di  notte  simile 
tentativo,  per  far  errati  i  colpi  de' difensori.  Se  dunque  Giavarino  o 
risola  fossero  destinate  all'attacco,  fra  quindici  giorni  se  ne  vedrà  l'ef- 
fetto  

«  Scrive  If ontecuccoli ,  che  anderia  distribuendo  le  cose  per  rendere 
resistente  la  piazza  ad  ogni  sforzo  turchesco,  avendo  fatto  passar  l'acqua 
del  Danubio  per  tutte  le  fortificazioni  :  il  che  rende  più  difficile  l'espu- 
gnazione 9. 

»        9  detto,  a.  d. 

«  Incontratomi  in  questo  punto  nel  Prìncipe  di  Porcia  alla  Favorita,' 
neir  anticamera  dell'  Imperatrice ,  mi  aflìBrma  che  il  Montecuccoli  con 
più  fresca  spedizione  abbia  dato  parte  dell'  equivoco  preso  nella  prcnar- 
rata  relazione  del  Visir  giunto  a  Buda.  Perché  la  spia  non  ha  inteso  di 
parlar^  del  Gran  Visir ,  ma  del  Visir  di  Buda  ,  ritornato  da  Belgrado  al 

(1)  Cosi  leggo,  ma  pare  da  correggersi  connivenza. 

(2)  Cosi,  mollo  spesso  Iu  que' tempi ,  Invece  di  marcia. 

Ap.  Voi.  V.  D,  ly 
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suo  governo  per  eseguire  gli  ordini  del  Grtn  Visir,  di  preparar  barche 
ed  altri  apprestamenti.  Che  le  voci  oramini  erano  ^  che  il  Gran  Visir 
fosse  partito  da  Belgrado  ;  ma  che  i  ministri  di  Sua  Maeatà  nulla  ne 
scrivevano.  Naovo  consiglio  chiarirà  ^  ahbagli  delle  «pie,  ohe  imo  tempie 
confrontano  col  vero  ». 

e.» 

Vienna,  22  Loglio,  a.  d. 

«  11  Montecoccolì,  arrivato  qui  da  Giavarino,  ormai  ridotto  in  ottimo 
stato,  riferisce  che  il  Visir  sia  lontano  quattro  leghe  da  Bada  ;  e  che  il 
800  arrivo  sarà  solenninato  con  grosse  scorrerìe  per  le  Ticine  cam- 
pagne^  

«  Hanno  chiomato  iiùi  Montecnccoli ,  per  divisar  seco  le  difièae  per 
munirsi,  e  premonire  gli  attacchi  che  ponno  sospettarsi:  mentre  il  Con- 
siglio turchesco  passando  per  tre  testo,  del  Visir  e  d'Ali  e  deU'Agà 
de*  Giannitzeri,  si  rende  impenetrainle:  ed  interdetto  da  on  mese  In  qua 
lo  scrivere  a' loro  ministri,  si  trovano  qoi  ai&tto  all'oscoro  dei  disegni 
del  Visir  ;  altro  lume  non  avendo  che  qoello  vien  portato  dalle  spie , 
incerto  in  ogni  modo  e  varìabile  ». 

V.«- 

•       29  detto,  a.  d. 

«  Non  vedendo  gli  Ungheri  il  ritomo  dello  scritto  canone  ioTiato  aUa 
Corte  per  ottener  licenza  di  scorrere  il  paese  nemico ,  ed  appianare  di- 
verse altre  diflScottà,  hanno  inviato  sossegoentemente  TArcivescovo  di 
Strigonià ,  primate  del  Regno  ;  che ,  benché  indisposto ,  si  è  abboccato 
con  Porcia,  negoziando  in  primo  luogo,  che  essendo  inchiodato  dalla 
podagra  il  Palatino  o  Viceré  d' Ungheria ,  e  reso  perciò  inabito  al  co- 
mando ,  si  dovesse  destinare  la  ioa  carica  al  Conte  Scrino  ;  rioosaado 
gli  Ungheri  di  obbidire  al  Montecoccoli,  che  come  Marescialto  non  por- 
tava titolo  maggiore  dei  loro  Generali,  e  che  era  goardato  con  antipatia 
in  quel  Regno  :  ma  perché  il  Palatino  infermo  di  corpo ,  é  vigoroso 
d' animo ,  e  forse  non  amava  udirsi  spogliato,  corse  TArcivescovo  a  per- 
suaderlo  ji. 

9       13  Agosto,  a.  d. 

«  Montecoccoli,  percosso  dall' avviso  del  sciagorato  avvenimento  il 
quale  ha  decimato  gran  parte  del  presidio  di  Naiasel ,  vi  ha  anhito  ve- 
locemente spinto  on  rinforzo  di  500  fanti  e  600  dragoni:  mentre  il  Visir, 
perfezionato  il  ponte ,  avrà  libero  il  passaggio ,  e  V  adito  aperto  a  mag- 
gior progressi ». 
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9.'» 

VieDoa,  2  Settembre,  a.  d. 

<  Giongono  ìd  questo  ponto  lettere  del  Forgaz  e  del  Pio  io  data 
del  87  acadoto ,  avvisando  che  i  Torcili  ormai  alloggiati  col  cannone  solla 
contraacarpa ,  non  avevano  fatto  ancora  breccia,  né  levato  le  difese  ai 
fianchi  della  piazza:  che  tentavano  divertir  T  acqua  del  fosso  per  passarlo 
con  f;alleria ,  ed  avanzarsi  forse  alla  mina  :  che  il  presidio  volea  difen- 
dersi fino  air  oltimo  spirito.  Il  Pio  esorta  il  Ifontecoccoli  a  valersi  della 
traacnraggine  del  nemico,  promettendo  l' ingresso,  qoando  voglia  tentare 
il  soccorso.  Infatti,  poò  vedere  la  Serenità  Vostra,  che  nella  piazza  stian 
chiusi  i  più  bravi  uflfiziali  dell'  Imperadore  ;  i  quali  nondimeno  s' arren- 
deranno per  mancanza  di  soccorso  ». 

IO.® 

»       83  detto,  a.  d. 

«  È  tornato  d'Ungheria  il  Gonxaga,  avendo  col  Montecoccoli,  Sporch, 
e  il  Presidente  della  camera  di  qoel  Regno,,  prima  longamente  trattato 
del  modo  di  soccorrere  Naiazel;  al  cui  fine  il  Palatino  ha  chiamato, 
sotto  pena  di  perderei  beni,  ogni  Unghero  benestante  a  comparire  a  ca- 
vallo armato  in  giorno  prefisso ,  per  metterli  alla  mano  del  generale 
Serino.  I  primati  del  Regno ,  Rodiani ,  Nadasti ,  Strigonia  e  Starati , 
fanno  dal  canto  loro  ogni  sforzo  perchè  il  soccorso  abbia  efletto.  Intanto 
rasseclio  ò  famoso ,  mentre  un  iìran  Visir ,  cpn  centotrentamila  persone, 
in  più  di  on  mese ,  non  ha  potuto  espugnare  una  piazza  priva  di  fortifica- 
zioni esteriori*  Tutta  l' industria  degli  assediami  consiste  nell'  empiere  la 
fossa  con  sacchi,  legnami  e  terra:  ma  quanto  i  Turchi  ne  gettano  di  gior- 
no, gli  assediati  asportano  di  notte  ». 

»       80  detto,  a.  d. 

<  Giungono  in  qaesto  tempo  il  Palatino  d' Ungheria  e  1  Montecuccoli, 
per  divisare  il  modo  di  dar  qualche  calore  e  coraggio  agli  assediati,  giac- 
ché aoccorrerli  era  impossibile.  Per  questo  spedirono  corriere  al  Serino, 
gii  passato  in  Croazia  per  ammassare  le  sue  truppe  »  ed  unire  cinquemila 
soldati ,  tra  Croati  ed  Alemanni ,  che  guardavano  la  Stiria  e  Carintia. 
Rispose  il  Conte,  che  sino  al  primo  d'Ottobre  non  potrebbe  giuntarsi  col 
Montecuccoli.  Con  questa  unione  erasi  accordato  di  piantare  il  campo  sotto 
il  eannone  di  Conorra,  con  alzamento  di  trinciera,  per  non  essere  costretti 
alla  pugna;  e  in  quella  vicinanza  animare  gli  assediati ,  e  mettere  in  ap- 
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prensione  i  Tarcbi  di  non  essere  assaltali ,  quando  dassero  gli  assalii 
generali  alla  piazza  ». 

Vienna,  13  Ottobre,  a.  d. 

a  Trasmetto  a  Vostra  Serenità  la  capitolazione  formale  dì  Naiaizel , 
tratta  dair  originale. 

«  Procurano  i  Torchi  impadronirsi  dell'Isola  dei  Sehyelt,  luogo  impor- 
tantissimo ,  per  rompere  la  comunicazione  dell'  Ungheria  e  Stirìa  con 
Vienna  :  ma  il  Montecuccoli  ne  studia  la  cfifesa ,  avendo  spinto  la  fanteria 
tutta  neir  Isola  ». 

9        4  Novembre,  a.  d. 

((  Sono  qui  giunti  il  Montecuccoli,  lo  Strozzi ,  li  Conti  Serìm  ,  il  Sosa, 
il  Conte  Hohabò,  chiamato  dagli  Italiani  Holach,  comandante  delle  troppe 
della  Lega  Renana,  ed  altri  capi  principali;  avendo  coli' assistenza  del 
principe  di  Locoviz  tenuto  un  consiglio  di  guerra  per  intraprendere  qualche 
impresa  nel  fondo  della  campagna  )». 

14.« 

»       11  detto,  a.  d. 

«  Non  ha  dubbio  che  dal  Consiglio  di  Stato  di  Sua  Maestà  non  sia  stato 
stabilito,  che  a  Monsignor  Nunzio  ed  a  me  sia  fatta  positiva  istanza  di 
passare  uffizio  con  i  Principi  che  rappresentiamo ,  per  strìngere  gli  inte- 
ressi ,  e  con  lega  ed  unione  procurare  di  frenare  la  vastità  degli  ottomanni 
disegni:  ma  come  Tesecnzione  appartiene  al  Principe  di  Porcia,  in  arbitrio 
del  quale  sta  V  effettuarla ,  differirla  ed  anco  il  lasciarla  cadere ,  non  ha 
sinora  passato  alcuna  espressione  né  con  Monsignore  né  con  tne.  Non  in- 
clinando egli  ad  alcuno  impegno,  ma  abborrendo  la  guerra,  vive  con  spe- 
ranza che  affacciar  si  possa  qualche  congiuntura ,  capace  ad  oscire  dal 
laberinto  nel  quale  si  trova,  con  grande  avversione,  illaqueato  ». 

15.^ 

Lintz,  4  Gennaro,  1664. 

(c  Scrive  Montecuccoli ,  che  i  Turchi  non  attendevano  che  l'agghiac- 
ciamento de'  Gumi  per  invadere  l' isola  del  Sehyelt ,  dove  non  si  trovano 
truppe  bastevoli  alla  difesa.  Da  questi  disegni ,  e  dal  meditare  nuove  in- 
traprese nel  più  rìgido  del  verno ,  ben  si  comprende  la  loro  applicazione 
più  infervorata  che  mai  a  procurare  avvantaggìosi  profitti  ». 
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Lintz,  27  Pebbraro,  a.  d. 

«  Il  Conte  Serino  si  ò  ritirato  con  tutta  la  sua  gente  in  paese,  per 
darle  riposo  e  compartire  il  bottino.  Fece  istanza  al  Consiglio  di  Vienna 
per  conseguire  i  rinforzi  ;  ma  si  oppose  il  Montecaccoli ,  sotto  pretesto  che 
affaticate  le  milizie  d' inverno ,  sarebbono  inutili  di  estate.  In  somma , 
alla  virtù  non  mancano  ostacoli  né  emulazioni  )». 

17.® 

»       21  Marzo,  a.  d. 

<{  Sulle  poste  il  Montecuccoli  jeri  passò  di  qua ,  alla  Corte  chiamato. 
Prima  di  partire  da  Vienna,  ha  ordinato  ai  reggimenti  destinati  a  passare 
in  Ungheria  col  Susa ,  di  essere  per  i  29  corrente  colà,  a  fine  di  giuntarsi 
col  grosso  :  mentre  anche  il  Palatino  ammassava  Ungheri  ;  che  uniti  agli 
Alemanni ,  farebbono  un  corpo  di  circa  quindicimila  uomini  ». 

»        28  detto,  d.  d. 

«  li  Montecuccoli  disse  all'Imperatore,  che  il  Visir  non  negava 
r  orecchie  a  trattati  mentre  allestiva  validamente  V  annata ,  non  ad  altro 
oggetto  che  far  dormire  :  che  sarebbe  in  stato  di  mettersi  alla  testa  di 
centocinquantamila  uomini;  tra' quali  ottantamila  cavalli,  che  aveva  co- 
mandati ;  seimila  guastatori ,  e  altrettanti  minatori  :  che  fuori  di  Belgrado 
tenesse  montato  gran  quantità  di  cannoni  :  che  a  Buda  e  Strigonia  giun- 
gessero ogni  giorno  barconi  d' apprestamento ,  venuti  contro  il  fiume  )». 

19.® 

»        28  detto,  a.  d. 

«  Per  vari  riscontri  che  ha  il  Montecuccoli ,  pare  che  il  Visir ,  non  a 
Vienna,  ma  prima  aspiri  all'assedio  di  Giavarino;  piazza  che,  espugnata, 
taglierebbe  fuori  Coma ,  ed  assicurerebbe  V  intiero  dominio  dell'  Ungheria 
al  Turco.  Sono  molti  anni  che  si  travaglia  incessantemente  dai  suoi  inge- 
gneri in  questa  piazza ,  con  ogni  industria ,  per  renderla  perfetta  e  ca- 
pace d' ogni  maggior  resistenza  ». 
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LinU,  15  Aprile,  a.  d. 

«  U  Montecaocoli  è  ripatsato  per  le  poele  a  Vieana ,  per  digpam  U 
YeDtura  oampagoa  ». 

»      30  Maggio,  a.  d. 

e  Saga  va  ogni  giorno  crescendo  di  rìpotaiione ,  con  applauso  degli 
Ungkeri  al  ano  valore ,  e  con  discredito  del  Montecnccoli  :  il  quale  se  eoo 
qualche  cospicua  azione  non  dà  spirito  al  suo  coraggio ,  si  trova  con  gran 
discapito  di  riputazione  »• 


0 


Il      6  Giugno,  a.  d 


«  Questi  Ministri ,  dopo  varie  discussioni,  comandarono  al  Generale 
Spòar  (?)  di  avanzarsi  a  Canissa  con  seimila  combattenti  ;  e  poco  dopo 
ordinarono  al  Montecnccoli  di  accostarvìsi  con  tutta  la  sua  gente ,  la- 
sciando in  Ungheria  solamente  le  truppe  del  Susa.  I  predetti  rinforzi 
montando  a  quindicimila  nomini ,  congiunti  a  veaticinquemila  che  erano 
sotto  Canissa,  formavano  un  corpo  di  quarantamila,  che  soppooevasi 
bastevole  a  continuare  T  assedio ,  e  resistere  al  soccorso  del  Yiair  sintan- 
toché non  veniva  con  tutto  il  grosao  :  il  che  voleva  tempo,  e  col  tempo  la 
piazza  dovrebbe  cedere  ». 

».• 

»       13  detto,  a.  d. 

«  Il  Marescial  Montecnccoli ,  d' ordine  di  Sua  Maestà ,  è  passato  sulle 
poste  in  Croazia,  a  dirigere  quell*  armata  e  comandare  a  tutti  ;  ripiego  che 
preso  a  buon*  ora ,  avrebbe  espugnalo  Canissa  :  dove  si  ò  camminato  con 
lentezza  per  la  moltipiicità  de' capi  generali  Olach ,  Strosii  e  Seriao, 
nessun  de'  quali  voleva  essere  il  secondo ,  ma  ognuno  il  primo  ;  e  tutti 
tre  senza  sperienza  d' assedii.  Ma  qui  non  si  costuma  di  dare  i  buoni  rt- 
medii  air  infermo ,  se  non  quando  i  passato  all'altra  vita  »  (1). 


(1)  A  queste  parole,  slam  certi,  verrà  da  ognuno  posta  attenilone,  e 
tanto  più  da  quelli  che  hanno  letta  la  Siaria  Arcana  di  Marco  Foacarinl. 
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(  «mia  dola  ;  ma  Ira  ti  20  e  28  Giugno^  a.  d.  ). 

e  II  MontecQGcoli  gianse  all'  armata  bene  accolto  ed  acclamato  da*  reg- 
gimenti dell'  Imperadore ,  arveszi  ad  esaere  diretti  dalla  sua  consumata 
speriensa  ;  e  toglierà  facilmente  i  disordini  tra'  capi  inferiori  (l)  ». 

2».« 

(«MIS8  éUa;  ma  tra  gli  ìdUm  di  Giugno  e  i  primi  di  LugUo^  a.  d.). 

• 

«  Tra  il  Conte  Serino  e  il  generale  Montecoocoli  sono  insorti  pare 
dispareri  e  contese,  calde  e  mordaci.  Si  è  dichiarato  il  Serino,  non  essere 
i  Tarchi  in  qael  numero  che  vanno  decantando  quelli  che  temono  bat- 
tersi eoa  loro:  non  convenire  riguardargli  coir  occhiale  del  timore,  per- 
chè alterando  la  vista,  gli  fa  moltiplicare.  Tenere  Tlmperatore  sotto  le  sue 
insegne  la  più  brava  milizia  di  Alemagna:  «ssere  ormai  tempo  di  porre 
da  un  canto  la  cautela,  abbandonare  il  soverchio  desiderio  di  vivere  ;  e 
dando  di  mano  a  un  ecceHente  coraggio,  attaccare  vigorosamente  Tarmata 
turchesca,  prima  che  maggiormente  s'ingrossi.  Che  egli  in  più  d'un  incon- 
tro avea  fatto  conoscere,  che  i  Turchi  attaccati  con  coraggio,  non  sono 
invincibili,  ma  che  si  sgomentano  o  disordinano  al  pari  di  ogni  altra  na- 
tlone.  Che  protestava  però,  quando  non  si  volesse  intraprendere  alcuna 
cosa  di  generoso:  non  potendo  egli  fermarsi  con  riputazione  all'armala , 
si  sarebbe  ritirato  alla  propria  casa,  spettatore  delle  disgrazie  che  fossero 
andate  succedendo.  Rispose  li ontecuccoli ,  che  Sua  Eccellenza  non  polca 
dolersi  che  l'armata  imperiale  trascurasse  la  difesa  de'suoi  stati,  essendo 
omai  venti  giorni  che  resta  sostenuto  il  di  lui  forte  contro  lutti  gli  sforzi 
dell'armata  turchesca,  non  ostante  che  per  l'angustia  del  circuito  ed  altri 
difetti  sia  poco  sostentabile.  Che  le  forze  turchesche  erano  vigorose  e  fre- 
sche, e  le  imperiali  deboli  e  stanche  per  i  discapiti  riportati  sotto  Canissa: 
che  il  venire  ad  un  generale  combattimento  era  risoluzione  da  farsi  con 
gran  pensamento:  che  perduta  quell'armata,  si  ponevano  in  contingenza 
gl'interessi  dell'imperatore  non  solo,  ma  della  Cristianità  tutta.  Queste 
risposte  non  incontrando  il  gusto  del  Conte  Serino,  che  sospetta  gli  Ale- 
manni godine  di  vedere  rovinato  il  suo  Forte,  risolvette  insaluUUo  hatpite 
ritirarsi  al  suo  castello  di  Cincheturno:  emergente  che  obbligò  il  Monte- 
cuccoli  di  spedire  alla  Corte  il  figlio  di  Carlo  Miglio,  col  riporto  del 
(atto,  che  riuscì  dispiacevole  alla  Corte;  la  disunione  sempre  partorendo 

(i)  Cioè,  li  Conte  Serino,  lo  Strotzi  e  roiach. 
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mille  daDoosissimi  effètti.  Si  chiamò  la  consalta,   e  dopo  vario   dibatti- 
mento, fo  conchiaso  che  l'Imperatore  scrivesse (1)  ». 

Vienna,  20  Loglio,  a.  d. 

a  Montecaccoii  va  costeggiando  alla  larga  l' inimico,  per  osservare 
gli  andamenti  e  impedirne  i  progressi.  Si  sono  lasciati  tre  reggimenti 
di  cinquemila  uomini  neir Isola  per  far  fronte  al  grosso  presidio  di 
Canissa  ». 

27.® 

»       27  detto,  a.  d. 

«  Quanto  s' applaude  il  Snsa ,  tanto  si  bestemmia  il  Montecuccoti ,  che 
con  cinquanta  mila  persone  niente  opera  in  Croazia:  onde  gode  pasquinate 
continue,  con  odio  del  popolo.  Chi  lo  dice  più  uomo  da  penna  che  da 
spada,  più  poeta  che  soldato.  La  verità  però  è,  che  non  è  cosi  facile 
combattere  Tarmata  del  Visir,  come  quella  de'Valacchi  e  Moldavi,  che 
stanno  saldi  perchè  servono  (?)  il  Turco  per  forza.  Intanto  ìfontecuccoli , 
morso  da  tanti ,  non  saria  gran  cosa  che  per  disperazione  si  gettasse  al 
rischio  azzardoso  di  una  battaglia.  Nel  qual  caso,  se  perdono  i  Turchi, 
non  perdono  che  gente,  della  quale  ne  hanno  abbondanza;  ma  se  gli  Ale- 
manni restano  soverchiati,  il  Visir  s'impadronisce  di'  tutto  il  paese.  Onde 
i  più  prudenti  pregan  Dio,  che  non  si  venga  a  questo  cimento  ;  essendo  la 
cavalleria  del  Visir  superiore  al  doppio  della  cristiana,  e  i  Gianniserì 
bravi  al  possibile  )>. 

28.^ 

»       27  detto,  a.  d. 

«  11  ragguaglio  ricevuto  da  Vostra  Serenità,  che  i  Turchi  si  fossero 
avvanzati  a  Gratz,  é  un  falso  allarma;  mentre  per  questo  bisognava 
passare  risola,  e  sforzare  Tarmata  alemanna:  cosa  che  non  ha  fatto  il 
Visir.  Egli  s'inviò  in  Ungheria,  dove  si  trova  per  ristorarsi,  col  Mon- 
tecuccoli  appresso;  che  quasi  mori  di  fame  nell'Isola  ». 

29." 

»        28  detto,  a.  d. 

a  Marcia  il  Visir  verso  Papa,  con  gelosia  di  serrar  il  castello  del 
Conte  Nadasti,  dove  Montecuccoli  ha  gettati   quattrocento  moschettieri; 

(I)  Manca  il  resto  di  questa  lettera. 


DI     LETTERE  153 

avatiufosi  in  fretta  colla  sola  cavalleria  sai  (lame  Rab»  per  impedire  ciie 
il  Visir  noi  passi,  e  perciò  gli  resti  Hbero  V  adito  sino  a  Vienna  ». 

30.0 

Vienna ,  0  Agosto,  a.  d. 

«  Porto  a  VoBtra  Serenità  l'avviso. di  nuovo  eonsiderabile  vantaggio 
avoto  da  Montecaccoli  sopra  il  Torco,  contro  qoello  che  s'era  disseminato 
dft  Gratz.  Mando  però  questa  in  diligenia  a  Palma.  I  Tarcbi,  donque ,  non 
ostante  molti  esperimenti,  sino  al  primo  del  corrente  non  avendo  potuto  pas* 
sane  il  fiume  Rab^,  rigettati  sempre  dagli  Alemanna,  vollero  tentarlo  con 
loro  malanno.  Stavano  l'armate  in  Taccia  di  San  Gotardo  divise  dai  Rab, 
battagliandosi  con  reciprochi  tiri.  Il  Visir  spiccò  dal  sno  grosso  quattro  mila 
Tartari,  ordinando  loro  cbe guadassero  il  fiume.  Accorse  il  Montecoocoli 
a  rintotzar  questo  disegno  eoi  mezzo  del  general  Sporck;  il  quale  postosi 
con  alcuni  reggimenti-in  agnato,  dopo  che!  Tartari  ebbero  guazzato Tac* 
qua,  gli  investi  generosamente,  tagliandone  seicento  sl  pezzi,  e  ritaver- 
sando  gH  altri  nel  fiume:  cbe,  per  coprire  la  loro  codardia,  riferircMio  al 
Visir,  che  colà  fosse  il  grosso  dell'armala  nemica;  onde  egli  ordinò  che 
quattro  mila  e  Ginqneeento  Albanesi,  con  due  mila  Giannizzeri,  dovessero 
senza  dilazione  tentare  il  guado  pia  a  basso  una  lega,  lontano  dal  luògo 
toccato  a  Tartari;  con  obbligo  di  alzar  terreno,  e  fortificarsi  in  roodd  solla 
rìptf  nemica,  che  egli  sotto  il  calotre  déiìe  loro  fortificazioni  avesse  potuto 
guadare  con  tutta  r  armala. 

e  Passarono  ì  Giannizzeri,  battendo  trecento  soldati  che  trovarono  di 
guardia,  e  tosto  alzarono  terreno  per  coprirsi.  Avvertitone  il  Montecoocoli 
da' fuggitivi,  balzò  a  spron  battuto  con  tutta  la  cavallerìa,  consistente 
con  gli  Ungheri  a  diciottor  mila  cavalli;  e  questa  volta  ordinando  alla 
fanterìa  che  li  seguitasse.  Trovato  H  nemico  che  principiava  a  trincie- 
rarsi ,  Io  iti  vesti  gagliardamente  ;  e  dopo  on  combattiménto  di.  sette  ore  > 
combattendo  nulla  impauriti  gli  Altianesi  e  i  Giannizzeri  d'  esaere  cir- 
condati da  tutta  l'armata,  come  disperati  ressero;  finché ^oprafatti  da 
ogni  parte,  e  tagliati  a  pezzi  tre  mila  di  loro,  saltarono  nel  fiume  per 
salvarsi.  Da  diversi  cavalli  si  fa  conto  che  vi  sia  morto  più  di  nn  Bassa. 

a  Due  squadroni  di  Francesi,  bravamente  avventaliai  nel  nemico^  con- 
tribuirono tion  poco  al  conseguimento  di  questo  vantaggio:  nel  furor  del 
quale  gli' Alemanni,  preso  coraggio,  varcarono  il  fiume,  inchiodando  il 
cannone  abbandonato  dall' inimico. 

(I  Degli  Alemanni  sono  morii  mille  e  duecento:  tra'  più  cospicui,  il  ge- 
nerai dell'infanteria  dell'Impero,  il  Contedi  Nassao,  eli  conte  Temeadorf. 
capitano  della  guardia  del  Montecuccoli,  e  il  colonilello  Chineschì.  Ciò 
che  sia  per  intraprendere  il  Visir,  non  turbato,  é  incerto*  Pnre  chela 
guerra  cosi  vada  inasprendttst  ». 

Ap.  Voi.  V.  B.  20 
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Vienna,  10  Agosto,,  a.  d. 

«  Oltre  la  scritta  a  Vostra  Serenità  per  via  di  Palma,  le  inrio  la 
lettera  medesima  che  scrive  il  Montecaccoli   circa  il  sacceaao  del  Rab. 

«  La  notte  31  Loglio,  T inimico  con  frequenti  cannonate  molestò  il 
«  campo  cristiano.  Spedito  il  Maresciallo  di  campò  Baron  Sporek,  eoo 
«  un  groi^so  di  cavalleria ,  al  romorè,  egli  trovò  che  erano  Tartari  fong- 
«  gerì,  e  gli  disfece  con  levargli  camelli,  nroli  e  schiaTi* 

«  La  mattina  1.®  Agosto,  alle  9  ore  d'Allemagna,  rinimico  con  totle 
«  le  soe  forze  disaccampato ,  si  pose  più  abbassò ,  dove  il  fiume  non  era 
<c  più  largo  di  dièci  passi  ;  e  ricevendo  gran  giovamento  da  no  angolo  In- 
«  curvato,  fece  passar  il  miglior  nervo  della  sua  cavalTerìa  e  fanteria, 
<c  quale  si  squadronò  dalla  nostra  parte  in  battaglia  «  sbattuta  la  nostra 
«  guardia.  Questo  posto  era  come  il  mezzo  dell'armata  AUemanna ,  e  ca- 
ie stodivanlo  l' armi  deirimperio  ;  dovendo  Tarmata  Cesarea  offendere  la 
«  destra  ;  ì  collegati  e  i  Francesi  la  sinistra  ;  e  il  luogo  di  mezzo,  Farmata 
«  dell'Imperio.  Essendo  dunque  attaccato  il   posto  di  jnezio ,  accorlero 
«  i  reggimenti  del  Smit,  e  T  infanteria  del  Nassau  e  Kilmansecb;  ma 
«  le  genti  di  leva ,  tosto-  presero  la  fuga.  Ferito  il  Smit ,  e  morto  Nassau, 
«  anche  i  reggimenti  fuggirono,  in  parte  tagliati  a  pezzi.  Ciò  veduto  dai 
«  comandanti  ^  si Tece  avanzare  gente  fresca  ^  veterana;  i  colonnelli  Crau, 
«(  Spaar  e  lassis,   e  la  cavalleria  di    Lorena  e    Snaidau.;  che  brava- 
c  mente  respinsero  Tinimico  sino  all'  acqua  ;  dato  tempo  al  reggimento 
«  Smit  e  soldati  d'imperio,  di  raccogliersi  ed  azzuffarsi.  Ma.  spinti  di 
ic  qua  dal  fiume  più  numerosi  rinforzi  dal  Visir ,  cominciarono  i  nostri 
K  a  cedere  alquanto ,  e  i  Turchi  ad  alzar  terreno  e  trihcierarsi ,  per  so- 
«  stenersi  sino  al  passaggio  della  restante  armata:  onde  risolvè  il  general 
«  Montecuccoli  d' attaccar  T  inimicp  con  tutto  lo  srorzo.  £  datone  il  segno, 
a  pose  alla  destra  1  reggimenti  Spicb  >  Pio  e  lassi^,  la  fanterìa  francese 
«  e  quella  di  Svevia  ;  alla  sinistra  poi  la  cavalleria  di  Lorena ,  Snaidau , 
«  Rubac,  e  la  cavalleria  francese  e  de'  collegati  :  si  che  fu  cinto  il  nemico 
«in  forma  di  mezza  luna,  con  tanto  coraggio,  che  non  solo   cede  il 
<v  posto  con  sua  gran  strage ,  ma  fu  respinto  di  là  dal  fiume  ^  ma  in  modo 
<(  che  s' annegarono  tutti.  E  abbandonatisi  i  Turchi  di  là  dal  fiume ,  i  Crì- 
«  stiani  passarono  a  nuoto  ad  inchiodargli  il  cannone ,  e  parte  a  profon- 
«darne  nell'acqua.  Fu  aspro  il  coro|)attimento ,  durato  dalle  3  ore  in- 
«  nanzi  mezzo  giorna,  sino  alle  4  dopo  il  mezzo  giorno.  Sono  morti  degli 
«  Allemanni  pio  di  mille f  in  buona  parte  ufflziali  ;  de'  nemici  circa  cinque 
«  mila ,  i  migliori  Albanesi ,  Giannizzeri  e  Spahi ,  co'  loro  eapi.  Si  sono 
«  acquistate  molte  insegne,  molti  cavalli,  molta  preda.  I  generali  stessi 
«  Allemanni  hanno  condotta  la  gente  alla  zufih ,  non  avendo  mancato  né 
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«  di  valore  né  di  sapere  nò  dì  prontezza.  I  generali  Francesi ,  Monsignor 
«  di  Coligni  e  Monsignor  La  Faliada,  si  sono  portati  egregiamente.  Il 
«  seconda^  dcipo  condotta  la  saa  cavalleria  all'  attacco ,  parendogli  che 
u  r  infanteria  francese  non  incalzasse  il  nemico ,  balzò  da  cavallo  ,  pò- 
«  nendosi  alla  testa,  e  spingendola  animosamente  a  dentro.  Infatti,  i  Fran- 
«  cesi  han  contribuito  molto  a  questa  vittoria  ;  nò  so  come  gli  Allemanni 
«  potranno  più  dubitare  della  loro  sincerità.  Hanno  raccolto  in  lorospe- 
u  cialità  cinquanta  bandiere ,  e  vogliono  trasmetterle  al  Re  in  testimonio 
«  del  loro  valore  ». 

«  Furono  le  troppe  dell*  imperio  che  prima  poste  in  fuga ,  portarono  la 
nuova  della  perdita  a  Gratz.  Sua  Maestà,  per  r  idtimo  servìgio  presinto 
dal Monteeucceli ,  l'ha  dichiarato  suo  Tenente  (Generale;  carica  appena 
conseguita  dal'Piccolomini  dopo  molte  battaglie  e  lunghi  anni  di  impiego  ». 


32.* 

Vienna ,  17  Agosto,  a.  d. 

«  A  forza  d' importane  aoUeci  talloni ,  ho  sprèmati  dal  Porcia  diecimila 
fiorini,  mandati  a  risarcire  CarKstatt;  né  mi  paìre  poco:  mentre  per 
mancanza  di  danaro  non  provedutosi  il  campo,  son  morti  di  fame  al 
Montecqccoli  più.  di  due  mila  soldati;  ». 


33.« 

»        24  detto,  a.  d. 

«  Il  Montecaccoli  sta  qoartierato  sol  Danubio  per  ricevere  i  soccorsi 
e  ripoeOé  Ha  consegoito  il  rinfresco  di  dagento  mila  fiorini ,  da  dividersi 
tra  le  milizie ,  visitate  da  Durlaeh  e  Munster.  Sono  stati  condotti  qui 
sette  cannoni  tolti  al  nemico  sul  Rab. 

«  Il  Montecuccòli  ha  mandato  qui  il  Sultz  Bach,  perchò  vorrebbe  at- 
taccar Strigonia ,  promettendo  di  fortificarvisi  in  tre  giorni  in  modo , 
che  resti  chioso  l'adito  ad  ogni  soccorso.  Porcia  vorrebbe  racquistar 
Naiaiél ,  per  potev  poi  subito  far  pace ,  per  guarire  le  sue  indispoékioni  ». 

34.* 

to       24  dello,  a.  d. 

I 

e  II  Sasa  esibìice  espugnar  Naiazel  con^quindicimila  uomini  in  quindici 
giorni,  purchò  il  Montecuccòli  impedisse  a' Torchi  il  soecorso.  La  Corte 
consente  al  partito ,  ma  lo  vuole  eseguito  dal  Montecuccòli  collo  sforzo 
maggiore ,  sperando  che  vi  concorrano  tutti  gli  Vngheri  ». 
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35.<' 


Vienna  9  M  Agotto,  a.  cL 


n  Patsando  il  Visir  sotto  Yesprino,  qael>Bómaiidante  s'attesti  alla  difesa: 
ma  Sua  Eccellenza  mandò  an  araldo  a  dirgli,  che  non  scaricasse  cannone 
nò  facesse  oltraggio  alla  sua  armata  ;  mentre  nemmen  egli  avrebbe  eser- 
citata ostilità  alcuna  :  anzi  lo  pregava  di  qnalcbe  rinfresco ,  ma  in  pagi- 
mento.  Il  comandante  gli  mandò  quanto  aveva  di  provigione  fresca,  che 
fo  abbondantemente  pagata:  poi.  s'accampò  Tarmata  nelle  campagne 
d'Alba  Regale.  Stimò  pia  sano  consiglio  il  MontecaccoU  U  venire  a  bat- 
taglia coir  inimico  già  privo  di  capi  e  avvilito ,  prima  che  tentare  Strigo- 
oia.  Qui  s(anno  perplessi  nel  rimandare  il  corriere  ^  per  non  abbracciare 
risolnziokie  che  riascisse  di  rovina  9, 

»       7  Settembre,  a.  d- 

«^  Fa  nn  falso  allarme  i'  avviso  portato  alla  Serenità  Vostra»  xjbe  il  Mon- 
teénceoli ,  passato  il  Rab ,  avesse  disfatto  il  nemico  ...     «     ^  .  .     . 

«  Scrive  il  Montecoccoli,  che  il  Visir  sia  indisposto  di  corpo  e  d'animo, 
e  che  tra'  Giannizzeri  covi  del  torbido ,  dolendosi  di  essere  stati  condotti 
al  macellò  da  an  nomo  che  non  ò  soldato  ». 

37.^ 

Simarin ,  18  detto,  a.  d. 

e  II  Visir  ha  fatto  risarcire  Baccan ,  brngiato  dal  Sasa^  con  maggior 
recinto  e  fortificazione  ;  poi  è  passato  verso  le  città  montane  :  mentre 
il  Montecoccoli  sta  invigilandolo  in  Freistad ,  e  il  Sosa  in  Gotta  ». 

.      )>       21  detto,  a.  d. 

«  E  partito  di  Corte  qael  tal  capit^UK)  Dal  Gallo ,  che  asserisce  esser 
stato  colonnello  della  Serenità  Vostra  ;  e  che  preso  dagli  Ollomanni  sotto 
Vesprìn  ,  si  fece  torco  ;  poi  faggi  dall'  armata  del  Visir  a  capo  quindici 
mesi^  ed  avvisò  il  MontecaccoU  de'  di  lai  disegni.  Malamente  ricom- 
pensalo, se  ne  viene  costà.  Voleva  che  io  lo  accompagnassi  con  lettere 
alla  Serenità  Vostra;  ma  conos<;endolo  cattivo  torco  e  poco  boon  cristia- 
no, non  gli  ho  concesso  che  an  passaporto  ». 


E$tratti  da  un  Codice  (1)  di  Lettere  originali  del  Cónte 
Bartolòmmeo  Arese  y  Presidente  del  Senato  di  Milano  y 
scritte  air  Abate  Domenico  Federici ,  quando  era  Re- 
sidente per  la  Corte  Cesarea  in  Venezia. 


(Dai  31  Ag08tt>  1672  al  14  Marzo  1674). 


Milano,  31  Agosto,  1762^ 

«  Se  al  8ig.  Conte  Montecoccoli  verrà  bel  giuoco  alla  mano,  si  ha 
ben  da  credere  ch'egli  non  perderà;  ma  quando  si  ode  che  Baviera  si 
avanzò  a  segno  di  voler  cercar  conto  delle  azioni  di  Cesare ,  deviando 
e  dal  bene  oniversale  dell'  Imperio  e  dagli  obblighi  particolari  che  deve 
air  aognstlssima  Casa ,  non  si  può  già  dir  altro  «e  aen  eh'  egli  ha  per 
privato  uno  de' Fostemberghi  d'Argentina  ». 

»       7  Settembre,  a.  d. 

(t  La  santa  intenzione  di  Cesare  dovrà  essere  accolta  da  fortunato 
evento,  e  mortiflcati  li  nemici  palesi  ed  occulti.  La  lentezza  però  con 
cai  procedea  il  sig.  Conte  MontecucepU ,  li  maneggi  che  ha  in  piedi  Bran- 
debnrgh ,  e  la  stagione  già  cotantcT  avanzata ,  facevano  4abitar  molto  che 
la  forze  de'  collegati  non  fossero  per  cagionare  il  desiderato'  edètlo  ec.  ». 

»  '     12  Ottobre,  a.  d. 

; 

<(  (2)  Quando  considero  li  gravi  impegni  ne' quali  Sua  Maestà  Cesarea 
nello  stesso  tempo  si   trova  Involta,  ammiro  quella  gran  prudenza  e 

(1)  Esistente  nella  Biblioteca  Federlclatia  in  Fano. 

(2)  Comincia  deplorando  le  stragi  che  I  Turchi  fanno  in  Polonia,  el'Ml* 
nizIoBe  del  ribelli  Uagaresl.  Loda  poi  (eome  sempre)  r  Imperatore,  e  segue. 
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fortezza  di  aninio  che  sa  resistere  a  si  dori  eonlrasU,  e  proTTedere 
miraeolosamenle  a  questa  bisogna.  Piaccia  pare  a  Dio,  che  la  misurala 
circospezione  del  sig.  Conte  Montecoccoli  non  sia  tirata  per  li  capagli 
al  cimento  della  battaglia,  ehe>pare  dovrebbe  scansare  quanto  ai  possa, 
mentre  le  troppe  di  Tarena  sono  soperiori  nel  nonief<o  neU'  altoal  spe- 
ranza (sic)  della  guerra  ». 

Milano,  19  Ottobre,  a.  d. 

«  Qa  ben  di  bisogno  il  signor  Conte  Montecqccoli  di  esercitare ,  nel 
frangente  in  coi  si  trova  riposto,  quella  gran  perizia  militare  e  circospetta 
antìvedenza  di  coi  egli  rimane  dotato ,  per  svilupparsi  dal  Torena ,  e 
raddolcire  l' agitazione  riscaldata  di  Brandemborgo.  11  ponto  sta  eh'  esso 
sig.  Conte  gira  in  on  paese  nemico  ed  infedele ,  e  che  s' intende  col 
Torena  per  amplificare  anche  colle  proprie  ruine  la  soverchia  grandezza 
della  Francia  p. 


»       26  detto,  a.  d. 

«  Son^  io  favorito  da  preziose  righe  del  sig.  Marchese  di  Grana...*^ 
Il  sig.  Conte  MoiUecuccoli  s' intende  c)ie  dalla  Corte  richiedea  gente  e 
danari ,  e  qoelle  pressanti  eongiontore  debbono  ben  renderlo  avvertito 
a  non  arrischiare  per  ajoto  d' altri  ciò  che  potrebbe  sospirarsi  on  giorno 
per  la  propria  difesa  ». 

6.* 

»       19  Novembre,,  a.  d. 

«Il  otDiento  deH'  esercito  imperiale  con  qodlo  di  Tureoa^  qoo  é 
bragna  da  iogbiìottirsi  con  gran,  facilità;  e  chi  s' imbarca. nel  credere 
che  il  caso  possa  soccedere,  facilmente  discorre  alla  leggiera,  e  non 
penetra  la  sostanza  dell'  afiare  e  delle  gravissime  consegoenze  che  ne 
possono  risultare;  e  se  il  Reno  non  ai  passò,  odino  lì  coriosi  le  proden- 
tissime  riflessioni  che  Vostra  Signoria  a  me  motiva ,  e  rimarranno  ben 
appagati.  Oltredichò ,  dove  si  avrebbe  mai  da  prendere  la  subrogazione 
d'altro  capitale  per  la  difesa  della  Germania,  quando  rimanesse  ayven- 
torato  quello  che  or  rimane  confidato  al  medesimo  sig.  MonìeeoccoliT 
Piaccia  pure  a  Dio  che  si  persista  neir  intrapresa  moderazione  di  ope- 
rare, e  che  col  credito  si  negozi  ciò.  che  adoperandosi  la  Xpraa  potrebbe 
espersi  a  rìschi  irreparabili». 
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Milano,  7  l)ecembrè,  a.  d. 

« 

«  Si  ode  che  li  ribelli  Ongari  si  andavano  ognora  dilegaando,  e  con 
infeltce  ritirata  rieovrando  fuori  del  Regno.  Potrà  Saa  Maestà  Cesarea 
riforzar  Montecaccoli  anche  co!  soccorso  del  denaro  che  viene  assicurato 
da  Spagna  ». 

»        Itf  Marxo,  1673. 

«  Taréna,  Diiras  e  Lucenfibnrg  inquietavano  in  ogni  parte,  e  se  colli 
nuovi  rinfoni  che  sono  giunti  aRrandeburgo,  non  ha  questo  sciolto  l'as- 
sedio di  Hamm,  rimarrebbe  quelFElelfore  molto  al  disotto.  La  parleioa 
poi  del  Goote  Montecnccoli  dairesercito  Cesareo,  non  la  può  essere  che 
di  molto  pregiudizio;  e  nella  Corte  di  Vienna  la  fu  appresa  con  qualche 
sentimento  ». 

9       i.^  Ottobre,  a.  d. 

«  Di  gran  preno  sono  le  notizie  che  piì  reca  famanissimà  di  Vostra 
Signorìa,  de'2g  spirato;  e  maggiore  egli  è  il  giubilo  che  se  ne  ritrae, 
quando  da  Torino  avvisano  che  ^Ambasciatore  di  Francia  che  risiede  in 
quella  corte,  avea  divulgata  rotta  e  quasi  strage  fatta  da  Turena  sull'armi 
Cesaree:  folliar  però  non  creduta,  e  quasi  riputata  per  impossibile.  Ora 
il  sig.  Montecnccoli  va  coronando  l' esilo  della  campagna  e  se  stesso  con 
un  fregio  glorioso,  insegnando  che  la  perizia  militare  vera  consiste  più 
nella  prudenza  e  nella  finezza  del  giudizio  per  cogliere  Ir  avvantaggi  sul 
nemico,  che  nel  precipitare  a  genio  di  chi  non  intende  la  professione, 
e  pure  vorrebbe  colle  ciarle  dette  ne'  Gabinetti  far  credere  di  essere  un 
grande  eroe  ». 

IO.» 

»        4  detto,  a.  d. 

^   '         -  •       -  •  .       ••  ■  .  . 

«  II  Duca  di  Lucemhurg. copre  anch' egli  il  suo  mancamento 

eoo  titolo  di  non  aver  voluto  rischiare  in  un  colpo  solo  la  conservazione 
di  tutte  le  Piazze  di  frontiera  ;  ma  in  sostanza  si  vede  che  la  braura  (gic) 
frvBcete  là  Inierisce  con  chi  prostrato  a  terra  si  lascia  calpestare.  Ma 
che  direbbe  Vostra  Signoria ,  s'  ella  sapesse  che  in  Torino  disseminano 
li  Ministri  di  Francia ,  che  300  soldati  francesi  ne  disfecero  800  di  quelli 
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di  Montecuccoli ,  e  le  stesse  voci  van  disseminando  per  tutte  le  corti 
d'Italia;  non  avvedendosi  chele  menzogne  svaniscono  all'istante,  eclM 
maggiore .  è  lo  seono  di  ehi  le  andò  divulgando  ?  Feliciti  pore  il  cielo 
le  gioste  e  gloriose  operazioni  dì  Cesare,  e  le  prudenti  e  risolate  maniero 
00' quali  si  va  maneggiando  il  sìg.  Qenenla  MontecaocoU  »  càe  sa  rin- 
novare l'antica  Tama  di  Ivinlio  Cesare ,  deHi  SHIayliarìi  e  Scìpioni  ». 
.  ~  ■      '  .   ■        -     .  •  •■..■■ 

li.» 

Milano,  18  Ottobre,  a.  d. 

tt  Par  anche-  vi  è  molto  che  desiderare  ne' successi  ed  operazioni 
dair  esercito  Cesareo ,  abbencfaè  1*  aver  già  il  sig.  Montecuccoli  ango- 
sfiato  Turena de' viveri,  obbliganudolo  a  rìneolare,  abbia  al  primo  cagio- 
nato un  gran  credito  ;  ed  al  secondo ,  tracollo  al  concetto  che  di  lai  e 
dell'armi  francesi  si  avea  »é 

»        25  detto,  a.  d. 

«  Sono  caratteri  d' oro  quelli  che  Vostra  Signoria  accenna  di  aver 
tenntl  dal  "Generale  Montecuccoli  (1),  la  cui  gloriosa  fama  si  erge  ognora 
più  nel  concetto  universale,  avendo  egli  saputo,  imbrigliare  qaell'  orgo- 
gliosa baldanza  che  giganteggiava  con  temerarie  e  quasi  non  piA  adite 
massime  sino  alle  stelle  D. 

13.« 

.        »      .11^  Novembre,  a.d. 

«  La  iacilità  con  coi  il  Generale  Montecuccoli  eresse  il  Ponte  sul 
Reno,  dà  a  dividere  che  le  tanto  millantate  macchine  di  Giallo  Cesare 
non  erano  poi  si  grande  miracolo  come  in  quo'  tempi  far  slimate  ». 

»       29  detto,  a.  d. 

«  Prima  d'impegnarsi  il  srg.  Conte  Montecuccoli  nella  ricupera  di  Tre- 
veri,  si  può  ben  credere  eh' egli  avrà  volato  vedere  assicurata  l'impresa 
di  Bona,  né  lasciar  Oranges  e  le  truppe  Spagnole  esposte  siila  rabbia 
vindi.cativa  de' Francesi  ». 


(t)  Evidente  aUuslone  alle  Lettere  offlclaH,  o  Biglietti  scritti  <lal 
che  da  noi  vengono  pobbllcati. 
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Milano,  6  Decembre,  a.  d. 

a  Rivolgendo  il  discorso  alla  conquista  di  Bona ,  convien  [Mir  dire  che 
la  conqaisU  ò  stata  di  gran  rilievo  :  però  V  agguxzà  V  appetito  peli'  altra 
di  Nais ,  dove  vien  divulgato  che  V  armi  collegate  si  siano  rivolte ,  e  con 
dichiarato  attacco.  Altri  tengono  per  certo  che  il  sig.  Montecuccoli  fosse 
per  volgersi  a  Treveri ,  procurando  di  cavarsi  quella  spina  dall'  occhio 
della  Germania ,  e  con  liberare  queir  Elettore  della  tirannide  francese, 
animare  gli  altri  buoni  Principi ,  ed  atterrire  quelli  che  tuttavia  non  sanno 
staccarsi  d' attorno  e  dal  cuore  li  gigli  indorati ,  da'  quali  patirono  il  fa- 
scino ». 

16.' 

»        13  detto,  a.  d. 

«  Vogliono  che  il  Cristianissimo  abbia  redarguito  esso  Toreua  perché 
non  si  sia  cimentato  in  battaglia  aperta  con  Montecuccoli  ;  ma  eh'  egli 
rispondesse,  che  trovò  li  soldati  Alemanni  conJ)raccia,  mani ,  gambe , 
buoni  cavalli ,  coraggio  «  valorosi  capi  ». 


»       10  Gennajo,  1674. 

a  Per  quiete  e  buona  regola  dell' esercito  Cesareo,  e  per  soddisfazione 
universale ,  sarebbe  di  gran  vaglia  il  ritorno  del  Conte  Montecuccoli 
all'esercito  ». 

18.« 

»        24  detto,  a.  d. 

«  Il  sig.  Montecuccoli  giunto  alla  Corte  di  Vienna ,  si  è  con  molta 
sodezza  gìustiOcato  ,  e  le  ragioni  che  Vostra  Signoria  mi  accenna  in  sua 
difesa,  non  hanno  risposta.  Ben  è  vero  che  negli  umani  successi  sem- 
pre nel  giudicare  sì  riguarda  il  One  dell'  opera  ;  e  molto  più  nelle  azioni 
militari ,  le  quali  ciascheduno  del  volgo  sa  e  vuole  esser  giudice ,  coo- 
perando alla  fama  o  rea  o  buona  come  più  gli  pare  ». 


Ap.  Voi.  V.  //  2t 


162  ESTRATTI  DI  LETTERE 

Milan),  14  Febbrajo,  a.  d. 

«  Se  Montecaccoli  non  assisterà  all' esercito ,  questo  caderà  in  lan- 
guidezza ;  ed  il  far  mercedi  ad  an  signore  di  tanto  merito  ,  egli  è  an 
atto  di  tutta  giustizia  9. 

»        14  Mano ,  a.  d. 

PoiUeriptunì  (1)  «  Sua  Maestà  ha  dichiarato  un  Principato  con  tre- 
mila scodi  di  entrata  ài  sig.  Conte  Mpntecnccoli  ». 


(1)  i  tutto  di  mano  dello  slesso  Arese. 


RELAZIONE  degli  andamenti  e  succesn  dell'armala 
spedita  nelVImperio  dalla  Maestà  delF Imperatore 
Lbopoldo  y  la  Campagna  dell'  anno  MDGLXXIII , 
comandata  da  Sua  Eccellenza  il  signor  Ràihondo 
Conte  di  Montecuccoli^  Cavaliere  del  Tosone,  Con- 
siglier  di  Stato ^  Gran  Mastro  delV Artiglieria,  Gè-- 
neral  di  Giaverino  e  Confini,  Tenente  Generale ^ 
Presidente  di  Guerra,  ec.^  scritta  da  un  Officiale 
deirArmata  ad  un  suo  amico. 


Carissimo  Amico. 


Frequenti  eraHo  le  lettere,  colle  quali  favorendomi  di  ricercare 
lo  stato  di  mia  salate,  anco  assai  curioso  vi  dimostravi,  per  sa- 
pere i  successi  e  andamenti  dell'esercito  della  Maestà  dell' Impe- 
mlore/,  mio  clemenlissimo  patrone ,  nel  quale  io  lo  servo. 

Suppliva  io  col  darvi  qualche  notizia ,  secondo  me  lo  permet- 
tevano l'occupazioni  della  laboriosa  carica  ch'esercito,  e  la  con- 
venienza; non  tutto  dovendosi  allora  notiGcare,  particolarmente  circa 
i  motivi  eh'  inducono  più  in  iina  guisa  che  nell'  altra  ad  operare. 

Or  ch'è  terminata  la  campagna,  ancorché  non  abl^i  tropp'otio 
ne' quartieri ,  ho  soldatamente  abbozzata  la  presente  Relazione,  si 
per  appagarne  la  vostra  curiosità,  come  anco  acciò  conosciate  quanto 
io  ho  pregiati  i  vostri  ricordi  ;  che  sempre  tendevano  che  l' uomo 
deve  tutto  indagare  ed  osservare  per  sua  istruzione,  e  deve  proGt- 
tare  dalla  saggia  condotta  d'altri,  come  poteva  far  io  da  quella  del 
nostro  Generale. 

Se  vi  compiacete  però  di  leggerla,  rimarcate  due  Capitani ,  ca- 
dauno d'un  esercito  poterosu;  de' soldati  dei  più  veterani;  di  molti 
prodi  Generali ,  come  anch'  essi  riputati  dei  più  vecchi  e  esperi- 
mentati  dell' Europa. 
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Udo  è  il  Conte  Raimondo  Montecaccoli ,  di  nazione  Italiano , 
Tenente  Generale  dell*  Imperatore  ;  cariba  la  più  sablime  in  gnerra 
doppo  il  Generalissimo,  solito  conferirsi  a  soli  Principi  della  Casa. 
È  egli  inoltre  Generale  di  Giaierino  e  confini,  Gran  Maestro  del* 
l'Artigiteria  ,  Presidente  del  Consiglio  Àulico  di  gtterra»  Comigliere 
di  Stato  e  delle  Conferenze:  ognuna  sola  di  esse  cariche  aofficiente 
d'essere  addossata  ad  un  qualificato  soggetto;  ma  in  lui  tutte  con- 
ferite per  la  (grandezza  de* suoi  talenti,  e  per  i  rele?anti  servìzj  resi 
airAogustissIma  Casa:  per  lo  che  anco  la  Spagna  l'ha  fregiato  del 
Tosone. 

L' aUro  è  Enrico  della  Torre  »  Prencipe  Visconte  di  Tureona , 
Maresciai  Generale  dei  Re  di  Francia  ;  carica  ritro?ata  per  distin- 
guerlo dagli  altri  Marescialli ,  che  difficolta?ano  esaere  sotto  il  suo 
comando. 

Questi  sino  dalla  più  tenera  gioventù  applicando  al  mestier  della 
guerra  ,  dalle  minori  sagliendo  alle  maggiori  cariche ,  nel  corso  di 
tanti  anni ,  e  subalterni  e  poi  capi  sì  sono  ritrovati  ;  ed  essi  stessi 
eseguite  imprese  varie,  cospicue  e  degne,  de' combattimenti ,  bat- 
taglie ed  assedi  ;  nelle  quali  quanl'  abbondavano  d' ingegno ,  d*  in- 
dustria e  di  valore,  si  è  spesso  verificato. 

Il  commando  di  questi  due  gran  Capitani  è  alabile,  istmlscono 
pai ien temente ,  appagano  di  ragioni^  distinguono  ,ì  benemeriti ,  ri- 
mmerano  V  azioni  valorose ,  castigano  con  compatimento  i  detin- 
quenti ,  sono  accurati ,  diligenti ,  infaticabili  a  quanto  loro  incombe. 

Applicano  il  tempo  che  loro  avanza  dopo  la  distribuzione  degli 
ordini ,  nello  studio  e  lettura  d' istorie ,  esercizj  di  guerra  e  politi- 
ea:  parendo  pere  in  quest'  nltimo  più  dall'  Imperatore  adoperato  il 
Montecnccoli  »  eh' è  in  oltre  studiorissimo  e  versato  in  ogni  scienta  ; 
che  dal  Re  di  Francia  11  Tttrenna ,  prevalendosi  egli  più  d*  altri 
Ministri  ncUi  affari  di  stato. 

*  Chi  di  loro  abbi  ottenuto  i  suoi  intenti  per  propria  gloria  e  per 
il  servizio  maggiore  de*  loro  patroni ,  ne  potrete  stabilire  il  parere 
doppo  la  lettura  di  essa. 

Vero  è ,  che  le  vere  cagioni  degli  andamenti  del  Turenna ,  che 
si  deve  credere  non  essere  seguiti  senza  anticipate  considerazioni 
e  valevoli  riflessi ,  a  me  essendo  ignoti ,  non  ne  adduco  che  circa 
ciò  brcTemente  qualche  cosa. 

Per  dirvene  però  il  mio  senso,  a  me  pare  che  di  gran  lunga 
abbi  il  Montecuccoli  superato  il  Turenna  ;  mentre  questo  inoltrato 
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iu  alcoiie  Provincie  deir Impèrio ,  ne  disponeva  a  sno  piacimento; 
faeililava  i  progressi  al  sno  Re  ;  teneva  in  alle  speranze  i  collegati 
e  aderenti;  timidi  e  depressi  i  ben  affetti  a  Cesare  e  air  Imperio; 
incerti  e  vacillanti  i  neatrali  ;  i  Spagnoli  sospesi  nel  dichiararsi  ; 
gli  Olandesi  flattnantl,  e  T  Europa  tutta  in  aspettativa:  =  Che  se 
soccombeva  V  armata  dell*  Imperatore,  esso ,  T  Imperio  e  detta  Eu- 
ropa stava  in  rischio  di  soggiacere  aHa  potenza  Francese  =^. 

Ma  appena  ebbe  il  Turenna  a  Uffenheim  osservato,  e  (come  fu 
riferito)  passeggiato  il  loco,  ove  campò  e  pernottò  in  battaglia 
Tarmata  dell'Imperatore;  e  che,  il  giorno  seguente,  marchiato  ai 
Meno,  ritrovò  schieralo  l'esercito;  da  qualche  piccola  partita,  e 
dal  combattimento  di  Harckbreyt ,  conobbe  la  coraggiosa  risolu- 
zione delle  truppe,  la  prudente  condotta  e  valorosa  applicazione 
del  Montecuccoli  ;  restò  in  guisa ,  non  so  come  debba  scrivere ,  ma 
80  bene  che  in  vece  di  procurare  com'era  voce  venisse  non  solo 
per  impedirli  V  andata  al  Reno  che  di  respingerlo  in  Roemia ,  egli 
stesso  si  ritirò  fn  sito  forte  a  Weockheim ,  anco  fbrtiScandosi. 

Il  rhe  osservato  dal  Montecuccoli,  ben  sapendosi  valere  de'suoi 
vmtaggi ,  con  la  solita  virtù ,  senza  più  mettersi  in  perigliosi  ci^ 
menti ,  artatamente  marchiando  al  Reno,  costrinse  anco  il  Turenna 
ad  abbandonare  quel  paese  dell' Imperio  e  ripassare  il  Reno:  con 
che  si  sono  fermati  i  progressi  francesi,  particolarmente  nelle  parti 
di  Trevèri  ;  anzi  hanno  anco  lasciato  molte  piazze  già  prese  agH 
Olandesi ,  e  ritirarsi  a'  quartieri  d' inverno  nella  Francia ,  in  vece 
che  r  antecedente  1'  ebbero  in  gran  |^arte  nelli  altrui  paesi. 

Gionto ,  e  passato  poi  del  Montecuccoli  il  Reno,  alcuni  di  quei 
Prencipi  che  per  apprensione  o  inclinazione  si  mostravano  troppo 
aderenti  a'  Francesi ,  si  sono  ravveduti;  ed  altro,  che  contro  i  sen- 
timenti e  ordini  dell'Imperatore  suo  sovrano  si  manteneva  con  loro 
confederato ,  ha  ripresao  :  si  che  presoli  a  forza  la  città  ben  mu- 
nita di  propria  residenza ,  senza  che  alcuno  ancorehè  vicino  eser- 
cito abbi  ardito  soccorrerla ,  ha  poi  in  quel  paese  a  spese  loro  sta* 
biiito,  a  gran  sollevo  dell' erario  cesareo,  il  quartier  d'inverno  afla 
maggior  parte  dell'esercito. 

Spagnoli  hanno  dichiarato  la  guerra;  Olandesi  incorragiti,  preso 
per  attacco  importante  piazza ,  hanno  campeggiato  ;  si  sono  seco 
uniti  ;  fociUiatn  la  oraimunicazione  ;  e  si  può  dire  aver  anco  ciò 
dato  tutto  l'impulso  alla  pace  d'Inghilterra. 
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E  Gnalmeote,  rendendo  rimperatore  soo  patrone  pieno  di  gloria 
e  sicarezf a,  alcuni  Prencipi  e  provincie  dell'Imperio  sodo  perciò 
restate  sciolte  dalla  dura  ìmprcssion  de' Francesi. 

Per  le  quali  tulle  rilevanti  operazioni  e  sermj ,  concludo  nella 
grandezza  della  virtù  e  merito  di  questo  grand'  uoodo  :  ed  essendo 
io  sempre  slato  presente  e  accurato  osservatore  di  tanta  saggia 
condotta,  se  voi  leggerete,  non  dubito  che,  anco  rifleUendo  alle 
conseguenze,  non  concorriate  nel  mio  senso.  Iddio  vi  feliciti. 


Relazione  degli  andamenti  e  successi  dell'Armata  spedila 
nel f  Imperio  dalla  Maestà  delV  Imperatore  y  /a  (1) 
Campagna  delt  anno  1673. 

Risoluta  Sua  Uaestà  di  respingere  i  Francesi,  che  col  Re  d'In- 
ghilterra, Elettore  di  Colonia  e  Vescovo  df  Miinstery  sebbene  guer- 
regnavano  contr' Olandesi ,  anco  con  poderoso  esercito  aempre  piò 
si  avvanzavano  nelle  provinzle  dell* Imperio,  col  pretesto  di  oppo- 
nersi  all'armata  ch'era  l'Imperatore  per  spedire  ad  assistere  gli 
Olandesi  con  quali  si  era  collegato ,  ed  alli  Spagnoli  ch^  molte  ra- 
gioni avevano  per  rompere  la  pace  con  la  Francia  ;  benché  dis- 
suaso da  molti  Prencipi,  che  da  tal  risoluzione  temevano  ne  sor- 
tisse l'incendio  di  una  guerra  universale. 

Fece  però  egli  unire  la  sua  armata  nei  contorni  d' Egra  ;  dove 
si  trasferì  a  vederla  disposta  in  battaglia,  secondo  gli  ordini  del 
suo  Tenente  Generale  Conte  di  Montecuccoli ,  alla  cui  virtù  e  pe- 
rizia n'appoggiò  il  comando. 

Fu  schierata (2)  in  due  linee:  nel  mezzo 

di  esse  il  corpo  dell'  infanteria ,  composto  dai  reggimenti  di  Pio, 
mezzo ~ di  Knige,  Porzia,  Leste,  Slarenberg»  Grana;  mezzo  di 
Strein  e  Sereni. 


(i)  La  In  questo  luogo,  come  in  altri  della  Relastione ,  e  nello  ^teiso 
titolo  generale  (pag.  163),  è  da  intendersi  come  nella. 

(9)  Abbiamo  qal  soppresse  queste  parole  :  come  si  pud  Ottenoare  iMttf 
prima  figura.  Di  cbto  V.  rÀvverlimento. 
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Con  essi  dimorava  il  Duca  di  Bernevilla ,  Maresciat  di  Campo 
generale  deir  armata  ;  i  Tenenti  Marescialli  di  Campo  Prencipe  Pio 
e  Vertimiller  ;  con  li  Sargenti  Generali ,  Conte  di  Porzia  e  Lesle. 

Avanti  r  infanteria  fa  collocata  Tartiglieria ,  consistente  in  tren- 
tasei peizi  e  qnuttro  mortari,  comandata  dal  Generale  di  essa»  il 
Marchese  Prencipe  di  Baden,  ed  il  Colonnello  Kìgler. 

L'ala  dritta  dèlia  èavalleria  era  composta  dal  reggimento  dei 
Dragoni  dei  Colonnello  Gerzki ,  dai  reggimenti  di  cavalleria  grossa 
di  Montecnccolì ,  Sporck,  Lorena ,  Zeys ,  Rabbatta,  Denevald  ;  toì 
Generale  della  cavalleria  Conte  Sporck  »  e  Sargente  Generale  Conte 
di  Schavagnac. 

Nella  sinistra ,  i  reggimenti  di  Heister ,  mezzo  del  vecchio  Hol- 
stain ,  Capraia  ,  Harant ,  giovine  Holstain  »  e  Galas  ;  col  Generale 
della  cavalleria  Prencipe  di  Lorena,  e  Tenente  Maresciallo  Conte 
Caprara. 

Essendo  poi  nell'armata  General  Commissario  il  Conte  Joan- 
nelll ,  Qnartier  Mastro  Generale  il  Baron  de  Wymes ,  Direttore  della 
cancelleria  e  Secretarlo  di  gaerra  il  Patovillet ,  e  gli  Ingenieri 
Taddei  e  Nodera.  / 

Ascendeva  il  numero  di  tal  esercito  a  circa  dieci  mille  soldati 
di  cavalleria  grossa,  mille  dragoni,  e  sedeci  mille  fanti;  mancando 
i  reggimenti  d'infanteria  Sonches,  e  di  cavalleria  11  Schnaidau,  che 
ancora  non  erano  arrivati. 

Doppo  che  Sua  Maestà  a  cavallo,  accompagnala  dall'Elettore 
di  Sassonia,  da  molti  altri  Preocipi  dell'Imperio»  Ministri  e  Ca- 
valieri, ebbe  ben  osservato  T esercito,  ne  fa  riverito  collo  sbaro 
triplicato  di  tatto  il  cannone,  ed  armi  a  fuoco. 

Parti  li  26  d'agosto  l'armata  d'Egra,  prendendo  la  marchia  di- 
visa in  tre  corpi  verso  Norimberga ,  costeggiando  e  toccando  con  gli 
alloggiamenti  i  con6ni  della  Baviera  :  la  mente  del  quale  Elettore 
essendo  a  Sua  Maestà  ignota ,  benché  gli  avesse  prima  mandato  per 
farlo  dichiarare,  spedi  però  anche  il  Tenente  Generale  conte  Monte- 
cuccoli,  il  Conte  Colonnello  Braffa,  al  Generale  bavarese,  che  si 
tratteneva  air  intorno  di  Naimarch  con  circa  otto  mille  uomini,  per 
complimentarlo  e  indagarne  i  sensi  ;  e  ne  raportò  attestati  di  buona 
amicizia,  dicendo,  là  trattenersi  per  sola  guardia  di  loro  confini. 
Furono  in  diverse  parti  mandate  avocatorie,  fatte  dall'Imperatore 
slampare ,  acciò  dovesse  ogni  suddito  dell'  Imperio  ibbandonare  il 


168  RELAZIONE 

servizio  de*  preocipi  stranieri  e  nemici ,  cbè  le  li  averebbe  dato  Irat* 
lenimento  aguale  al  posto  fasciato:  al  che  molU  si  resero  obeiiieoti. 
Da  Norimberg  s'avanzò  verso  Winsbeim ,  città  imperiale,  l'ar- 
mata cesarea,  ricevendo  nel  cammino  avisot  che  il  Mareacial  di 
Torenna  avanzava  con  grosso  esercito  de' Francesi  ed  AlemanDì; 
tra'  qoali  anco  alcune  truppe  dell' Blettor  di  Colonia:  apargendo  voce 
venir  air  incontro  degli  Imperiali  per  impedirgli  Tandata  ài  Reno, 
e  respingerli  in  Boemia.  Onde  si  accelerò  la  marchia ,  fécendoii 
unire  et  accampare  vicino  detto  Wiosbeim  l'esercito- 
li Hontecttccoli  chiamò  poi  a  consiglio  tutti  i  Generali  »  loro 
proponendo:  Che  l'esercito  francese,  già  passato  il  Meno,  fatto  uà 
ponte  a  Aschaflenberg ,  alloggiatosi  al  fisme  Jauber ,  non  era  più 
lontano  di  sej  ore  ;  richiedendo  se  si  doyeva  andare  ad  incontrarlo 
e. combatterlo,  l'armate  essendo  quasi  pare;  anzi  egli  più  tosto  in- 
feriore ,  mancando  ancora  il  reggimento  di  Soucbes  d' infanteria . 
la  cayalleria  del  Duca  di  Lorena,  ed  il  reggimento  di  Scboaidaa; 
ma  a  ciò  supplire  il  valore  e  perizia  de' capi,  essendo  questo  corpo 
composto  della  più  parte  delle  vecchie  truppe  di  Sua  Uaestà ,  e 
de' più  prodi  Gefierali:  come  pure  la  giustizia  della  causa  gli  h 
ceva  sperare  una  felice  vittoria  ;  con  la  quale  si  sosteneva  il  decoro 
del)'  Imperio,  la  dignità  cesarea;  si  liberavano  le  Provincie  oppresse 
da  stranieri;  si  potevano  metter  al  dovere  quei  E^encipi  cbe,  piò 
riguardevoli  de'  proprj  interessi  che  del  ben  .  pubblico ,  gli  li  (1) 
avevano  introdotti  ;  si  averebbe  assistito ,  portandosi  poi  al  Reno , 
agli  Olandesi,  già  con  Sua  Maestà  confederati;  ed  a'Spagiipoli , 
che  per  molle  giuste  ragioni  erano  in  procinto  di  far  la  goerrs 
a' Francesi. 

Si  doveva  però  riflettere,  che  in  caso  di  contraria  fortuna,  nei 
circonvicino  non  avevano  piazze  di  sicuro  ricovero;  che  poteva 
r  inimico  portarsi  nei  stati  di  Sua  Maestà  senza  ostacolo  ;  obbli- 
gare molti  Preocipi  ad  essere  seco  »  e  contribuirli  (2)  :  cbe  li  ben 
affetti  timorosi  si  ritirerebbero,  ed  i  mal  affetti  prenderebbero  ani* 
mo  a  dichiararsi  ;  che  di  lungo  tempo  non  averebbe  potuto  Sua 
Maestà  Cesarea  rimettere  insieme  un  corpo  veterano  di  si  quali- 
ficati soggetti  :  che  però ,  essendo  oMudati  per  operare,  doversi  ciò 

(t)  lateadasi ,  w  U;  cioè  nelle  proisimeié  anzMélle. 
(2)  Cioè ,  metterli  a  oentribosioDe. 
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bre  con  maturo  coosiglroi  faleodosi  opporlaDemente  ii  della  forza 
che  dell'ingegno,  secondo  le  congioniure. 

Ricercando  anco ,  che  ae  non  si  trovai  bene  di  comballere  » 
o  non  si  potesse  per  essere  il  nemico  più  forte  di  gente  ,0  posto 
in  sito  a? ?antaggioso V  o  sfoggisse  il  cimento;  se  si  aveva  a  mar- 
chiare al  fiume  Meno  verso  OchseDfort»  dove  dovevano  calare -molle 
barche ,  e  provisioni  fatte  fare  nelle  provincie  superiori  ;  e  con  ciò 
accostarsi  alla  Franconia ,  che  si  dichiarava  parziale  di  Cesare  ;  e 
si  aspettava  il  Prencipe  dì  Parayt,  con  mi  reggimento  di  cavalle- 
ria :  che  di  là  poi  si  poteva  passare  al  Reno»  per  congiongersi  agU 
Olandesi  e  Spagnoli,  che  bramavano  tal  avvicinamento,  per  intra- 
prendere uniti  qualche  segnalata  impresa  ;  ovvero  pigliare  la  strada 
di  Rotemburg  ,  citlé  imperiale ,  al  Taobér,  contigna  alla  Baviera  ^ 
abbondante  quel  paese  di  viveri  ;  dove  parca  prendesse  verso  quel 
luogo  il  Turenna  la  marchia. 

Odito  il  parere  di  ciascheduno  Generale ,  che  furono  unanimi 
alla  battaglia ,  e  riflesso  a  quanto  adducevano,  concluse  col  dichia- 
rarsi ,  risolvere  combattere ,  se  Turenna  voleva ,  e  venisse  ad  op- 
porsi al  cammino  che  rettamente  prendeva,  per  guadagnare  il 
Meno ,  e  di  là  al  Reno.  Schierò  però  V  armata  in  battaglia ,  mar- 
chiando a  Uflénhainf ,  stimaiidosi  incontrar  il  nemico  :  accampò  la 
notte  neiristessa  forma,  ricongiongendosi  il  Colonnello  Harant,  già 
prima  andato  con  partita  grossa  fuori ,  condocendo  molti  prigioni. 

Gionse  anco  il  reggimento  di  dragoni  spedito  avanti;  come  pure 
il  Prencipe  di  Parayt  col  suo  reggimento  di  cavalleria ,  essendo  il 
primo  Prencipe  che  con  truppe  abbi  mostrato  il  suo  zelo  all'Im- 
perio ed  a  Cesare  :  onde  ne  fu  poi  dichiarato  Sergente  Generale 
di  battaglia. 

Da'  prigioni  s' intese ,  che  il  Ifarescial  di  Turenna  s' era  fermato 
di  là  del  Tauber:  che  se  avesse  marchiato  quel  giorno,  s'incon- 
travano le  armate,  quali  facilmente  potevano  combattere,  per  la 
disposizione  che  v'era  d'ambe  le  parti.  Ma  il  Moutecuccoli,  incerto 
àt'h  pensieri  de'  Francesi ,  risolse  proseguire  il  viaggio  per  arrivare 
éì  Meno,  lontano  solo  due  leghe,  a  Marckbrayt,  pur  marchiando 
in  battaglia  :  avendo  intanto  le  partite  spedite  a  prendere  lingua, 
condotti  molti  prigioni  ;  sì  come  le  partile  Francesi  presero  alcuni 
vivandieri  dell'armata  imperiale,  che  trascurati  erano  restati  ad- 
dietro. 

Ap.  Voi.  V.  B.  22 
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Marchiò  qaest' istesso  giorno  Tarmata  Francese»  e  riferìrov 
l' islcssi  villani  che  la  gnidorono ,  che  il  Torenna  ,  già  essendo  io 
battaglia,  interro^  le  guide  delle  slrade  a  Bolemburg  ed  a  Ut- 
fenhaim:  de*  quali  raguagliato,  fallo  solo  longa  medìtaiione»  or- 
dinò poi  la  marchia  a  questo  loco,  accampando  dove  erano  9Uti 
gir  Imperiali.  Prosegui  il  giorno  seguente  la  saa  marchia  «erao 
Marckbrayt,  dove  erano  gli  Imperiali  :  quali  avvisati  già  comparire 
i'  avanguardia  Francese,  fattosi  dar  T  alarma ,  e  richiamali  col  can- 
none quelli  a  gran  numero  andaM  al  foraggio,  stimandosi  venisse 
per  attaccarla, lece  il  Mootecuccoli  sortire  dal  campiimento,  ch*en 
posto  lungo  del  fìuoiie  Meno,  airanti  il  villaggio  Siefli  .  .  .  .  ,  (1) 
ed  in  sito  alla  diritta  d'esso  più  vicino  a  Marckbrayt,  mise  tutta 
l'armata  in  battaglia,  distribuendosi  i  reggimenti  e  T artiglieria 
in  lochi  proprj.  . 

Trasferendosi  poi  egli  stesso  a  cadauno  squadrone  e  ballaglioBe, 
instrucndoli  di  quanto  intendeva  operassero;  rinnoTando  pax'ticeiar- 
mente  a' reiteri  il  comando,  già  qualche  giorno  ^fivan ti  fattoli,  d'sa- 
suefarsi  come  effetto  di  uso  loro  non  ordinario,  per  sabito  investire 
l'inimico,  valendosi  della  spada,  prima,  che  del  carabino  e  pistola: 
poiché  la  virtù  singolare  del  Generale  ben  li  finiva  pre?ederei  ck 
di  gran  giovamento  ciò  poteva  essere  a'  suoi  combattenti  armati  * 
contro  nemici  senza  corazze;  e  trovarsi  in  tal  maniera  investiti  i 
primi,  mentre  sono  soliti  per  la  loro  abili^  attacoar  gli  altri.  Come 
che  pure,  per  particolar  riQesso  di  sua  gran  perizia,  ayeTa  fatto 
disponere  i  squadroni  e  battaglioni  misti. 

Con  efficace  poi  e  adequato  discorso  incoraggiò  tutti ,  e  dispose, 
come  già  si  dimostravano  essere,  a  dar  prqfe  del  loroielo  e  valore. 

Ma ,  osservata  da'  Francesi  tal  postura ,  piegarono  alla  siiiìstfa 
verso  Ochsenfurtt  restando  le  armate  divise  da  unavaltet  nel  Goe 
della  quale ,  sulla  sponda  del  fiume ,  è  Marckbrayt  edificato. 

Francesi  mandarono  qualche  infanteria  ad  occupare  un  posto 
dominante  esso  Marckbrayt ,  sopra  l' alto  della  sopradetta  valle , 
da  quest'altra  parte  essendo  alloggiata  (come  sj  disse)  l'armata 
Imperiale  :  onde  ne  seguì  qualche  tiro  di  moschettate  alla  sera  ; 
che  alla  punta  del  giorno,  accresciutosi,  il  numero  dei  F^aMcsi, 
il  reggimento  de' dragoni,  che  accampava  vicino,  calò  abbasso  col 

(1)  Qoi  abbiamo  soppresse  le  parole:  tome  nella  seconda  figura. 
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suo  Colonnello  Geriki ,  e  posti  alcooi  soldati  in  Marckbrayt ,  si 
pose  ad  ascendere  la  costa  per  scacciarli.  Fa  grande  la  scaramuc- 
cia di  moschettate,  ofia  delle  quali  co(pl  il  Colonnello,  che  l'accise^ 
Avanzò  altra  iofantcria  Francese,  inviata  dal  Conte  deGuische,  fa- 
ceodola  sostenere  da  qualche  squadrone  di  cavalleria  :  per  lo  che  si 
mandò  un  rinforzo  d*  infanterie  del  reggimento  di  Soucbes  eKnige; 
facendo  anco  condurre  il  Marchese  di  Baden  alcuni  pezzetti  di  can- 
none a  quella  parte ,  che  abarrati ,  fecero  ritirare  la  cavalleria  ne- 
mica ;  è  ndio  stessa  tetaifki  P  infanteria  e  dragoni  ooo  la  spada  àUa 
mano  salirono,  ammazzandone  imolli,  altri  facendo  prigioni,  tra 
quali  il  Tili^  Capitano  cM  reggimento  di  Champagne,  sforzando  i 
rimanenti  a  rllirarsi,  si  rèsero  padroui  di  quel  posto:  al  quale 
gionto  il  Colonnello  Conte  di  Starenberg ,  con  altra  infanteria,  for- 
tifloossi  dietro  di  esso,  avendosi  anco  fatto  accampare  col  suo  reg- 
gimento il  Preiieipé  Pio ,  e  si  diede  ordine  di  ter  qualche  fortifi^ 
cazione  per  sicut^iza  dei  campo. 

Il  Francese  setacciato  da  quel  posto ,  levossi  il  Turenna  coll'eser- 
cilo  dal  luogo  dove  aveva  pernottato,  ritirandosi  di  là  deHa  città 
di  Ocbseofurt ,  lontano  circa  due  leghe  da' Cesarei,  alloggiandosi  a 
Tucklhausn  (?) ,  aito  forte,  prendendo  il  quartiere  generale  nel  mo- 
naaterio  de' Certosini ,  giongendoli  un  rinforzo  di  due  mille  cavalli; 
come  agli  Imperiali  era  gìontail  rimanente  del  reggimento  di  Sou- 
ches,  condotto  dal  Tenente  Colonnello  Conte  delIMstesso  nome,  che 
col  frateito  Sargente  Maggiore ,  emulando  la  gran  virtù  e  valore 
del  Marescial  loro  padre,  ambivano  dar  saggi  del  proprio  coraggio, 
come  hanno  fatto  in  tutte  lo  occasioni. 

B  perchè  si  temeva  che  Turenna  fosse  per  attaccare  Ochsen- 
furi,  per  prevalersi,  oltre  il  commodo  della  città,  del  ponte  di 
pietra  aopra  il  Meno ,  ancorché  dentro  vi  (osse  qualche  soldatesca 
della  FranoMiia  ;  se  vi  spedi  il  Colonnello  Conte  Brazza ,  e  Colo- 
nello  Cavan^  con  rinforzò  di  genti:  che  dovevano  anco  impedire, 
se  af esse  voluto  tentare  il  passaggio  a  sguazzo ,  che  in  quel  sito 
poteva  »  quando  V  aeque  sono  mediocremente  basèe. 

Fu  pure  mandtito  il  Colonnello  8trein,  col  suo  mezzo  reggi- 
mento, per  riiiforto  a  Wnrtzbnrg,  e  lochi  adiacenti. 

Coatrussett)  intanto  gli  Imperiali  un  (Mikte  di  barche  sopra  il 
Meno ,  vicino  a  Marckbrayt  ;  e  di  notte ,  comandata  una  partita  di 
miHe  cavalli  dal  Colonnello  Denevalt,  portatosi  celeremente  a 
Vurtzburg ,  e  di  nuovo  sopra  quel  ponte  ripassato  il  fiume ,   col 
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consenso  del  Vescovo ,  che  con  molta  sua  lode  si  dicbiarav*  eoo 
tatla  la  Franconìa  per  l'Imperatore;  fionto  improfviao  ▼icino  al 
campo  francese,  trovatone  alcuni,  parie  n'uccise,  altri  fogò^ds 
quaranta  facendone  prigioni ,  con  preda  di  molti  cavalli.  Ed  avuta 
avviso  che  a  Werlhaim  era  un  magaxzino,  investi  quel  loco,  e 
sorprese  (i)  da  nove  barche  cariche  di  monizioni  di  vitto  e  guerra, 
le  affondò  e  distrusse  ;  come  anco  da  settanta  carrettoni  che  porta- 
vano pane,  disfacendo  alcuni  soldati  che  li  convogliavano:  il  che 
molto  danno  apportò  a*  Francesi  ;  che  nulla  tentando  sopra  Ochsen- 
furt ,  e  mancando  forsi  di  foraggio ,  loutani  dalle  provvisioni  de*vi- 
veri ,  non  potendosi  valere  del  Bome,  sopra  il  quale  pareva  voles- 
sero construere  un  ponte  con  le  loro  barche  di  rame  ;  ma  sia  che 
o  per  r acqua,  allora  molto  ingrossata,  o  non  trovassero  silo 
proprio,  0  non  vi  potessero  (come  dissero)  per  le  strade  auguste 
e  precipitose  dal  campo  alla  ripa,  condur  le  barche,  o  per  altro 
motivo ,  poco  dopo  sloggiorno ,  ritirandosi  di  nuovo  al  Tauber ,  e 
presero  posto  a  Wenchaim  in  sito  avvantaggioso  ;  ben  Ìbrti6candosi. 

Sloggiorno  in  seguilo  gì'  Imperiali ,  disfacendo  il  ponte  fatto  so- 
pra il  Meno,  ad  oggetto  di  aver  libera  la  comrauoieazione  dell'una 
e  r  altra  parte  di  esso  ;  poterlo ,  occorrendo ,  passare  ;  laipedtr  ciò 
all'inimico;  guadagnarli  il  davanti:  al  qual  One  già  avevano  dal 
Quartier  Mastro,  General  Barcm  de  Wymes,  fatto  riconoscere  il 
paese  per  le  marchio  e  campamenti. 

Ma  ritirato  il  Francese,  per  non  perdere  essi  il  tempo,  che 
lungo  lo  ricerca  il  passaggio  di  grosso  esercito  sopra  tali  ponti, 
per  anco  non  incommodare  il  paese>  e  per  non  slontanarsi  dallini- 
mìco  ;  risolsero  marchiare  un  giorno  ed  una  notte  in  larghe  cam- 
pagne, per  giongere  a  Wurzburg.  Dove ,  vicino  alla  città ,  posto 
Il  campo ,  chiamò  il  Montecuccoli  tutti  i  Generali  dell'esercito  a 
consiglio,  proponendo:  Che  dagli  andamenti  di  Turenaa  ben  si 
comprendeva  non  essere  egli  per  venire  al  cimento  di  una  battaglia, 
col  guadagno  della  quale  (  piacendo  a  Iddio }  averebbe  sperato  scac- 
ciarlo fuori  dell'  Imperio  ;  e  se  si  voleva  astringerlo  a  combattere, 
conveniva  andare  ad  investirlo  nel  sito  avvantaggioso  e  fortificato, 
dove  stava  accampato,  avendo  egli  là  buone  ed  abbondanti  prov- 
visioni di  lunga  mano  fatte ,  che  venivanli ,  per  il  Palatioato  del 

(t)  La  stampa  che  ci  é  d'esempio,  lui,  con  evidente  Inverslono:  «muli 
f  sorpresi  q^$l  loco  da  noin  bareks. 
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Reno,  da  Filiabiirg:  Che  per  andare  ar  lai  eoa  Tarmata»  si  a?efa 
a  passare  per  paese  privo  di  foraggio  ed  abitaoti  »  per  molti  giorni; 
esseodovisi  tralteoato  V  ioimico ,  (atto  distraggeado  :  Che  non  es- 
sendo ancora  gionta  la  ca?alleria  del  Doca  di  Lorena  col  reggi- 
mento di  Scbnaidaa,  non  si  era  cosi  forte  come  il  Tarenna ,  doppo 
il  rinforzo  Tonatoli  :  Cbe  si  averebbe  beo  potato  procarare  di  ri- 
moverlo» per  farlo  abbandonare  il  posto  ed  il  paese,  coli* andarli 
alle  spalle ,  ed  impedirli  le  assistenze  cbe  gli  venivano  ;  ma  ciò 
riosciva  lail|;o  e  difficile,  dovendosi  passare  il  Meno  sopra  Wertbeim, 
e  poi  sotto  di  esso  ripassarlo ,  o  andare  ad  attaccare  qaesto  loco  « 
che  sebbene  non  forte ,  era  doppo  la  sorpresa .  del  Denevalt  stato 
munito  ;  e  di  là  poco  lontano  campava  Y  armata  nemica ,  con  il 
paese  tatto  air  intorno  senza  foraggio  ;  e  dovendosi  ripassar  il  Meno 
per  andarli  alle  spalle,  si  slontanava  dalla  Franconia,  cbe  in  oc* 
correnza  d*  impressione  nemica ,  non  si  sverebbe  cosi  presto  potato 
assistere  :  Che  con  difficoltà  si  doveva  passare  per  il  bosco  Spessard, 
tra  montagne,  con  Tarmata  colma  di  bagaglio,  e  senza  il  qnale 
non  si  aveva  di  cbe  sassistere  ;  poiché  dovendosi  portare  le  pror- 
visioni,  particolarmente  del  pane,  non  si  poteva  che  sopra  carri, 
dilnngandosi  dal  fiume  :  Cbe  dovevasi  ripassar  il  Meno  vicino  a 
Ascbaffenbargydoye  il  nemico  aveva  ponte  (stc),  ben  presidiata  e  for- 
tificata la  città  ;  o  andar  a  passare  tra  Flanaa  e  Francfort ,  o  sotto 
di  questa  città,  dove  intanto  si  poteva,  come  più  vicino,  trasfe- 
rire il  nemico ,  e  focilmente  opponersi  al  passaggio ,  dovendosi  in 
sua  presenza  Tare  il  ponte  di  barcbe;  o  che  si  poteva  marchiar 
verso  il  Reno,  conforme  il  primo  dissegno,  passando  il  Meno  a 
Rottenfels ,  Lohr ,  o  Gemond ,  e  andar  ad  unirsi  con  Spagnoli  e 
Olandesi  •  per  attaccare  le  piazze  dell*  Elettore  di  Colonia ,  o  recu- 
perar quelle  dell*  Elettore  di  Treviri  ;  essendo  apparenza  e  ragione, 
che  le  armate  francesi  trovandosi  lontane  da  quelle  parti ,  anzi  le 
truppe  di  Colonia  unite  a  Turenna ,  si  poteva  ,  avanti  venissero , 
for  qualche  acquisto  notabile  ^  e  che  il  Turenna ,  per  assisterli , 
avrebbe  abbandonato  la  Franconìa  »  ritornandosene  di  là  dal  Reno. 
Vi  era  però  a  considerare ,  che  se  si  slontanava  1*  armata  della 
Franconia ,  poteva  detto  Turenna  non  seguirla ,  rimettendo  la  di- 
fesa di  là  del  Reno  alle  truppe  che  potevano  venir  dalla  Lorena , 
d'Olanda  e  di  Fiandra;  e  lui  attaccare  detta  Franconia,  obligandola 
alla  neutralità  ed  alla  contribuzione:  che  potcMra  anco  marchiare  in 
Boemia,  per  mettere  tutto  sottosopra,  assicurato  della  ritirata,  in 
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ed  il  Tenente  Generale,  con  il  rimanente  dell'armata  e  qualebe 
picciolo  peno  di  cannone  ,  s'incamminerebbe  verso  a  qaella  Tolta , 
per  la  più  breve  strada  e  più  vicina  all'  inimico ,  e  ad  Aschaffen- 
burg  traverso  il  bosco. 

Avviatosi  perù  ciascheduno  per  la  parte  stabilita ,  il  Montecuc- 
coK  in  FlameriMich  ebbe  reiterati  corrieri  dal  Vescovo  di  Wartzbnrg, 
che  teneva  sicuri  avvisi,  che  il  Tarenna  si  accingeva  air  attacco 
di  Ochsenfurt  »  per  impadronirsi  di  qaella  città  e  ponte ,  con  che 
averebbe  commodita  di  passare ,  e  signoreggiare  tutta  !a  Francooia; 
ricercando  perù  pronto  soccorso. 

Fatto  venire  a  sé  i  Generali  che  seco  erano,  cioè  il  Principe  di 
Lorena»  Parayt ,  Baden ,  Caprara,  Wertmiller,  Schnaidau,  Leale, 
Tonoellie  Wymes,  signifioù  loro  i  suddetti  avvisi;  soggiongendo , 
non  essere  credibili  »  poiché  s' aveva  nel  tempo  stesso  lingua  sicura, 
che  il  Turane  rinfonava.di  continuo  e  di  più  in  più  il  presìdio  di 
Aschalfenburg ,  e  faceva  passar  gente  di  qua  dal  Meno:  in  ogni 
modo ,  non  essere  ragionevole  di  abbandonare  la  Franconia ,  paese 
amico,  ed  esempio  agli  altri  di  fedeltà  «  divozione;  e  doversi  per* 
ciù  consultare  »  come  rinforzar  la  difesa  di  quella  provinzia  ;  come 
porsi  coir  annata  in  sito  d'accudire  a  tutte  T  emergenze;  e  non 
perciù  interromper  il  filo  del  disegno  che  si  aveva  di  arrivare  al 
Reno,  e  qui  venire  alla  congionsione  già  concertata  con  gli  Spa- 
gnoli ed  Olandesi. 

Ventilate  queste  proposizioni,  colli  pareri  de* detti  Generali,  ri- 
solse mandare  in  rinforzo  di  Wurtzburg  ed  Ochsenfurt  il  Sargente 
Generale  Schnaidau,  col  suo  reggimento  di  cavalleria ,  ed  il  Colon- 
nello Contu  Sereni ,  col  suo  d'infanteria,  già  là  essendo  restato 
quello  di  Strein  ;  ed  egli  coli'  armata  andarsi  postare  a  Gemood  : 
ordinando  anco  il  Bornevilla  di  venirvi  con  il  rimanente  delle 
truppe;  essendo  quello  un  sito  dal  quale  si  poteva  prontamente 
trasferire  dove  avesse  ricercato  il  bisogno ,  senza  intanto  aggravare 
il  paese;  né  si  avesse  a  fare  altro  pentodi  barche  sopra  il  Meno, 
o  senza  essersi  molto  dilungato,  proseguire  la  stabilita  marchia. 

Intanto  sopraggiunte  nuove  lettere  del  Vescovo  ,  con  avviso  non 
essersi  il  Turenna  mosso  dal  suo  posto ,  rìsobe  il  Tenente  Gene- 
rale pros^uire  il  suo  viaggio  verso  Francfort;  spedendone  perciò 
anco  la  notizia  al  Bornevilla ,  e  richiamando  il  Quartier  Mastro 
Generale,  Bai^òn  de  Wymes,  eh* era  stato  inviato  a  Gemond  per 
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formare  il  campo  in  sito  proprio  ^  ordioaodo  luUavia  ai  reggimenti 
di  ScbDaidaa  e  SereDi  di  andare  nella  Fraoconia;  alla  qaal  folla 
aveva  anco  già  spedito  il  Coldonello  Haran ,  eoo  uoa  parlila  di 
mille  cavalli  comaodali  «  accioccliè  si  Irasferisse  ne*  conloroi  del 
campo  nemico ,  V  infestasse  »  e  ne  indagasse  gli  andamenti,  li  che 
eseguendo,  ebbe  incontro  di  battere  cinquecento  cavalli ,  di  far 
buone  prede ,  ed  alcuni  prigioni. 

Traversò  poi  con  V  armata  ,  con  non  lieve  incomodità  ,  lo  Spes- 
sardy  non  solo  per  la  qualità  del  bosco  e  monti»  ma  involti  in 
gran  fanghi  ed  acque  continue,  che  ritai'davan  più  dello  stimato  la 
marchia,  fermala  anco  (per  quanto  di  sopra  si^  detto]  dagli  av- 
visi della  Franconia;  onde,  come  pure  allontanati  dal  fiume,  si  sof- 
riva  penuria  di  pane.  Sopra  il  che  adduceva  il  Commissario  Generale, 
Conte  Ioannelli ,  fare  quanto  poteva  per  supplire ,  senza  risparmio 
di  fatiche  e  spese;  ma  difficile  riuscire  lo  somministrare  tutto  il 
bisogno  a  cosi  numerosa  armata  :  uscita  dalla  Boemia ,  e  presa  la 
marchia  per  paesi  non  premeditati ,  non  si  aveva  anco  potuto  fare 
anticipate  provisioni,  né  formar  magazzini:  e  tuttavia  se  si  aveva 
provata  qualche  penuria ,  non  n^era  però  mai  stata  tal  carestia , 
che  avesse  portato  notabile  pregiudizio  ;  non  essendo  nMineato  Tab- 
bondanza  de*  carnaggi ,  rape ,  cauli  ed  altri  frutti  :  oltre  che  V  ar- 
mata tutta  veniva  puntualmente  pagata. 

Mentre  si  faceva  tal  passaggio ,  essendo  stato  spedito  un  Tenente 
de*Lorenesi  con  venticinque  cavalli  verso  Ascbaffenburg ,  inconsi- 
deratamente cade  in  altra  parlila  più  gagliarda  de* Francesi;  che 
astrinse  alla  fuga  gl'Imperiali,  dopo  alcuni  restati  morti,  ed  il 
Tenente  prigione  ;  essendo  stato  questo  il  solo  partito  di  qualche 
considerazione  ,  sopra  il  quale  abbino  avuto  vantaggio. 

Attaccorono  essi  Francesi  anco  alcuni  carri  di  bagaglio  restato 
addietro:  per  il  quale  non  volendo  fare  la  debita  difesa  un  Tenente 
del  reggimento  di  Knige ,  che  con  pochi  soldati  vi  era  alla  guardia, 
un  furiere  incoraggiando  gli  altri ,  e  sopravencndo  alcuni  reiteri , 
respinsero  in  guisa  1*  inimico ,  che  fu  astretto  a  ritirarsi  con  poca 
preda:  onde  ne  fu  questo  remunerato,  ed  il  Tenente  punito. 

Non  mandavano  Francesi  molte  partite  fuori,  forse  per  non 
cadere  in  qualche  mal  incontro  ;  non  avendo  essi  la  pratica  intiera 
del  paese ,  uè  potendosi  fidare  de*  villani ,  con  quali  la  maggior 
parte  non  potevano ,  per  la  diversità  o  sia  diflerenza  de*  linguaggi, 
intendersi. 

Ap.  Voi.  V.  B.  23 
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« 

Passò  colle  soldatesche  che  aveva  seco  il  Mootecaocoli  il  fiome 
Kiotz ,  sopra  il  ponte  a  Gelaoien ,  ove  sr  ridusse  tutto  1*  esercito 
insieme. 

Quindi  si  avanzò  verso  il  Meno  a  Francbrte,  spargendo  voce, 
ed  anco  con  qualche  disegno,  di  volersi  poi  trasferire  verso  il 
Necber ,  per  mettersi  alle  spaile ,.  e  con  ciò  percluderii .  le  proTisiooi 
che  li  venivano  dal  Palatinato  e  Filisborg,  obligandolo  a  disfoggiare, 
combattere  o  ritirarsi  :  nei  che  però  scopriva ,  se  lo  eseguisse,  molle 
diflBcoltà,  poiché  conveniva  passare  un  altro  bosco  dietro  Fraocfort; 
che  in  quelle  parti  era  penuria  di  foraggio;  che  slontanandosi  dal 
fiume ,  si  avrebbe  molto  patito  di  pane  ;  che  non  v*  erano  piane 
di  ricovero,  e  s' intrava  in  paese  poco  affetto. 

Spedi  il  Marchese  di  Grana  ai  signori  di  Francfoit,  richie- 
dendoli passaggio  del  Meno  sopra  il  loro  ponte:  che  dovessero 
permettere  ,  col  danaro ,  far  provvisioni  per  Tarmata  ,  e  negarle 
a*  Francesi. 

Concessero  che  si  facesse  un  ponte  di  barche ,  sorominìstraodo 

anco  il  bisogno,  vicino  alla  città;  qual,  come  franca,  non  aveva 

negato  provisioni  a  chi  dava  danari  a' suoi  particolari,  prima  non 

•avendo  saputo  che  fosse  Sua  Ma^à  per  far  guerra  a*  Francesi  ; 

ma  che  ora  vi  provvederebbero. 

Si  diede  però  subito  opra  alla  facitura  del  ponte,  un  tiro  di 
cannone  sotto  essa  città  :  per  sicurezza  del  quale  si  fece  passare , 
col  Tenente  Colonnello  di  Knige ,  Hauguitz ,  da  mille  fanti  e 
trecento  cavalli,  per  occupare  le  avenute,  che  dall'ingegnere 
Tadei  furono  fortificate. 

Concessero  anco  quei  signori ,  che  enUrassero  soMati  in  una 
torre  dove  tengono  le  ordinarie  guardie ,  levandone  i  loro. 

Nel  mentre  (1).  andò  il  Principe  di  Baden ,  Generale  deir  arti- 
glieria ,  con  qualche  infanteria ,  comandata  dal  Colonnello  Mar- 
chese di  Grana ,  e  suo  Sergente  Maggiore  Marchese  degli  Obizzi , 
cavalleria  e  cannone,  seco  anche  conducendo  il  Colonnello  Vec- 
chia ,  ingegner  Nodara ,  e  molti  volontarj  all'attacco  di  Fridburg, 
cittadella  imperiale ,  il  di  cui  castello  è  circondato  di  forti  mura- 
glie all'antica,  già  qualche  tempo  prima ,  scacciandone  alcuni  pochi 
soldati  cesarei ,  fu  preso  da' Francesi  e  presidiatolo  con  cento  uo- 
mini. Questi,  sbarrate  molte  cannonate  e  moschettate  con  poco  frutto, 

(1)  Intendasi  :  In  quel  mentre. 
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dopo  essere  stati  alcani  di  loro  uccisi ,  e  da  ana  balla  di  faoco 
accesoli  alcune  case ,  ai  primi  tiri  di  caoDoue  si  resero  a  discre- 
lioDe;  e  postovi  dal  Principe  presidio,  lasciò  andar  libero  il  co- 
mandante, ritenendo  i  soldati  prigioni. 

Levossi  a  tali  avvisi  il  Turrena  dal  suo  avvantaggioso  posto  di 
Wenkhaim  ;  e  accampato  a  Seligenstatt ,  vicino  a  Francfort ,  con 
tal  postura  pareva  che  fosse  per  venire  ad  opporsi  al  passaggio 
degli  Imperiali  :  quali ,  ottenuto  V  intento  di  snidarlo  e  scostar- 
lo dalla  Franconia ,  fecero  disfare  prontamente  il  ponte  ;  e  con 
Tarmata  tutta  s' incamminorono  nei  contorni  di  Magonza,  dove 
era  stato  spedito  a  queir  Eiettore  il  Conte  d' Holche ,  per  ricercarli 
il  passaggio  del  Reno  sopra  il  suo  ponte  :  che  si  andò  scusando , 
con  averlo  già  molti  giorni  prima  disfatto..  Onde  risolsero  farne 
uno  di  barche  sotto  essa  città:  al  che  non  s*  oppose  Y  Elettore  , 
come  né  anco  al  prendere  barche  ed  assi,  che  in  buon  numero 
mancavano,  molto  largo  essendo  il  fiume,  benché  si  valessero 
d*  un*  isola  in  mezzo  di  esso. 

Era  intenzione  de'  Cesarei ,  se  il  Turenna  non  veniva  per  ripas- 
sare il  Reno,  di  non  scostarseli  mai  mollo;  anzi,  per  maggior- 
mente obbligarlo  a  ciò,  di  passarlo  essi  in  detto  loco,  vicino  a  Ma- 
gonia,  e  di  là  marchiar  verso  Treverj,  per  tentare  di  ricuperarlo; 
o  verso  la  Lorena,  per  mettere  tutto  sottosopra  ;  e  se  sopragiunti 
dal  rigore  della  stagione ,  acquartierarsi  nel  circonvicinò ,  in  quel 
tratto  di  paese. 

Alla  marchia  degli  Imperiali  al  Reno ,  segui  quella  de*  Fran- 
cesi ,  levando  la  guarnigione  e  monizioni  di  Aschafienburg;  prima 
al  Necher ,  dove  era  già  giunto  il  Marchese  di  Vaubrun ,  con 
quattro  mille  fanti  di  rinforzo  ;  e  poi  a  Filisburg ,  per  passare 
il  Reno  sopra  a  quel  ponte ,  in  ajtro  loco  non  ne  avendo ,  né 
eommodità  di  farne.  Procuravano  essi  di  passare  celeremente,  con 
lentezza  andandosi  avanzando  il  ponte  degli  Imperiali ,  che  man- 
cavano di  molte  cose  necessarie  per  la  dr  lui  pronta  construzione  : 
e  nel  mentre  che  ali*  intorno  di  essa  si  andava  lavorando  colla 
direzione  del  Prìncipe  di  Baden ,  fecero  passare ,  sopra  un  ponte 
volante  ed  altre  barche ,  due  mille  fanti ,  comandati  dal  Colonnello 
Conte  di  Staremberg ,  e  mille  cavalli  dal  Colonnello  Rabatta  ;  forti- 
ficare il  campo  con  molte  ridotte  e  trinciere  dall*  ingegnere  Tadeì  ; 
e  disponere  V  accampamento  dal  Quartier  Mastro  Generale ,  Baron 
de  Wymes. 
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Ma  il  MoDlecoccoli ,  che  gfià  eoo  lanta  desterìtà,  senza  mettersi 
in  perigliosi  compromessi ,*  a?eva  ottenuto  l'intento,  colFaver  obbli- 
gato Turetena  a  ripassare  il  Reno,  radunati  i  Generali  io  Visbadeo, 
dove  avev/i  il  quartiere,  espose  loro:  Tener  avviso,  che  i  Francesi 
passavano  celeremente  il  Reno:  già  essere  delle  loro  troppe  verso 
Frankendal:  stimare  essere  loro  pensiero  avanzarsi  verso  Treveri,e 
di  là  mettersi  tra  i  Spagnnoli  e  il  Prencipe  d'Oranges,  quali  ave- 
vano passato  la  Mosa ,  per  unirsi  ieco;  il  che  se  àuccedesae,  te- 
mova  si  sarebbero  ritirati,  e  perciò  impedito  la  congioozione  degli 
eserciti ,  ed  esecuzione  de'  disegni  :  poter  anco  essere  intenzione  di 
Turenna  di  venit'e  al  Reno,  per  opporsi  al  passaggio  del  flone 
mentre  era  Tarmata  divisa,  e  stavasi  perciò  in  pericolo  per  quelli 
già  passati,  poiché  il  ponte  non  si  poteva  finire  in  tre  gìoroi. 

Sopra  il  che  discorsosi  da' Generali,  risolse  che  s'imbarcasse 
r  infanteria  sulle  barche,  e  il  cannone  grosso;  che  la  cavalleria,  in 
due  parti  divisa ,  andasse  a  passare  la  Lona  ai  ponti  di  Nassau 
e  Dies;  ed  esso,  con  due  reggimenti  di  cavalleria  ctì  uno  de'  dragoni 
coir  artiglieria  piccola,  per  la  più  breve  strada  aderente  ai  Reno 
s'incaminasse:  che  si  lasciasse  addietro  tutto  il  bagaglio:  che  il 
Colonnello  Conte  di  Rabatta ,  eh'  era  di  là  del  fiume  con  i  mille 
accennati  cavalli  comandati,  marchiasse  da  quella  parte;  e  tutti, 
quanto  più  speditamente  si  potesse,  si  avanzassero  a  Coblenz,  dove 
r  Elettore  di  Treveri  concedeva  il  passo  del  Reno  e  della  Mosella 
per  la  città,  e  prometteva  ogni  assistenza:  che  il  Marchese  di  Grana, 
con  cinquecento  fanti,  precedesse ,  e  andasse  all'attacco  di  Andre- 
nach  ;  due  compagnie  di  dragoni  a  Lintz ,  e  cinquecento  cavalli  a 
Silburg  ;  con  intenzione  poi  d'attaccare  Bonna  ,  residenza  dell*  Elet- 
tore di  Colonia,  e  con  la  présa  di  essa  rendersi  padrone  di  quel 
tratto  di  paese,  per  aver  piazze  di  ricovero,  che  potessero  giovare  a 
stabilire  il  qnartier  d' inverno  e  dominare  Jl  Reno,  chiudendo  il 
transito  delle  provvisioni  che  per  esso  erano  trasmesse  alle  città 
neibiche,  ed  averlo  aperte  per  le  proprie;  e  con  ciò  potersi  avere 
corrispondenza  con  Spagnuoii  ed  Olandesi:  e  che  le  troppe  dei 
Duca  di  Lorena,  il  quale  in  persona  si  era  portato  e  seguiva  Tar- 
mata, resterebbero  verso  la  Mosella,  per  osservare  gli  andamenti 
di  Turenna  ;  ordinando  anco  a' reggimenti  che  s'attrovavano  lasciati 
nella  Franconia ,  di  prontamente  ricongiungersi  alTesercIto. 

Incamminatasi  Tarmala,  il  Marchese  di  Grana  ebbe  Andreoach; 
come  anco  due  compagnie  de' dragoni  entrarono  in  Lintz,  abban- 
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donata  da'FraDcesi;  e  con  i  cinquecento  cavalli ,  il  Tenente  Colon- 
nello Ildebrand,  in  Silburg;  1*  Infanteria  e  cannon  grosso  per  bar- 
che giunse  a  Plitesdòrff  vicino  a  Bonna;  e  passato  il  Tenente  Ge- 
nerale a  Coblentx  colle  truppe  suddette  |  si  condusse  a  Zinzid:  ove 
s' intese  che  V  armata  Spagnuola  ed  Olandese  era  a  due  ore  lon- 
tana, composta  in  circa  da  cinque  mille  caralii,  tre  mille  fanti  e 
sei  piccoli  cannoni. 

Marchiò  il  Montecuccoti  la  mattina  seguente' con  la  cavalleria  che 
seco  aveva 9  sguazzandoti  fiumicello  Ahr,  non  senza  pericolo ,  sor- 
montando l'acqua  le  selle  de- cavalli,  dalle  pioggie  essendo  straor- 
dinariamente cresciuto  quella  notte. 

Nel  cammino  incontrò  il  Marchese  di  Àssentar,  Mastro  di  Campo 
Generale  de'  Spagnuoli ,  còl  quale  si  era  aggiustato  Tabboccamento; 
e  discorsosi  dello  stato  presente  degli  affari ,  si  staigli ,  per  le  ra- 
gioni antedette,  l'attacco  di  Bonna:  verso  la  quale  unitamente  av- 
viatisi, ta  investita  con  la  cavalleria  imperiale,  che  qui  ek*a;  come 
antco  dalla  cavalleria  Spagnuola  ed  Olandese ,  che  neli'  istesso  giorno 
si  era  quivi  condotta  col  Prencipe  d'Orangea,  e  T  infanteria  Impe- 
riale già  avanti  arrivata. 

Riconobbero  detti  Generali  la  città;  e  lasciato  a'Spaguoli  ed 
Olandesi  la  scelta  de'  posti ,  come  anco  degli  attacchi ,  presero  essi 
quello  verso  Colonia ,  ed  il  rimanente  verso  Coblentz  gli  Imperiali; 
risolvendosi  che  Spagnuoli  ed  Olandesi  faret>bero  dal  loro  canto  un 
attacco,  e  gli  Imperiali  dnoi,  con  un  altro  falso,  vicino  al  fiume  ; 
e  senza  far  circonvallazione,  con  gli  eserciti  solo  si  circondasse  ;  e 
far  buona  guardia,  per  impedire  i  soccorsi.  Buona  è  città  posta  sopra 
la  sponda  del  fiume  Reno,  quattro  ore  lontana  da  Colonia;  assai 
grande ,  cinta  di  mure  antiche  con  torri;  ed  all'  intomo  di  essa,  per 
renderla  più  gagliarda,  hanno  cominciato  a  munirla  di  moderne 
fortificazioni ,  con  bastioni  ;  de'  quali  ve  ne  sono  già  sette ,  finiti  di 
buone  muraglie,  ma  non  già  con  il  fosso  iscavato  del  tutto,  e  senza 
Ibrtificazioni  esteme.  Mancavi  ancora  tre  bastioni  a  fare;  invece 
de*  quali  vi  avevano  fuori  delle  mora ,  oltre  il  fosso  della  città,  una 
doppia  controscarpa  ben  palissadata  ;  ed  avanti  la  porta  detta  di 
Colonia,  in  quella  parte,  un  rivellino. 

Comandava  dentro  il  Sargente  Maggiore ,  Generale  Lamsberg , 
per  parte  dell'  Elettore,  ed  il  Conte  Rovilion  quei  Francesi  che  vi 
erano,  di  presidio  ;  ascendendo  il  numero  de'  soldati ,  tra  Colonesi  e 
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FraDcesI  »  a  circa  mille  cinquecento  fanti  e  cento  cavalli ,  beo  proi^' 
visti  d' artiglieria  ,  monizioni  da  guerra  e  viveri* 

La  notte  avanzò  quella  poca  infanteria  Spagnaola  ed  Olandese 
che  era  in  campo ,  tutta  PLon  essendo  ancora  arrivata ,  a  prender 
posto  ad  un  mpnasterio ,  al  quale  quelli  della  città  avevano  già  dato 
il  fuoco,  per  di  là  incominciare  i  loro  approccili  (1)  verso  il  rivel- 
lino posto  avanti  la  porta. 

V  infanteria  Imperiale  si  ridusse  anche  essa  ai  posti  prescrit- 
tigli, facendone  poi  avanzare  della  comandata,  per  essere  nel- 
ristesso  loco  dove  sMnleqdeva  cominciar  gli  approccili;  assignan- 
dosi  l'attacco  d*un  bastione  al  Prencipe  Pio,  Tenente  Uarescial; 
seco  dovendo  essere  il Sargente  Generale  Contedi  Porzia,  i  reggi- 
menti di  Souches ,  Pio  e  Porzia ,  e  V  ingeniere  Tadei. 

L'altro  attacco  al  vicino  bastione  fu  dato  al  Tenente  Marescial 
Wertmuller ,  col  Sargente  Generale ,  Conte  Leste ,  i  reggimenti  di 
Lesle  9  Staremberg  e  Grana  :  a  questi  duoi  essendo  presenti  i  loro 
Colonnelli ,  e  T  ingenicre  Nodara. 

L'attacco  falso,  vicino  al  Beno,  fu  assignato  al  mezzo  reggi- 
mento di  Knige. 

Doveva  il  Marescial  di  Campo,  Duca  di  Bornevilla,  accudire  a 
tutti  gli  approccbi. 

I  Generali  della  cavalleria  star  vigilanti ,  per  ostare  a'  soccorsi, 
mandando  partite,  ed  essere  in  eivai  tutta  la  notte  a  cavallo. 

II  Prencipe  di  Baden  dirigere  le  batterie,  facendo  condurre  i 
cannoni  e  mortari ,  e  far  fare  un  ponte  di  barche  :  il  Conamissario 
Generale ,  all'  abbondanza  delle  provvisioni ,  e  il  Quarlier  Mastro 
Generale  a  ben  dispopere  l'accampamento. 

Si  aveva  intanto  sopra  un  ponte  volante  fatto  passare  il  Tenente 
Colonnello  di  Lesle ,  Conte  di  Mansfeld  ,  con  quattrocento  fanti,  di 
là  del  Reno ,  per  occupare  e  fortiCcarsi  in  un  monasterio  dirimpetto 
la  città;  e  da  questa  parte  essendovi  già  il  Tenente  Colonnello 
Conte  Ildebrand ,  entrato  in  Visburg  (  come  si  disse  ) ,  castello  dee 
ore  distante  ;  qual  mandato  in  partita  il  Sargente  Maggiore  Conte 
Coustain ,  incontrata  una  compagnia  de'Colonesi  di  ottanta  cavalli, 
la  disfece ,  col  prenderli  lo  stendardo. 


(1)  Cosi  scrivevano  (come  marchia  e  marchiare)  invece  df  eipproecf .  Pro- 
naniiavano  alla  francese. 
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In  questi  primi  giorni  dell' assedio  i  il  Tenente  Generale  fece 
dal  Segretario  di  guerra  Portovillet  scrivere  al  Comandante  della 
cittày  Lamsberg ,  che  volesse  ricevere  presidio ,  e  mettendosi  sotto  la 
protezione  di  Sua  Maestà  Cesarea  far  uscire  i  Francesi  ;  unita  man- 
dando anco  un' avocatoria  stampala,  sottoscritta  dalla  propria  mano 
di  Sua  Maestà. 

Non  gradi  egli  tal  proposta,  benché  cortesemente  rispondesse 
al  Portovillet:  non  stimare  avesse  l'Elettore  suo  patrone  alcuna 
nemistà  con  Sua  Maestà ,  né  egli  tener  ordine  di  rimettere  la  città 
che  a  chi  l'aveva  consignata. 

Andava  giornalmente  arrivando  al  campo  Cesareo  la  cavalleria, 
l'attiraglio  dell' artiglieria»  e  bagaglio;  come  anco  giunse  il  rima- 
nente dell'  infanteria  Spagnuola  e  Olandese  :  onde  maggiorn>enté  si 
andavano  avanzando  tutti  gli  approcchi  e  formando  batterie ,  una- 
da'Spagnuoli  di  tre,  ed  altra  dagl'  Imperiali  di  quattro  pezzi  di  can- 
none; non  più  di  due  grossi  di  batteria  avendone,  e  che  gli  erano 
stati  somministrali  dall'Elettore  dì  Treveri,  con  quali  s'abbattevano 
le  difese,  e  con  bombe  e  balle  a  fuoco  incomodandosi  la  città,  tor- 
mentata pure  da  una  batteria  fatta  di  là  dal  fiume  di  piccioli  pezzetti. 

Fu  preso  un  uomo,  che  venendo  da  Colonia  ,  cercava  d' intro- 
dursi nella  città  con  certo  bastone  in  mano;  dentro  il  quale  si  trovò 
una  lettera ,  che  confortava  gli  assediati  a  ben  difendersi ,  presto 
dovendo  essere  soccorsi:  ma  altro  non  comparve  che,  una  mattina 
alla  punta  del  giorno.  San  Silvestro  capitano,  con  cento  soldati 
a  cavallo,  parte  Alemanni  e  parte  Francesi ,  guidali  da  un  villano; 
quali  passarono  traverso  le  guardie  e  quartieri  del  campo,  dicendosi 
Lorenesl  che  venivano  mutar  la  guardia.  SI  che  gionti  vicino  alla 
città ,  si  trovarono  nel  mezzo  degli  duoi  approcchi  Imperiali  ;  dalla 
trinciera  di  comunicazione  de' quali  impediti  di  passare  oltre,  fu- 
rono riconosciuti  ;  e  datosi  Talarma ,  presero  essi  al  lungo  l' ap- 
proccbio  di  Pio,  per  dietro  del  quale  passando  per  certe  vigne,  s' in- 
trodussero nella  città ,  avendo  preso  tra  morti  e  prigioni  da  dieci 
di  loro  :  e  quelli  della  città  istessa  gli  sbarrarono  sopra  alcune  can- 
nonate ,  una  delle  quali  squarciò  il  villano  che  li  conduceva. 

Si  erano  questi ,  unitamente  con  cento  altri ,  spiccati  dalle 
truppe  del  Marescial  d'Humièresj  che  con  circa  cinque  mille  ca- 
valli ai  trovava  verso  Kerpen ,  e  si  ritirò  poi  a  Nuis ,  per  aspet- 
tarvi rinforzo  d'infanteria,  che,  abbandonate  alcune  piazza  d'Olan- 
da ,  doveva  esservi  condotta  dal  Duca  di  Luxemburg.  Gli  altri  cento 
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cavalli  Francesi,  mentre  giravano  per  introdursi  anco  essi  nella  cilti 
assediata ,  incontrati  da  un  partito  Olandese ,  furono  disfatti  ;  da 
quaranta  conducendosene  prigioni  :  e  da  questi  avutosi  notizia  degli 
iindamenti  e  forze  delF  Humières ,  era  intenzione  del  Tenente  Ge- 
nerale ,  e  voleva  andare  lui  istesso  con. cinque  o  sei  mille  cavalli 
a  cercarlo  e  combatterlo  :  ma  poi  consideratosi ,  che  aiarchiando 
esso  d' Humières  continuamente ,  non  si  sapeva  il  preciso  loco  ove 
si  potesse  troiare;  che  averebbe  egli  intanto  potuto ,  coli*  accostarsi 
alla  città ,  trovare  il  campo  indebolito  :  e  per  crederlo  di  maggior 
numero,  si  tralasciò  1*  impresa. 

Fu  il  Montccuccoli  anco  avvertito,  che  andavano  i  Francesi 
meditando  di  spingere  grosso  soccorso  furtivo  nella  città ,  speciGca- 
tamcnte  per  il  loco  di  Kessenig,  ovVegli  appunto  si  tratteneva,  po- 
tendovi essi  venire  assai  coperti  tra  monti  e  boschi.  E  ciò  era  bene 
stato  preveduto  e  provvisto;  ma,  ad  abondante  cautella,  vi  mandò 
il  Quarlìer  Mastro  Generale  Baron  de  Wymes ,  che  vi  alloggiò 
in  due  ridotte ,  che  si  fecero  sopra  V  alto  della  collina  dominante 
detto  loco,  parte  del  reggimento  di  Strain;  e  vicino  ad  esse  ac- 
campò il  reggimento  di  cavalleria  Rabalta. 

Comandò  pure  il  Montccuccoli  al  Quartier  Mastro  Generale  di 
ritirare  la  cavalleria  alloggiala  ne*  circonvicini  villaggi,  e  con  loro 
bagaglio  accamparla  in  siti  propri  attorno ,  e  meno  lontano  della 
città  :  il  che  fu  eseguito  (1). 

Gran  quantità  di  cannonate  sbararono  gli  assediati ,  in  tempo 
di  giorno  particolarmente  ;  non  risparmiando  la  notte  le  moschet- 
tate, le. granate,  pioggie  di  sassi,  ed  illuminare  il  fosso,  con  far 
qualche  picciola  sortita  di  poco  effetto  :  non  perciò  restando  rilar- 
dato il  travaglio,  nò  contandosi,  tra  morti  e  feriti  io  tutto  l'as- 
sedio I  che  circa  quattrocento  persone.  £  de*  principali  solo  morse, 
da  colpi  di  pietra  gettatili  da  una  cannonata,  il  Conte  di  Kinismarcb, 
Sargenle  Generale  degli  Olandesi;  come  air  attacco  di  Wertmiller, 
di  moschettate,  T  ingeniere  Nodara,e  ferito  il  Tenente  Colonnello  di 
Grana  Girgat:  e  la  maggior  parte  degli  a)tri,  in  occasione  che  già 
Spagnnoli  ed  Olandesi ,  avendo  condotto  i  loro  approcchi  fino  al  ri- 
bellino, attaccato  di   notte,   presente  nella   trinciera    il  Principe 

(1)  Ristampando  senta  il  corredo  delle  tavole^  dovemmo  qui  omettere  le 
seguenti  parole:  di^onendoli  nella  forma ^  come  netta  ierxa  figura^  ove # 
«lieo  il  4i$te$no  dell*  attedio. 
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d^Oranges,  TAsseDtàre,  ed  altri  Generali,  avendo  la  guardia  col  suo 
reggimento  il  Conte  di  Schuiard  ,  con  straordinaria  bravura  T  as- 
saltarono, e  neir  istesso  tempo  la  controscarpa  ne* suoi  lati,  tagliando 
le  palissade  ed  abbattendo  ogni  intoppo ,  se  ne  resero  padroni,  non 
ostante  la  vigorosa  difesa,  e  del  gran  numero  di  graiiale  che  dalla 
torre  della  porta  gli  venivano  gettate;  si  che  alloggiati  in  essa  , 
fecero  cominciare  una  galleria  per  introdursi  sotto  le  mura  e  farvi 
la  mina:  morendo  in  tal  conflitto  duoi  Capitani,  altri  tanti  Tenenti 
ed  AIBeri ,  con  quaranta  soldati ,  e  da  cento  feriti. 

Gli  Imperlali  anco  essi  spingendo  avanti  eoo  gli  approcchi,  ne'quali 
con  indefessa  fatica  e  periglia  assistevapo  ogni  notte  i  Generali , 
Colonnelli  deputati  ;  altri  Officiali  riformati ,  e  Cavalieri  volontarj  : 
il  Tenente  Generale  pure  giornalmente  li  visitava,  con  gli  altri 
Capi  dell'armata,  non  senza  rischio;  spesso  ritornandosene  aspersi 
dalla  terra  mossa  dalle  cannonate,  che  colplirano  nelle  trinciero 
degli  approcchi  :  con  quali  già  pervenuti  albordo  esteriore  del  fosso, 
che  a  quel  bastiont attaccati  era  assai  angusto,  né  ancora  del  lutto 
isca^ato,  s)  che  potevano  la  notte  seguente  mettere  il  minatore 
nelle  loro  fronti ,  e  lavorarvi  alla  mina ,  per  far  breccia. 

Stimò  fero  bene  il  Montecuccoli  inviare  un  trombetta. al  Co- 
mandante, per  sommarlo  di  rendersi,  senza  aspettare  F ultimo 
sforzo ,  e  non  peggiorarsi  le  condizioni,  né  arrecare  maggiore  danno 
e  pregiudizio  a' cittadini,  assai  tormentati  dalle,  bombe  e  fuochi  ; 
non  vi  essendo  apparenza  di  soccorso ,  il  d*  Humières  già  ritirato , 
ed  il  Turenna  lontano  verso  Cretitznac. 

Ricercò  egli  tempo  per  poter  rappresentare  lo  stato  deUa  città 
air  Elettore  suo  padrone,  che  si  trovava  in  Colonia,  e  ricererne 
gli  ordini;  ma  fattogli  rispondere ,  ciò  non  essere  il  consueto,  si 
risolse  con  molti  tamburri  far  sopra  le  mura  la  chiamata.  Per  la 
quale  cessate  tutte  le  ostilità,  fu  mandato  nella  piazza  il  Tenente 
Colonnello  Haugnitz,  del  reggrniento  di  Knige;  al  quale  dal  Co- 
mandante csebite  le  condizioni  che  ricercava:  cioè,  che  uscirebbe 
la  mattina  seguente ,  dando  intanto  ostaggi ,  ed  una  porla  la  sera<; 
che  potesse  con  la  guarnigione,  armi,  bagaglio,  due  pezzi  di  can- 
none ,  barche  per  li  ammalati ,  andare  a  Nuitz  ;  che  si  conserva- 
rebbero  i  privilegi  a* cittadini;  che  non  si  toocairebbe  alla  famiglia 
e  robbe  dell'Elettore;  il  quale  non  essendo  inimico  dell'  Imperatore, 
restarebbe ,  con  suoi  paesi ,  ne*  suoi  dritti  ed  appartenenze ,  col 
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riscuotere  le  gabelle  ed  imposizioni  ;  dovendo  qaesU  GapiColMione 
valere  per  Spagai^oli  ed  Olandesi  ancora. 

Trasmessasi  (al  richiesta  dal  Teoente  Colonnello  al  Montecuccoli, 
gli.  fu  concesso  quanto  ricercala  ;  all'  eccettuazione  che  le  gabelle  e 
contribuzioni  dovevano  essere  per  sussidio  de*soldali;  e  quello  s'aspet- 
tava air  Elettore  e  siali,  come  affare  non  militare  ma  politico,  re- 
stasse rimésso;  alla  Maestà  dell' Imperatore. 

Dal  che  appagalo  il  Comaòdanle,  Tu  stabilito  la  resa.  L'istessa 
sera,  avendo  il  Puca  di  Bornevilla  ordinati  quattrocento  soldati  del 
reggimento  di  Knige ,  presero  il  possesso  della  porta  e  di  Ire  vicini 
bastioni  ;  benché  ne  facesse  difficoltà  il  Comandante ,  non  lenendo 
anoora  nelle  mani  le  capitolazioni  ratificale  dal  UonteciKcoli.  Ma 
essendo  la  notle  già  avvanzata ,  essendosi  consumato  il  tempo  ne'ne- 
goziali,  per  schivare  i  disordini  e  le  ponfusìoni  che  alle  %'olle. na- 
scono in  tali  casi,  il  Duca  gli  impegnò  la  parola  -che  sarebbero 
ratificale:  sotto  la  quale  confidato,  n'acconsenti  elle  soldatesche 
V  ingresso. 

Stiniaya  il  Prencipe  d'Oranges  e  il  Marchese  d'Asseolar,  come 
quelli  ch'avendo  aflalicalo  e  stali  nei  pericoli  per  T acquisto  della 
piazza ,  che  anco  dovessero  avere  parte  particolare  oelbi  capitola- 
zione; e  se  non  farlo>  almeno  «  volendo,  poter  mettere  qualche  pre- 
sidio nella  <}ilté  :  sopra  il  che  loro  .fui  dal  Montecuccoli  rappresen- 
tato, non  essere  convenienlefiè. secondo  i  trattati  della  lega,  ch'essi 
nell'Imperio  dovessero  ciò  avere. 

Sorti  poi  il  Comandanlc  di  Bonna  la  mattina ,  decimo  giorno 
dell'assedio,. con  la  sua  gente;  alcuni  de' quali  di  nazione  Alemanna, 
presero  con  gli  Cesarei  partito.  Riveri  tulli  i  Generali  r  che  uniti 
insieme  avevano  fatto  mettere  in  battagliala  maggior  parte  deirar- 
mata:  tra  Squali  passando,  scortato  da  trecento  cavalli»  comandati 
dal  Tenente  Colonnello  del  Prencipe  di  ParayJ,  andò  a  pernottare 
a  Brulé  ;  da, dove  parti  la  mattina  per  NuiU  »  seco  cpiidueeodo  da 
quaranta  cavalli  di  Colonia,  che  là  erano:  del  che  se  ne  dolse  il 
Tenente  Colonnello,  essendo  contro  le  convenzioni. 

Destinato  il  Marchese  di  Grana  per  Comandante  di  detta  città, 
ed  il  suo  reggimento  per  presidio ,  con  qualche  cavalleria  del  reg- 
gimento vecchio  Holslain,  ne  prese  possesso,  applicandosi  imme- 
diate alla  continuazione  delle  fortificazioni  ;  e  irorato  alle  ripe^del 
Reno  il  ponte  di  barche  che  i  Francesi  già  avevano  ad  Àodrenacfa, 


DELLA  GAMPAGHA  DEL  1673  187 

io  ieee  meHere  traverfio  II  fiomev  e  con  un  forte  assicorarJo 
dair  altra  parie. 

CoQ8Ìd«ralosi  poi  da' Generali  ia  stagioiie  avanzata,  l'armala 
imperialo  affaticala  da  si  lunga  marchia,  nel  mentre  che  si  andava 
facendo  il  ponte  suddello ,  risolsero  V  acquisto  d' alcilni  castelli'  in 
quel  contorni,  che  potevano  non  solo  giovare  allo  stabflimento.e 
sicurezxa  del  quartfer  d'inverno,  ma  a  tener  libera  la  comunica- 
f Ione  dì  queste  armate ,  dovendo  anco  essi  pensare  dì  ritirarsi  ai 
quartieri. 

Si  trasferì  però  il  Princi|^  di  Bad<en ,  con  mille  e  ducente  fonti, 
cannoni  e  mortari;'0  tre  reggimenti  di  cavalleria  comandata  dal 
Tenente  Maresciallo  Conte  Caprara,  per  f^ attacco  di  Brulé*:  che 
subito  si  rese,  a  condizione  che  fosse' permesso  a  quaraiita  soldati 
Golonesi  che  vi  erano  d'andare  a  Fluitz,  salva  la  città  e  robe  del- 
F Elettore.  E  postovi  presidio,  gionte  in  quel  contorno  tutte  le 
armate  partite  da  Benna ,  dove  per  indisposizione  sopragionta  al 
Temente  Generale  Conte  Monfecuccoli ,  erd  stato  astretto  a  fermarsi  ; 
come  che  anco  restorono  per  curarsi  molli  Infermi  deil' infanteria. 

Marchiorono  per  diverse  ma  continue  strade,  a  Lechevichc' 
Kerpen ,  caMelli  di  forti  muraglie  è  torri,  circt>ndatf  da  doppie 
fosse,  piene  d'acqua.  Per  l'acquisto  di  Lechenich,  avevano,  già 
tempo,  i  Svedesi  affieitieato  per  averlo  più  di  tre  settimane,  e  vi 
erano  ora  entragli  da  docente  Francesi,  cotne  in  Kerpen  da  sessanta; 
quali  alcuni  giorni  prima  spedili  da  Nuitz  per  procurare  d' iiitro^ 
dorsi  in  Bonna ,  non  avendo  potuto ,  si  erano  divisi  per  quei  ca- 
stelli. 

Fu  investito  Lechevicb  dal  Prencipe  di  Baden,  dal  Tenente 
Maresciallo  Wertmiiier,  e  Colonnello  Conte  di  Staremberg,  con  mille 
e  due  eento  fanti -e  qualche  cavalleria  comandata;  ed  inviatoli  un 
tromI>etta  per  sommarli  di  rendersi ,  risìx)se  il  Tenente  Colonnello 
che  vi  era  dentro  cooMindanto  per  l' Elettore  :  tener  ordine  di  non 
introdurre  soldati  stranieri  nel  castello;  di  non  offendere  alcuno  • 
se  non  era  sforzato:  che  perciò  anco  non  aveva  voluto  daf  ricetto 
a*^ Francesi  che  nella' sola  bassa  corte,  quale  era  tra  il  primo  e 
secondo  fosso  del  castello. 

Signiffcatoli  adunque  che  restasse  oentrale ,  poiché  r  Francesi 
sf  dichiaravano  voler  difendersi  nella  città  ,  circondata  d'antiche 
mura ,  in  parte  ruinàte ,  ma  con  fossa  d'  acqua  ;  e  nella  bassa 
certe  del  ca^eWo  si  glndicò  non  poterli  sforzare ,  che  col  cannone 
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e  bombe:  quali  condoni  il  giorno  fleguenle,  e  la  noUc  latto  fare 
qualche  approcchio  dall'  ingegnere  Taddei ,  e  batteria  «  tncomincia- 
rono  ad  essere  bersagliati,  cooie  anco  da  balle  di  fuoco  dopo  il 
sbarro  di  mòlle  vicendevoli  niosctiettate ,  con  poco  danno  delle  parti; 
mancando  essi  di  cannone  e.  di  roonicioni ,  il  terzo  giorno  si  resero 
al  Duca  di  Bornevitla ,  andato  a  visitare  T  attacco ,  a  patti  di  buona 
guerra  ,  ed  essere  (Convogliati  a  Nuitz.  Del  cbe  dato  incombenza 
al  Prencipe  di  Baden,  dopo  essere  i  Francesi  usciti,  entralo  egli 
dentro,  con  désterità  indusse  anche  il  Comandante  di  Colonia,  che 
aveva  da  sessanta  soldati  Alemanni,  a  riceverlo  nel  castello,  fa- 
cendoli le  condizioni  come  a  Brulé:  ma  quasi  tutti  i  Coloaeaj  pre- 
sero partito  con  gli  Imperiali  ;  e  quel  Comandante  fu  poi  chiamalo 
per  render  conto  di  tal  resa  air  Elettore. 

Aveva  inlanto  il  General  Spork  fatto  alloggiare  nel  villaggio 
di  Kerpen ,  al  capo  del  quale  sia  il  castello ,  il  reggimento  de'dra- 
goni  del  Conte  di  TrausmoodoriT,  e  sommarlo  di  rendersi»  Rispo- 
sero, non  poterlo,  fare  senza  il  consenso  dell'Elettore:  al  quale  spe- 
dirono. Ma  di  notte,  facendo  fare  qualche  trinciera  dalli  dragoni  r 
▼e  ne  restarono  alcuni  morti  e  ferita  :  del  che  avvisato  il  Borne- 
vitla,  vi  spedi  il  Marchese  di  Baden,  il.sargente  Generale  Conte 
Leslc  e  Colonnello  Strain,  con  due  mille  fanti  e  qualche  cannone; 
quali  visti  comparire  da  lontana,  avanti  giungessero»  si  erano 
già  resi ,  sortendone  li  suddetti  Francesi»  e  da  cento  soldati  Colo- 
nesi ,  che  quasi  tutti  s' arrotarono  con  Cesarei  :  a'  quali  non  po- 
tette essere  impedito  lo  spoglio  della  maggior  parte  del  p€K:o  ba- 
gaglio de*  Francesi. 

Fu  esebito  a'Spagnuoli  dotto  Kerpen  per  presidiarlo,  come 
loco  a  loro  apparienjente ,  ma  impegnato  all' Elettore:  l'Assentar 
rispose  ,.non  poter  ciò  fare  senza  orbine  del  Monterei ,  Governatore 
per  il  Re  Cattolico  ne' Paesi  Bassi. 

Non. restituendosi  in  intiera  salute  il  Conte  Montecuccoli,  anzi 
pili  tosto  in  pericolo  maggiore  di  crescerli  il  cominciato  male^ebé 
già  molti  anni  nel  principio  del  freddo,  lo  assalisce,  e  lo.  rende  agli 
ultimi  periodi  della  ^ita  ;  risolse  ritornare  a  Vienna,  come  era 
restato  in  concerto,  Gnita  la  campagna,  di  poter  C^re,  rimettendo 
con  le  debite  instruzioni  il  comando  dell'armata  al  Marescial  Ge- 
nerale di  Campo  Duca  di  Bornevilla:  il  quale  avendo  significato 
al  [Principe  d'Oranges  ed  al  Marchese  d'Assentar,.cba  se  con  le 
armate  volevano  ritornare  nelle  loro   proyincie  a  quartiere    d' in- 
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ferDO,  gli  a?rebbe  Tatti  dalla  ca?alleria  imperiale  scortare  sino  alla: 
Mosa. 

Von  piacque  loro  simile  proposta ,  parcodoli  essere  cODlraria  al 
deliberato  col  Tenente  Generale:  cioè  aversi  procurata  di  prendere 
i  saddeUi  castelli ,  per  avere  sicurtà  e  comodo  di  acquartierare,' 
se  non  tutte,  almeno  la  maggior  parte  delle  truppe  imperiali. in 
quelle  parti;  che  se  detti  castelli  non  bastavano,  si  doveva  attac- 
carne degK  altri;  che  essi  anco  pigliando  quartieri  né' paesi  conh 
finanti ,  ad  ogni  occorrenza  si  potevano  pronUmeote  congiungerc 
le  armate ,  per  operare  insieme  nelle  occasioni,  che  ogni  mo- 
mento erano  per  presentarsi ,  essendo  questo  il  punto  principale 
per  il  quale  essi  erano  venuti*,  in  aderenza  alPappuntato  col  (Iònte 
Montecnccoli  ;  si  come  egli  anco  por  fine  di  tal  unione  era  venuto 
al  Reno  e  fattosi  T  assedio  di  Bonna;  che  veramente  avendosi  ne- 
mici tutti  air  intorno,  conveniva  star ,  come  si  può  dire ,  sempre 
con  Tarmi  alla  mano. 

'  Loro  ita  risposto,  che  non  si  vedeva  forma  in  cosi  stretto  paese 
còme  quello  di  Colonia  ^  si  potesse  acquartierare,  bensì  qualche, 
ma  non  tanta  gente  ;  oltre  V  essere  del  tutto  distrutto  di  foraggio , 
e  H  abitanti,  la  maggior  parte  fuggiti  per  le  continue  marchio  delle 
armate;  che  non  potevasi  allargare  i  quartieri  che  nel  paese  di 
Joliers  ;  nel  quale  non  avendosi  alcuna  piazza  forte ,  si  slata  sem- 
pre in  gran  pericolo ,  come  circondati  d'armate  e  piazze  nemiche; 
che  volontariamente  il  Duca  di  Naiburg,  a  cui  appartiene,  non^ 
concederebbe  né  i  quartieri  né  le  piazze  ;  ed  il  prenderle  per  forza 
essendo  Principe  neutrale  e  potente  nelF Imperio,  non  esservi  ra-* 
gione ,  uà  tenerne*  ordine  ;  e  che  la  stagione  già  avanzata  è  le 
nevi  in  terra ,  con  l*  infanterìa  aflaticata  e  molte  inferma  >  non 
ammetteva  si  potesse  lar  alcun  tentativo  d'assedio  sopra  piaize 
tanto  sia  poco  farti;  e  che  «vendo  l'armata  bisogno  di  riposo  e 
ristoro,  si  doveva  quanto  prima  ridursi  a' quartieri ,  e  procurare 
di  rinforzarsi ,  per  a  primo  tempo  i  primi  essere  in  campagna  ; 
mentre  che  ancora  Tarmate  de^ nemici  lontane  si  potevano  di 
nuovo  ricongiongere,  noh  tanta  essendo  la  distanza.de' paesi  ;  chef 
in  simili  quartieri  Taroiata  non  si  poteva  reduttare,  ma  sempre 
più  diminuirsi;  ed  essere  tutto  l'essenziale  la  conservazione  del- 
l' esercito. 

Spedirono  i  Spagnuoli  ed  Olandesi  dietro  a  Montecuccolr  per 
questa  diflicoltà ,  stando  fissi  nella  loro  proposizione  ;  alla  quale 
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pare  aderivano  alcaoi  Geoerali  imperiali.  Rispose  egli,  stimare 
che  si  dovesse  (ratlenire  al  possibile  la  comaoicazione ,  ma  aoco 
doversi  conservare  r-armaia» 

Si  maodò.  a  ricercare  al  Duca  di  NàiiNirg;  col  quale  il  Raroo 
derisola,  Pleolpoleoziario  Cesareo  al  congresso  di  Colonia ,  aveva 
tenuto  trattalo^  acciò  concedesse  quartiere  ne* suoi  paesi ,  partico- 
larmente di  Julicrs,  e  per  loro  sicuresza  aleun  loco  serrato:  ma 
nulla  si  ottenne;  poiché  concedendosi  alli  Imperiali,  anco  i  Pran- 
cesi  Favercbbero  preteso:  oltre  che  per  il  paese  di  Juliers  pagava 
contribuzione  a'.Spagnuoli,  e  pur  troppo  i  sudditi  suol  erano  mal- 
trattati da' foraggieri  e  partile  ;  una  delle  quali  gii  aveva  ,  come  sti- 
mava, inavverte Alemente,  credutoli  Francesi ,  batlute  circa  quaranta 
cavalli  de'suoi  soldati  che  dal.  paese  di  Juliecs  se  ne  passavano  in 
quello. di  Berg. 

Risolsero  però  i  Spagauoli  ed  Olandesi  lare  riloroo  iteltc  loro 
parti,  con  la  scorta  delti  Generali  Spork^  ^reacìpo  di  Lorena, 
Gaprara,  Chavagnac,  e  cir^  aei  mille  cavalli,  sino  a  Rnmmond, 
dove  .ripasserebbero  la  Mosò;  versali  quc:il  tooo  dall' altra  parte 
del  Come  s'avvidoava  coi  molte  truppe  il  Conte  di  Valdec,  Ge- 
nerale diegli  Olandesi,  temendosi  ol^e  per  impedirli  il  ritorno,  pò- 
tiesse  a  loro  venire  iLDuca  il  Luxenburg,  che  abbandonate  molte 
piazze  neir Olanda,  insieme  ^inti  tutti  quei  presidj,,  si  era  con* 
gioató  con  il  Marescial  d'Humières,  qual  sempre  si  era  trattenuto, 
con  la  cavalleria  che  aveva,  sópra  Nuitz.  Non  fecero  però  questi 
mossa  alcuna  ;  sì  che  senza  ostacolo  se  ne  passarono  qoelftt  la  Mesa, 
e  la  cavalleria  imperiale  ritornò  a^  sqoi  posti. 

U  Turenna ,  doppo  aver  pacato  colla  sua  armata  il  Reno,  assai 
sminuita  dalla  fuga  de'  soldati  e  con  molti  iafermi.,  giadicando 
non  poter  essere  a  tempo  per  soccorrer  Biaona ,  andò^  alloggiando 
per  il  Palatrnato^  dando  le  milizie  sue  molte  occasioni  di  dolersi 
a  queir  Elettore  ;  ed  accostatosi  poi  a  Treveri,  spedi  soldalescbe  ad 
impadronirsi  d'una  torre  sulle  ripe  del  Reno,  per  impedire  agfi 
Imperiali  il  transito  delle  loro  barche  e  prov^visioai:  ma  come  tal 
torre  appartiene  all' Eiettore  di  Magonza  ;  rappceseinà.  egli  al  Tu- 
renna ,  ciò  poter  essere  di  gran  pregiudìsio  ai  suoi  stata  ed^  al  cofn^ 
mercio;  onde  ne  levò  le  soldatesche  mandateli. 

Spedi  anco  il  Turenna ,  per  impadronirsi  di  Perenkasel,  loeadi 
Treveri,  presidiato  da  pochi  soldati  di  queir  Elettore  :  il  che  in- 
teso da  alcune  truppe  imperiali ,  che  s' attrovarano  in  qpalle  parti 
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avf  iatevMi ,  lasciarono  i  Francesi  T  impresa^  Erano  quelli  cinque- 
cento cavalli  comandali  dal  Conte  della  Torre  «  Tenente  Colonnello 
di  Rabatta ,  ^  mandati  alla  Mosella  a  richiesta  doli'  Elettore ,  ad 
oggetto  appunto  d'ostare  quanto  potevano  a'  tcnlativi  dei  Francesi: 
quali  poi  siritirorno  versola  Lorena,  per  prendere  quartieri  d'in-^ 
verno,  e  Turcona  andarsi^ne  a  Parigi.  .  « 

.  Uitornata  (come  si  disse]  la  cavalleria  imperiale  a' suoi  posti, 
si  andavp  già  distribuendo  acquartieri  d* inverno  alcuni  reggimenti 
<li  essa  jc  d*  infanteria ,  a  proporzione  delin  grandezza ,  e  della 
ruioa  ch'aveva  patito  il  paese,  dalla  parte  di  Colonia ,  stendendosi 
da  questa  città  sino  alla  Mosella,  toccando  anco  in  gualche  loco  lo 
stato  di  Juliers;  ed  il  rimanente  de*  reggimenti  doveva  acquartie- 
rarsi dati*  altra  parte  del  Reno  ,  distribuiti  neUu  Wesfalia  ,  alcuni 
in  Paderborn ,  nel  contado  di  Nassau ,  Vestroval ,  e  qualche  parte 
del  Ducato  di  Berg  ed  altri;  lasciandosi  la  Veteravia  libera  alle 
truppe  che  l'Elettore  di  Sassonia^  commanda te  dal  proprio  Gglio 
Elettorale ,  mandava  ad  unirsi  con  Cesarei  :  il  che  cagionava  che 
I  quartieri  ad  alcuni  reggimenti  sarebbero  riusciti  incomodi.  Questi 
regginienti ,  avanti  d'incanuninarsi,  dovevano  aspettare  ancora  qual- 
che giorno,  che  fosse  finito  di  rifarsi  a  Bornia  il  ponte  di  barche 
sopra'  il  Reno,  rotto  da  giacci  che  scorrevano  per  il  fiume:  che 
se  il  tempo  non  si  fosse  addolcito  con  le  pioggie  t  che  liquefecero 
le  nevi  e  i  giacci ,  in  non  piccini  imbarazzo  si  sarebbe  trovata 
r  armata  imperiale ,  essendo  io  paese  angusto  e  consumato  ;  sì 
che  non  polendo  passare  il  Reno,  ben  le  conveniva ,  con  le  armi 
sempre  alla  mano  e  con  non  lievi  dissagi,  andarsi  per  quei  paesi 
circonvicini,  aoiici  o  nemici,  procacciando  il  vitto. 

Ebbero  intanto  avviso,  e  da  var|. prigioni  condotti  da  partite 
s' intese ,  che  il  Duca  di  Luxemburg,  con  l'armata ,  cannone  e  ba- 
gaglio, marchiava  in  numero  di  dodeci  mille;  fanti  e  cinque  mille 
cavalli;  chi  riferiva,  per  andare  a' quartieri  in  Francia  per  la  via 
di  Mastrich  >  e  chi  per  attaccare  V  esercito  Cesareo ,  assai  sminuito 
al  dalle  guarniggioni  messe  in  diversi  luoghi,  che  per  alcuni  reg- 
gimenti già  inviati  a*  quartieri. 

Consultato  però  il  Duca  di  Bornevilla  con  gli  altri  Generali, 
ciò  che  in  tal  occasione  si  poteva  fare ,  risolse  andar  egli  con  tutta 
la  cavalleria  che  era  air  esercito,  e  con  quella  del  Duca  di  Lorena 
(che  di  persona  se  vi  trovava),  a  Kerpen,  per  osser\arvi  gli  an- 
damenti de' nemici  :  che  se  a  lui  si  avanzavano  ,  averebbc  procurato 


t9^  RELAZIONE 

riiafdarli ,  e  se  iocalzaU,  ritirarsi  a  Lecheaioh ,  Ire  ore  loolano; 
doTc  iolanto  dal  Marchese  di  Baden  ,  Generale  delF  arliglieria ,  io 
un  sito  a  proposito ,  scelto  eoo  i  maggiori  avvantaggi  passibili  per 
campo  di  lialtaglia  (lasciando  però  a  tal  cora  seco  il  Quartier 
Mastro  Generale,  Baron  de  Wymes)»  sarebbe  tenuta  pronta  rio- 
fanteria  che  vi  si  trovava,  con  suoi  Generali;  e  che  spedisse  or- 
dini per  tuUe  le  parti  per  farvi  anco  celereùiente  ritornare  quel 
maggior  numero  di  troppe  che  si  trovava  nei  castelli  a' quartieri 
vicini;  e  poi  qui  tutti  uniti  combattere,  benché  sarebbe  stato  lo- 
feriore  d'infanterìa,  al  nemico I  e  che  intanto,  per  essere  sciolti 
da  ogni  impedimento,  si  facesse  passare  il  bosco  verso  Bonna  al 
cannon  grosso  e  bagaglio  dell*  armata. 

Se  n'andò  il  Bemevilla  al  loco  disegnato  la  mattina  seguente, 
arrivando  au  il  mezio  giorno  ;  ove  ebbe  avvisi;  essersi  ravatiguardia 
de-  nemici  avanzata  a  Caste ,  tre  ore  lontano ,  ed  il  rimanente 
poco  distante.  Onde  egli  eoo  tutta  la  cavalleria,  postosi  io  battaglia, 
aitendendo  sino  alla  sera^  senza  che  l'inimico  facesse  movimento, 
si  ritirò  ne'  circonvicini  villaggi ,  alla  meglio  che  puotè. 

Il  giorno  doppo ,  postosi  di  nuovo  neir  istcssa  postura ,  osser- 
vando r  inimico  star  Asso  ne'  suoi  posti ,  mancando  di  foraggio  e  di 
pane,  intendendo  che  il  ponte  a  Bonna  era  per  essere  perfczfoaato; 
baocbé  alcuni  Generali  fossero  di  parere ,  che'  come  ai  stiaiava -es- 
sere superiori  di  cavalleria  bramosa  di  combattere ,  àncora  si  re- 
stasse ad  infestar  l' inimico ,  potendosi  sempre  ritirare  all'  infante- 
ria: ma  si  risolse  col  parere  d' altri  Geoci^ali ,  lasciare  mille  ca- 
valli comandati ,  ed  egli  prevalersi  della  congiuntura  per  distri- 
buire le  truppe  a'qoartieri;  acciò  sopravenendo  nuovo  freddp  e 
giacci  (alche  pareva  disponersi  il  tempo),  non  si  trovasse  nel  la- 
birinto di  prima,  quando  Si  ruppe  il  ponte.  Onde  riti  rossi  a' primi 
quartieri  verso  Frisen  ,  mandando  il  Commissario  e  Quartier  Ma- 
stro Generale  a  Bonna,  per  farvi  la  distribuzione  de' quartieri  ; 
e  che  facessero  passare  celeremente  intanto  il  Reno  al  bagaglio, 
acciocché,  venendo  egli  collo  truppe,  potessero  anco  queste  subito 
passare,  né  restare  divise  dal  Gume,  che  l'inimico,  seguendo, 
non  potesse  offendere  le  ultime.  Il  che  mito  segui,  andando  cia- 
scheduno reggitnento  con  i  loro  Generali ,  per  tener  buon  ordine, 
nelle  provfncie  assignateli  di  sopra  nominate ,  restando  la  persona 
del  Duca  in  Bonna  ,  scelto  per  loco  il  più  opportuno  a  tenervi  il 
quartier  generale. 
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Decampò  aDeo  il  Dyca  4i  Loxeobarg,  prendeado  la  marchia 
verso  MastHch  ,  per  dì  là  passare  in  trancia  ad  acqaarlieranri  le 
truppe  :  quali  essendo  la  maggior  parte  tolte  da'  pre^dii  delle  città 
che  a?efa  demolile  e  abbandonate  in  Olanda ,  non  avendo  stimato 
la  Francia  di  suo  profitto  tenere  in  esse  tante  miliiie ,  che  sì  come 
in  siti  lontani  >  non  poteva  che  con  gran  difficoltà  somministrarli 
r  occorrerne ,  né  prevalersene  in  campagna  ;  della  qaale  essendo 
padrone,  se  ne  prometteva  facilmente  il  reacqnisto;  e  non  ostante, 
per  la  vicinanza  d'altri  presìdj,  teneva  il  paese  in  contribuzione: 
oltreché  essendo  composte  di  buona  parte  de* più  vecchi  reggimenti» 
che  constituiscono  il  miglior  corpo  delle  sue  armate,  e  le  potesse 
con  le  nuove  levate  mischiare,  tenevano  bisogno  d*€ssere  in  qual- 
che buon  quartiere  con  comodità  e  riposo  ricrutale.  Nella  marchia 
fu  alquanto  incomodato  dalli  mille  cavalli  lasciati ,  che  fecero  qual- 
che prigione  ;  che  con  altri  già  fatti  da' Francesi,  furono  cambiati. 

Spagnuoli  ed  Olandesi  intanto,  avuto  avviso  della  marchia  de'ne- 
mici ,  unirono  insieme  le  loro  genti  ;  e  trasferitosi  nell'  armata 
ristesso  Principe  d'.Oranges,  e  Conte  di  Monterei ,  Governatore  dei 
Paesi  Bassi,  a  Namur ,  vi  passorono  la  Mosa,  per  precluderli  la 
strada  di  portarsi  oltre  senza  combattere. 

Di  ciò  anco  avvertito  il  Duca  di  Borneviila ,  per  maggiormente 
arrecare  incomodo  agli  inimici ,  spedHI  Conte  di  Schavagnac ,  Sar- 
gente  Maggiore  Generale,  con  circa  due  mille  cavalli ,  parte  Lo- 
renesi  e  parte ,  del  reggimento  del  Colonnello  Rabatta  ;  che  passo- 
rono a  congiongersi  a'  Spagnoli  ed  Olandesi.  Fece  anco  unire  qualche 
numero  d*  infanteria  verso  Muster-Aifel ,  sotto  il  commando  del  Te- 
nente Marescial  Prencipe  Pio. 

Ma  il  Luxenburg ,  non  stimandosi  assai  forte  per  procurarsi  il 
passaggio  con  le  armi ,  se  ne  ritirò  a  Mastrich  ;  ed  i  Spagnuoli  ed 
Olandesi ,  che  anco  poche  provvisioni  avevano ,  stimando  che  fosse 
per  passar  la  Mosa  in  quella  città ,  e  di  là  prendere  il  cammino 
per  Francia;  sapendo  anco,  che  il  Marescial  di  Bellefont ,  ed  altri 
Generali  delle  piazze  confinanti ,  mettevano  insieme  quello  potevano 
per  essere  in  assistenza  de' suoi,  ripassorono  la  Mosa,  postandosi 
in  sito  proprio  ad  osservare  gli  andamenti  '  de'  nemici. 

Tardando  a  capitare  in  Bonna  il  danaro  che  Sua  Maestà  dai 

proprj  stati  mandava,  per  fare  il  saldo  de' pagamenti    all' esercito 

sino  a  tempo  dei  quartieri  d' inverno ,  il  General  Commissario  Conte 

Joannelli  sì   risolse  andare  egli  stesso  a  Francfort ,  e  sollecitarne 
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la  venata.  Giooto  in  Limbarg ,  fa  assalito  da  febbre  maligna  sì 
violenta  ,  che  in  pochi  giorni  passò  a  miglior  vita,  eoo  oniversak 
cordoglio,  essendo  ornato  d'affabilità  e  bontà ,  con  somma  integrità 
nel  maneggio  del  suo  officio;  avendo  anco  con  mollo  utile  e  soa 
lode  per  lunghi  anni  avuta  la  direzione  delle  miniere  d'Oogaria; 
dal  giusto  guadagno  delle  quali ,  dal  negozio  e  corrispondenza  che 
per  tutto  aveva y  con  molte  ricchezze,  ha  lasciato  i  Ggiiooii  eoo 
mcrfte  signorie,  e  fregiati  della  nobiltà  Veneziana. 

U  che  è  quanto  di  remarcabrle  sia  venuto  a  mia  cognizione, 
de'successi  e  andamenti  deirarmata  Cesarea  nell'Imperio,  da  che 
è  sortita  in  campagna ,  sino  l'ultimo  giorno  dell'  anco  1673. 


Alcune  Lbttbrb  del  Tenente  Generale y  Conte  Raimondo 
MoNTBCuccoLi  ^  scfitte  dal  campo  all' Abate  Doumico 
Federici  ,  Residente  Cesareo  presso  la  Repubblica 
di  Venezia  f  dal  15  Settembre  al  12  Novembre  1673. 


1. 


Illastrissimo  e  Beverendissìmo  Sig.  mio  Osservaodissimo. 

AvanlMeri  matUn»  F  inimico  feQoe  a  preaentam  in  battaglia 
dinanzi  al  nostro  campo,  do?e  noi  pure  in  battaglia  ci  ritrofassimo. 

# 

Passarono  qaivi  farie  scaramaccie,  e  scorsero  qaa  e  là  varie  partite, 
nelle  qaaii  totte  riportarono  sempre  i  nostri ,  per  la  Dio  grazia ,  van- 
taggio, col  far  diversi  prigionieri ,  ed  ucciderne  parecchi  dell*  ini- 
mico. Tra  gli  altri  riscontri»  notabile  fa  qaello  d'un  posto  che  aveano 
occupato  li  Francesi  sopra  un  rialto  con  quattrocento  e  più  fanti  ; 
che  fu  assaltato  ed  espugnato  con  gran  valore  de' nostri,  e  caccia- 
Une  via  li  Francesi ,  con  morte  di  più  di  cinquanta  di  loro,  e  più 
di  cento  prigionieri.  Preludio  felice  a  maggiori  progressi,  il  quale 
ha  incredibilmente  acuito  l'animo  della  nostra  soldatesca,  allettata 
anco  dal  bottino  deNanaro,  ch'ella  ritrova  sopra  la  persona  de-morti 
e  prigionieri. 

Dai  Campo  tra  Oxenfurth  e  Rizingen  al  Meno,  15  Settem- 
bre 1673. 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 

Affinionatissimo  Obiriigatissimo  Serv. 
R.  Hontecuccoli. 
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II. 


Una  partila  spedila  coi  Coloooello  Dirnewald  ba  rovinalo,  ali 
18  del  corrente»  il  Magazzino  de*  Franceai.  a  Vertbaim,  e  la  pro- 
vianda che  veniva  condotta  loro  al  campo  in  nove  navi  e  cinqoaa- 
tadue  carra ,  coli*  averne  battalo  i  convoì.  Il  che  avendo  inteso  Tioi- 
mico ,  doppo  essere  stati  li  esserciti  otto  giorni  accampati  in  faccia 
l'ano  deiraltro,  levò  ieri  avanti  giorno  il  primo  11  suo  campo; 
e  marciò  una  lega  di  qaa  da  Gescbeim.  Si  osserva  la  strada  che 
pigliare,  per  pigliare  ancora  noi  le  nostre  misare  :  cb*è  il  6oe  col 
quale  mi  rassegno 

Dal  Campo  Cesareo,  presso  di  Ocbsenfurt,  21  Settembre  1673. 
Di  V.  S.  111. 

Aff.  Servo  vero 
R.  Mootecoccoli. 


III. 


HI.  mio  Sig.  Oss. 

Il  Torena,  doppo  essere  stato  ricevuto  dal  nostro  easercito  mollo 
vigorosamente,  quando  si  presentò  in  battaglia  presso  di  Ocbaen- 
furt,  non  ò  più  tanto  avido  di  combattere  ;  anzi  campa  del  continoo 
in  posti  avvantaggiosi  e  sicuri,  nò  ci  presta  T occasione  cbe  desi- 
deraressimo ,  e  cbe  abbraccieremo ,  di  battagliare ,  quando  ella 
venga. 

Cerchiamo  intanto  di  guadagnar  terreno,  e  di  avanzarci  verso 
il  Reno:  ma  siccome  T inimico  tiene  il  dinanzi,  ed  ha  distrutto  i 
luoghi  de* foraggi,  e  preoccupati  i  passaggi  al  Tauber»  al  Meno 
ed  alla  Lona  e  per  tatto ,  ed  egli  è  provisto  di  ponti  portatili ,  re- 
stano molte  diiBcoUè  a  superare.  Ci  travaglieremo  però  al  possibile, 
con  speranza  d'arrivare  al  nostro  intento  ;  mentre  in  tutti  li  riscontri 
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passali  abbiamo ,  per  la  Dio  gruia ,  riportalo  ?aataggio  :  che  è  il 
6oe  col  qoale  mi  rassegno 
Di  V.  S.  Ùl. 
Nel  Campo  Cesareo;  presso  di  Mariemberg  rimpeHo  Wirlsbarg» 
26  Settembre  167a 

AtL  Serv.  vero 
R.  HoDtecaccoli. 


IV. 


111.  mio  Sig.  Oss. 


L'armata  Cesarea  è  giunta  qaa  rimpetto  a  Lohr,  dofesi  fa  il 
poote  per  cominciar  oggi  ancora  a  passar  il  Meno  •  con  intenzione 
di  tirar  la  gaerra  fuori  del  Circolo  di  Francooia  nostro  collegato  « 
e  d'avvicinarci  maggiormente  del  Reno;  poichò  anco  l'inimico  par 
ritomi  a  Hiltembarg  ed  Ascbaffenbarg,  dove  egli  ha  ponte  di  barche 
e  di  pietra  per  opporsi  avanti  di  noi.  Frattanto  i  nostri,  per  la  Dio 
grazia ,  riportano  sempre  in  tutti  li  riscontri  vantaggio:  che  è  il  fine 
col  quale  mi  riconfermo 
Di  V.  S.  III. 

Nel  Campo  Cesareo  al  Meno,  rimpetto  a  Lobr,  1  Ottobre  1763. 

Aff.  Serv. 
R.  Montecuccoli. 

V. 
III.  Sig.  mio  Oss. 

Essendo  arrivata  l'armala  in  questi  contorni ,  si  travaglia  a  br 
ponte  sul  Meno  per  assalir  l' inimico  a  terga  Intanto  sono  ricoperte 
le  operazioni  de' Collegati  al  Reno,  e  s'è  messo  in  sicuro  il  potersi 
dar  la  mano  gli  uni  agli  altri  in  ogni  caso  di  bisogno. 


198  LETTERE 

Il  Colonnello  Harans  ha  battuto  lì  foraggieri  del  nemiGO  ed  il 
convoj  [rie)  che  n  era  appresso  ;  dove  sodo  restati  dacento  Fran- 
cesi morti ,  settanta  prigionieri ,  e  molti  cavalli  e  mali  presi  :  che 
è  il  fine  col  qoale  mi  rassegno 
Di  V.  S.  IH. 

Dal  Campo  Cesareo  presso  di  Hanau,  13  Ottobre  1763. 

Alt  Serv.  vero 
R.  MontecQCcoli. 


VI. 


111.  mio  Sig.  Os8. 

Ci  siamo  avvicinati  al  Reno;  ónde  T inimico  ha  abbandonato 

Aschaflenbarg,  e  trattosi  ancora  egli  abbasso.  Il  sig.  Elettore  di 

Moganta  [sic)  non  concede  il  passaggio  pei  ponte  sao  proprio ,  ma 

reca  favorevole  comodità  di  farlo  tra  Moganta  e  Bingen  ,  dove  ci 

lomerà  più  commodo:  che  è  il  fine  col  quale  resto 

Di  V.  S.  III. 

Hercheim ,  21  Ottobre  1763. 

Aff.  Serv.  vero 

R.  Montecaccoli. 


VII. 


111.  mio  Sig.  Oss. 

Marciamo  con  V  armata  Cesarea  a  Coblens  (  perchè  il  ponte 
nostro  qui  va  troppo  lentamente  ^  e  V  inimico  eh'  è  passato  a  Fi- 
lisbuiigo,  potria  cercare  di  prevenirci  nel  passaggio  della  Mosella), 
per  assicurare  la  linea  della  comunicazione,  ricoprire  roperazioni 
de'  Collegati ,  e  tentare  tutto  verrà  più  in  acconcio.   Intanto  si  è 
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traila  la  guerra  Toora deirimperio  Cisreoano,  e  sempre  otteDotosi 
rantaggio  io  qualao^e  riscontro  s'è  avuto  coir Joimico :  eh* è  il 
fioe  col  quale  mi  rassegno 
Di  V.  S,  III. 
Wistmdeo  ^  38  Ottobre  1763. 

Aff.  Serv.  vero 
R.  MoDtecuccoli. 


Vili. 


HI.  mìo  Sig.  Oss. 


L' inimico  ha  abbandonato  Linlz ,  Sibnrg ,  Andenach ,  occupali 
da'  nostri  ;  li  quali  hanno  ancora  sorpreso  Noremberg.  Il  Sergenle 
Maggiore  Receffstein  ha  disfatto  una  compagnia  di  Colonia ,  e  gua- 
dagnato uno  stendardo  :  siamo  ora  sotlo  Bonna ,  a  cui  si  è  aperta 
trinciera.  11  Principe  di  Oranges  è  congiunto  con  noi.  Li  Francesi 
usciti  da'  Paesi  Bassi  e  dall'  Olanda  coU'Humiéres  e  col  Luxemburg 
per  anirsi  col  Turena,  stanno  giornalmente  per  tentare  il  soccorso. 
Il  tempo  corre  pessimo  per  campare  e  travagliare  alle  linee  :  che 
è  il  fine  col  qaale  mi  riconfermo 
Di  V.  S.  MI. 

Dal  Campo  Cesareo  sotto  Bonna ,  3  Novembre  1763. 

Aff.  Serv.  vero 
R.  Montecuccoli. 


IX. 


HI.  mio  Sig.  Oss. 

Finalmente ,  dopo  un  assedio  di  sette  giorni ,  si  è  resa  per  ac- 
cordo la  città  di  Bonna  alle  armi  di  Sua  Maestà  Cesarea  ;  le  quali 


aOO       LETTERE  DEL  MONTEGDCCOLl 

si  mio  impadrooite  questa  sera  d' ona  porta  della  città  e  di  Ir 
baloardi ,  dofeiido  la  gaaraiglooe  Tedesca  e  Francese  uscire  éìDiiii 
di  mattina  :  eh'  è  il  fioe  col  quale  mi  rassegno 
Di  V.  S.  lU. 
Dal  Campo  Cesareo  sotto  Bonoa ,  li  19  Norembre  1673. 

Obb.  Serv.  vero 
R.  Montecuccdi. 


DELLA 


IMPROVVISA  ELOQUENZA 


m 


MARCO  FOSGARINI 


PATBIZIO  VENETO 
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AVVERTIMENTO 


Della  vita ,  deiringegoo  e  degli  scritli  del  Senatore,  poi  Doge, 
Marco  Foscarini ,  disse  abbondantemeote  e  convenientemeote 
il  nòstro  collega  Tommaso  Gar,  nel  Proemio  alla  Storta  Àr- 
nana  del  Veneziano  scrittore,  pubblicata  nel  tomo  Y  dell'ilr- 
ckifrio  Storico  Italiano  ;  in  fine  del  quale  sono  descritti  altresì 
i  Godici  storici  della  Collezione  Foscariniana  cbe  ora  si  custo- 
disce nella  I.  Biblioteca  di  Vienna. 

La  presente  scrittura  sulla  Improvvisa  Eloquenza ,  sin  qui 
inedita  (1) ,  or  vede  la  luce  per  cura  e  raccomandazione  del 
prelodato  amico  nostro»  al  quale  è  dovuto  il  merito  d'averla 
fatta  conoscere  ai  Compilatori  »  e  proposta  per  idonea  a  far 
parte  di  questa  Appendice.  Voleva  1*  autore  trattar  questo  ar- 
gomento in  tre  libri;  ma  il  carico  de'vari  uffici  pubblici  ch'egli 
sostenne ,  non  gli  dette  agio  di  poter  assolvere  deirargomento, 
che  la  parte  che  qui  si  stampa ,  la  quale  appunto  forma   il 


(1)  Il  Codice  da  cai  fa  (ratta  la  copia  servila  alla  nostra  edizione  è  apo- 
grafo recente  ^  In  Svo,  e  si  conserva  nella  Biblioteca  Marciana  tra  I  MSS. 
non  ancora  registrati  nel  Catalogo  loro  proprio.  Olire  II  LUtro  primo  (  ed 
unico  )  deW  improvvisa  Bloquenxa ,  vi  si  trovano  onitl  doe  oposcoll  dello 
stesso  Foscarini ,  cioè  :  1  .*  Disputa  M  maggior  Contigtio  sopra  argomento  di 
nuova  imposta  di  Carta  Bottata  (  1740  ) ,  come  uno  dei  Deputati  atta  Proto- 
fjisione  det  putMieo  danaro  (  non  però  Calta  ).  9.*  Det  Regno  di  Carlo  Vi 
imperatore^  LUbro  primo  (ed  onlco). 
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solo  primo  libro  (1)  ;  gli  altri  due  essendo  rimasti  solameote 
preparati  e  disposti  in  massa. 

Quale  e  quanta  utilità  sìa  per  derivare  dall'  aver  divolgato 
per  via  delia  stampa  questa  nobile  e  molto  insegnativa  scrit- 
tura ,  facile  è  il  conoscere,  considerando  che  1*  uso  più  no- 
bile e  più  eflOlcace  che  della  libertà  far  possiamo  quello  si  è 
di  manifestare  e  spiegare  quali  veramente  sieno  i  pensieri  e 
concetti  nostri.  La  opportunità  sua  poi  non  potrebbe  essere 
maggiore  e  più  evidente ,  ora  che ,  per  dono  della  Provvidenxa, 
ò  statuito  cbe  anche  appo  noi  e  in  tutta  Italia  sia  restituita 
ai  cittadini  la  libertà  della  propria  voce  ne*  pubblici  consigli. 
Or  cbe  s*avvicina  il  giorno  in  cbe  dovremo  ricominciare  Feser- 
cizio  di  questo  diritto,  non  può  non  tornar  se  non  grato  e 
proficuo  r  intendere  da  una  mwte  matura  e  feconda  qaal  fa 
quella  del  Foscarini,  i  precetti  per  far  risorgere  e  risplendere 
la  spenta  gloria  della  parlamentaria  eloquenza. 


(1)  «  Poscia  Ilo  mio  im  IraUato  circa  Teleqiienia  estomperaiiea , 
a  noo  ho  comptulo  se  non  la  prima  parie.  I  miei  amici  lo  siodlcaoo  meri* 
c(  le?ole  di  luce.  Io  però ,  da  qualche  luogo  in  poi ,  non  Io  troro  degno  di 
«  poMllearsi.  Se  a?es9i  l'empo ,  lo  nmerel  volentieri  ».  Rfeortfl  mss.  dW 
Fosearini  tiM$o ,  nella  Libreria  del  Seminario  di  VeneHa  (  Arch.  Sior.  /lai.  « 
Tom.  V ,  pag.  z ,  no.  1  nella  Prefazione  ). 


A  Sua  Eccellenza  il  signor  Marco  Ruzzini, 

Savio  di  Terraferma. 


Molto  tempo  è  andato ,  da  che,  ragionando  con  Voi  famigliar- 
mente 9  come  soglio ^  vi  dieei  che  aveva  in  animo  di  scrivere  in- 
torno air  improvvisa  eloquenza  del  Senato:  il  qual  pensiero  essendo 
stato  da  Voi  allora  applaudito,  per  quanto  potei  conoscere,  non 
attesi  di  ptù  a  por  mano  altopera;  sicché  un'  ora  mi  pareva  milFanni 
di  condurla  al  fine  proposto.  Ma  che  a  cotanta  sollecitudine  ^effetto 
abbia  così  tardamente  satisfatto,  due  ne  sono  state  le  c€^ioni  prin- 
cipalissime:  doè,  V  interrompimento  d' altri  studj  ai  quali  ho  dovuto 
nonostante  attendere,  e  la  difficoltà  della  presente  materia  ;  la  quale 
penso  che  fosse  grave  a  trattarsi  anche  ad  ingegni  molto  pia  felici 
del  mio.  Quindi  è,  che  non  ho  consumata  delP argomento,  finora ,  che 
la  sola  terza  parte;  la  quale  ho  subito  voluto  presentarvi,  acciocché 
tardando  maggiormente  quest'opera  a  comparirvi  davanti,  non  fossi 
imputato  di  averla  abbandonata,  con  pericolo  di  passare  cosi  per  uo- 
mo di  leggiero  ed  incostante  proposito.  Oltre  di  che,  colla  pubblica- 
zione di  questo  Libro,  mi  si  aggiungerà  nuovo  stimolo  per  la  conti- 
nuazione degli  altri  due  :  %  quali  sebben  siano  di  già  in  massa 
preparati  e  disposti,  preveggo  però,  che  a  ridurli  in  buona  forma 
m*  avranno  a  costare  studio  e  diligenza  non  mediocre.  Per  lo  che , 
prima  (fìiiipreiubre  Ionia  fatica,  ho  desiderato  d'aver  il  parer  vostro 


intorno  a  questa  prima  parte;  sopra  di  cui  quale  sarà  il  vostro  giu- 
dizio ^  tale  ancora  è  per  essere  F  animo  mio  per  il  proseguimenio  delle 
altre.  In  quanto  poi  atFaver  a  Voi  dedicata  quesf  Opera  ^  non  reputo 
necessario  di  spiegare  qui  li  motivi  che  m'hanno  a  ciò  persuaso;  men- 
tre questi  sono  tanti  e  di  tal  fatta  ^  che  ognuno  il  quale  Voi  e  me  co- 
nosca, potrà  agevolmente  comprenderli.  Piacciavi  intanto  di  ricevere 
questa  non  lieve  porzione  a  conto  delT intiero  mio  debito  ^  per  cui  sod- 
disfare ,  ogni  altra  cosa  mi  è  mancata  piuttosto  che  la  volontà:  la 
quale  ritroverete  sempre  disposta  alle  cose  che  giudicherò  poter  riu- 
scire di  vostro  onore  e  piaeere;^  come  si  conviene  a  chi  ha  Voner 
d^essere 

DivotitHmo  Afresionaliisimo  Servitore  e  Germano 

Marco  Fosgarihi. 
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RivogUando  più  volte  tra  me  stesso,  coU' animo  di  Marco,  la  bre- 
vità della  vita  umana,  ed  insieme  il  nomerò  quasi  infinito  delle' 
sciente  e  delle  nobili  discipline  ;  m*  è  sembrato  di  scorgere ,  lira 
Puna  e  T  altra  di  queste  cose ,  cosi  grande  sproporzione  e  distanza, 
cbe  né  per  eccellenza  d*  ingegno ,  né  per  ostinazione  di  studio ,  si 
potesse  mai  pervenire  da  alcuna  air  intero  conoscimento  di  tutte  in- 
sieme :  e  ciò  non  tanto  per  essere ,  siccome  ho  detto ,  moltissime, 
quanto  per  la  varia  loro  natura  ;  onde  richiedono  diversità  di  ta- 
lento e  d' ingegno  :  da  che  n'  è  derivato  essere  taluno  riuscito  in 
una  tal' arte,  cbe  rispetto  ad  un'altra  vi  ha  perduto  inutilmente 
la  fatica  e  T industria.  Saggiamente  però  fanno  coloro  i  quali,  esti- 
mata V  impossibilità  di  questa  universale  dottrina ,  si  ristringono 
allo  studio  di  quelle  cose  che  più  si  convengono  all'istituto  della 
lor  vita;  pesando  con  maturità  e  buon  giudizio  quali  esse  siano. 
Il  cbe  però  deve  farsi  con  miéure  non  rigorose  ed  avare ,  ma  bensì 
larghe  ed  abbondanti  ;  dirigendo  le  proprie  applicazioni  non  solo 
secondo  cbe  il  ricerca  lo  stato  presente ,  ma  bensì  ancora  con  qual- 
che nobile  speranza  d' avanzamento  ;  ed  avendo  V  animo  a  quelle 
cose  maggiori,  alle  quali  è  lecito  di  aspirare;  acciò  qualunque 
condizione  siaci  per  ofierife  la  sorte,  non  abbia  ella  a  desiderare 
in  noi  cos' alcuna:  essendo  per  meglio  che  taluno  de' mezzi  con 
sollecito  provvedimento  a  questo  fine  diretti,  abbia  a  restar  in 
ozio  e  senza  uso  per  mancamento  d'occasione,  che  venendosene 
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alcuna  presenlata,  dod  averli  già  disposti  ed  apparecchiati  al  biso- 
gno; sicché  porti  anzi  pericolo  che  abbiano  a  dolersi  della  fortima, 
che  deir  industria. 

Perciò  è  che^  avendo  io  considerato  di  quanto  peso  sia  nelle 
Repubbliche  l' eloquenza ,  ed  essendo ,  per  grazia  speciale  del  Si- 
gnore Iddio ,  cittadino  della  più  illuslra  che  giammai  sia  stata ,  ai 
sono  preso  a  coltivare  di  proposito  una  tal*  arte  *  da  cai  vedeva 
poter  pervenire  ai  governi  liberi  vantaggi  considerabili,  ed  ai  cit- 
tadini che  la  possedono ,  iocremento  di  gloria  e  di  dignità*  La  quii 
Terità/ quantunque  concepita  avessi  da  molto  tempo  per  addietro, 
mi  si  confermò  maggiormente  dopo  nell*  animo  col  mezzo  dell'espe- 
rienza ,  allora  quando ,  ammesso  nel  Senato ,  ho  conosciato  quanti 
forza  abbiano  sopra  gli  animi  nostri  i  discorsi  degli  aomini  elo- 
quenti f  i  quali  per  questo  medesimo  ho  veduto  essere  sopra  gii 
altri  reputati  e  tenuti  in  onore.  Ma  poiché  le  orazioni  del  Scoilo 
non  sono  di  quella  fatta  che  in  altri  luoghi  veggiamo  essere  ia 
uso*  cioè  prevenule  da  meditazione»  coltivate  da  lungo  studio,  e 
finalmente  scritte  e  raccomandate  alla  memoria ,  ma  subite  ed  in- 
pensate  ;  perciò  mi  è  caduto  nell*  animo  di  scrivere  questi  tre  Libri 
intorno  ad  una  tale  estemporanea  eloquenza  #  pensando  di  far  eoM 
a  me  stesso  giovevole  i  e  agli  altri  per  avventura  non  discara ,  se, 
lasciata  da  parte  la  trattazione  di  quegli  innnmerabili  precetti  che 
dell*  arte  oratoria  abbiamo  in  tanta  copia  dagli  antichi  cosi  gred 
come  latini  scrittori,  e  ne* quali  ognuno  liberamente  educato  avrà 
consumata  gran  parte  degli  studj  suoi  giovanili ,  mi  fossi  preso  a 
trattare  particolarmente  del  dire  improvviso,  formando  una  tale 
arte;  onde  a  coloro  che  sono  costretti  per  utBzio  ad  ater  liben 
ed  ispedita  questa  Cicoltà  di  parlare ,  si  sommmistrassero  certe  leggi 
e  si  stabilissero  certe  regole ,  alle  quali  tenendosi ,  riuscir  poCessem 
in  questo  genere  perfetti  oratori.  È  certo ,  che  siccome  »  al  dir  di 
Aristotile,  Tarte  oratoria  s*é  formata  in  quei  primi  tempi,  per 
r  esame  di  quelle  cose  onde  il  parlar  d*  alcuno  piaceva ,  ed  naa 
forza  di  persuadere  a  queir  (sic)  (1)  d*un  altro  per  contrario  disputava, 
e  non  faceva  impressione  alcuna  negli  uditori  ;  cpsi  non  potrà  essere 
a  noi  conteso,  che  seguendo  la  medesima  ragione  di  metodo,  d 
sforziamo  d' investigare ,  onde  proceda  la  facilità  e  prontezza  di 


(1)  Sembra  da  correggersi  :  piaceva  s  ed  avea  fwna  di  pertuadere  a  q0> 
(  0  qiuWì  )  dCwi  olirò  ec 
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cerli  in  formare  od  improvviso  discorso,  qaand* altri»  sebben  fos- 
sero dotati  d'eguale  ingegno ,  si  smarriscono  a  fronte  dell'occasione, 
parlando  stentatamente»  con  sensi  imperfetti ,  con  modi  incerti ,  e 
con  noiose  ripetizioni  »  e  senza  ordine  alcnno  di  ben  giusta  e  ben 
regolata  orazione*  La  qual  differenza  essendo  in  tutti  più  o  meno 
osservabile,  in  voi,  signor  Marco,  si  rende  chiara  e  palese  anche 
agli  nomini  di  mediocre  conoscimento.  Poiché  veramente  meravi* 
gliosa  è  quella  maniera  del  vostro  improvviso  parlare  :  il  quale  se 
io  qui  potessi  dimostrare  come  trovo  in  Cicerone  descritta  l'elo- 
quenza di  Crasso  e  d'Antonio ,  mi  parrebbe  d' aver  penetrato  ab- 
bastanza  i  segreti   di   tal  arte  ;  e  messi  da   parte  i  precetti  e  le 
osservazioni,   vorrei  comprendere  nel  carattere  d'un  uomo  solo, 
quanto  mai  può  alcuno  immaginare  intorno  a  questa  improvvisa 
eloquenza,  di  cui  intraprendo  di  ragionare.  E  in  vero,  nobilissime 
sarebbero  quelle  dottrine  per  mezzo  delle  quali  mi  fosse  conceduto 
di  dimostrare  i  fonti  onde  traete  il  dir  vostro,  e  di  svelare  le  ca- 
gioni per  le  quali  avviene  che  i  vostri  principj  hanno  sempre  qualche 
cosa  di  grave  e  di  nuovo;  come  pure  onde  provenga  l'energia  delie 
vostre  voci ,  e  quei  certi  come  rapimenti  ed  impeti  di  concitata 
eloquenza;  tal  che  In  udirvi  ad  orare,  mi  faceste  più  fiate  sovvenir 
di  Demostene,  di  cui  era  similmente  quest'ultima  condizione,  per 
quanto  cel  dipingono  in  più  luoghi  Longino ,  Cicerone  e  Plutarco: 
ed  ella  è  per  modo  Tostra,  che,  sempre  che  la  volete,  l'avete- in 
pronto ,  sedando  e  ripigliando  a  talento  i  movimenti  dell'  animo 
vostro;  il  quale  né  soverchiamente  si  riscalda ,  sìccbò  vi  tolga  il 
dominio  della  causa ,  nò  mai  si  raffredda  in  modo ,  che  a  luogo 
opportuno  non  sappia  riprendere  quella  sua  forza  di  maravigliosa 
concitazione.  Ma  oramai  sono  io  trascorso  in  argomento  intiera- 
mente contrario  all'intenzione  di  questo  mio  componimento,  poiché, 
in  certo  modo,  ho  intrapreso  di  giudicare  di  voi,  quando,  all'op- 
posto, desidero  che  voi  giudicate  di  questi  miei  Libri  ;  li  quali  non 
ad  altri  che  a  voi  ho  voluto  indirizzare,  come  a  quello  che  di  essi 
potete  meglio  di  qualsivoglia  altro  formare  opinione;  e  che,  in  oltre, 
a  me  ed  a  mio  fratello  avete  sempre  dimostrato  amore  grandissimo, 
cioè  di  niente  inferiore  alle  tante  ragioni  di  cognazione  e  di  sangue 
che  passano  infra  di  noi. 

Ma  già  mi  pare  di  vedervi  desideroso  eh'  io  cominci  ad  entrare 
nella  materia  ;  non  già ,  per  avventura ,  per  isperanza  alcuna  di 
ritrovarvi  cosa  corrispondente  all'  elevatezza  del  vostro  sublime  in- 

Ip.  Voi.  V.  B.  27 
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tellelto  :  ma  tratto  cosi  dalia  Dovità  dell'  assunto  »  il  quale  vera- 
mente per  intendere  quanto  sia  grande ,  basta  concepirlo  per  nuovo 
e  mai  tentato  da  alcuno.  Prima  perciò  di  ciò  fare*  piacciavi  che 
mi  formi  alcune  obbieiioni ,  che  prevedo  che  alcuno  potrebbe  op- 
pormi ;  acciò,  toltomi  dinnanzi  ogn*  impedimento  »  possa  dappoi  in- 
traprendere di  trattarne  con  animo  più  riposato  e  sicuro.  Ed  io 
primo  luogo,  non  posso  più  dissimulare  il  sentimento  d'alcuni, 
sebben  mi  prendo  vergogna  nel  solo  rammemorarlo:  poiché  co- 
storo ,  non  so  da  qoal  opinione  o  aìFetto  sospinti ,  riprendono  aper- 
tamente ,  e  dileggiano  tutti  quelli  che  si  danno  di  buon  ora  agli 
studj  della  politica  e  della  eloquenza  ;  pretendendo  vanamente  che 
i  principi  di  tali  cose  sieno  insiti  in  noi  medesimi  per  maniera,  cbe 
coloro  che  li  tengono ,  abbiano  a  riuscirvi  felicemente ,  seuza  cura 
e  fatica  alcuna;  ed  a  quegli  altri  che  ne  son  privi,  debba  rendersi 
vano  ogni  sforzo  di  diligenza  ed  industria.  So  bene  cbe  io  concedo 
troppo  a  sì  fatta  gente ,  dimostrando  di  far  caso  di  tali  voci  ;  quasi 
contenessero  in  se  stesse,  non  dirò  buona  opinione,  ma  pur  sola 
apparenza  di  ragionevole  discorso.  E  contuttociò ,  perchè  non  può 
negarsi  che  cosi  fatte  opinioni ,  congiunte  colla  naturale  avversione 
che  s' ha  da  tutti  alla  soggezione  degli  studj ,  non  servano  a  ral- 
lentare alquanto  in  alcuno  la  coltura  dei  medesimi,  e  a  sconfor- 
tare alcun  altro  dall' intraprenderli  (essendo  che  ninno  voglia  im- 
pegnarsi in  lunghe  e  moleste  applicazioni ,  quando  non  sia  certo 
d'aver  a  coglierne  considerabil  proGtto)  ;  non  è  di  dovere  il  lasciarle 
più  correre  senza  confutazione  ;  non  tanto  per  quello  cbe  sono  ia 
se  stesse ,  quanto  per  il  danno  che  apportano  alla  dottrina  civile, 
privandola  del  presidio  dell'  arte ,  e  ristringendola  ai  soli  naturali 
principj.  A  torto  però  costoro  sono  confoÉrtali  a  cosi  credere  per 
l'esempio  d'alcuni  pochi,  i  quali  dicono  aversi  acquistata  fama 
d'eloquenti ,  senza  aver  a  talGne  impiegato  studio  o  fatica  alcuna. 
Poiché ,  se  verranno  ad  esame ,  o  che  non  li  troveranno  in  fatti 
degni  di  tal  nome ,  oppure  conosceranno  non  esser  cosi  disprezza- 
tori  degl'  insegnamenti  rettorici ,  né  della  cognizione  di  quest'  arte 
del  tutto  sprovveduti  e  manchevoli.  E  sarà  appunto  T  inganno  loro, 
qoal  di  molti  al  tempo  di  Cicerone,  i  quali  privarono  di  ogni 
studio  r  eloquenza  di  Crasso  e  d'Antonio.  Il  che  avveniva  loro , 
perché  il  primo,  disprezzando  le  greche  discipline,  voleva  parer 
di  non  averle  coltivate  ;  e  l' altro  si  persuadeva  che  al  dir  suo  si 
sarebbe  più  facilmente  creduto,  se  gli  uomini  V  avessero  considerato 
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come  privo  d*artì6zio,  e  solo  derivato  dalla  aatara.  Ma  siasi  pure 
uo  tal  uomo  che,  per  certo  vigore  di  spirito  e  per  una  mirabile  e 
naturai  forza  d' ingegno ,  ignorando  i  precetti  tutti  deli'  arte ,  sia 
arrivato  ad  ottener  nome  d*  oratore  ;  non  perciò  ne  segue  «  che 
tutti  gli  altri  abbiano  a  negligere  gli  ajuti  della  meditazione  e  dello 
studio  ;  i  quali ,  siccome  a  ninno  sono  superflui  •  quantunque  do- 
tato di  finitissimo  ingegno,  cosi  ad  altri  poi  di  mediocre  talento 
SODO  runico  e  necessario  mezzo  per  divenire  eloquenti.  Per  io  che 
sono  d*  opinione ,  che  questi  riprovatori  neppure  intendono  quel 
che  si  vogliono ,  e  che  la  natura  e  il  nome  di  eloquenza  non  com- 
prendono  appieno;  onde  la  loro  torta  opinione  procede,  a  mio  cre- 
dere ,  dall'essersi  formata  in  mente  una  idea  miserabile  di  quest'arte 
di  ben  parlai'e:  la  quale  mentre  essi  condannano,  si  persuadono 
di  condannare  la  vera  eloquenza  ;  ma  infatti  accusano  solo  se  stessi , 
ed  una  deforme  e  scorretta  immagine  della  medesima,  la  quale 
hanno  concepita ,  non  giè  sui  libri  dei  buoni  oratori ,  i  nomi  dei 
quali  si  vantano  d'ignorare,  ma  per  gli  schiamazzi  piuttosto  di 
qualche  infelice  retore  o  declamatore.  Ma  non  è  bisogno  che  io 
mi  aAtichi  maggiormente  a  confutare  un'obbiezione  che  proviene 
da  ignoranza.  È  un'altra,  e  più  grave,  che  io  temo;  cioè  di  co- 
loro ,^che,  compresa  la  gravità  di  quest'argomento ,  mi  accuseranno 
forse  di  troppo  ardimento ,  perchè  abbia  voluto  il  primo  rinserrare 
in  precetti  una  materia  la  quale  finora  è  andata  libera  da  ogni 
legge  •  e  di  cui  molto  maggior  parte  sembra  che  se  ne  arroghi 
r  immaginazione  ed  il  caso ,  che  il  giudizio  o  1*  industria.  Oltre  di 
che ,  imputeranno  a  soverchia  prosunzione  di  me  medesimo ,  che 
una  cosi  grande  opera  intentata  ed  affatto  nuova ,  abbia  intra- 
preso in  età  immatura  ,  e  senza  aver  ancora  fatta  prova  a  me  stesso 
di  quell'arte  che  intendo  di  formare  e  proporre  in  questi  miei  scritti. 
B  primieramente,  circa  la  novità  della  materia,  io  non  veggo 
ch'ella  non  sia  stata  trascurata  da  tutti  quelli  die  hanno  trattato 
sinora  dell'  eloquenza  ;  poiché ,  se  alcuno  è  stato  che  ai  suoi  libri 
abbia  proposto  in  titolo  questo  argomento,  le  cose  in  essi  contenute 
non  tendono  per  niente  alla  formazione  dì  cerl'arte,  né  sono  final- 
mente altro  che  una  breve  collezione  di  luoghi  di  autori,  per  i  quali 
si  somministrano  esempj  di  tutto  quello  che  vien  compreso  dai  co- 
muni rettorici  insegnamenti.  Ma  il  silenzio  di  tutta  l' antichità  non 
deve  perciò  far  passare  questa  materia  per  incapace  di  trattazione  ; 
essendo  che  non  hanno  mancato  di  quelli   che  l' hanno  giudicata 
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anzi  utilissima.  Sopra  di  che  mi  piace  di  potermi  qui  valere  del  te- 
stimonio di  Tacito,  scrittore  esattissimo  nella  verità  delle  coae ,  e 
che  niente  a  caso  è  solito  a  dire.  Facendo  però  egli  risponder  Nerone 
ad  un  discorso  di  Seneca,  lo  fa  cominciare  io  tal  gaisa:  e  Che  io 
a  d'improvviso  sappia  dar  risposta  alla  tua  studiata  orazione  «  Io 
<x  riconosco  per  il  primo  dono  da  te  ricevuto,  avendomi  ta  insegnalo 
cr  a  spedire  non  solo  le  premeditate,  ma  anco  le  cose  improvvise  ». 
Il  qual  detto  è  così  chiaro,  che  non  è  bisogno  che  io  mi  affatichi 
a  dimostrare,  che  per  esso  si  intenda  essere  stato  quel  principe 
istrutto  del  modo  di  usare  improvvisamente  dell'eloquenza.  Grave 
similmente  è  V  autorità  di  Quintiliano,  il  quale ,  dopo  aver  esatta- 
mente parlato  di  tutta  Tarte  oratoria,  nel  decimo  libro  si  propone 
d' insegnare  il  modo  con  cui  possa  l' Oratore  porre  facilmente  in 
opera  le  cose  apprese:  sebbene  poi  corrisponde  cosi  poco  alla  sua 
promessa ,  che  sembra  non  aver  voluto  altro  che  indicare  la  ne- 
cessità di  adempiere  anche  a  questa  parte  del  suo  argomento.  Co- 
mecché però,  stando  sopra  Tarte  in  generale,  sia  quel  suo  libro 
al  pari  d'ogni  altro  bellissimo  ;  cosi ,  perciò  che  riguarda  il  sog- 
getto nostro,  non  vi  trovo  che  uno  o  due  soli  precetti  che  gli 
convengono  ;  poiché  tutte  le  altre  cose  o  mirano  in  generale  all'arte 
del  dire ,  oppur  solo  dimostrano  qual  dovrebbe  essere  il  dicitore 
jnparato  (1)  ;  senza  che  perciò  contengano  alcuna  particolare  istitu- 
zione, o  gli  dimostrino  la  strada  onde  pervenire  al  proposto  fine 
di  perfezione.  Avvegnaché  sono  da  distinguersi  due  sorte  di  pre- 
cetti: una  che  diremo  di  fine,  ed  un'altra  di  mezzi.  Nella  prima 
si  contengono  quelle  cose  che  sono  utili  ad  ottenersi  ;  come  quando 
si  dice ,  che  dobbiamo  muovere  V  uditore  secondo  quegli  affetti 
che  sono  alla  natura  della  nostra  causa  più  giovevoli  ed  opportuni. 
Nell'altra  s' insegna  il  modo  di  valersi  di  tali  ajuti,  e  si  tratta  delle 
regole  a  ciò  conducenti;  come  fa  Aristotile  là  dove  discorre  sottil- 
mente della  natura  di  questi  affetti  medesimi ,  e  dell'arte  di  muo- 
verli e  di  concitarli  negli  animi.  Ora  Quintiliano  quel  suo  brevis- 
simo trattato  ha  riempito  solo  d'insegnamenti  della  prima  sorte,  e- 
questi  ancóra  non  particolari  al  parlare  improvviso,  ma  attenenti 
al  senso  universale  dell'  oratoria  ;   sicché ,  quantunque  abbia  egli 


it)  ImparaluSy  appllc«1to  ali*  oratore  ed  all' oraiione ,  è  proprio  della 
lingua  laUna  ;  e ,  sebbene  anche  in  quella  si  scriva  eolla  m  ;  V  autore ,  qol  ed 
altrove ,  volle  sostituire  la  n,  per  cansar  l'equivoco  che  fa  in  nostra  lingua. 
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riputata  giovevole  la  traltazione  di  qa^to  argomento,  Don  se  gli 
lieve  però  coDcedere  di  essere  stato  il  primo  che  v'abbia  presentato 
ajuto  di  studio  o  di  diligenza  :  sebbene  non  ti*  è  discaro  di  averlo 
come  a  ricevere  dalle  mani  di  lui,  con  che  ricovrar^  una  così  ardita 
opera  sotto  il  giudizio  di  un  tanto  uomo,  il  quale  con  averne  tocco 
cosi  poco,  pare  che  non  abbia  preteso  se  non  appunto  di  consigliare 
ed  animare  gli  altri  ad  intraprenderlo  di  proposito.  Onde  essendomi 
io  messo  neir  animo  di  ciò  fare,  cercherò  a  più  potere  di  ridurre 
gr  insegnamenti  al  particolare  del  soggetto;  sopra  cui  partitamente 
procedendo,  divideremo  in  tal  guisa  questi  tre  libri:  che  in  questo 
primo  parleremo  dell'idea  di  quest'opera  e  del  modo  di  trattarla; 
della  necessità  e  nobiltà  di  questa  eloquenza  ;  dei  vantaggi  eh'  ella 
tiene  sopra  l'altra  elaborata  e  recata  in  coltura;  ed  in  fine,  quanto 
ella  sia  malagevole  ad  ottenersi ,  e  qual  sia  il  temperamento  più 
desiderabile  per  giungere  a  conseguirla.  Nell'altro  diremo  delle 
avvertenze  che  debbano  aversi  da  chi  improvvisamente  ragiona  ;  de- 
gli studj  a  ciò  accomodali;  degli  ajuti  nelle  occasioni  opportune; 
ed  altre  cose  di  tal  natura ,  o  tratte  dai  maestri  del  dire  e  trasfe- 
rile  al  nostro  propositq,  o  nate  in  noi  collo  studio,  oppur  no^ 
tale  per  T osservazione  nel  Senato  prestata  agli  altrui  discorsi:  con 
che  verrassi  a  formare  una  certa  tal  qual  arte  tutta  propria  di 
questa  eloquenza  impreveduta.  Neirultimo,  finalmente,  si  conterrà 
una  parte  non  ispregevole  della  civile  prudenza  ;  mentre  diremo 
delle  occasioni  del  parlare,  dell'opportunità  del  tempo,  della  varia 
qualità  delle  azioni  e  del  costume  delle  Repubbliche:  cose,  chc^, 
quanto  più  sono  d'alto  e  sublime  argomento,  tanto  più  è  pericolo, 
che,  per  la  rozzezza  di  questi  scritti,  abbiano  a  restare  abbassate 
ed  oscurate  in  gran  parte.  Il  che  verrà  a  scemare  di  molto  ai  leg- 
gitori il  diletto ,  che  maggiore  certamente  gustato  avrebbero ,  se 
qualche  dotta  ed  ingegnosa  persona  avesse  inteso  l'animo. su  cosi 
fatta  materia:  onde  questo  solo  oramai  ne  rimane  da  operare, 
eh'  ella  venga  almeno  da  noi  esposta  in  maniera  che  di  essa  si  possa 
pigliare  qualche  giovamento.  E  non  sarebbe  questo  poco ,  a  mio 
credere,  qualora  giungessimo  a  poterle  dare  una  qualche  più  giusta 
e  regolata  forma;  e  dov'ella  in  presente  ritrovasi  rinchiusa  in  molte 
tenebre  e  confusione,  e  circondata  da  innnmerabili  asprezze,  lei 
togliessimo  d'oscurità,  ed  insieme  rendessimo  più  trattabile  e  plana. 
11  qual  bene,  se  a  verun  patto  è  ottenibile,  Io  è  certamente  col 
ridurla,  per  quanto  è  conceduto,  sotto  la  direzione  di  un'  arte  par- 
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lìcolare.  Poiché  al  facile  coosegoimento  di  qaalsisia  facoltà  nioo 
mezzo  suol  essere  più  potente  di  questo;  per  cui  sì  viene  a  sommi- 
nislrare  una  chiara  e  distinta  idea  del  soggetto  che  trattasi  ;  si  di- 
mostrano gli  effetti  per  le  cagioni;  si  adducono  opportuni  esemn; 
e  si  raccolgono  sotto  una  certa  ragione  d'ordine  ioBnite  cose,  le 
quali,  cosi  senza  legge  alcuna  dissipate  e  disperse ,  non  saria  pos- 
sibile a  poter  contenere  nella  mente.  I  Greci  però ,  che  d*  no  tile 
benefizio  erano  pienamente  persuasi ,  si  sono  studiati  di  ridurre  ogn 
cosa  ad  arte;  e  circa  i  tempi  di  Temistocle,  vi  fu  chi  ne  formò  om 
perfino  della  memoria;  sebben  dì  lei  niènte  sia  o  più  vago,  o  prìi 
irregolare,  o  più  da  legge  lontano.  E  Cicerone  medesimamente  coni- 
pose  un  libro  intorno  al  modo  di  ridurre  ad  arte  il  Jas  Civile  ;  il  che 
prima  aveva  avuto  in  animo  di  fare  Lucio  Crasso:  Tono  e  F altro 
col  solo  fine  di  scemare  in  parte  agli  studiosi  la  pena  e  la  difficolti 
Sicché  non  è  stata,  per  avventura,  vaghezza  di  por  mano  ad  un  sog- 
getto del  tutto  nuovo,  che  m' abbia  indotto  a  prendere  tanta  fatici; 
ma  sibbene  V  utilità  che  da  esso  ^  vedeva  poterne  derivare:  ed  in- 
sieme altri  sodi  riguardi  e  mature  considerazioni.  Oltre  di  che,  noi 
so  se  maggior  lode  meritasse  colui  che  trattando  il  primo  una  om* 
teria ,  non  si  soddisfacesse  appieno  ;  oppure  qùclFaltro  ch^,  maneg- 
giando cose  vecchie  e  ricantate ,  superasse  i  passati  in  ingegno  e 
penetrazione:  poiché  del  primo  potrebbe  dirsi  che  avesse  in  certo 
modo  aperta  la  strada  agli  ingegni  futuri;  e  dell* altro,  che  Tavesse 
come  lor  chiusa,  non  lasciando  più  campo  alcuno  all'opera  altmi 
Se  però  vogliono  gli  uomini  concederci ,  che  il  presente  argomento 
non  sia  stato  tocco  per  lo  avanti  da  alcuno,  ci  contenteremo  di 
essere  stati  li  primi  io  questa  carriera.  Ma  più  ancora  ci  saria  caro, 
se  potessero  giudicare  aver  noi  vinta  la  diligenza  de*  passati  scrittori; 
nel  modo  che  tanta  lode  é  pervenuta  ad  Erodoto  per  la  sua  Storia, 
non  ostante  che  avanti  lui  vi  si  fossero  esercitati  due  altri;  iqoaG 
superò  egli  di  maniera,  che  loro  privò  di  nome,  e  la  posterità  di 
speranze  di  poter  meglio  trattare  queir  argomento.  Sebbene  noi  non 
cerchiamo  alcun  premio  di  gloria  da  questa  fatica ,  la  quale  ab- 
t>iamo  vigorosamente  dannata  a  star  nascosa  e  sepolta,  non  coo- 
parendo  agli  occhi  di  chi  si  sìa,  trattine  alcuni  pochi  pochissimi, 
il  giudizio  de*  quali  sopra  di  essa  io  ricercherò  per  mia  particolar 
istruzione  e  profitto:  ch'é  runico  fine  che  ci  siamo  proposti  in 
cosi  lunga  e  malagevole  opera;  a  cuipon  avrei  neppur  concedola 
questa  qualunque  vita  e  durazione  che  dona  la  scrittura  agli  umani 
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peosieri  «  se  avessi  potuto  ad  ana  cosi  ^aria  e  complicata  materia 
dar  ordioe  nella  mente,  e  tutta  quanta  ella  é,  meditando,  com- 
prendere ed  abbracciare.  Ma  incredibile  è  il  giovamento  che  ar- 
reca Io  scrivere,  primieramente  alla  memoria,  e  poi  all'intelletto 
medesimo;  il  quale  essendo  in  tal  modo  costretto  a  spiegare  par- 
titamente  e  con  bell'ordine  i  proprj  concetti,* ricerca  e  penetra  più 
a  lungo  la  natura  delle  cose ,  che  non  quando  le  contiene  in  massa 
ed  in  disordine  dentro  se  stesso.  Che  però  è  stato  in  costume  di 
molti  antichi  lo  scrivere  di  roano  propria  i  libri  altrui  :  siccome 
mi  par  di  aver  letto  di  Cicerone ,  che  scrivesse  le  Orazioni  di  De- 
mostene; e  che  da  questo  similmente  venisse  scritta  otto  volte  di 
mano  propria  la  Storia  di  Tucidide.  Eppure  essi  altro  non  facevano, 
alla  6ne,  cbe  ricopiare  per  esteso  gli  altrui  discorsi:  il  che  certa- 
mente non  fa  tanta  forza  nello  spirilo,  quanto  lo  scrivere  le  cose 
proprie;  nate  per  la  lettura,  coltivate  colla  meditazione ,  e  diligen- 
temente ordinate  e  disposte.  A  queU'  altra  parte  ,  poi ,  che  riguarda 
il  pericolo  di  venire  tacciato  di  troppa  arditezza  ,  rispondo  :  che  da 
questa  nota  m'assolveranno  tutti  coloro  che  vorranno  rimirare  al 
fine  e  airintenzione  di  quest'intrapresa;  poiché  troveranno  anzi, 
tutto  all'opposto,  essermi  ella  naia  in  pensiero  per  una  scarsa  opi-^ 
nione  concetta  delle  mie  forze:  onde» estimata  la  difficoltà  dell'im- 
provviso parlare ,  e  considerata  insieme  la  necessità  dei  medesimo, 
ho  cercato  di  agevolarmene  il  conseguimento,  con  ridurre  sotto 
qualche  scorta  di  regola  e  d' istituzione  non  poche  osservazioni  da 
me  fatte  intorno  a  questa  pronta  ed  inparata  eloquenza;  confidando 
d'aver  a  ricavar  frutto  di  questi  scritti»  i  quali  però  non  voglio 
che  s' intenda  contener  cosa  per  modo  nuova ,  che  non  v'abbia  da 
apparire  ,  se  non  altro ,  quella  generica  simiglianza  che  passa  tra 
lei  e  la  comune  arte  oratoria.  Che  se,  nonostante,  alcuni  insisteranno 
pertinacemente  a  chiamar  debole  e  vano  questo  nostro  pensiero ,  non 
ci  sarà  discaro,  per  avventura,  il  vederli  alquanto  apprendere  la 
difficoltà  dalla  presente  materia,  in  cui  ci  daremo  tanto  più  a  cre- 
dere d' aver  fatto  assai ,  se  potremo  mediocremente  riuscirvi.  Per 
altro ,  presso  a  cotesti  cosi  severi  riprenditori  d' ogni  novità  ,  avrebbe 
corsa  mala  sorte  anche  quel  medesimo  Tisia ,  il  quale ,  secondo 
Aristotile,  fu  il  primo  che  riducesse  ad  arte  il  parlare  degli  uomini  ; 
poiché  certamente  non  avrebber  mancato  di  dire,  esser  pretesa  di 
corto  e  leggiero  ingegno,  voler  far  freno  alla  libertà  degli  umani 
pensieri ,   dar  leggi  alle  altrui  parole ,   e  disporre   degli  affetti  e 
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delle  passioni.  Eppure  ona  tal  arie  si  è  ritrovata  ,  per  cai  talte 
qaeste  còse  s'ottengono,  ed  è  stata  coroanemente  ricevala  per  abile 
e  profittevole  alla  vita  civile. 

Ora ,  stando  la  cosa  in  tal  modo,  come  abbiamo  provalo;  cioè 
che  la   trattazione  del  presente  argomento  *   né  per  propria  na- 
tura sìa   impossibile',  nò   per  novità,  temeraria;  ma  anzi  da  ce- 
lebri uomini  consigliata  come  fruttuosa  e  giovevole  ;  sommameate 
desiderava,  che   alcun  de*  miei  concittadini  intraprendesse  di  scri- 
vere sopra  di  essa.  Ma  essendo  essi  forse  distratti  dairammioìstrt- 
zione.del  governo,  oppure  non  avendo  mai  posto  mente  a  questo 
campo,  da  niuno  ancora  occupato;  piuttosto  che  lasciarlo  infrut- 
tifero e  vuoto,  ho  io  intrapreso  di  coltivarlo:  e  tanto  più  ancora, 
che  vedeva   richiedersi  a  quest'opera   non  altri  che  on  cittadioo 
di  Repubblica.  Imperocché  l'eloquenza   di  cui   siamo  per  dire ,  è 
quella  che  tiene  luogo  principale  nelle  città  Ubere  ;   dov'  essendo 
r  uso  della  stesisa  frequente ,  non  è  dubbio  che  ivi  non  sia  meglio 
che  negli  altri  luoghi  conosciuta  ed  intesa.  Né  ciò  da  altro  derìra 
che  dalla  costituzione  medesima  del  governo  ;  il  quale ,  essendo  dj 
molti  composto ,  abbisogna  necessariamente  d'un  qualche  vincolo  e 
congiunzione,  per  cui  tante  e  cosi  varie  parti  in  un  bello  ed  or- 
dipalo  corpo  raccolte ,  possano  produrre  operazioni  tra  sé  consen- 
zienti e  conformi.  Ora ,  questo  Icosì  fatto  legame  non  è  altro  che  la 
comunione  de'  pareri  e  delle  opinioni  significate  per   mezzo  della 
parola:  ond'è  che  in  tanta  diversità  di  pensieri  e  di  afielli,  qoal 
esser  suole  nella  moltitudine,  tutti  cospirano  finalmente  io  tin  solo 
consiglio ,  che  repotano  esser  più  degli  altri  salutare  ed  opportuno. 
Quindi  nasce  la  frequenza  dei  giudizj  e  delle  pubbliche  azioni  nel 
Senato,  od  Collegio  e  nei  Magistrati,  dov'è  concedalo  ad  ognuno 
di  dire  la  propria  sentenza;  avendo  voluto  i  nostri  maggiori,  che 
nel  Consigli  fosse  appo  di  tutti  1/  arbitrio  della  propria  voce,  che 
consideravano  essere  il  più  indubitato  e  principale  testimonio  di 
una  intiera  e  legittima  libertà.  Che  però,  a  misura  che  questa  si 
è  indebolita  nelle  Repubbliche,  è  andato  mancando  similmente  il 
costume  di  parlare  in  pubblico:  della  qual  cosa  se   n'è   veduto 
un  assai  notevole  esempio  ai  tempi   stessi   di  Cicerone ,   che  pur 
erano  inclinati  tanto  allo  studio  dell'eloquenza.  Eppure  si  querela 
egli  con  Bruto  della  desolazione  accaduta  ai  Giudizj  ed  al  Foro  ; 
e  ne  riconosce  per  cagione,  che  venissero   le   cose   tutte  in  quei 
tempo  governate  colla  volontà  sola   di  Cesare.   Cosi   poi  declinata 
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ancor  più  U  romaoa  Repubblica  sotto  gì' Imperatori»  dappoi  suc- 
cedatasi  ed  accresciutasi  la  soggeiioDe  del  Senato,  s' ò  intierameote 
spenta  via  gloria  deireloquenza,  «  quasi  perdutosi  il  nome  di  questa 
ledei  compagna  e  difenditrice  della  libertà:  mentre,  tolta  al  Senato 
r  ingerenza  degif  affari  politici,  e  datagli  invece  la  cognizione  della 
cause  civili  ;  anzi  che  trattare  deUe  cose  pubbliche  *  fu  ridotto  a 
giudicare  tacStamentè  delle  privale;  onde  avepdo  poi  la  Repubblica 
respirato  alquanto  sotto  Trajano*  ed  avendo  ricovrata  parte  delle 
sua  primiera  autorità ,  appena  ritrovasi  chi  sapesse  più  istruire  un 
giudizio  secondo  le  leggio  perduta  universalmente  la  cognizione 
della  ragion  senatoria ,  per  la  lunga  dissuetudine  corsa  delle  pub<- 
bliche  azioni.  Confessiamo,  adunque,  là  vivere  1* eloquenza  dove 
può-  fiorire  la  libertà  :  il  che»  quantunque  per  le  cose  dette  siasi 
abbastanza  provato,  si  conferma  ancor  maggiormente  per  altre  ra- 
gioni. B  in  primo  luogo,  suol  e^^ere  ne' petti  liberi  certo  incorrotto 
vigore  d'anìmo«  onfle  ne  deriva  ai  loro  ragionamenti  forza  e  nobiltà 
singolare: poiché  niun  affetto  ha  in  poi  la  natura  più  altantenle  inge- 
nerato ed  impresso,  dell'amore  della  libertà;  la  quale  se  anche4n  lieve 
parte  ci  viene  guasta  e  contaminata,  non  solo  neseqtiamo  tristezza, 
come  di  grave  perdita^  ma  ne  sembra  esser  noi  divenuti  minori  di 
noi  medesimi.  Che  però  i  Senatori  romani  che  vissero  ai  tempi  dei 
Cesari,  compariscano  totalmente  differenti  da  quei   primi  Padri 
stati  nell'età  vigorosa  della  Repubblica:  talché  durasi  fatica  a  con- 
cepire come  abbiano  potuto  essi  tralignare  cotanto  dalla  grandezza 
e  nobiltà  dell' animo  de' loro  maggiori ,  nomini  di  salda  ed  incor- 
rotta virtù ,  persecutori  acerrimi  ìklla  tirannide ,  ed  amatori  della 
lor  patria,  sino  a  sagrificare  i  proprj  figliuoli  ed  a  tenere  a  vile 
la  propria  vita.  Eppure,  non  che  altro,  sotto  il  medesitno  Augusto, 
quand'  era  grave  ancora  e  recente  il  senso  del  perduto  stalo  pri- 
miero ,  si  mutò  il  costume  e  il  carattere  di  quel  feroce  e  superbo 
popolo.  Uqual  precipitoso  cambiamento  degli  animi ,  non  è  da  altro 
provenuto ,  che  dall'  oppressione  la  essi  fatta  della   libertà.  Ora  , 
essendo  l'uso  più  nobile  che  di  lei  far  possiamo,  quello  di  spiegare 
quai  veramente  sono  i  pensieri  e  eoncetti  nostri;  accade  similmente, 
che,  qualora  ciò  ne  venga  conteso,  manchino  in  noi  ad  un  tratto 
stesso  molti  altri  affetti  e  virtù  dell'animo,  che  sono  di  natura  da 
non  poter  insieme  albergare,  ove  si  ritrovi  soggezione  e  dipendenza 
di  sorte.  Il  che  tullogiomo  si  vede  in  coloro  che  hanno  parte  nei 
coosigli  e  nelle  deliberasioni  dei  Principi  :  che,  sebbene  siano  essi 
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di  animo  diritto,  ed  amalori  del  giusto,  rare  volte  è  che  noo  adat- 
tino i  loro  discorsi  più  alle  inclinazioni  di  quelli,  che  alla  veriià 
delle  cose;  cosi  portati  o  da  tema,  o  da  interesse,  o  da  altra  pas- 
sione e  rispetto.  Il  qaal  detestabile  ma  cornane  costarne  di  quei 
che  vivono  nelle  Corti  de'  Signori  assoluti ,  a  differenza  di  qaegli 
altri  che  goveraano  nello  Repubbliche,  fu,  a  mio  credere,  assai 
Tìvàmente  esprèsso  in  quel  desiderio  che  Luciano  fa  avere  ad 
Aniipatro,  della  conoscenza  e  della  consoelodine  di  Demostene; 
così  per  valersi  del  suo  consiglio ,  come  anco  per  udire  qqel  di  lui 
franco  e  libero  parlare ,  di  lanto  dissimile-  dalle  servili  adolazìoni 
de*  suoi  cortigiani.  Sicché ,  fra  le  tante  disposizioni  che  all'  assegui- 
mento  di  questa  divina  facoltà  sono  necessarie ,  ninna  è  forse  che 
maggiormente  vi  contribuisca  ,  qaanto  la  grandezza  e  generosilà 
dell'  animo  :  la  quale  avendo  Socrate  conosciuto  non  essere  in 
Lisia  tanta  come  io  Isocrate,  si  credette  di  poter  aflfermatamenie 
giudicare,  che  questi  sarebbe  divenuto  pia  grande  oratore  deH'altro. 
Ma  un'  altra  ragione  ancora  ci  muove  a  credere  la  condizione  di 
un  uomo  libero,  più  che  altra,  accomodata  all'eloqtteoza.  E  ciò, 
perchè  questa  facoltà  di  ben  parlare  non  ò  già  solo  riposta  in  un'ar- 
lifiztosa  tessitura  di  parole ,  ma  nella  dottrina  ancora  e  nella  co- 
gnizione delle  cose,  delle  quali»  come  da  fonte,  deriva  l'abbondanza 
delle  ragioni  e  la  forza  degli  eloquenti  discorsi.  1j  che  così  essendo, 
ne  segue  che  nelle  deliberazioni  quegli  sia  per  riuscire  miglior 
oratore ,  il  quale  la  natura  delle  cose  che  solto  questo  genere  si 
comprendono,  più  pienamente  conosca  ed  intenda.  Ora,  sìgooidc 
ne'  giudìzj ,  più  di  alU'a  ,  richledesi  la  scien^  delle  leggi ,  e  nelle 
lodazioni  è  necessaria  quella  che  tratta  dei  vizj  e  delle  virtù;  così 
nel  Senato  il  fondamento  del  dire  si  è  la  cognizione  delle  cose  civili. 
Lasciati  però  da  parte  i  primi  due  generi  d' eloquenza ,  sopra  i 
quali  non  ò  mio  proposilo  di  voler  parlare^  in  questi  libri;  è  forza 
il  conchiudere ,  che  al  terzo  sieno,  senza  paragóne,  più  disposti 
gli  uomini  di  città  Ijbera,  mentre  questa  sciènza  dell*  amministra- 
zione civile,  che  in  altri  .si  produce  collo  studio,  s'infonde  ip  essi 
dagli  anni  più  teneri  colla  consuetudine  pratica  delle  cose ,  e  per 
gli  esempi  cittadineschi  vieppiù  ancora  viene  coltivata  «d  accresciuta. 
Al  qual  Gne  permettcvasi  in  Roma,  che  i  Gglinoli  de' Senatori  en- 
trassero nella  curia ,  subito  assunta  che  avessero  la  pretesta.  Ma 
questo  costume  fu  poi  intralasciato  per  il  pericolo  che  dall'incauta 
loquacità  de'  giovani  non  venissero  immaturatamente  pubblicate  le 
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cosò  che  vi  ^ì  (raltavAno  ;  e  per  ultimo ,  fu  Testìtnito  da  Cesare  , 
con  permettere  a  quei  che  nascevano  da  uomini  Senatòri,  di  poter 
assumere  la  toga  virile  in  luogo  dell'altra.  Né  dissìmile  da  ciò  è 
l'istituto  e  Tordinedella  nostra  Repubblica,  la  quale  concede  perciò 
ai  giovani  alunni  carichi  e  oiagistrati  éhe  danno  loro  V  ingresso  al 
Senato.  E  infatti,  sia  alcuno  quanto  si  vòglia  istrutto  de* precetti 
rettorici,  non  per  questo  otterrà  egli  giammai  lode  di  vera  senà- 
roria  eloquenza ,  se  non  tenga  in  memoria  le  leggf  pubbliche ,  gli 
esempj  ed  il  costume  de'  magistrati  ;  se  non  intenda  la  ragione  di 
quel  governo  in  cui  vive,  le  forze  sue,  l'erario,  le  rendite,  le 
condizioni  de' tempi,  e  per  flne  le  inclinazioni  dei  cittadini,  e  gl'in- 
teressi do' Principi  confinanti:  cose  tutte,  che  per  essere  state  per- 
fettamente conosciute  da  Demostene,  accrebbero  presso  gli  Ateniesi 
r  autorità  e  la  forza  del  suo  parlare,  e  gH  meritarono  che  lo  pro- 
clamassero Padì*e  deHa  Patria ,  e  che  Filippa  lo  considerasse  come 
l'amica  difesa  di  quella  Repubblica.  A  gran  ragione,  però,  Dionisio 
ricerca  da  coloro -che  danno  opera  all'eloquenza,  Tessere  negli 
aflfari  umani  irersa ti  ;  proponendone  in  esempio  Teopòmpo,  come 
quegli  che  all'arte  del  dire  felicemente  aveva  congiunta  l'esperienza 
delle  faccende  cirili  :  la  quale  non  solo  intendo  essere  necessaria 
acéto  sia  il  discorso  prudente  ed  utile  al  pubblico,  ma  perohè  ap- 
porta eziandio  aiuto  all'eloquenza  medesima ,  la  etti  copia  e  gran- 
dezza deriva  dalla  perfetta cognitione-delle  cose; e  quanto  più  sono 
elleno  grandi,  tanto  più  ancora  infiamnMino  l'animo  dell'oratore, 
e  gli -sollevano  la  tnente  ad  altri  sublimi  pensieri;  i  quali  o  non 
mai  o  di  rado  cadono  in  capo  a  coloro  che  nella  morbidezza 
deirozio  compongono  riposatamente  orazioni  sopra  argomenti  non 
veri,  a  proprio  diletto,  oppure  ad  ostentazione  d'eloquenza  e  a 
memoria  de'  nomi  loro.  In  prava  della  qual  ferità,  non  è  da  tra- 
passarsi l'autorità  di  certo  Cassio  Severo,  mentovato  da  Seneca; 
il  quale,  riuscendo  eccellentemente  nelle  cause  di  serio  e  vero  ar- 
gomento ,  non  sapeva  indtirsi  poi  a  comporre  le  declamazioni  che 
sogliono  formarsi  a  pruova  ed  esercizio  d'ingegno:  e  ne  assegnava 
in  ragione,  essere  cosi  fatti  esperimenti  di  più  vile  e  leggiera  na- 
tura ;  sicchè^  non  sono  potenti  a  convertire  a  sé  1'  anima  e  la  cura 
di  un  uomo  grave,  della  cui  eloquenza  voler  giudicare  in  su  queste 
fittizie  e  varie  concertazioni,  era  lo  atessa  che  il  pretendere  di  po- 
tere in  un  bagno  d' acque  estimar  la  perizia  di  valoroso  nocchiero. 
E  lo  stesso  convien  dire  di  tutti  quegli  altri,  i  quali,  sebben  im- 
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piegano  a  trattare  daddofcro  alcuna  causa,  versano  però  d'ordinario 
in  bassi  e  privati  affari.  Poiché  della  guerra ,  della  pace ,  della 
libertà,  delle  leggi,  della  salate  de' sudditi  e  del  booo  ordine  de* go- 
verni ,  a  qae*  soli  è  dato  di  parlare  pabblicamenta  ,  ehe ,  nati  di 
città  libera,  hanno  parte  nel  reggimento  dell#  medesima:  oodeikM 
è  poi  maraviglia  il  veder  florìre  cosi  gran  copia  d- oratori  nelie 
Repabbliobe  »  dove  gP  ingegni ,  per  certa  fona  di  cibile  necessiti , 
si  sentono  piegare  e  sospingere  al  desiderio  dell' eloqaenxa;  al  cai 
intero  possedimento,  se  an  solo  vi  giunge,  molti  dappoi  ne  par- 
tecipano permeilo  dell' imitazione,  prendendosi  ogniioo  a  seguire 
per  quanto  può ,  il  parlar  di  colui  ohe  scorge  perciò  essere  ia 
maggior  grido  e  ripotaiione.  E  di  ciò  vor,  più  ebe  altri,  signor 
Marco.,  potete  esserne  testimonio  ;  la  cui  eloquenza  tatti  a  più  po- 
tere si  sforzano  d'imitare;  ond' altri  cerca  d'appropriarsi  l'nns, 
altri  l'altra  delle  vostre  nuove  e  peregrine  maniere:  di  modo  che, 
rispetto  a  quei  che  sono  presentemente  per  succedere  nel  medesino 
studio  di  eloquenza ,  può  di  voi  dirsi  <|ueUo  che  Quintiliano  dice 
di  Demostene;  doè,  aver  esso  avanzati  in  modo  latti  ^li  oratoria 
sé  contempor^unel ,  che  il  dir  suo  era  ricevuto  come  la  legge  ed 
esempio  d' imitazione  comune.  Sebbene  non  fu  quello  eoai  on  caio 
particolare  d' allora ,  che  piuttosto  non  debba  dirsi  una  pratica  ed 
un  costume  di  tutti  i  tempi.  Pericle,  Alcibiade  e  Tucidide  furono 
dell'età  stessa^  e  tutti  e  tre  seguirono  una  uniforme  maniera  di 
parlare  ;  cioè  brevi,  acuti i  sottili,  e  più  di  sentenze  pieni ,  che  di 
parole.  A  questi  succedettero  Erizio ,  Teramene  e  Lisia  ,  tra  loro 
parimenti  somiglianti  per  la  concorde  incitazione  di  Pericle;  sebbene 
da  esso  alquanto  s'  allpntaQ.assero,  in  tenere  un  filo  d' orazione  na 
poco  più. di  lui  largo  ed  abbondante.  Isocrate-dappoi  forviossi  ob 
nuovo  genere  d' eloquenza ,  ed  ebbe ,  per  una  parte  di  lei ,  imita- 
tori Teopompo ,  Bsforo ,  Tilisto  e  Naverata  ;  e  per  ao'  altra ,  De- 
mostene, Pericle,  Licnrga,.Escbine  e  Dinaroo:  non  tutti  veramente 
d' eguali  forze  d' ingegno ,  ma  (che  però  tendevan(K.àd  ona  maniera 
medesima  di  discorsa  Mancata  questa,  ne  insorse  un'altra ,  in  coi 
furono  i  primi  Democrate  e  Demetrio  Falerio;  dopo  i  qnali,  nel 
tempo  di  Cicerone,  due  fratelli,  una  di,  nome  Teroclé  e  l'altro 
Merocle,  avevano  rivolta  tutta  l'Asia  all'ammirazione  del  dire  loro. 
Nò  solamente  la  forza  dell'esempio  è  stata  valevole  a  diffondere 
per  paesi  e  regioni  intere  la  buona  eloquenza ,  ma  la  cattiva 
eiiandio.  Essendo  che  Gorgia  Lcontino  introdusse  nell'Attica   una 
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nuova  maniera  di  parlare  numerosa,  poetica  e  figurata,  per  verità 
agli  uomini  di  buon  giudiiio  molesta  e  noA  sopportabile. 

Siccome  però  nelle  Repubbliche  V  intendere  gli  eloquenti  discorsi 
degli  uomini  ò  di  grandissimo  ajuto  a  far  tali  similmente  coloro 
che  gli  ascollano ,  come  s' ò  dimostrato  ;  cosi  molte  altre  cose  con- 
corrono a  far  ch'essi  pongano  a  questo  fine  ogni  sforzo  di  studio  e  di 
diligenia.  Primieramente ,  quel  parlar  solo ,  mentre  gli  altri  tutti 
tacciono,  ed  avere  in  so  gli  occhi  ed  i  pentlieri  della  molliladine 
rivolti ,  è  cosa  che  in.  sé  contiene  certa  immagine  d' imperio  e  d'au- 
torità ,  che  riesce  ad  ognuno  assai  grata  e  dilettevole.  Onde  si 
legge  dello  atesso  Caligola ,  che  prendesse  diletto  graodisshiio  in 
orare  avanti  il  Senato ,  e  ohe  perciò  abbracciasse  volentieiri  le  ac- 
cnsasioni  e.  le  difese  di  maggior  momento^  invitando  con  editto 
r  ordine  equestre  per  i  giorni  destinati  a  tali,  azioni  Ma  più  di 
tutto  iucoraggisce  il  vedere ,  che  agli  uomini  eloquenti  vengono 
conferiti  d' ordinario  %ìi  onori  e  le  dignità  primarie  della  Repub- 
blica: che  però  dicesi,  chef  l'applauso  di  Galistrato  accendesse  De* 
mostene  a  desiderio  di  farsi  eloquente.  Ed  intatti ,  vediamo  sempre 
avvenire,  che  quelle  arti  e  dottrine  siooo  piA  esercitate,  delle 
quali  gli  uomini  sono  soliti  a  ricavare  incremento  più  grande  d'  ono* 
re  e  d^ utilità.  B  questa  è  la  ragione  che  Cicerone  adduce,  perchè 
avanti  i  suoi  tempi  la  filosofia  non  fosse  stata  gran  fatto  coltivata 
dai  Latini  ;.  dicendo ,  ciò  essere  arvenuto ,  percbò  sin  allora  non 
r  avevano  essi  tenuta  in  molta  oonsiderazjone*  Se  alcuno  è ,  dunque, 
il  quale  possa  intraprendere  di  ragionare  con  qualche  fondamento 
della  eloquenza ,  e  aopra  tutto  di  quella  di  cui  intendiamo  noi  di 
volere  scrivere ,  questi  sarà  certamente  un  cittadino  di  Repubblica, 
in  cui  abbiamo  dimostrato  concorrere  tanti  vantaggi  e  facilità  ;  e 
che  versando  continuamente  con  infiniti  altri  in  questo  medesimo 
campo, del  ben  parlare,  può  trame  sostanziosi  e  pratichi  ammae- 
stramenti ,  e  formarne  precetti  giovevoli  ed  opportuni.  Ond'  è  che 
conosciuta  da  Cicerone  F  utilità  delle  osservazioni  e  delle*  fiv vertenze 
che  produce  la  lunga  esperienza ,  fa  che  Catulo ,  dimostrandosi 
desideroso  d' intendere  Antonio  a  parlare  suU'  arte  oratoria ,  dice 
di  non  abbisognare  d'un  qualche  retore  Gr^co  che  gli  ricanti 
quei  tristi  per  vulgati  precetli ,  mentre  non  abbia  poi  veduto  giam- 
mai il  Foro  ed  alcun  pubblico  giudizio.  E  ciò,  a  mio  credere, 
diceva  egli  con  gran  ragione  ;  conciossiachè  V  udire  frequentemente 
r  altrui  parlare ,   non  solo  ammaestra  soavemente  gli  animi  e   li 
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dispone  a  quella  medesima:  facolti  del  beo  dire  ,  ma  loro  difflostra 
eziandio  quelle  cose  che  maggìormiente  risplendooo  nclF  orazione , 
e  r indirizza  ad  un  vero  metodo  di  stadio:  onde  poi . dirìgendo  k 
loro  meditazioni  sopra  le  tracce  dell'  uso  e  della  esperienza ,  gioo- 
gono  con  più  sicurézza  al  aommo  grado  dell' eloquenza.  Sicconie 
fu  di  Cicerone,  che  dopo  essersi  per  qualche  tempo  esercitato  nel 
Fòro  f  ed  averne  di  più  acquistato  gran  nome ,  si  condusse  oeirAsia , 
dove  studiò  nuovamente  sotto  Meuippo  e  Dionisio  ;  6  Tolle  udire 
in  Rodi  utì'  altra  volta  Apollonio.  Ma  quello  che  più  ò  ammirabile, 
si  ò  che  in  Roma  l'uso  firequente  del  Senato,  de^gindizi  e  del 
parlare  al  popolo ,  sia  stato  per  so  solo  valevole  a  formare  per  piv 
secoli  foolti  buoni  oratori  ;.  il  dire  de'  quali  ^  sebbene  scompagoato 
da  ogni  ajuto  di  dottrina  ,  bisogna  nulla  di  meno  che  non  mancasse 
di  bellezza  e  di  forza  ,  se  ha  potuto  produrre  effètti  cotanto  ma- 
ravigliosi:  come  sono,  di  sedurre  la  concitata  morti todioe,  di  far 
accettare  le  severe  leggi ,  ed  altre  cose  di  simil  Atta ,  che  si  rìtnh 
vano  presso  gli  scrittori  della  Storia  Romana.  Che  però  Cicerone 
nel  suo  Bruto,  volendo  registrare  i  nomi  di  tutti  gli  oratori  die 
avevano  Gerito  nella  città  ,  ne  prende  principio  dalla  cacciata  dd 
Re  ;  sebben  da  quel  tempo  molti  secoli  dappoi  sodo  andati  prima 
che  i  Romani  facessero  propria  l'arterettorica,  che  non  fa  da  e» 
professata  se  non  verso  gli  ultimi  tempi  di  Lucio  Crasso  ;  cioè 
presso  a  -settecento  anni  dalla  fondazione  di  Roma  :  e  dicono  essere 
stato  il  primo  ad  insegnarla  cèrto  Lucio  Plauzio ,  essendo  Cicerone 
ancor  giovanetto.  Che  sebbene  alquanto  prima  avessero  essi  comin- 
ciato a  partecipare  delle  lettere  Greche ,  oltre  di  che  non  era 
questo  studio  a.  tutti  famigliare  e' comune,  Cicerone  non  dubita  di 
aBérraarc,  che  quegli  stessi  che  lo  coltivavano ,  ritraevano  maggior 
proBtto  dall'uso,  che  dai  precetti. 

E  già  dell'  opportunità  delle  città  libere  per  l' acquisto  dell'  elo- 
quenza penso  che  abbastanza  si  sia  ragionato.  Né  a  tal  passo  alcoao 
mi  riprenda ,  perchè  non  avendola  io  giammai  esercitata  nella  Re- 
pubblica ,  ardisca  dì  ammaestrarne  qui  gli  altri  ;  essendo  che  sieoo 
due  cose  tl'a  sé  distintissime  ,  la  cognizione  d'un' arte  e  l' uso  della 
medesima.  E  lungo  saria  il  qui  voler  dire  di  tutti  quelli  i  quali 
hanno  fatta  infelice  pruova  di  lor  medesimi  intorno  a  quelle  scieoie 
e  dottrine  circa  le  quali  avevano  altrui  dati  utili  e  sottili  inse 
guarnenti:  il  che  ai  maestri  dell'eloquenza  è  spezialmente  accadalo; 
sicconie    fu  di   queir  Erroagora ,    mentovato    da    Cicerone  ,  che 
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avendo  safficenlemeate  scrìtto  sopra  Tarle  del  dire ,  nulla  poi  per 
9ò  slesso  poteva  :  anzi  era  opinione  di  Camede,  ninna  dei  maestri 
della  medesima  essere  neppure  stato  mediocremenle  facondo.  Onde, 
per  questa  parte  «  tanto  ò  lungi  che  ci  arroghiamo  più  che  non  ci 
conviene  »  che  anzi  conosciamo  di  aver  molta  ragione  di  credere  , 
che  questi  nostri  precetti  agli  altri  piuttosto  debbano  giovare ,  che 
a  noi  medesimi.  Sicché,  ci  terressimo  di  buon  grado  lontani  di  far  in 
pubblico  esperienza  delle  nostre  forze,  contentandCM;!  di  questa  qua- 
lunque ostentazione  di  dottrina  ,  se  non  fussimo  diversamente  per- 
suasi dati*  amore  della  Repubblica,  e  quasi  necessitati  per  la  co- 
mune pratica  de' nostri  concittadini.  Ma  tempo  è  oramai  di  dire 
alcuna  cosa  intomo  alla  disposizione  di  quest'opera ,  ed  al  modo 
con  cui  pensiamo  di  volerla  trattare. 

E  in  primo,  luogo,  non  occorre  pensarsi,  che  Ja  struttura  della 
medesima  abbia  ad  essere  così  regolare  ed  intera  com'  è  quella  dei 
comuni  libri  rettorici;  poiché,  abbracciando  essi  tutta  la  ragione 
del  dire,  e  tutte  percorrendo  le  parti  del  medesimo,  rappresentano 
un  diligente  e  compiuto  ritratto  dell'eloquenza  :  là  dove  noi  ci  Bs- 
siamo  nel  solo  genere  deliberativi);  il  quale,  oltre  che,  al  dire 
di  Aristotile,  è  il  più  bello  ed  il  più  nobile  in  fra  gli  uomini,  è 
quello  che  vediamo  unicamente  dominare  nelle  Repubbliche.  E  poi, 
al  giudiziale  e  al  dimostrativo  poco  o  nulla  appartiene  l' uso  della 
improvvisa  eloquenza.  Perché,  nel  primo  genere,  ninno  suol  par- 
lare senza  lunga  e  pesata  meditazione;  ed  inoltre,  secondo  il  pre- 
sente costume  de' giudizj,  trattone  le  cause  criminali  gravissime, 
veggiamo  frequentemente  aver  in  essi  luogo  piuttosto  la  perizia 
dell'ordine  forense  e  una  certa  accortezza  (per  usar  termine  mo- 
desto) di  scaltro  e  sagace  ingegno,  che  non  la  vera  cognizione  del 
dire.  Talché  un  simil  genere  d' uomini  merita  anzi  il  nome  di  for- 
molarj,  siccome  Fabio  li  chiama,  che  di  oratori:  il  che  fa,  per 
mio  giudizio,  che  siano  da  tenersi  per  divini  gl'ingegni  di  quei 
pochi ,  i  quali , -superata  e  vinta  questa  quasi  universale  infezione, 
ci  conservano  tuttavia  intiera  e  incorrotta  la  vera  immagine  dell'elo- 
quenza forense.  Molto  poi  meno  converrà  quest'opera  al  genere  di- 
mostrativo; il  quale,  consistendo  più  che  altro  nell'armonia,  noi 
numero  e  nella  polita  elocuzione ,  non  penso  che  alcuno  sia  per 
ritrovarsi  cosi  confldente  di  sé  medesimo,  che  voglia  mettersi  in 
tanlo  impegno  senza  obbligazione  di  scrittura.  Circa  poi  il  modo  di 
tenersi  nello  {stabilire  quest'arte,  é  mia  opinione  di  evitare  queir  in 
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Onito  oumero  dì  divisioni ,  le  quali ,  sebbea  fone  tragUono  a  certa 
bella  ed  ordinala  partizione  della  materia,  oonlaltociò  non  som 
tali ,  che  per  essa  rendasi  V  oso  del  parlare  più  facile  ed  espeditoi 
Cosi  pure  non  abbonderemo  molto  io  aontied  ÌDgegnoai  precetti, 
ma  piuttosto  in-  alili  o  chiari  av? ertinaenti  ;  i  quali  e  più  agefoi- 
mente  possono  rilenersi  nella  memoria ,  e  per  iatrada  più  corta  e 
piana  guidare  al  proposto  fine:  nel  modo  appaalo,  che  a  coloro 
che  di  notte  oscura  si  ritrovano  in  mai^,  si  propongooo  dalle  alle 
torri  le  faci ,  non  già  a  fine  di  recar  toro  diletto ,  ma  m  bene 
perchè,  declinando  i  pericoli  e  diritto  tenendo  il  loro  corso,  sahi 
e  senta  alcun  danno  ai  conducano  in  porto.  Olire  Ai  cbe ,  è  éàk 
prudenza  di  colui  che  scrive,  lo  scegliere ,  secondo  la  varia  natofs 
delle  materie,  quel  genere  e  quel  modo  di  Urattasiooe  cbe  alla 
stessa  convengono  maggiormente  :  perchò  «  siccome  le  coso  oscure 
col  mezzo  del  discorso  si  fanno  chiare ,  cosi  quelle  che  sono  per  sé 
intelligibili  e  piane,  a  ferzà  di  volerle  troppo raflbiare  coiringegoo. 
divengono  implicate  e  difficili  ;  quando  massime  più  sottilmente  se 
ne  ragioni  di  quello  porti  la  natura  dell'  argomento.  B  in  questo 
vizio  incorsero ,  a  mio  credere ,  due  letteratissimi  oomioì  ;  cioè  il 
Mazzoni  nella  IHfesa  di  Dante ,  e  il  Castelvetro  nella  PoeiicM  à 
Aristotile  >  trapassando  incautamente  con  la  forza  dell*  ingegno  loro 
i  naturali  termini  delle  cose  trattate:  onde,  per  non  cadere  in  si- 
mili difetti,  io  penso  di  tralasciare  tutte  quelle  cose  cbe,  sebbeae 
sarebbero,  per  avventura,  magnifiche  a  dirsi,  poco  o  Dalla  seni- 
rebbero  all' altrui  ammaestramento;  seguendo  in  ciò  qoeir  osser- 
vazione del  Romano  Oratore  :  cbe  tutte  le  arti  differentemente  si 
trattano  da  coloro  cbe  le  trasftsriscoao  a  pratica,  che  da  quegli  al- 
tri i  quali,  dilettandosi  della  stessa  istituzione  de'  precetti,  non  soao 
mal  per  far  altro.  A  quelli  però  cbe  fossero  per  disprezaare.  questi 
nostri  libri,  come  privi  di  certa  mirabile  e  sottile  dottrìoa ,  rispoa- 
dcfemo  in  quella  guisa;  con  eul  pargossi  Dionisio  dal  pericolo  di 
una  simile  accusa,  intorno  al  giudizio  che  egli  aveva  formato  sopra 
la  Storia  di  Tucidide,  indirizzandolo  però  a  certo  Elio  Tabìrooe : 
tf  Averci  potuto,  die' egli,  scriverti  di  quest'Autore  coae  più  graie 
a  e  gioconde,  ma  non  per  questo  più  vere  ».  Io  pure»  signor 
Marco ,  se  al  genio  di  costoro  piuttosto  che  all'  utilità  dell'  opera 
avessi  voluto  risguardare,  forse  che  mi  sarebbe  sortito  di  fer- 
mare l'idea  d'un  Oratore  più  diligente  in  vero  e  più  bdlo,  ma  di 
niente  però  più  giovevole.  Anzi  gran  pericolo  sanasi   corso ,  cbe 


DI  MARCO  FOSGARINI  225 

no    fosse   usoilo  un  tal  genere  di    eloqueni»  proprio   piuttosto 
air  ostentazione  ed  alla  palestra ,  che  alle  vere  pruove  del  Senato 
e  del  Foro:  quale  è  gindi<:ata  da  Quintiliano  e  da  Dionisio  1*  elo- 
quenia  d' Isocrate  ;  e  cosi  più  d*  ogni  altra  lode  •  fosse  per  man- 
carmi quella  che  almeno  avrò  meritata ,  d*  aver  voluto  formare 
piuttosto  un  buona,  che  un  bel  discorso  :   il  che  non  è  cosa  così 
da  poco  quanto  alcuno  si  creda;  ami  ella  é  tanto  diflBcile,  quanto 
il  posporre  la  propria  gloria   air  altrui   proGtto  ed   utilità.  £   in 
fatti  9  la   maggior  parte  di  quelli  che  hanno  scritto  deir  arte  del 
dire ,  hanuo  sempre  fuggito  d*  entrare  in  insegnamenti  volgari  ; 
come  può  osservarsi  in  Cicerone  ,  sebhen  fosso  dotato  di  tanta  fa- 
condia ,  che  poteva  col  dir  suo  vincere  la  sterilità  e  la  bassezza  di 
qualunque  più  vile  soggetto.  Eppure,  là  dove  introduce  Lucio  Crasso 
a  parlare  del  numero  dell' orazione,    lo  fa  presto  desistere ,  come 
so  alla  dignità  di  un  tal  uomo  non  convenisse   il  disputare  sopra 
cote  manchevoli  di  grazia  e  di  certo  spezioso  genere  di  dottrina. 
Anzi ,  pur  neirOratore,  egli  stesso  rende  ragione  perchè  non  sod- 
disAioda  intieramente  a  questa  parte,  adducendo   la  troppo  vile 
natura  della  materia.  Lo  stesso  dicasi   dove   tratta   della   figurata 
mutaiione  delle  parole  ;  il  qual  luogo  ha  egli  lasciato  imperfetto 
e  mancante,  per  eviiare  il  fastidio  df  una  infinita  enumerazione  di 
cose ,  e  la  noiosa  necessità  di  doverle  render  chiare  per  mezzo  di 
esempi  :  sicché  in  un  luogo  e  neir  altro  si  ristrinse  a  quella  parte 
sola  che  poteva  essere  nobilmente    e   ornatamente  trattata.  Que- 
st'esempio abbiamo  addotto ,  acciò  riuscendo  ad  alcuno,  per  avven- 
tura, duro  ed  Ingrato  T  ordine  e  il  modo  che  terremo  in  questi  in- 
segnamenti, non  voglia  subito  incolpar  noi;  ma  consideri  piuttosto 
esser  tale  la  condizione  della  materia,  da  non  ammetter  maggior 
elevatezza  e  dignità  di   discorso.  Per  altro,  se  ben  si  considera, 
nobilissimo  è  il  soggetto  di  questa  nostra  opera ,  non  essendovi  uso 
<r  eloquenza  certamente  né  più  nobile ,   nò   più   onorato  di  quello 
che  si  fa  d'essa  improvvisamente,  e  secondo  il  bisogno  delle  occa- 
sioai:  avvegnaché  egli  è  più  che  altri  conforme  alle  intenzioni  della 
natura,  la  quale,  in  donarci  la   voce,  altro  non   ha  inteso,  che 
somministrarci  un. mezzo  con  cui  prestamente  potessimo  produrre 
concetti  della  nostra. mente,  e  procurarci  Tajuto  altrui  ,  o  prestar 
il  Boatro,  querelandoci  delle  ingiurie,  difendendo  il  giusto ,  comuni- 
cando i  nostri  consigli,  dannando  gli  oziosi  costumi  de* malvagi,  e 
commendando  le  virtuose  azioni  de*  buoni.  E  perché  le  opportunità 
Ap.  Voi.  V.  B.  2V 
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dì  ciò  fare,  vedeva  moltissime  dover  essere  nella  vita  civile,  perciò 
è  che  facile  ed  espedito  ha  volato  c|be  fosse  raso  della  nostra  voee» 
per  cui  con  celerità  soddisfare  potessimo  ad  ognaoo  di  qaesti  of- 
fizj:  ma  a  questo  così  eccelso  fine  non  potendo  per  aè  aulBcieole- 
mente  corrispondere  la  debolezza  degli  umani  ingegni,  s'è  ritrovalo 
il  sovvenimento  d'untarle,  giusta  la  quale  formando  il  parlar ao- 
stro,  il  rendessimo  più  proporzionato  air  intento  del  peraoadere. 
Ritrovamento  veramente  divino,  e  per  tale  riconoscìiito  dal  consen- 
timento di  tutti  gli  uomini:  se  non  che,  la  maggior  parie  il  ^^ 
stringe  in  troppo  miseri  ed  angusti  confluì;  mentre,  invece  d* im- 
piegarlo a  rendersi  vieppiù  famigliare  e  trattabile  T  eloquenza,  moU 
sono  che  vilmente  si  tengono  di  sé  stessi  contenti,  se  colle  regok 
di  una  tal  arie  arrivano,  dopo  la  fatica  di  molto  tempo,  a  poter  pro- 
nunciare un  giusto  e  ben  ordinato  discorso.  In  che  io  non  posso 
non  accusarli  di  troppo  pigro  e  morbido  ingegno;  come  qaeOi  che, 
chiamati  poi  dall'occasione  a  parlare,  non  sanno  prontamente  cor- 
rispondere, ed  abbisognano  prima  di  recare  in  iscritlara,  e  poi  di 
raccomandare  alla  memoria  le  cose  che  voglion  dire,  ritardando  io 
tal  modo  con  danno  pubblico  la  spiegazione  de' loro  pensieri,! 
quali  molto  più  bella  e  giovevol  cosa  sarebbe  poter  sobitameole 
osponere  e  senza  indugio.  Perchè,  sebbene  viene  loro  per  avventori 
di  poterli  in  tal  guisa  più  aggiustatamente  rappresentare,  nos 
ostante  non  è  questo  quello  a  che  devono  principalmente  mirare 
coloro  che  parlano  a  Cne  del  còmun  bene.  Oltre  di  che ,  il  piò 
delle  volte  conviene  ad  essi  di  sopprimere  a  forza  le  loro  opiniooi, 
e  defraudare  la  Repubblica  de'  proprj  consigli;  mentre,  d'ordinario, 
ò  tale  la  maligna  ;iatura  degli  affari  politici ,  che  non  patisce  la  tar- 
dità degli  umani  rimedj:  onde  con  quella  loro  inopportuna  impe- 
rizia o  timidità,  privano,  quanto  è  in  loro,  la  patria  d'ajoto,  se 
slessi  spogliano  d'autorità,  e  mentre  cercano  di  conciliarsi  nome 
di  buoni  dicitori ,  non  si  accorgono  che  diminuiscono  non  poco  la 
giurisdizione  e  la  nobiltà  dell'eloquenza  medesima,  col  brla  schiava 
della  meditazione  e  della  scrittura;  avvegnaché  conviene  anzi  tutto 
all'opposto,  che  questa  sovrana  governatrice  degli  animi  ed  afletti 
umani,  non  sia  da  vincolo  alcuno  rallentata  o  impedita,  ma  liberi 
abbia  e  pronti  i  suoi  movimenti,  onde  presto  poter  accórrere  ai 
molti  casi  della  fortuna  ,  incontrare  tutti  i  pericoli ,  abbracciare  le 
pronte  e  fugaci  occasioni ,  e  flnalmente  disponere  di  sé  slessa  se- 
condo la  volubilità  delle  umane  vicende.  Non  è  già  per  questo,  che 
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io  Nileoda  dì  scooforlare  coloro  i  qaali ,  donatisi  di  proposito  alla 
coltivazione  di  questa  facoltà  di  ben  dire,  hanno  composti,  come  in 
esemplari ,  raffinatissimi  e  studiati  discorsi ,  ed  eleganti  ed  ornate 
orazioni;  cbe  anzi  io  li  reputo  degni  di  grandissima  lode ,  come 
quelli  che  la  forza  e  la  bellezza  dell'  eloquenza  hanno  nelle  opere 
loro  mirabilmente  compresa  e  rappresentata.  La  qual  cosa  contiene 
in  sé  tanta  eccellenza  e  difficoltà»  che  non  sarà  per  essere  io  ciò 
soverchia  la  cura  d'alcuno,  quando  bene  agguagliasse  quella  di 
Plinio  H  giovane ,  che  si  vuole  che  impiegasse  dieci  anni  intieri  nella 
sudorazione  a  Trajano.  Il  che  non  deve  parer  cosi  strano,  poiché 
non  costò  meno  di  tempo  ad  Isocrate  il  suo  Panegirico;  e  quattro 
anni  intieri  consumarono  Demostene  ed  Eschine  in  comporre,  que- 
sti la  sua  orazione  contro  Tesifonte ,  e  quegli  V  altra  detta  la  Co- 
rona: anzi  pure  sappiamo,  che  Platone,  fino  air  ultimo  della  sua 
vita ,  non  lasciò  mai  di  riandare  i  proprj  dialoghi,  ora  levando  una 
cosa,  ora  cambiandone  un'altra.  Per  lo  che  io  sono  di  parere, 
essere  del  pari  viziosa  la  negligenza  di  coloro  i  quali ,  avendo  tempo 
e  facoltà  di  scrivere  ciò  che  sono  per  dire  in  pubblico,  e  in  materia 
di  grave  momento,  lascian  di  farlo;  che  la  tardità  di  quegli  altri, 
che  ammutiscono  per  difetto  di  questa  estemporanea  facoltà.  E  circa 
la  cura  e  diligenza  dello  scrivere,  trovo  degno  di  proporsi  in  esem- 
pio il  costume  di  quel  medesimo  Cassio  Severo,  poco  fa  nominato; 
poiché  si  dice,  che  egli  fosse  di  natura  dotato  di  questo  dono  d'im- 
provvisa eloquenza,  la  quale,  non  solamente  non  gli  era  giammai 
mancata ,  ma  anzi  dal  calore  della  contenzione  e  da  certo  felice 
ardimento  soleva  in  lui  prender  forza  maggiore:  sicché  erano  ri- 
putate di  gran  lunga  migliori  le  cose  suggeritegli  sul  fatto  dall'im- 
maginaiione ,  che  le  prevedute  e  composte.  Eppure  non  sali  egli  mai 
perciò  in  confidenza  di  se  medesimo ,  e  s' astenne  sempre  dal  com- 
mettersi alla  fortuna,  non  orando  causa  cui  non  avesse  prima  rap- 
portata assai  distesamente  nel  suo  commentario.  Conlottociò,  quando 
una  delle  due  condizioni  fosse  proposta,  odi  dover  sempre  recare 
in  carta  i  proprj  pensieri,  oppure  di  tentare  V  incertezza  delle  azioni 
improvvise ,  mi  torre!  anzi  di  parlare  con  pericolo,  che  di  tacer  con 
vergogna;  e  tanto  maggiormente,  che  Fuso  di  quesr ultima  im- 
provvisa eloquenza ,  é  di  molto  dell'altra  più  nobile ,  per  le  addotte 
ragioni  e  per  altre  molte  che  si  diranno  dopo.  Tra  le  quali  po- 
tentissima, a  mio  credere,  é  quella  d'aver  essa  singolarmente  luogo 
nelle  cìtìIì  radunanze  nel  Senato,  o  in  ogni  pubblica  deliberazione; 
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rarissimi  esséodo  quei  casi ,  i  quali  all'  uomo  di  RepobUica  ood- 
cedoDO  comodo,  onde  scrivere  ed  imprimersi, nella    memoria  una 
lunga  ed  elaborala  orazione;  massime  per  la  parie  di   quelli  die 
sono  tenuti,  per  debito  dell' uffizio  e  carico  loro,  a  risponder  sol 
fallo  agli  altrui  discorsi:  sicché  ad  una  tale  meditala  e  tarda  elo- 
quenza ,  bandita  quasi  che  intieramente  dall'  amminislratione  delle 
cose  civili,  tocca  d'ordinario  in  parte  quella  sola  sorte  d'azioai 
umane ,  le  quali ,  per  esser  degne  d' elerna  raccordaziooe ,  si  ▼o- 
gliono  raccomandate  alla  memoria  de' posteri.  Il  che  è  cosa  venh 
mente  molto  riguardevole   per  il  premio  che  dona  alla  virtù,  e 
per  r  ammaestramento  della  vita  ;  ma  inferiore  non  ostante  di  graa 
lunga  all'esercizio  che  fanno  i  cittadini  della  propria  voce  in  be- 
nefizio della  lor  patria  :  poiché  quelli .  prendono  in  soggetto  de'loro 
ragionamenti  le  cose  trascorse,  te  lasciano  né  più  né  meno  conw 
le  ritrovano  ;  né  ad  altro  sono  intenti   che   a   rappresentarle ,  po- 
nendo tutta  la  loro  cura  in  fare  che  tali  elleno  rassembrino,  qnali 
veramente  sono  state,  o  almeno  quali  é  verosimile  che  saccedessera. 
Ma  il  parlare  di  questi  altri  si  raggira  intomo  alle  presenti  e  vive 
azioni  degli  uomini,  e  circa  gli  affari  dello  stato,  per  vantaggio 
della  oivlle  felicità;  sicché  non  si  ferma  semplicemente  in  vano  stre- 
pito di  parole ,  ma  produce  reali  e  considerabili  effetti  nelle  Repub- 
bliche :  uffizio  tanto  più  nobile ,  quanto  il  comando  é  di  pregio  so- 
periore  alla  servitù.  E  in  fatti ,  trattando  gli  scrittori  d' azioni  già 
consumate ,  o  di  qualunque  altra  cosa  incapace  più  di  mutazione,  é 
forila  che  si  dirighino  secondo  l'ordine  de' fatti  medesimi,  e  che  ad 
essi  accomodino  servilmente  le   loro  orazioni;   là  dove  quelli  che 
fan  uso  della  propria  eloquenza ,  secondo  che  loro  ricerca  V  ia* 
certa  e  variabile  condizione   delle   faccende ,  divengono  cosi  delle 
medesime  arbitri  e  dispositori ,  governandole  o  moderandole  a  loro 
talento.  £  questo  é   quel  genere  d'orazione  operatrice   nelle  Re- 
pubbliche di  cose  cotanto  chiare  e    notevoli,    delle   quali   sono 
ripiene  tutte  le  antiche  memorie:  né  altra  ella  ò  alla    fine ,  che 
r improvvisa  eloquenza,  come  la  sola  che  nei  reggimento  de' go- 
verni può  tener  dietro  al  rapido  e  continuato  corso  di   tanti   ino- 
pinati avvenimenti ,  sopra  i  quali  convien  dare  pronto   e  nsolnio 
consiglio.  E  fu  ella,  per  questo  capo,  riputata  cotanto  necessaria 
da  Plutarco,  che  tra  i  prudentissimi  precetti  da  lui  formati  per  la 
buona  amministrazione  della  Repubblica,  si  ritrova  :  che  il  cittadino 
debba  aver  un  parlare  ad  ogni  cosa  pieghevole  ed  esercitalo ,  per 
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essere  le  oocasiooi  de' pubblici  negozj  repenUoe  e  precipitose;  so- 
praveoendo  però  esse  (  il  cbe  frequentenaeDte  sool  essere  ) ,  non  ha 
dubbio,  cbe  non  é  leciio  di  teoer.  occulta  la  propria  opiuione, 
qualor  si  giudichi  buona  ;  perchè  il  tacere  in  tal  caso  è  contro  alla 
carità  della  patria  e  al  dovere  di  cittadino.  E  penso  che  Demo- 
slene  9  il  quale  temeva  grandemente  il  parlare  improvviso,  e  V  ec-* 
citava  a  più  potere ,  non  da  altro  che  da  cosi  fatto  riguardo , 
s*  inducesse  ad  incontrare  alcuna  fiala  i  repentini  cimenti ,  e  pa- 
recchie altre  a  far  parola  in  pubblico,  coli' aver  solamente  meditalo 
in  su  la  materia  di  cui  aveva  a  ragionare  :  il  che  pure  è  un  genere 
di  eloquenza  improvvisa,  in  quanto  eh' è  libero  e  disobbligato  dalla 
scrittura  ;  onde ,  come  tale ,  lui  ancora  intendiamo  di  comprendere 
sotto  il  presente  argomento.  Per  altro,  l'uso  di  parlare  d'improv- 
viso era  cosi  proprio  e  famigliare  di  quei  tempi ,  cbe  gli  altri  ora- 
tori facevano  t>effe  a  Demostene  sopra  quella  sua  timidità  e  manca- 
mento di  parola  ;  onde  nelle  occasioni  imprevedute  riusciva  tanto 
minor  di  se  stesso,  cbe  fu  tal  volta  di  bisogno,  che  Demade  insor- 
gesse in  di  lui  ajuto  :  dalle  quali  infelici  pruove  che  da  lui  furono 
fatte ,  non  penso  che  tanto  egli  perdesse  di  credito  di  eloquenza  • 
quanto  acquistava  dell'  amore  della  città.  Avvegnaché  il  perdere  la 
traccia  di  un  discorso  sprovvedutamente  incominciato,  non  é 
cosa  poi  cosi  grande ,  che  ne  avesse  a  patire  la  fama  di  un  tal  uomo, 
che  tante  altre  volte  aveva  riportato  in  orando  le  acclamazioni 
degli  Ateniesi  ;  ma  il  commettersi ,  bensì ,  eh'  esso  faceva  volonta- 
riamente all' lucer  tez|B  di  simili  azioni,  era  segno  d'animo  vera- 
mente portato  alla  libertà ,  e  che  ogni  cosa  voleva  tollerare ,  piut* 
tosto  «che  abbandonare  quella  porzione  di  comando  che  gli 
toccava,  e  non  conferire  in  pubblico  opportunamente  il  proprio 
consiglio.  II  che  tanto  più  è  ragionevole  di  credere  di  lui ,  che 
egli  medesimo  nella  prima  orazione  avuta  per  la  città  di  Olinto, 
esorta  gli  Ateniesi  a  dar  orecchio  volentieri  non  solo  a  quelli  che 
apportavano  in  pubblico  qualche  opinione  meditata,  ma  a  que- 
gli altri  ancora  che  consigliavano  cose  acconcie  al  bisogno ,  se- 
conda cbe  sul  fatto  venivano  loro  in  pensiero  ;  fortunata  dicendo 
essere ,  anco  per  questo ,  la  Repubblica  •  cbe  abbia  cittadini  di  cosi 
pronto  ingegno ,  da  saper  esponere  d' improvviso  opportuni  e  salu- 
tari pareri.  Per  le  quali  cose,  credo  essersi  appieno  dimostrato, 
quanto  ai  renda  non  pur  utile  semplicemente ,  ma  necessario  nelle 
Repubbliche  V  uso  impensalo  della  parola  ;  il  quale  per  esser  diretto 
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a  così  nòbile  fine,  qual  è  il  buon  reggimento  de' governi,  tiene 
molto  più  degli  altri  dell'  eccellènte  e  del  divinò.  Ma  non  mancbe- 
ranno  forse  alcuni  i  quali  diranno ,  essersi  finora  considerata  vai 
tale  eloquenza ,  anzi  politicamente ,  che  secondo  quelle  regole  che 
Tarte  ha  stabilito  a  conoscere  la  bellezza  dell'  umano  parlare:  con- 
cedersi però  di  buon  grado,  ch'ella  sia  di  grandissioao  giovamento 
alla  società  civile ,  ma  non  già  che  di  vaghezza  e  di  forza  possa  io 
veran  modo  contendere  con  quell'altra,  la  quale  nasce  da  hingo 
studio  ed  accurata  considerazione.  Per  lo  che  fa  d'oopo  di  sod- 
disfare anche  a  questo  punto  ;  e  per  il  suo  esame  ,  non  che  sentirne 
danno,  diverranno  anzi  chiara  maggiormente  la  nobiltà  e  l'eccel- 
lenza dell'  improvviso  parlare ,  e  la  falsità  della  contraria  opinione, 
da  cui  confido  di  far  dipartire  ogni  uomo  discreto  e  dì  buon  gio- 
dizio  9  che  In  essa  fosse  stato  fin  ora  ;  se  pur  saprò  acconciatameote 
con  parole  esponere  quanto  mi  gira  per  il  pensiero. 

E  primieramente,  dobbiamo  in  ciò  convenire,  come  in  cosi 
certa  e  fuori  d' ogni  questione  i  che  non  vi  sia  modo  alcaoo  di  b- 
vellare ,  in  cui  tutte  si  contengano  le  betlezze  dell'  eloquenza  ;  si^ 
che  possa  egli  essere  a  un  tempo  atesso  e  grave  e  leggiadro,  e 
naturale  ed  accurato,  e  semplice  ed  armonioso,  e  sentenzioso  e 
{Xipolare ,  e  per  grandezza  magnifico  «  e  di  soavità  e  di  dolcezza 
ripieno.  La  qual  cosa  scorgere  si  può  per  l' esempio  de*  passati  ora- 
tori ,  i  quali  avendoci  dimostrate  cosi  varie  forme  e  quasi  facce 
d'orazione,  che  d'inventarne  altre  non  pare  ora  mai  più  possi* 
bile,  contuttociò  ninno  è  stato  che  in  qualche  parte  non  si  sia  ri- 
trovato difettoso  e  mancante  ;  anzi  i  pregi  dell'  eloquenza  trovansi 
in  tal  modo  compartiti ,  che  ai  maggiori  oratori  non  ne  viene  con- 
ceduto in  sommo  grado ,  che  un  solo  :  onde  in  Cesare  si  loda  la 
forza ,  r  asprezza  in  Celio,  la  diligenza  in  Pollione ,  e  in  Calvo  il 
giudizio;  e  cosi  altri  furono  ,  che  a  Bruto  ascrissero  la  gravità, 
a  Celio  la  vibratezza ,  a  Cesare  la  nobiltà,  e  a  Cicerone  la  pienezza 
e  veemenza  ;  il  quale  similmente  tra'  Greci  li  divide  in  tal  guisa , 
che  in  Isocrate  approva  la  soavità,  in  Lisia  la  sottigliezza,  l'aca- 
due  in  Iperide,  il  suono  in  Eschine  e  la  forza  in  llemostene: 
sicché  quella  perfetta  idea  di  eloquenza ,  delineata  nei  tanti  pre- 
cetti formati  dai  maestri  dell'  arte ,  giace  ancora  oziosa  ne'  libri 
loro,  né  s'è  per  anco  veduta  espressa  compiutamente  nella  voce 
d'  alcuno.  Il  che  cosi  essendo ,  o  per  la  sublime  ed  eccellente  na- 
tura del  soggetto ,  o  per  quella  debole  e  limitata  deir  ingegno  umano , 
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ne  segue  che  quella  debba  chiamarsi  perfetta  orazione ,  i  cui  di- 
fetti siano  circa  Ja  parte  di -lei  meno  considerata  e  riguardevole , 
e  nelle  grandi  e  sustanziali  intieramente  risponda  air  intenzione 
dell'arte.  Che  però  tale  intendo  di  provare  che  sia  V  improvvisa 
eloquenza,  qualora  ella  venga  maneggiata  da  persona  ingegnosa 
e  lungamente  esercitala  nel  dire;  come  fu  in  Aterio  senatore  Ro- 
mano, In  cui,  a  giadicio  di  Seneca,  molte  più  cose  erano  da  com- 
mendarsi che  da  riprendersi.  Sarà  ella  per  avventura  alquanto 
più  grossamente  ordinata ,  siccbò  le  sue  parti  non  riusciranno  in 
cosi  rigorosa  forma  collegate  e  disposte;  non  avrà  il  numero 
dell'orazione  cosi  armonioso  e  perfetto;  e  di  venustà  e  di  culto 
di  eloquenza  sarà  forse  giudicata  alle  cose  scritte  inferiore.  Ma 
non  sono  lai  condizioni,  signor  Marco,  quelle  onde  abbiasi  ad 
estimare  il  pregio  dell'eloquenza;  sebbene  di  queste  ancora  non  ò 
giusto  di  privare  in  guisa  chi  parla  sprovredotamente ,  che  abbia  a 
credersi  del  tutto  incapace  di  pervenire  anche  in  qualche  grado  di> 
loro:  che  anzi  ò  opinione  di  Quintiliano,  potersi  da  questo  tale  egua- 
gliare del  lutto  la  bellezza  de' ragionamenti  studiati,  i  quali  in  al- 
tro non  avanzino  gì*  improvvisi ,  che  nell'  essere  più  fidati  e  sicuri. 
Ma  questa  parte  d'argomento  riserviamo  al  secondo  Libro ,  dove  la 
torremo  a  trattare  distesamente.  Per  ora,  che  dobbiamo  ragionare 
della  perfezione  4)el  dire  che  si  fa  senza  preparazione  ed  apparecchio 
di  sorte,  sarà  più  conforme  alle  cose  proposte  il  dimostrare  da  qual 
parte  egli  sia  da  preporsi  a  quell'altro  pensato;  e  quai  vantaggi  e 
prerogative  agli  abbia  particolari  e  sue  proprie. 

.  Ma  prima  di  ciò  ancora  non  sarà  fuori  dell'  intento  presente  il 
dimostrare,  com'  egli  è  stato  molto  riputalo  ed  esercitato  dagli  an- 
tichi. Nel  qual  proposito  mi  maraviglio  io  forte  di  quelli  che  sola- 
mente ne' scritti  ripongono  la  vera  eloquenza,  e  il  nome  di  oratore 
ricusano  di  comunicare  a  chi  parla  senza  meditazione;  quasi  che 
negli  improvvisi  ragionameàli  non  possano  esser  messi  in  opera  i 
precetti  dell'arte,  ma  ogni  cosa  in  essi  provenga  da  fortuito  ed  in- 
considerato moto  dell'immaginazione:  il  che  ò  inganno  manifesto, 
prendendosi  per  una  pruova  imperfetta  d'eloquenza  ciò  che  deve 
considerarsi  per  l'opera  più  consumata  ed  eccellente  della  medesima. 
Poiché,  siccome  avviene  in  tutte  le  arti  e  prolessioni,  che  in  primo 
luogo  rozzamente  si  trattano,  indi  con  perfezione ,  e  per  ultimo  con 
facilità  ;  lo  stesso  è  parimente  dell'  eloquenza ,  la  quale  chi  arriva 
ad  aver  in  pronto  e  a  maneggiare  senza  stento  ed  agevolmente, 
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quegli  veramente  e  da  slimarsi  essere  perveoato  all'  nlliaio  grado 
di  lei:  onde  a  ragione  Qaiotiliaoo  ricooosce  per  il  medesiiDO  frollo 
che  rìtrar  si  possa  dagli  slodj,  e  per  ud  amplissimo  prezio  è 
lunga  fatica,  l'esser  giunto  a  poter  dire  d' impror viso.  Imperocdiè, 
per  quel  parlare  repentino  di  cui  qui-  si  tratta ,  non  è  giA  da  ia- 
tendersi  V  ignorante  audacia  di  certuni ,  che  sema  scoria  di  preoètii 
o  alcuna  felice  disposizione  di  natura  ,  qualunque  volta  parlano,  m 
stessi  imprudentemente  commettono  al  caso;  ma  bensì  ana  facoltà 
di  facile  ed  equabile  discorso,  acquistata  collo  stadio  e  coH* eser- 
cizio ,  fondata  colla  direzione  dell'  arte»  governata  da  un  abito  saldo 
ed  immaoehevole,  derivata  da  solidi  e  buoni  principj,  e  ridotta  ad 
una  qualche  sicurezza  e  stabilità  di  se  stessa.  E  questo  é  quell'oso 
deir  eloquenza  che  sovra  tutti  non  solamente  è  il  più  profittevole, 
come  s' è  provato ,  ma  eziandio  il  più  nobile  ed  eccellente*  Che  però 
il  nome  di  eloquenti,  che  a  tanti  cosi  Greci  come  Ronaani  piaoqoe 
all'antichità  di  concedere,  in  molta  maggior  parte  di  loro  pro- 
venne più  dalle  subite  ed  improvvise  azioni ,  che  dalle  cose  scriUf. 
E  oome  che  differenti  sieno  le  opinioni  degli  scrittori  intomo  al 
primo  che  abbia  avuto  da  far  parola  improvvisamente,  tutti  pero 
attribuiscono  ad  una  tal  pratica  non  meno  celebri  che  rìmoti  principi: 
poiché  altri  la  riconoscono  da  Eschine ,  dappoi  che  fa  mandato  ia 
esilio  ;  altri  la  riferiscono  a  Gorgia  Leontino:  le  cui  orariooi,  seb- 
ben  si  riprendono  come  troppo  diligenti. ed  accurate,  per  la  mi- 
surata conformazione  delle  parole,  e  per  il  numero  soverchiameale 
ricercato ,  s' udivano  però  da'  Greci  con  tanto  plauso ,  che  i  giovai 
ne' quali  si  dicevano^  erano  chiamali  solenni  e  festivi*  Né  men  cbian 
origine  assegnano.a  questa  facoltà  d' eloquenza  coloro  che  oe  fanao 
autore  Pericle ,  quello  che  Platone  nel  Fedro  chiama  perfetto  ora- 
tore; o  <|uelli  che  la  riferiscono  ad  Anazfmene ,  uno  de'preoetlori 
d'Alessandro;  oppur  quegli  altri  che  la  vogliono  derivata  da  Pistoae 
Bisanzio ,  uomo  si  potente  nel  dire ,  che  Demostene  ai  dà  vaaio 
d'  avervi  potuto  resistere.  Ma  da  qufilttnqoe  di  loro  aia  ella  prove- 
nuta, certo  è  che  dappoi  s'è  sparsa  e  dilatata  largamente,  sicché 
per  mezzo  di  lei  molli  in  ogni  età  hanno  resa  la  memoria  loro 
immortale.  E  primieramente ,  è  nato  che  presso  i  Greci  fu  grao- 
demenle  coltivata  e  resa  quasi  comune;  e  lo  stesso  Demostene, 
che  por  molto  parla  delle  sue  orazioni  agiatamente  composte, 
fu  massimamente  lodato  per  quelle  che  fece  senza  aalecedeole 
appuntamento  di  tempo  ;   le  quali  furono  giudicate  da  Evesteae 
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0   Oemelrio  Falerio  saperiori   a  qaell'  altre  in  ardimeDio ,  e  ìq 
cerio  carattere  di  fermo  e  risoluto  discorso.   Ma  quale  più  bel- 
r  esempio    può  addarsi  io  commeodaziooe  del  dire  improvviso , 
che  quello  di  J)emade?  il  quale  esercì toUo  continnatamente,  e  su- 
però con  esso   lo  studio  e  la  diligenza  di  tutti  gli  altri  oratori 
a  lar  contemporanei ,  e  perfino  di  Demostene  medesimo  ;  come  fu 
giudixio  di  Teoirasto,  riferito  da  Aristone  di  Cbio,  al  dir  di  Plutarco. 
Cosi  pure  vengono  celebrati,  segnalatamente  per  questa  fecoltà. 
Gorgia  Leontino»  che  dicesi  essere  stato  il   primo  che  professasse 
di  prontamente  discorrere  su  d' ogni  materia  ;  a  cui  fu  perciò  eretia 
in  Testi  una  statua  tutta  d*oró.;  Filostrato ,  che  visse  al  tempo  di 
ìlarco  Aurelio;  Filippo  e  Crasso,  deiroltimo  de*quali  era  particolare 
il  poter  copiosamente  discorrere  d'ogni  cosa,  per  tenue  che  si  fosse; 
Catone  il  maggiore;  Pompeo  Saturnino,  mentovato  da  Plinio;  Panio 
Lairane,.  Aterio,  Provescio;  Giuliano  l'Apostata,  ed  altri,  che  lunga 
cosa  sarebbe  volerli  qui  tutti  nominare.  Oltre  di  che,  sebben  voglia 
considerarsi,  fu  questa  lode  propria  di  tutti  gli  oratori;  la  quale, 
intanto  si  ritrova  donata  ad  alcuni  particolarmente ,  in  quanto  in 
esso  bk  ella  per  avventura  o  più  coltivata ,  o  più  notevole ,  o  più 
singolare.  Percbó ,  chi  è  quegli  che  a  creder  si  dia  che  Lisia ,  da 
cui  si  vogliono  fatte  duecento  orazioni,  le  abbia  tulle  diligentemente 
composte ,  o  non  piuttosto  prima  dette  inparatamente ,  e  poi  recate 
in  iscriUura?  E  similmente  dicasi  di  Catone  Censorio,  di  cui ,  se 
non  sapessimo  com'  egli  era  pronto  nel  dire ,  non  sarebbe  poco  ar- 
gomento a  conghietturarlo ,  V  averne  lui  orale  cento  e  cinquanta  ; 
non  parendo  verisimile  che   un   tal  uomo,  che  tutta  la  sua  vita 
tenne  contipuatamente  occupata  negli  affari  della  Repubblica,  avesse 
avuto- comodo  di  meditarle  e  mettersele  in  memoria  ;  e  molto  meno 
ancora ,  che  ciò  gli  fosse  stato  sempre  permesso  dalla  natura  delle 
medesime  cause,  sicché  alcuna  di  loro  non  abbiano  richiesta  una 
pronta  e  sollecita  trattazione.  È  dunque  più  ragionevole  il  dire,  che 
queste  tali  cose  che  avevano  dette  improvvisamente ,  l' abbiano  poi 
distese  nelie  carte,  aggiungendo  alla  bellezza   delle  idee  concepite 
nel  calore  del  discorso,  T aggiustatezza  dello  scrivere;  onde  ne  ri- 
sultasse un  Ottino  genere  di  eloquenza.  Di  che  può  farsi  congbiet- 
tura  per  le  medesime  orasjoni  di  Cicerone ,  ritrovandosi  io  esse 
leggermente  indicati  i  capi   dei  delitti  e  delle  accuse;  che  non  è 
dubbio  che  sol  fette  non  siano  stali  maneggiati  da  esso  più  ampia- 
mente ,  per  essere  alle  cause  giovevoli  ed  essenziali  :  ma  si  rimase 
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egli  a  bello  studio  dallo  scriTecli  »  come  cose  Ingrate  alle  oreodiie 
dei  leggitori,  per  riocolla  natura  loro  e  per  la  fastidiosa  looghcni. 
E  ciò  appare  chiarameote  nella  causa  che  orò  per  C.  Cornelio,  b 
quale  egli  dice  di  aver  trattato  per  quattro  udieoie:  e  pare  a' tempi  di 
Plinio  leggevasi  riporgata  e  ristretta  in  modo  »  da  non  poter  oocopare 
cotanto  spailo  di  tempo.  Per  le  quali  cose  si  argonaenta  ,  che  la  scrit- 
tura per  lo  pi&  succedesse  alle  azioni  che  si  facevano  senza  obbliga- 
zione di  parole,  e  talora  eziandio  con  poca  meditazione  iq  sa  la  caosa. 
Del  qual  secondo  caso  ne  apporta  Cicerone  un  insigne  esempio 
nel  suo  Bruto ,  dove  racconta ,  che  avendo  Lelio  per  doe  folte  di- 
fesa certa  causa  de'  pubblicani ,  consigliò  costoro  che  per  la  tara 
la  commettessero  a  Servio  Galba ,  come  a  quello  che  possedeva  ao 
genere  di  eloquenza  più  concitata  e  più  grave  ;  il  che  avendo  essi 
fotte  nel  giorno  antecedente  a  quello  in  cui  si   doveva   trattare, 
aver  Galba  accettata  la  difesa  di  costoro ,  e  orato  il  domani  mi- 
rabilmente ,  sicché  il  Popolo  non  lasciò  parte  di  quella   orazioae 
senz'  applauso  ed  acclamazioni.  Dna  simil  cosa  ricordomi   di  aver 
letta  che  accadesse  a  Cicerone  nella  causa  che  orò   a   favore  di 
Lucio  Murena ,  la  quale  avevano  prima  trattata  Grasso  ed  Ortensia 
Ma  più  grande  argomento  ancora  di  spedita  eloquenza  fa  qndlo 
di  Catone  ;  imperocché  ,  contradicendo  lui  a  Cesare ,   che  dima- 
dava  di  poter  chiedere  il  Consolato  in  assenza ,  poiché  vidde  che  il 
Senato  inclinava  a  fargli  grazia ,  rinforzò  la  sua  orazione  e  eoa- 
tinuolla  per  tutto  il  giorno  ;  con  che  ottenne ,  che  sopra  qoeila  ri- 
cerca il  Senato  non  decidesse ,  mentre,  per  certa  religione  ,  non  gii 
era  lecito  di  tenersi  raccolto  dopo  tramontato  il  sole  ;  onde  le  ooie 
che  contro  la  legge  si  fossero  decretate ,  tenevansi  per  nalleedir 
valide.  Che  però  si  fatto  artifizio  leggesi  che  fosse   in    costaoK 
presso  coloro  che  volevano  difiérita  qualche  deliberazione  ;  il  che 
non  sarebbesi  al  certo  potuto  praticare,  se  quelli  che   parlavaoo 
con  tal  fine,  non  avessero  tutti  avuto  io  pronto. i  fonti  di  questa 
improvvisa  eloquenza.  Ma  per  conoscere  come  per  ona  si   blU 
facoltà  stano  stati  celebrati  tutti  gli  antichi  più    insigni   oratori, 
basta  por  mente  alle  occasioni   medesime  che  ebbero  di  parlare; 
un  gran  numero  delle  quali  troveremo  essere  state  repentine  ed 
imprevedute  :  e  qui  intendo  delle  cause  deliberative  avotesi  nel  S^ 
nato  o  avanti  al  Popolo.  In  primo  luogo,  però,  è  da  considerarsi 
l'ordine  e  il  costume  che  tenevano  i  Romani  nelle  deliberaziooi: 
il  qual  era ,  che  il  Consolo  di  ciò  che  proponeva  dimandasse  il 


DI  MARCO  FOSCABINI  235 

• 

parere  ai  Senatori ,  secondo  V  età  e  il  grado  loro  ;  ond*  era  frequen- 
temente ,  che  venendo  interrogati  intorno  a  cose  nuove  e  non  av- 
vertite ,  dovessero  subitadaente  pronunciare  la  loro  opinione ,  o 
approvando  o  contendendo,  secondo  che  si  sentivano  di  fare,:  con 
questo  però»  che  qualora  assentivano  alle  cose  proposte,  il  face- 
vano con  alcutie  brievi  formule,  nò  v'era  bisogno  di  lunga  ora- 
lione;  ma  volendo  opporsi  alle  medesime,  era  di   mestieri   farlo 
in  buona   forma   e  coir  appoggio  dell' eloquenza.  Sopra  di  che 
un'  altra  diversità  ò  da  osservarsi  ;  cioè ,  che  alcuna  volta  il  Con- 
solo, in  riferire  al  Senato,  produceva  il  parer  suo,  dimandando 
ai  Padri  Coscritti  se  così  piaceva  loro  ;  ed  alcun'  altra  proponeva 
solamente  la  materia  della  deliberauone ,  senza  spiegare  sopra  di 
essa  il  proprio  consiglio  :  onde  a  quei  primi  eh'  erano  chiesti  di 
opinione,  toccava  di  dire  ciò  che  sopra  quella  tal  cosa  sentissero; 
e  questo  chiamavasi  farsi  principe  ed  autore  della  sentenza  :  e  ta- 
lora non  solo  accadevano  disputazioni  per  una  parte  e  per  V  altra, 
ma  eziandio  tumultuarie  alterazioni  di  brievi  e  frequenti  risposte  ; 
di  che  può  vedersi  un'epistola  ad  Attico  di  Cicerone.  Da  quest'or- 
dine del  Senato,  che  abbiamo  qui  adombrato  quanto  sol   basta 
all'  inlento  presente,  si  raccoglie  come  fosse  necessaria  e  famigliare 
ai  Romani  questa  facoltà  di  pronto  parlare:  di  che  fanno  pure 
continua  menzione  le  istorie  in  tante  orazioni ,  dicerie  e  concioni 
avute  dinanzi  al  Popolo ,  eh'  esse  contengono  ;  mentre  per  i   fatti 
anteoedenti  si  viene  in  chiaro  che  moltissimi  di  quei  ragionamenti 
furono  subiti  ed  inopinati.  Tal  fu  quello  con  cui  sedò  gli   animi 
dei  congiurati  M.  Valerio  Corvino,  dittatore,  che  Cicerone  mette 
nel  suo  Bruto  Ira  gli  eloquenti;  ma  pia  solenne  ancora  e  più  chiara 
per  la  nobiltà  dell'  eBètlo  fu  l' azione  d'Appio  Claudio.  Era  in  Roma 
Cinea,  mandalo  da  Pirro  a  trattar  della  pace  coi  Romani ,  i  quali, 
mancali  d'animo  per  l'infelice  battaglia  avuta  poco  prima ,  incli- 
navano ad  assentire  alle  condizioni  proposte  ;  e  stando  il  Senato  a 
questo  fina  racoolto ,  traspirava  già  il  rumore ,  che  le  volontà  dei 
Senatori  piegassero  a  venire  ad  acconaodamento  col  Re.  Pervennero 
anche  queste  voci  ad  Appio  Claudio ,  che  per  vecchiezza  e  cecità 
erasi  già  un  pezzo  ritiralo  dal  maneggio  della  Repubblica.  Per  lo 
che ,  fallosi  portare  subilo  in  Senato  dai  servi  in  lettica  sull'  alto 
ch'eresi  per  venire  a  deliberazione,  s'oppose  con  tanta  forza   di 
ragioni  e  d'eloquenza  a  quella  vergognosa  pace,  che   il  Senato  si 
rimase  dal  segnaria,  e  fece  risposta  all'ambasciatore  con  gravi 
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parole,  loparato  similmenle  parlò  in  sua  difesa  Coeo  Manilio,  pro- 
consolo, allora  quando  chiedendo  il  trioofo  per  la    ?iUoria  ripor- 
tata dei  Gallo-Greci ,  se  gli  opposero  Lacio  Forio   Porparone ,  e 
Lucio  Emilio  Paolo ,  rinfoociandogli  molte  cose  fatte  cootro  le  leggi 
0  la  volontà  del  Senato.  Per  lo  che,  temendo  Manilio,  che  il  ooa 
dileguare  prestamente  si  fatte  calunnie  fosse  cosa  a  sé  ingiarìosa  ; 
senza   metter  tempo  in  mezzo,  o  chiedere  comodila  di    riOeilere 
alle  accuse  addossategli ,  sostenne  snl  fatto  con  molla   eloquenza 
le  ragioni  della  sua  petizione;  ed  essendosi  consumalo  in  dispale 
tutto  quel  giorno,  il  Senato  giudicò  nel  seguente  che  gU  fosse  coo- 
ceduto  di  trionfare.  Pari  occasione  pqr  ebbe  Marco  Servilio ,  che 
dovette  parlare  innanzi  al  Popolo  contro  Servio  Galba ,  che  ooa- 
tendeva  l'onore  medesimo  a  Paolo  Emilio.  Ma  in  ooflamendazioBe 
di  questa  improvvisa  eloquenza ,  vale  ancor  maggiormenle  an  al- 
tro caso ,  cosi  per  la  grandezza  dell'  argomento  r  che  per  la  mala 
disposizione  eh* era  negli  animi  della  plebe.. Accadde  egli  per  l'uc- 
cisione di  Cesare ,  che  cagionò  in  Roma  cosi  gran  lurbamento  e 
tanta  concitazione  nel  Pòpcdo,  che  i  congiurali  cominciavano  di  già 
a  temere  di  loro  stessi.  Per  lo  che  ritiratisi  nel  Campidoglio ,  dove 
erano  avvertiti  di  quello  che  di  loro  si  diceva  in  Senato ,   intea- 
dendo  che  venivano  aggravati  con  molte  accuse ,  e  che  dell'azione 
fatta  riportavano  biasimo  e  disapprovazione,  risolvettero   di  giu- 
stificarsi subitamente ,  prima  che  l'invidia  si  facesse    maggiore; 
onde  chiamalo,  il  Popolo  a  parlamento ,  si  ha  che  Bruto  parlasse 
maravigliosamente  a  favor   suo  e  de'  compagni ,  e  che  sedasse  il 
lumulto  della  moltitudine  ;  innanzi  a  cui  Cicerone  parimenli  isce 
lin  conforme  esperimento  della  sua  eloquenza ,  avendo  parlato  molto 
il  seguente  giorno  per  l'effetto  medesimo  in  lode  della  dimenti- 
canza delle  ingiurie.  Infiniti  altri  esempj  di  tal  nalura^  ai  potreb- 
bero qui  addurre,  tratti  dalle  storie  di  tutti  i  tempi;  i  quali,  per 
essere  chiaramente  espressi  nelle  medesime ,  sicché  ognuno  li  poò 
agevolmente  ritrovare,  non  è  necessario  che  siano  da  noi  più  lun- 
gamente e  in  numero  maggiore  indicali.  Oltre  che,  dell'oso   fre- 
quente di  qoest'  eloquenza  e  della  diffusion  sua  ,  ne  fanno  bastante 
pruova  gli  studj  e   gli  esercizj  a  questo  fine  pratioali  dagli  anti- 
chi ;  il  principale  dei  quali  era  quello  del  declamar^ ,  la  cui  pra- . 
tica  fu  insieme  dei   Greci  e  dei  Romani ,  sebbene  il  niodo  di  lei 
non  sia  sempre  stato  lo  stesso.  Ebbe  origine  questo  ritrovamento 
daHa  Grecia ,  ma  é  incerto  chi  sia  stato  l' inventore  ;  mentre  da 
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alcanì  si  pretende  essere  Democare,  da  altri  Demetrio  Falerio, 
ed  Escbine  da  alconi  altri.  Certo  è  che  Gorgia  declamava  quoti- 
dianamente,  e  che.  fu  ciò  io  costarne  appo  lotti  i  retori  ed  i  soOsii, 
dalle  coi  man^  i  Latioi  poscia  lo  ricevettero  ;  e  non  solamente  lo 
accettarono  nelle  scnole  ad  esercizio  dei  giovani ,  ma  ebbe  onorato 
luogo  nelle  riduaioni  private  presso  i  più  valenti  oratori  e  gli 
stessi,  uomini  consolari  ;  poiché  M.  Tullio  dice  di  aver  avuto  com- 
pagni di  questo  studio,  in  età  provetta,  Irzio*  Dolabella,  e  M.  Pi- 
sone.  Trovasi  ancora  essere  stato  famigliare  a  H.  Antonio ,  e  d'Au- 
gusto si  dice  «he  non  r  intralasciasse  neppure  al  tempo  della 
guerra  Modenese;  anzi  abbiamo,  che  Gneo  Pompeo  ne  ripigUasse 
la  consuetudine  nel  calore  stesso  dell'armi  civili,  aiBoe  di  poter 
opporsi  più  agevolmente  a  Cajo  CuriiMie,  giovane  prootissimo,  il 
quale  difendeva  la  causa  di  Cesare,  Quindi  è  che  l'uso  di  decla^ 
mare»  asceso  in  grandissimo  credito  per  l'autorità  di  tali  personCi 
si  mantenne  per  lungo  tratto  dappoi,  sicchò  conservavasi  in  fiore 
al  tempo  di  Petronio,  di  Seneca  e  di  QuinliliaBo.  Dal  che  s'induce, 
che  gli  antichi  oratori  hanno  inteso  sopra  tutto  a  farsi  propria  una 
facoltà  di  subita  e  naturale  eloquenia.  Conciossiachò  l'esercizio 
del  declamare ,  eh'  era  tanto  universale  e  frequente ,  dirigevano 
essi  a  questo  sol  fine;  mentre,  seguendo  l'opinipne  di  letteratis- 
simi  uomini  »  potressimo  provare,  ch'era  egli  anzi  di  danno  che  di 
vantaggio  all'  intento  dello  scrivere  ;  e  ciò  perchè  quella  tanta  ce- 
lerità acquistata  dalla  parola,  impedisce  d'ordinario  l'uso  della 
meditazione  ;  onde  poi  le  cose  che  da  costoro  si  compongono ,  rie- 
scono piuttosto  simili  a  un  parlare  nato  improvvisamente  »  che  ad 
una  diligente  ed  accurata  orazione.  E  questo  ò  quanto  mi  sono 
avvisato,  per  dimostrare  che  quest'eloquenza  è  stata  in  mollo 
onore  jippresso  gli  antichi. 

Ora  l'ordine  stesso  delle  cose  mi  chiama  a  ragionare  della  na*> 
tura  della  medesima ,  e  delie  qualità  e  condizioni  che  la  fanno 
essere  superiore  a  quella  recata  nelle  carte ,  e  lavorata  con  nidto 
studio.  Poichò  ,  avendo  per  mezzo  di  lei  acquistata  fama  cosi 
grandi  oratori ,  ed  operate  cose  cotanto  meravigliose,  è  conveniente 
credere  eh'  ella  contenga  in  sé  stessa  certe  disposizioni  e  proprietà , 
che  oosi  ad  un  tratto  non  possano  essere  avvertite.  Né  intorno  a 
ciò  mi  muove  V  opinione  di  quelli  che  dicono ,  che  queste  subite 
ed  inopinaiejofszioni  fanno  benai  molta  impressione  nell'atte  del 
dirle,  ma  che  riportate  poi  nelle    carie,  perdono  deUo  spirito  e 
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bellezza  primiera  ;  onde  la  vita  loro  è  assai  breve,  afendo  od  ler- 
mine  stesso  co!  suono  delle  parole.  Perchè  in  primo  laogo  rispondo, 
non  essere  ciò  vero  nniversalmente ,  quantunque  siasi  veduto  per 
avventura  in  Demade  e  in  Pericle;  e  poi,  perchè  paò  convertirli 
lo  stesso  argomento  contro  i  parlari  recali  in  iscrittara  ;  li  quali, 
sebbcn  sono  in  se  stessi  finitissimi ,  e  per  gran  parte  perfetti ,  doo 
si  producono  d'ordinario  al  popolo  con  mólto  successo.  Oode, 
ammettendo  ancora  questo  genere  d' argomento ,  il  punto  starebbe 
in  vedere  ,  quale  dovesse  preferirsi  de' due  ragionamenti  :  o  quello 
che,  in  udendolo,  trae  a  sé  gli  animi  degli  uditori ,  ma  non  sostiene 
d*  essere  esaminato  d' appresso  ;  oppur  V  altro,  che  languisce  neiratlo 
della  sua  azione,  ma  poi  arreca  gran  diletto  in  leggerlo  posau- 
mente.  Il  quale  quesito  può.  facilmente  risolversi,  considerando 
quale  dei  due  proposti  generi  d'orazione  soddisfaccia  maggiormeale 
al  fine  ed  intento  proprio.  Mirando  poi  V  uno  e  V  altro  a  muovere 
e  persuadere,  e  trattandosi  presentemente  di  queir doquenia  chea 
esercita  sopra  vari  argomenti,  non  ha  dubbio  alcuno*  cbe  quégli 
non  abbia  a  dirsi  migliore  ,  il  quale  fa  sentire  la  sua  Ibrza  quando 
importa,  e  presso  a  quelli  che  hanno  a  giudicare  della  causa.  Dopo 
di  che,  non  è  da  farsi  gran  conto  dei  giudizj  che  di  Ini  formino 
oziosamente  gli  uomini  privati:  ai  quali  però  starebbe  bene  la  ri- 
sposta cbe  diede  Lisia  a  certo  uomo  per  cui  aveva  fatta  un'on- 
zione  ;  imperocché ,  dicendogli  costui  che  la  prima  volta  che  V  av^ 
va  letta,  gli  era  piaciuta  grandemente,  la  seconda  non  tanto, e 
che  alla  terza  per  fine  erane  restato  malcontento  :  ebbene,  rìpigiiò 
Lisia  ,  non  hai  tu  a  dirla  cho  una  volta  sola.  Ma  non  è  senza  mol- 
tissime e  gravi  ragióni ,  che  le  orazioni  non  preparate  contengono 
in  se  stesse  gran  forza ,  quando  vengono  proferite  da  persone  elo- 
quenti. Avvegnaché  ,  in  primo  luogo ,  elleno  sono  assai  meno  so- 
spette ,  e  però  atte  assai  più  a  conciliarsi  fede  dalla  moltitudine; 
dove  che  le  cose  scritte,  quasi  mai  vanno  esenti  da  taccia  di  aibt- 
tazione  ,  per  la  troppa  cura  con  che  si  compongono  :  e  quesl'è 
r. unico  difetto  che  Dionisio  riprova  in  Isocrate ,  oratore  per  altro 
di  tanto  grido ,  che  Cicerone  non  dubita  di  chiamarlo  V  ofieini 
dell'eloquenza  di  tutta  la  Grecia.  A  gran  ragiono  però  ricercano 
i  maestri  del  dire ,  che  si  formi  in  guisa  il  parlare,  che  sembri 
esserci  naturale ,  e  come  allora  provenutoci  dalFanimo  ;  ed  Erao- 
gene  stimò  tanto  ciò,  che  ne  trattò  sottilmente  in  due  luoghi  delle 
sue  idee  ;  cioè  nel  carattere  della  simplicità ,  ed   in  quello  delli 
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verìlà  deirorazione.  Ma  del  vizio  contrario  corrono  singfolarmenle 
gran  pericolo   quelli  che  parlano  sui  governi'  liberi  ;  essendoché , 
parlecìpando  tutti  della  medesima  ragione  del  comando  «  non  ponno 
patire  d' essere  circonvenuti  e ,  come  per  inganno ,  sospinti  ad  as- 
sentire air  altrui  opinione.  Per  lo  che  ammonisce  loro  Plutarco , 
d'operare  cautamente  T orazione  meditata.  E  fu  perciò  che  Anto- 
nio occultasse  con  tanto  skidio,  nel  suo  parlare,  ogni  sospetto  di 
preparazione  e  di  pensamento ,  come  còsa  che  opponevasi  ali*  In- 
tento del  persuadere,  e  generava  diffidenza  negli  animi.  Il  che  si  é 
veduto  a' nostri  giorni  in  un  uomo  ,  per  altro  gravissimo  e  di  molta 
autorità  nella  Repubblica,  di  cui  erasi  concetta  universalmente  tal 
opinione   di  sagace  ed  artiBziosa  eloquenza ,  che  qualunque  volta 
sorgeva  a  parlare,  il  Senato  ancora  si  componeva  in  atto  di  certa 
circospezione ,  com*  è  di   coloro  eh'  hanno  timore  d' insidie  :  ed  è 
avvenuto  alcuna  6ata ,  che  ottimi  e  salutari  consigli  non  si  siano 
accettati  per  la  poca  fede  che  all'autor  d'essi  veniva  prestata.  Ella 
è    però  cosa  di  tanta   importanza  quella  di  non  cadere  in  sospe- 
zione  degli  uditori ,  che  i  grandi  oratori  hanno   talora  trascurata 
in  grazia  di  essa  ogni  altra   bellezza  nel  parlare;  aSettando  per- 
fino il  disordine  e  la  negligenza  nel  discorso,  e  collegando  irrego- 
larmente fra  aè  le  parole  :  U  che  si  fa  massime  nei  luoghi  d'affetto 
e  dì  movimento  ;   siccome  notane  Longino  un  bellissimo  passo  in 
Erodoto  ,  ed  osserva  esserne  piena  la  Storia  di  Tucidide ,  eh'  egli 
vuole  che   abbia    tenuto  un  tal  modo ,  a  fine  che  il  suo  discorso 
avesse  fama  d'un  parlare  concepito  improvvisamente.  Fu  questa 
proprietà  ancora  di  Demostene ,  l' ordine  delle  cui  orazioài  si  vede 
perciò  in  alcuni  luoghi  pervertito  e  scomposto,  e  non  molto  osser- 
vata  la  legatura  dei  periodi  e  delle  voci  :  il  che  è  stato  fatto  da 
esso  lui  con  prudente  accorgimento  ;  poichò  l'arte  non  è  per  altro 
eccellente ,  che  perciò  che  imita*  la  natura.  Ma  sia  perfetta  quanto 
si  voglia  questa  artifiziosa  imitazione  delle  varie  passioni  dell'  ani- 
mo, non  pei'ciò  potrà  ella  mai  giungere  a  rappresentarle  tanto  vi- 
vamente ,  come  si  vedono  in  quelli  che  sono  veramente  dominati 
da  qualche  affetto;  onde  conviene  che  questo  carattere  di  natura- 
lezza e  simplicità  si   ritrovi  espresso  più  fortemente  nei  parlari 
improvvisi ,  che  negli  altri  :  mentre  quelli  procedono  da  un  animo 
riscaldato  da  quei  tali  affetti  che  sono  portati  dalla  materia ,  ed 
hanno  cosi  la  natura  medesima  per  guida  e  per  direttrice  ;  e  que- 
sti altri  nascono ,  essendo  la  mente  tranquillissima  »  e  senz'  alcun 
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interior  moto  ed  agitazione.  La  qaal  verità  confermano  molli  no- 
bili esempj,  e  quello  di  Cicerone  medesimo;  a  cai,  nello  càose 
do?e  pia  d'ano  parlava,  al  riservava  d'ordinario  le  perorarioai, 
nelle  quali  era  eccellente;  non  per  forza  d'ingegno,  com'egli  dice, 
ma  per  eccitamento  di  dolore.  Che  queste  poi  si  franassero  da  lai 
improvvisamente ,  ^  come  portava  il  caso,  lo  dà  ad  intendere  sog- 
giungendo: che  non  era  altrimenti  l' ingégno ,  ma  bensì  la  violenza 
dell'animo  che  l'infiammava,  sicché  non  poteva  contenere  sé  stessa 
Dna  simile  condizione  d' eloquenza  era  pur  quella  di  Servio  Galba 
e  di  più  altri,  ma  lion  mai  di  quelli  che  sedatamente  compongono. 
Che  però  ha  ella  a  riconoscersi  per  particolare  e  tolta  propria  del- 
l'eloquenza  di  cui  parliamo:  il  che  deve  dirsi  parimenti  di  tulle 
quelle  proprietà  che  a  lei  sono  ingenite  e  naturali ,  e  all'  altra  stra- 
niere e  partecipate  per  mezzo  d'arte  e  d'imitazione;  essendo  per 
se  stesso  manifesto ,  esser  più  perfezione  nelle  cose  che  tali  sono 
essenzialmente  e  per  natura  •  ohe  nelle  altre  che  diveogon  tali  per 
accidente  e  per  influenza  di  esteme  cagioni. 

Ora  io  ritrovo  raccomandate  dai  maestri  dell'arte  alcone  eoo- 
dizioni  ed  avvericnze ,  che  volerie  osservare  nella  scrittura  è  opera 
di  non  poca  pena  ed  industria,  e  non  sempre  di  felice  riuscimento;  le 
quali  nei  pariari  improvvisi  cadoiio  spontaneamente.  Dì  questa  fliUa 
è  la  moderazione  nell'ornamento  e  culto  oratorio:  onde  per  il  vizio 
contrario  sono  ripresi  da  Aristotile  gli  scritti  di  Alcimedonte;  siccome 
vi  sono  incorsi  moltissimi  altri  scrittori,  i  quali,  servendo  anzi  airio- 
gegno  proprio,  che  al  bisogno  della  materia,  hanno  trapassati  is 
ciò  i  termini  del  giusto,  per  troppo  studio  di  piacere,  e  per  desiderio 
di  togliersi  dal  costume  ordinario  dei  comuni  ragionamenti.  A  tal 
difetto  non  è  in  conto  alcuno  soggetto  chi  parla  senz'antecedente  me- 
ditazione; nel  qua!  caso  porta  anzi  il  pericolo  che  l'orazione  man- 
chi di  grazie  oratorie,  di  quel  che  sia  che  rieschi  ridondante  ed  af- 
fettata. Ma  di  questi  due  mali,  per  parer  di  Aristotile,  il  primo  è  piò 
sopportabile  dell'altro:  onde  giudica  doversi  preferire  un  parlare  dis> 
adorno  ed  incolto,  ad  un  altro  soverchiamente  ricercalo  e  ricolmo  di 
abbellimenti.  Sono  ancora  certe  figure  e  modi  di  parlare  proprj  delle 
occasioni  improvvise,  i  quali  però  affettano  li  buoni  scrittori  d'intro- 
durre nei  loro  meditati  discorsi.  Sopra  di  che  Plinio  ne  adduce  in 
esempio  le  orazioni  di  Cicerone  contro  Verre.  E  di  questi  ancora  è 
certo  che  saranno  migliori  li  nati  sul  caso ,  che  non  gli  altri  confor- 
mali ad  essi  studiosamente.  Cosi  dicasi  della  recitazione,  la  quale,  do- 
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treodo  esser  tale  cbe  paja  di  cose  coDcepite  sul  fallo»  sarà  più  pro> 
pria  e  più  nalurale  iieUe  azioDi  sprovvedute,  cbe  oetle  obbligate  a 
scrittura:  cbe  però  si  dà  in  precetto  il  simular  talvolta  incertezza  e 
dabitazione  nel  dire,  e  il  pronunciare  rottamente  e  con  intervalli , 
per  non  far  sentire  l'armoniosa  coliegazione  delle  voci.  Altre  con- 
dizioni poi  sono  del  dire  improvviso,  delle  quali  la  scrittura  non 
partecipa  di  sorte  alcuna  ;  siccome  parimenti  alcuni  vizj  in  essa  ca- 
dono facilmente,  cbe  colla  natura  deH'altro  non  sono  coii^Mitibili  in 
verun  modo.  B  in  quanto  a  queist' ultima  parte,  veggiamo  dominar 
bene  spesso  nei  discòrsi  pensati  certo  sentenzioso,  acuto  e  denso  ge- 
nere d'orazione,  cbe  la  «rende  oscura  e  diiBcile  ;  e  si  praticano  tal- 
^olta  troppo  sottili  divisioni,  cbe  mettono  anzi  confusione  che  cbia- 
rezza  neirargomento.  La  cagione  di  ciò  è,  cbe  a  quelli  che  scrivono 
non  solamente  sono  cognite  le  cose  che  distendono  nelle  carte,  ma 
per  la  cura  circa  esse  lungo  tempo  collocata  ,8ono  rese  trite  e  fa- 
migliari; ond'è  cbe,  non  abbisognando  essi  di  maggior  lume,  non 
s'avveggono  che  sono  oscuri  presso  a  quelli  a' quali ^  giungendo 
nuova  la  causa,* ricercasi  ub  modo  di  favellare  più  agevole  da  esser 
inteso.  Non  così  ò  di  coloro  che  formano  orazioni  senza  prepara- 
zione di  studio.  Poiché,  trovandosi  essi  in  una  stessa  condizione 
cogli  uditori,  non  possono  essere  oscuri  rispetto  a  loro,  se  non  lo 
sono  insieme  a  sé. stessi:  onde  sogliono  valersi  di  modi  semplici  e 
naturali,  e  tenere  una  disposizione  di  discorso  alquanto  più  larga  ed 
aperta;  il  che  presso  la  moltitudine  fa  impressione  e  movimento 
maggiore.  Gravissima  altresì  è  la  difficoltà  di  formare  in  guisa  una 
disputa  cbe,  non  solamente  si  trovi  esser  buona  nelle  carte,  ma 
tale  ancora  rassembri  in  suir arringo,  onde  risponda  all'aspettazione 
degli  nomini ,  ed  a  quel  silenzio  cbe  sembra  richiedere  qualche  cosa 
di  più  cbe  umano.  Nelle  quali  occasioni  avviene  frequentemente , 
cbe  certi  tratti  d'orazione,  i  quali  si  riputavano  sublimi  e,  mera- 
vigliosi, rìtrovinsi  freddi  e  manchevoli;  e  questo  nasce  perché  le 
cose  che  si  scrivono,  non  banna  altra  misura  cbe  quella  d'una  pla- 
cida e  pacata  immaginazione,  presso  cui  le  mediocri  idee  hanno 
forma  di  grandi  e  magniflche.  Ma  accesa  poi  ed  elevata  cbe  ella 
sia,  per  P  aspetto  di  quelle  cose  esteriori  che  dicevamo,  s'accorge, 
come  quel  preparato  discorso  non  é  eguale  al  bisogno,  e  ricercarsi 
per  avventura  un  altro  genere  d'eloquenza:  quando  coloro  obesi 
prendono  a  ragionare  sul  luogo,  senz'apparecchio  di  parole,  pur- 
ché sieno  dotati  di  buon  giudizio ,  in  ciò  non  errano  mai  ;  scegliendo 
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ul  /orma  d' oracHme  quale  la  fuole  la  naiara  della  eaoia,  il  genio 
coDoscioto  degli  uditori  e  la  dignità  d'un  solenne  giudizio.  Quindi 
è  che  9  mancando  l'ajuto  di  questa  pubblica  luce  a  quelli  che 
compongono,  si  dà  loro  invece  per  precetto,  che  in  iscrifendo  una 
qualche  orazione,  si  raffigurino  coir  animo  di  essere  Dell' arringo  e 
nel  cospetto  del  Senato  e  del  Popolo,  a  fine  di  farla  con  quei  modi 
ed  avvertenze  che  la  rendano  non  solo  buona  da  leggersi,  ma  di 
rappresentarsi  eziandio.  Ma  ella  è. opera  questa  che,  per  ricer- 
care molta  esperienza ,  delicato  giudizio  e  forte  e  restata  imma- 
ginazione ,  rare  volte  succede  a  buon  fine.  Perlochè ,  anche  per 
questo  capo,  hanno  vantaggio  coloro  che  insorgono  sprovveduta- 
mente a  parlare.  E  che  sia  il  vero,  è  comn^endato  segnalatamente 
Demostene  d'aver  formate  in  guisa  le  sue  orazioni,  ehe  sembrano 
contenere  ed  espriniere  in  se  stesse  il  gesto ,  la  pronunzia ,  la 
voce,  ed  ogni  altro  carattere  alla  recitazione  opportuno.  Ma  per 
contrario,  infiniti  sono  stati  che,  non  avendo  avuto  rocchio  nel 
comporre  alle  leggi  dell* azione,  oppqr  non  avendo  posto  mente  al 
vario  aspetto  che  ricevono  le  cose ,  quando  si  trasferiscono  dalle 
carte  alla  voce,  e  che  dalla  scrittura  fanno  passaggio  tra  gli  uo- 
mini ,  hanno  mancato  grandemente  nelle  occasioni  alla  fama  conce- 
pita di  loro  :  poiché  V  eloquenza  può  somigliarsi  in  questo  alla 
pittura;  che,. siccome  i  valenti  pittori  differentemente  usano  del- 
l'arte intorno  ad  un'opera  che  abbia  ad  esser  da  vicino  rimi- 
rata, ed  un'altra  che  vogliasi  collocare  in  luogo  elevato;  quella 
diligentemente  lavorando  e  riducendo  alla  maggior  finitezza ,  e 
r  altra  delineando  con  aspri  e  maestrevoli  tocchi,  che  per  la  distanza 
poi  venuti  meno ,  la  rappresentano  al  pari  delF  altra  prima ,  io 
ogni  parte  consumata  e  perfetta  ;  cosi  V  uditor  giudizioso  altra- 
mente si  comporta  circa  quelle  orazioni  che  hanno  ad  essere  lette 
e  considerate  riposatamente  da  persone  dotte  e  scienziate,  ed  altra- 
mente intorno  a  quelle  che  sono  da  pronunciarsi  una  sol  volta 
innanzi  alla  moltitudine.  Il  che  se  non  fosse ,  ne  seguirebbe  che 
qualunque  composizione  che  in  leggendola  arreca  diletto,  avesse  a 
prodursi  in  pubblico  similmente  con  buon  successo.  E  pur  ciò  é 
contro  alla  prova  degli  esempj,  tra' quali  è  segnalato  quello  d'Iso- 
crate ,  per  dimostrare  che  grandissima  diversità  sia  tra  l' una  e 
r  altra  delle  dette  cose. 

Ma  del  parlare  improvviso  è  propria  qualche  altra  prerogativa 
maggiore  ancora  della  finqui  osservata.  Poiché  egli  è  pia  opportuno 
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dieir  altra  ad  accettare  in  sé  il  carattere  sablime  e  maraviglioso , 
cb'  è  quanto  dire  ad  elevarsi  tutto  quel  piò  eh*  è  conceduto  a  fa- 
vella umana.  E  questo  penso  io  di  poter  far  chiaro  per  i  fonda- 
menti stessi  di  Longino ,  in  quanto  egli  stabilisce  in  un  entusiasmo 
e  veemenza  naturale  dell'  animo  una  gran  parte  delle  grandezze  del 
dire;  che  anzi*  presso  alcuno ,  il  carattere  sublime  ed  il  patetico 
sono  stati  considerati  essere  una  sola  cosa.  Ma  poiché  questa  opi- 
nìione ,  che  fu  di  certo  Cecilio ,  è  riprovata  da  Longino ,  ci  conten- 
teremo di  ridurla  a' termini  da  ninno  contesi  ;  asserendo  solo  »  che 
quelle  due  qualità  del  parlare  partecipano  comunemente  in  (Ira  loro: 
il  che  posto,  ne  segue,  che  dove  l'orazione  sarà  concitata,  ivi  ancora 
avrà  eUa,  per  lo  più,  eziandio  del  grande  e  del  meraviglioso.  Ora, 
che  quelli  che  ragionano  improvvisamente  in  agitazione  e  mòto  del- 
l'animo, avanzino  gli  altri,  quantunque  si  sia  dimostrato  di  sopra, 
lo  proveremo  ancora  con  ragioni  più  particolari  all'intento  presente. 
Conciossiachè ,  non  ogni  esteriore  concitamento  fa  che  l'orazione 
divenga  sublime,  ma  quello  solo  cb'è  naturale ,  opportuno  e  maneg- 
giato come  conviene:  che  però,  a  rettamente  procedere  coli' argo- 
mento, a  noi  tocca  il  provare  che  tali  condizioni  si  verifichino  anzi 
nell'  improvvise ,  che  nelle  meditate  orazioni.  E  in  primo  luogo , 
non  ha  dubbio ,  che  questo  furore  oratorio  proviene  da  natura , 
come  ogni  altro  aflétto  dell'animo;  che  anzi  avverte  di  più  Lon- 
gino ,  eh'  ella  non  vuol  essere  mai  più  libera ,  che  nei  discorsi  su- 
blimi e  patetici.  Ora,  io  non  penso  che  alcuno  sia  ,  il  quale  non 
conosca  che  questa  libertà  della  natura  sia  maggiore  in  colui  che 
parla  senza,  meditazione,  che  nell'  altro  :  oltredichè  nel  primo  ella 
opera  con  maggiore  attività ,  per  la  forte  impressione  che  far  so- 
gliono gli  affetti  di  repente  concepiti ,  e  le  recenti  e  nuove  imma- 
gini che  si  presentano  alla  mente  dell'oratore;  cose  tutte  che,  per 
la  dilazione  del'  comporro,  si  raffreddano,  e  talora  anche  si  per- 
dono, né  tornano  più  alla  mente.  Vediamo  però  so  lo  stesso  sia 
deità  seconda  circostanza  che  abbiamo  stabilita  al  parlare  veemente 
e  patetico  ;  la  quale  consiste  nell*  uso  opportuno  del  medesimo  ; 
contro  cui  peccano  tutti  quelli  che  ci  concitano,  o  dove  non  biso- 
gna ,  o  più  elle  non  è  di'  mestieri ,  e  con  altri  aSétti  non  conve- 
nienti alla  causa.  Al  che  parimenti^  per  mio  avviso,  porta  vantag- 
gio il  far  parola  liberamente  e  senza  soggezione  di  scrittura,  poi- 
ché in  iscrivendo  non  abbiamo  misura  certa  onde  proporzionare  i 
modi  del  dire  agli  affetti  che  cerchiamo  di  esprimere;  la  forza  e  la 
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Datura  de'  quali,  allora  astraCtameote  solo  si  coosidera  »  e  per  meno 
di  alcune  idee  usiversali  che  d*  essi  abbiamo.  Ha  chi  parla  eccitalo 
dalla  materia ,  seute  per  pruov^  quello  ch'essa  ricerca,  ed  ha  co- 
me in  se  stesso  una  regola  sicura  del  suo  discorso;  conoscendo 
sino  a  qual  segno  si  convenga  d*  insistere  in  quella  tal  cosa ,  eoo 
quant' impegno  e  calore  sia  da  trattarci,  e  regolandosi  finalmente  a 
misura  del  desiderio  o  della  sazietà^  che  scorge  negli  aditorf. 

Rimane  in  terzo  luogo  da  vedere ,  se  l'orazione  di  questo  tale 
sia  per  essere  in  fatto  grande  e  sublime,  o  se  sarà  fornita  di 
quelle  maniere  che  li  maestri  dell'  arte  fanno  particolari  a  questo 
genere  di  parlare.  A  che  rispondo,  esser  pia  facii  cosa  ch'elli 
si  formi  in  tal  modo  da  costui,  che  da  qualunque  altro  che  v'ado- 
perasse r  ingegno  :  anzi ,  che  non  istimo  essere  a  ciò  d*  uopo  é 
pruova  ;  mentre  dalle  ragioni  qui  addotte ,  e  da  quelle  ancora  al- 
quanto più  sopra  rammemorate,  resta  chiaramente  dimostrato.  Ma 
non  voglio  tralasciare  di  valermi  in  tal  proposito  dell'  aatorità  me- 
desima degli  scrittori  ;  acciocché  si  veda ,  che  in  ninna  parte  di 
quest'opera  si  ha  abbandonato  il  testimonio  di  gravissimi-  oomioi. 
Insegnano  però  essi,  che  se  nell'atto  medesimo  del  parlare  cf  sen- 
tiamo sospinger  l' animo  a  dir  cose  nuove  e  non  meditate ,  abbiasi 
a  declinare  dal  prefisso  corso  dell'orazione,  per  dar  luogo  alle 
idee  concepite  sui  fatto;  ed  asseriscono,  che  dove  prende  questo 
interno  calore  e  movimento  di  spirito,  il  pafrlure  succede  in  guisa, 
che  sorpassa  ogn'  altro  in  cui  siasi  collocata  molta  cura  e  dili- 
genza di  studio:  sicché  gli  antichi  oratori,  al  riferire  di  Tullio, 
la  tenevano  per  cosa  divina  ;  e  quando  accadevano  simili  casi 
(il  che,  per  sentimento  di  Quintiliano,  suol  essere  frequente- 
mente), solevano  dire,  esservi  un  qualche  Dio  intervenuto.  Si  è 
dunque  provato  che  il  sublime,  il  quale  a  ragione  é  riconosciuto 
per  il  carattere  più  nobile  del  discorso ,  cada  singolarmente  in  quel 
genere  di  eloquenza  di  col  parliamo;  la  quale,  non  contenta  dei 
vantaggi  sinora  osservati,  merita  d'essere  preferita  alla  meditata, 
per  altri  ancora  non  pochi.  Uno  di  questi  é  avvertito  da  Fabio, 
dove  dimostra  la  necessità  che  l'oratore  ha  d'essere  pronto  ad 
ogni  caso  fortuito;  mentre  dice,  che  di  leggieri  accade  ,  che  Fav- 
versario  muti  aspetto  alla  causa,  facendo  lo  stato  della  questione 
difierente  dall' immaginato  da  noi .  sicché  venga  a  mancare  ad  uà 
tratto  l'apparecchio  dell'appreso  discorso.  Trovasi  di  dò  un  no- 
bilissimo estnspio  in  Demostene,  nella  sua  oraz^Mie  della  Corona; 
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posciachèy  avendola  easo  composta  aopra  un  piano  tatto  differenle 
da  quello  di  Eschine ,  che  sosteneva  le  parti  contrarie  ,  e  che  lo 
cbianiaTa  a  rispondere  còli' ordine  stesso»  stimò  necessario  di  pur- 
garsi di  ciò  Innanzi  i  giudici,  chiamando  in  suo  ajuto  le  leggi:  il 
che  fece  con  mirabile  accorgimento,  per  non  parer  di  temere  le 
ragioni   oppostegli  «  méntre  era  per  fare  poca  difesa  a  quelle  ac- 
cuse le  quali   Eschine  aveva  poste  come  fondamenti  della  causa . 
ed   allargarsi   dimolto  circa   Maitre   ch'erano   state  da  esso  leg- 
giermente indicale.  Ma  oltre  che  egli  aveva  in  favor  suo  le .  leggi 
ed  il  costume  dei  giudizj  y  non  era  tra  esso  ed  Escbine  tanta  diffe- 
renza, quanta  non  di  rado  suol  essere,  qualora  chi  parla  primo, 
o  tralascia  del  tutto,  oppnr  si  concede  di  buona  voglia  ciò  che 
pensavano  che  dovesse  assumere  per  argomento  e  nervo  principale 
del   suo  discorso  ;  poiché  ^   in   tal  caso ,   le  cose  apparecchiate , 
poco  o  nulla  vagliono  in  aiuto  della  causa ,  ed  inoltre  annojano  e 
disgustano  grandemente  1*  uditore  ,  il  quale  .«spetta  di  veder  incon- 
trati gli  argomenti  e  dileguati  i  pregiudizj  introdotti   dall*  altro-; 
il  che  non  può  farsi,  se  non  da  queir  oratore  che  presentemente 
cerchiamo  di    formare.  Sebbene,  dato   ancora   che  i  fondamenti 
delPopinione  contrarla  si  trovassero  in  tutto  conformi  alli   prece- 
duti,  non  ^arà  già   cosi,  per  avventura,  d'ogni  cosa,  e  massima- 
mente delle  obbiezioni,  circa  le  quali  non  è  quasi  credibile  che 
due  menti   formino    né  più    né  meno  gli  stessi   pensieri;  il  che 
fé' dire  a  Quintiliano:  che  l'avere  scritto  nuoceva   a  coloro  che, 
non  essendo  di  prontissimo  ingegno,  avessero  dovuto  fare  subita- 
mente risposta.  Onde  viene  egli  pure  ad  asserire  la  necessità  che 
si  ha   talvolta  di  abbandonare  la   traccia  del   composto  ragiona- 
mento. Nel  qual  caso  lo  mantengo,  che  una  tale  subita  variazione 
sarà  per  suonar  male  alle  orecchie  degli  uditori ,  per  il  troppo  vi- 
cino accoppiamento  delle  due  differenti  maniere  del  dire;  mentre 
la  parte  deir  orazione  improvvisa  non  potrà  imitare  T  accuratezza 
dell'Altra:  sicché,  piuttosto  che  cadere  in  tale  difformità,  sarà 
meglio  fatto  di  formarla  tutta  improvvisamente;  con  che  s'otter- 
ranno  ancora  molti   altri   vantaggi  ed   opportunità.   Perciocché^ 
quante  volte  non  fa  di  mestieri,  signor  Marco,  di  variare  l'ideata 
torma  del  discorso,  per  compiacere  al  genio  di  quelli  che  ascol- 
tano; come  insegnano  i  maestri  di  quest'arte  doversi  fare?  Poichò 
ooo  è  bene  d'insistere  circa  quei  punti  o  in  quelle  maniere  che 
sono  loro  di  fastidio,  o  pur  d'avversione  ;  e  ad  ogni  segno  che  di 


246  DELL'IMPROVVISA  ELOQUENZA 

ciò  ne  diano ,  deve  i' oratore  prudente  piegarsi  ed  arrendersi.  E  qui 
mi  viene  a  memoria  nn  insigne  esempio  di  ciò ,  accaduto  in  Gio- 
vanni Landò,  uomo  de' più  segnalati  che  abbia  avato  la  Repob- 
blica  in  questi  aitimi  tempi. Ora»  essendo  lui  Savio,  e  presiedendo 
alla  settimana,  fu  chi  nel  Senato  s'oppose  a  certa  proposizione 
intorno  a  materia  di  grave  momento  :  onde ,  spettando  a  lai  per 
uffizio  di  rispondere ,  com*  era  d' ingegno  prontissimo ,  ed  alle  b- 
cete  ed  argute  ndaniere  inclinato,  incominciò  a  parlare  in  guisa, 
che  ogni  ragione  delP  avversario,  anzi  che  abbatterla»  torceva  io 
ridicolo;  perlochè  si  destò  nel  Senato  molto  romore  di  quelli  che 
disapprovano  tali  modi ,  e  volevano  che  si  ragionasse  dell'  argo- 
mento, com'era  conveniente  alla  dignità  del  medesimo,  il  die 
avendo  il  Landò  compreso  per  il  movimento  de' Senatori,  dicesi 
che ,  recata^  in  faccia  del  Senato  una  mano ,  com'  è  di  chi  vuol 
acquietare  qualche  tumulto  e  conciliare  silenzio,  si  facesse  a 
disputare  della  materia  con  tanta  forza  e  gravità  di  concetti ,  dM 
attraesse  alla  propria  opinione  i  voti  della  maggior  parte  dei  Se- 
natori. Quantunque  però  non  soglia  quasi  mai  accadere,  che  il 
Senato  riprenda  cosi  apertamente  l'oratore,  come  fu  allora;  si  os- 
serva nulladimeno  dimostrare  spesse  fiate  disgusto  e  disapprova- 
zione :  ond'  è  di  grandissima  utilità  l'aver  un'eloquenza  da  potersi 
vogliere  da  ogni  parte,  secondo  che  apparisce  bene  sai  fatto:  e 
ciò  non  solo  per  desistere  accortamente  da  quello  che  arreca  noja 
agli  uditori,  ma  viepiù  ancora  per  dimostrare  intorno  a  ciò  che 
vedest  far  loro  impressione  maggiore.  Poiché,  essendo  gl'intelleUi 
umani  tra  sé  differentissimi  neir  apprendere  e  giudicare  deUe  cose, 
è  molto  facile  e  naturale,  che  colui  che  compone  un'orazione, 
prenda  errore  in  iscegliere  le  ragioni  che  abbia  ad^mpliflcare  cobm 
migliori ,  da  quelle  altre  che  debba  solo  toccare  superficialmente: 
sicché ,  facendo  poi  esperienza  delle  medesime ,  accorgasi  che  0 
giudizio  della  moltitudine  è  difiérente  dal  suo,  e  però  aver  lui  col- 
tivata la  parte  più  sterile  dell'argomento,  ed  abbandonata  la  pia 
fruttifera.  Nel  qual  caso ,  come  potrà  egli  riformare  V  ordine  sta- 
bilito, ed  accomodarlo  all'altrui  volontà  popolare,  a  misura  die 
va  discoprendosi ,  se  mancherà  di  prontezza  e  facilità  di  discorso? 
Molto  meno  ancora  saprà  egli  cogliere  le  opportunità,  che  sodo 
talora  improvvisamente  presentate  dalle  cose  stesse,  dal  luogo,  dal 
tempo  e  dagli  accidenti  che  s'intromettono,  dalle  favorevoli  cir- 
costanze ;   oppur   ancora   dall'  intervento  di  nuove  persone ,  dalle 
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interpeilazioDi  dell' avversario,  o  da  qualche  suo  detto  opportuno  a 
riteoersi  contro  di  lui  :  i  quali  incontri  vogliono  gli  scrittori  delFar- 
te,  che  non  si  lascino  trascorrere;  non  solamente  perchè  arrecano 
vantaggio  alla  causa ,  ma^  perché  eziandio  le  cose  tratte  da  simili 
occasioni  prese  sul  fatto,  contengono  molta  grazia,  dimostrano  pron- 
tezza d'ingegno,  e  fanno  vedere  che  l'oratore  intende  perfettamente 
e  signoreggia  la  materia  ;  là  dove  queir  altro  che  non  sa  disco- 
starsi ,  nò  uscire  pur  un  passo  dal  preflsso  cammino,  dà  segno  di 
servire  timidamente  alla  stessa;  il  che  toglie  non  poco  all'autorità 
di  colui  che  ragiona.  E  questo  credo  io  che  volesse  intendere  Plu- 
tarco dicendo ,  che  quegli  sovra  tutti  moveva  e  dominava  la  molti- 
tudine ,  il  quale  dalle  cose  stesse  e  dalle  offerte  occasioni  prendesse 
argomento  di  ragionare.  Ma  lascio  a  voi ,  signor  Marco ,  il  giudi- 
care ,  se  la  recitazione  è  migliore  nei  meditali  o  negli  improvvisi 
parlari.  La  qual  cosa ,  quantunque  in  oggi  sia  trascurata,  forse  più 
che  non  converrebbe ,  non  pertanto  è  da  prezzarsi  poco  ;  essendo 
ella  una  parte  principalissima  dell'  eloquenza,  e  dagli  antichi  gran- 
demente osservata:  perciocché . dove  si  ritrova  una  tal  condizione» 
ivi  pare  che  il  discorso  cresca  subitamente  di  forza  e  di  dignità  ; 
al  quale  vantaggio ,  sostengo  io  essere  più  disposte  le  orazioni  im- 
pensate ;  poiché  i  sentimenti  che  sono  in  esse ,  hanno  più  del  nar 
turale,  e  procedono  veramente  dall'animo.  Perloché  ne  seguono  due 
effetti, utilissimi.  Il  primo  si  è,  che  le  cose  suggeriscono  da  se  stesse 
quel  modo  di  rappresentazione  che  loro  è  proprio;  onde  si  esprit 
mono  convenevolmeùte ,  nella  guìto  che  un  adirato ,  od  uno  che 
sia  in  dolore ,  accompagna  le  sue  parola  con  una  forma  d'orazione 
espressiva 4li  quel  tale  affetto,  senza  riflettervi  sopra.  L/altro  é,clie 
le  figure  d'un  tal  parlare  sono  di  quella  fatta,  che  s'adattano  meglio 
alla  rappresentazione,  e  concedono  più  largo  campo  air  azione  di 
colui  che  ragiona;  conciossiacbè,  nascendo  esse  nell'esercizio  me- 
desimo della  voce,  si  adomano  di  quelle  forme  che  fanno  il  reci- 
tare più  spiritoso  e  mirabile  ;  né  traspira  poi  negli  atti  dell'oratore 
quella  soggezione  in  cui  sogliono  mettere  le  cose  apprese  a  memo- 
ria, la  quale  gli  ritarda  bene  spesso  l'ardire  della  pronuncia,  e 
lo  (a  pensieroso  e  perplesso ,  come  raccontasi  che  talvolta  accadesse 
a  Demostene.  Sopra  di   che  Quintiliano,  preferisce  di  buon  grado 
un'orazione  improvvisa,  ed  in  qualche  parte  difettosa,  la  quale 
però  sia  piena  di  prontezza  e  di  ardimento ,  ad  un*  altra  quanto 
si  voglia  perfetta ,  ma  recitata  con  istento  e  trepidazione;  la  quale 
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ha  potato  giognere  persino  a  tanlo  da  fielr  del  tatto  smarrire  a  Ci- 
cerone la  traccia  delle  dae  orazioni  avate  l*ana  contro  Fianco, 
e  V  altra  a  favor  d* Adone.  Ma  non  volendo  io  tralasciare  cosa  al- 
cuna per  cui  mi  creda  che  V  eloquenza  improvvisa  s*  innalzi  sopri 
la  meditata ,  aggiungo  m  flne,  essere  maggiore  dilotto  neii'ana  che 
nelfaltra;  e  lo  potressimo  provare  con  sode  ragioni,  se  in  cosa  di 
leggier  momento  volessimo  più  lungamente  trattenerci ,  anzi  che 
entrare  nella  parte  sustanzialc  della  presente  opera  :  onde  tui^teri 
addurre  in  tale  proposito  l'autorità  dello  scrittore  de!  dialogo  so- 
vra le  cause  della  corrotta  eloquenza  ;  il  quale  asserisce  franca- 
mente la  soTPaccennata  opinione. 

Ora»  avendo  noi  dimostrala  in  tante  guise  l'eccellenza  del  par- 
lare improvviso,  io  mi  penso  che  quelli  nelle  cui  m^ni  questi  scritti 
saranno  per  venire ,  s' accenderanno  di  gran  desiderio  di  farsi  pro- 
prio l'uso  di  questa  maravigliosa  eloquenza.  Ma  acciocché  vi  si 
appìglino  daddovero»  né  si  lascino  sedurre  dai  modo  che  tengono 
alcuni  moderni  precettori ,  che  si  procacciano  fama  a  forza  di  van- 
tare un  metodo  d'insegnare  facjle  e  compendioso,  ma  che  in  fatto 
é  superficiale  ed  inutile;  intendo  di  far  loro  comprendere  qoaolo 
sia  malagevole  il  glugnere  ad  avere  una  pronta  ed  emendata  fa- 
coltà di  discorso  [ì);  perchè  stimolati  da  una  parte  dalla  nobiltà  della 
cosa»  e  dall'altra  conìpresa  la  necessità  dì  mettervi  tutta  i'  indiMtrìa, 
non  ricusino  di  sottoporsi  a  quegli  studj  che  nel  seguente  libro 
verranno  giudicati  per  i  più  necessarj  al  conseguimento  di  questo 
fine.  £  in  fatti ,  se  il  pensiero  è  la  fonte  dell'  orazione ,  come  dicera 
Crisippo,  converrà  similmente  confessare,  che  dov'egli  è  poco  e 
ristretto,  ivi  ella  pure,  quasi  rivo  da  tenue  vena,  abbia  a  flaire 
scarsamente  e  con  tardità;  e  non  chiara  e  purgata  ,  come  Tacque 
sono  presso  alla  loro  sorgente ,  ma  impara  e  guasta  da  lezzo  per 
istrada  raccolto:  che  però  non  si  approva  da  Quintiliano  il  costume 
di  quelli  i  quali,  anzi  che  scrivere,  dettano  altrui  le  orazioni; 
pretendendo  che  quel  precipitoso  genere  di  comporre  sia  cagione 
d' accettarsi  nei  discorso  cose  oziose  ed  inutili  ;  le  quali  allora  noa 
si  avvertono,  per  esser  l'animo  unicamente  intento  nel  desiderio 
dì  continuare  l' incominciata  traccia  dell'orazione.  Di  qai  è,  che 
tutti  coloro  eh'  hanno  avuta  impressa  nella  mente  una  giusta  idea 
dell'eloquenza,  hanno  paventato  più  degli  altri  le  occasioni  di  fame 

(1)  Il  MS.,  frequentemente  fallace ,  ha  deHderio, 
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pruo?a  improvvisamenle;  e  intendo  massime  di  quelle,  le  quali 
non  solo  non  accordano  tempo  per  la  scrittura  ;  ma  netnmeno  per 
disponere  prima  ed  ordinare  il  ragionamento.  Si  ha  perciò ,  che 
gli  oratori  in  simili  casi  chiedessero  alquanto  di  tempo  per  me- 
ditare; trattone  il  solo  Gorgia,  che  per  questo  principalmente 
meritò  Tammirailone  di  tutta  la  Grecia.  Ma,  per  mfo  credere,  al 
pari  degli  altri  eseropj  di  quei  primi ,  serre  ali*  intento  nostro  la 
gloria  di  quesl* ultimo;  mentre  fa  conoscere,  che  non  fu  riputata 
cosa  di  poco  momento,  oppur  di  leggiera  difficoltà,  quella  per  cui 
tanta  lode  gli  è  pervenuta.  A  che  spetta  pure  raromiraziono  con 
cui  Cesare  si  spiega  circa  la  prontezza  di  Filippo. 

Ma  ritornando  a  quelli  che  temono  grandemente  il  dire  estem- 
poraneo, scrivesi  d'Augusto,  che,  dopo  ritornato  dalla  guerra  Mode- 
nese, non  parlasse  più  sprovveduto ,  né  al  Senato  né  al  Popolo  nò  ai 
soldati;  quantunque  per  lo  innanzi  lo  avesse  praticato  felicemente. 
Tomestia  ancora  fu  così  avverso  a  simili  esperimenti ,  che  tra  le  sue 
orazioni  trovasene  una  in  riprensione  di  certo  uomo  che  io  aveva 
addimandato  che  orasse  improvvisamente  :  e  segui  in  ciò  l'esemplo 
di  Pericle  e  Demostene ,  i  quali ,  chiamati  più  volte  dal  Popolo  »  ne- 
garono di  condurvisi  perchè  non  pareva  loro  d' avere  pensato  ab- 
bastanza a  quello  di  che  si  trattava.  Ppsciachè  raccontasi  del  secondo, 
che  Soleva  desiderare  d*  avere  non  solo  scritte ,  ma  scolpite  le  cose 
eh*  era  per  dire  in  pubblico.  Ora  si  consideri ,  se  Tesefcizio  di  questa 
facoltà,  che  ha  sgomentato  cosi  grandi  uomini,  e  più  altri  ancora,  che 
tralascio  per  non  eccedere  in  esempj  dove  abbondano  infinite  altre 
ragioni,  meriti  di  passare  per  opera  di  facile  e  piano  conseguimento. 
Eppure,  non  mancano  di  quelli  i  quali  presumono  d'istituire  la 
gioventù  nella  civile  eloquenza  per  mezzo  d'inutiU  e  compendiosi 
insegnamenti ,  alti  solo  a  favorire  V  inerzia  e  a  produrre  inganno 
nei  discepoli  ;  i  quali  poi  sembrano  di  saper  molto ,  se  giungono  a 
riporsi  in  memoria  quelle  poche  stemprate  ciance  de*  loro  maestri. 
Mi  dicano  però  costoro  se,  quando  si  mettono  in  animo  di  render 
facile  ad  alcuno  1*  uso  della  parola,  s' immaginano  d'esigere  qualche 
poca  cosa ,  oppur  di  poco  momento.  Se  dicono  il  primo ,  e  nulladi- 
meno  trattano  deli*  arte  cosi  angustamente ,  si  guardino  bene ,  che, 
oltre  di  non  ottenere  l' intento ,  non  abbiano  essi  ad  essere  stimati 
imprudenti,  e  in  ciò  che  insegnano  poco  periti;  poiché  dimostrano 
di  non  aver  avuto  mai  per  le  mani  Cicerone,  il  quale  giudica  in  mol- 
tissimi luoghi ,  essere  1*  eloquenza  inseparabile  dalla  sapienza ,  e  di 
Ap.  Toi.  T.  F.  32 


250  DELL'IMPROVVISA  ELOQUENZA 

lei  paria  cooiinaata  mente  come  di  cosa  a  cai  coo?eoga  molto  atodo, 
esercizio  noa  iatermesso,  lettura  assidua ,  e  grand'  nso  di  acrifwe. 
Né  diversamente  seotooo  Platone  ed  Aristotile  r  i  qnali  air  arte  ora- 
toria congiongonOy  come  necessaria,  la  dialettica  e  la  morale;  siodié 
dovrebbero  par  intendere  che  tante  e  cosi  varie  cognizioni  non  pos- 
sono ristringersi  in  poche  carte ,  né  apprendersi  in  poco  tratto  di 
t^ropo.  Se.  poi  rispondono,  che  l'abito  facile  di  discorso  non  aia  open 
di  grand' eccellenza 9  ma  di  poca  indostria  e  di  mediocre  intendimeolo, 
si  contradicono  apertamente.  Poiché,  in  qualunque  operazione ,  rol- 
lima  cosa  ad  ottenersi  è  la  facilità  ;  e  quello  che  V  acquista  in  ul- 
timo luogo,  è  sempre  il  più  perfetto;  uè  si  arriva  alla  perfiezioae 
se  non  con  molta  fatica.  Che  però,  continuando  sul  nostro  proposilo, 
allora  alcuno  parla  facilmente,  quando  si  è  fatto  per  modo  bmi- 
gliare  T esercizio  dell'arte,  che  sembri  non  provenire  da  lei,  ma 
dalla  stessa  natura  ;  onde  quegli  antichi  V  oratoria  e  la  dialettici 
si  addomesticavano  in  guisa»  che  nate  parevano  con  essi  loro,  ooo 
acquistajte  colla  disciplina  :  come  provano  le  orazioni  di  Demostene, 
ripiene  d'un  mirabile  artifizio  oratorio;  il  quale  però  non  é stato 
sempre  opera  di  consumato  studio ,  siccome  V  è  pcavato  di  sopra, 
ma  talfolta  ancora  d'una  natura  ben  indirizzata  e  condotta  dalla 
forza  d'un  abito  interiore,  contratto,  non  già  per  qualche  compeo* 
diosa  istituzione ,  ma  perchè,  secondo  il  parere  di  Dionisio ,  essendo 
Demostene  giovane,  si  muni  di  buoni  precetti,  e  previdde  colla  mente 
quelle  cose  intorno  alle  quali  avrebbe  dovuto  operare  é  discorrere. 
Indi  essendosi  per  mollo  tempo  esercitato  in  mettere  in  opera  gli 
ammaestramenti  ricevuti,  s'impresse  per  modo  le  forme  e  le  ioi- 
magini  d'essi  nell'animo,  che  se  le  rese  non  pur  notissime,  ma 
famigliari  e  presenti.  Perciò  Plutarco  saggiamente  ammonisce, 
che  non  si  permetta  di  parlare  all'  improvviso  se  non  alP  eté  virile^ 
e  dappoi  che  l' eloquenza  avrà  gittate  profonde  radici  oeir  animo 
dell'  oratore.  Che  però  io  non  intendo  di  scrivere  questi  Libri  se 
non  a  quelli  che  prima  avranno  coltivata  questa  facoltà  di  beo 
parlare;  trattandosi  in  essi,  non  già  deirarte,  ma  della  maoien 
di  mettere  in  opera  subitamente  i  precetti  e  le  cognizioni  che 
avranno  riposte  nella  mente,  con  alcuni  ajuti  particolari  dell'oc- 
casione ,  per  questo  medesimo  fine  ;  sicché  si  discorre  in  essi  piut- 
tosto della  pratica  dell'  arte ,  in  quanto  ella  conferisce  al  parlare 
improvviso,  che  dell'arte  stessa,  in  cui  presupponiamo  esercitati 
coloro  che   vogliono  ricavare  qualche  profitto  da   queste  carte. 
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E  chi,  tniscoralì  quei  primi  rondaménti ,  si   mettesse  in  capo  di 
ottenere  tatto  ad  un  tratto  la  facoltà  del  parlare  estemporaneo, 
sarebbe  simile  ad  an   fanciallo ,  che  prima  di  poter  camminare , 
volesse  pretendere  alla  velocità  del  corso.  A  quest'ordine  pervertito 
di  disciplina  si  attribuisce  da  Petronio  il  mancamento  déireloquenza 
circa  i  suoi  tèmpi;  conciossiachò  i  precettori  concedessero  imma- 
turamente  la  facoltà  d'orare  ai  giovani  che  non  si  trovano  anèora 
di  ciò  capaci.  Il  qoal  costume  essendo  stato  più  o  meno  in  qua- 
lunque età  (poiché  in  ogni  tempo  F inerzia  e  la  dappocaggine  ha 
avuto  i  suoi  seguaci],  quanta  indignazione  sempre  muovesse  ne* buoni 
conoscitori  dell* arte,  lo  dimostrano  Tagre  e  mordaci  maniere  colte 
quali  è  riprovato  da  Luciano;  poiché,  in  quell'ardua  e  faticosa  via 
da  esso  descritta,  figurasi  quella  che  conduce  alla  vera  eloquenza; 
e  per  1* altra  agevole  e  piana,  intcndesi  la  compendiosa  istituzione 
di  coloro,  i  quali  postisi  sul  bel  principio  a  leggere  alcune  eser- 
citazioni ,  cioè  certe  orazioni  composte  ali*  uso  della  scuola  (  delle 
quali ,  sotto  questo  medesimo  nome  molte  in  ora  si  vedono  di  mo- 
demf  scrittori  ),  niun  caso  poscia  facevano  di  Platone  o  Demostene, 
persuadendosi  cosi  d'aver  a  raccorre  senza  seminare,  come  acca- 
deva al  tempo  di  Saturno.  Ma  di  questi  modi  vieppiù  è  da  sorpren- 
dersi, quanto  più  difficile  è  l'arte  e  la  facoltà  che  si  pretende  di 
ottenere.  Perloché  io  li  giudico  insopportabili;  in  coloro  che  gli 
adoperano  per  conseguire  un  uso  pronto  di  eloquenza;  essendo  ciò 
cosa  ,  sovra  il  comune  concetto,  d'aspro  e  malagevole  riuscimenlo. 
Il  che  ai  fa  manifesto  dal  vedere ,  che  moltissimi  essendo  stati  in 
questi  ultimi  secoli  ne' quali  hanno  cominciato  presso  noi  le  lettere 
a  risorgere,  che  scrivendo  sono  arrivati  ad  una  qualche  imitazione 
degli  antidii  ;  rarissimi  sono  stati  coloro  che  del  parlare  improv- 
viso abbiano  altro  conseguito ,  fuorché  l' audacia  della  fronte  e  la 
celerità  della  lingua.  Né  di  questo  oscura  è  la  cagione  ;  posciachè 
l'opera  del  discotso  procede  in  tal  guisa,  che  prima  è  l'invenzione, 
per'  cui  nella  mente  si  formano  l'idee  delle  cose  che  si  voglion  dire; 
poi  segue  la  scelta  delle  parole  opportune  a  significarle;  e  per  ul- 
timo, succede  la  cura  di  ben  disponerle  ;  onde  maravigliosa  cosa 
certamente  si  e  il  ritrovare ,  che  queste  tre  operazioni ,  non  solo 
per  natura ,  ma  per  tempo  disgiunte ,  procuratisi  insieme  in  un 
solo  istante.  Che  però,  come  fosse  opera  questa  superiore  alle 
forze  umane,  divina  si  chiamava  dagli  antichi,  al  riferir  di  Filo- 
strato. E  tale  veramente  può  ella  chiamarsi ,  mentre  quegli  stessi 
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r hanno  provata  malagevole,  i  quali,  essendo  di  grandissimo  ingegno, 
V*  hanno  apportato  inoltre  ogni    diligenza  di  stadio.    Imperoediè 
dirò  cosa  che  parrà  a  prima  vista  contener  in  sé  cootraddizione , 
ma  poi,  bene  esaminata,  si  conoscerà  esser  verìssiuut;  cioè,  che 
dove  ritrovasi  perfetta  cognizione  dell'  arte,  congianta  a  molta  era- 
dizione  e  letteratura,  ivi  non  suol  essere  d'ordinario  questa  facoltà  di 
pronta  orazione:  sicché  quei  medesimi  studj  dell' eioqoeosa^  e  quegli 
altri  ancora  di  cose  ad  essa  .attinenti,  sono  ad  un  tempo  slesso  e  al  bea 
parlare  improvviso  d'utilità,  o  nell'atto  detrazione  d*  impedimcnla 
Ma  d*oQde  avvenga ,  che  coloro  che  più  sanno,  praticano  più  degli 
altri  tardità  di  parola,  come  che  possa  Carsi  chiara  con  molte  ragioni, 
una  però  io  reputo  principalissima  ;  la  qoale  è ,  che  per  la  fondati 
conoscenza  dell*arte,  venendosi  a  discuoprire  tutte  le  diflBcollà  che.ella 
contiene,  e  generandosi  una  perfetta  idea  della  medesima  nella  menlf 
dell'oratore ,  viene  a  scemarsi  in  esso  la  confidenza  di  poter  formare 
il  dir  suo,  secondo  ciò  che  conosce  esser  ottimo:   onde  non  vo- 
lendo rappresentare  cosi  d'improvviso  l'immagine  di  quella  elo- 
quenza che  ha  concetta  neir animo ,sj  disgusta  di  sé  medesimo, e 
su  d' ogni  cosa  gli  cadono  dubbj  ed  opposizioni ,  che  il  corso  delle 
parole  ad  ógni  passo  ritardano,  mentre  egli  è  intento  a  ricercare 
il  modo  onde  soddisfare  alla  severità  del  proprio  giudizio.    Questa 
era  però  la  cagione  che  H.  Antonio  non  voleva- riconoscere  per 
buon  oratore  Lucio  Crasso,  né  se  medesimo;  essendoché  gli  ce- 
desse nella  mente  una  specie  di  cosi  purgala  eloquenza ,  eh'  egli 
comprenjleva  bensì  all'animo,  ma  non  vedeva  nel  fatto  :  eppure, 
era  più  ag^xole   ad  esso  l'esprimere  questa  qualunque  forma  di 
buona  eloquepza,  che  npn  a  coloro  i  quali,  parlano  sprovveduta- 
mente. È  però  la  condizione  del  dire  improvviso  peggiore  dell'al- 
tra del  comporre ,  anche  per  questo  :  che  al  primo  i  precetti  non 
giovano,  se  non  quando,  a  forza  di  metterli  jn  pratica,   si  sono 
trasfusi  in  certo  abito  naturale  all'  oratore  ;  al  che  difficilmente  si 
giugne  :  ed  air  altro  basta  che  sièno  da  lui   conosciuti ,  potendosi 
conformare  ad  essi  per  mezzo  d' esame  e  di  riflessione.  Per  altro, 
il  molto  sapere  non  solo  fa  che  l'uomo  vada  cauto  e  pesato  nel 
dire ,  ma  lo  rende  non  di  rado  in  guisa  pauroso ,  che,  per  tema  di 
non  errare,  ricusa  di  far  uso  della  propria  scienza ,  la  quale  tiene 
in  se  stesso ,  senza  poterla  per  ciò  far  altrui  comune.  Al  che  si  ri- 
duce quel  detto  di  Tucidide  :  che  dall'  imperizia  nasce  l' audacia , 
e  la  considerazione  genera  tardità.  Nel  modo  appunto  che  Cicerone 
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racconta/ che  accadesse  a  qoci  Dialeltici,  ì  qoali  erano  talmente 
angustiali  dalle  medesime  loro  osservazioni ,  che  volendo  parlare 
con  ispeditezza ,  rendevansi  ridicoli  »  e  per  timore  di  non  dir  cosa 
amhigaa  ,  appena  il  nome  loro  liberamente  pronunciavano.  Ma  per 
la  ragione  contraria,  quelli  che  meno  intendono,  hanno  nn  carat- 
tere, di  felice  arditezza  9  per  coi  riescono  ammirabili  alla  moltito* 
dine  :  la  quale  opinione  dimostrò  Euripide  d*  avere,  dicendo  essere 
piò  grato  al  volgo  il  parlare  di  quelli  che  dai  dotti  non  sono  te- 
nuti in  conto  alcuno;  e  ritrovasi  la  medesima  espressa  più  volte 
da  Cicerone,  e. massimamente  dove  asserisce,  esser  del  pari  man- 
cata r eloquenza  popolare  ai  sapienti  e  la  dottrina  ai  facondi.  Ma 
non  perciò  deve  riprendersi  la  coltivazione  degli  stndj  nell'oratore 
che  vogliamo  formare;  poicliò  si  ricerca  in  esso  qualche  cosa  di 
più  che  una  fiicondia  opportuna  al  volgo,  ed  accompagnata  dalla 
sapienza  e  dalla  fondata  cognizione  delle  cose ,  dovendo  orare  avanti 
il  Senato,  presso  cui  è  da  tenersi  un  genere  d'orazione  succoso 
e  prodente ,  e  da  baldanza  e  leggerezza  lontano.  Oltre  che ,  se 
quello  degli  uomini  indòtti  riesce  di  piacere  al  popolo,  rispetto  ad 
alqnne  speziose  apparenze  dalle  quali  egli  ò  solito  di  lasciarsi  muo- 
vere; é  per  altro  un  basso  genere  d'eloquenza,  per  opinione  dello 
stesso  Tullio,  il  quale  giudica  necessario,  in  piA  di  nn  luogo,  il 
congiungere  all'oratoria  una  quasi  universa!  cognizione  di  tutte  le 
scienze  e  nobili  discipline^  Sicché,  per  una  parte,  non  potendo  es- 
ser vero  eloquente  quegli  che  non  abbia  il  presidio  della  dottrina  ; 
e  per  i' al  tra,  accoppiandosi  essa  di  rado  coli  eloquenza  di  cui  par- 
lianfio,  come  s'è  dimostrato;  non  potrà  certamente  non  essere  assai 
malagevole  il  conciliare  queste  due  cose  in  guisa ,  che  la  prima 
partecipi  dell'altra  quanto  ha  di  buono,  senza  metterla  in  sogge- 
zione alcuna,  ^  restringerla  piA  del  dovere.  E  discendendo  al  par- 
ticolare delle  difficoltà  di  questa  nostra  eloquenza ,  ninna  condizione 
di  lei  sarà  cosi  ardua,  per  mio  credere,  da  ottenersi  dall* oratore, 
come  il  disponere  il  discorso  artiflziosamente  e  con  buon  giudizio  : 
perché,  siccome  insegna  Fabio»  spesse  fiate  si  pongono  alcune  còse 
sul  cominciamento  dell'orazione,  le  quali  non  sono  per  fare  il  suo 
effetto  se  non  sul  fioe.  Quanta  però  non  de v' ella  essere  la  mente 
di  colui ,  il  quale,  essendo  occupato  nel  ritrovamento  delle  ragioni 
e  delle  parole,  onde  provvedere  all'imminente  bisogno  dell'occasione, 
abbia  l'occhio  nonostante  anche  all'esito  dell'azione;  scegliendo  sol 
principio  quegli  argomenti,   ed  indicando    quelle   cose   le   quali, 


264  DELL'IMPROVVISA  ELOQUENZA 

accordale  poscia  cod  quelle  che  ha  in  aoimo  di  riservar  all'  oUtiiii 
parte  del  discorso,*  abbiano  a  far  chiaro  allora  solamente  il  di  lui 
consiglio  y  e  a  fame  risaltare  on  fortissimo  genere  df  praova?  b- 
finite  altre  condizioni  ancora  ti  ricercano  alla  buona  distribuzioBe; 
le  quali  però  non  è  necessario  che  da  noi  siano'  spiegate,  per  tp- 
partenere  air  universale  dell*  oratoria:  essendo  soltanto  intento  no- 
stro, che  Tenga  compresa  la  diflBcoltà  di  riuscire  perfettamente  io 
questa  parte,  a  cui  è  gran  pericolo  di  non  soddisfare;  arendo  man- 
cato in  essa  quegli  stessi  che  hanno  lungamente  meditato  sull'opere 
loro;  poiché  vengono  imputati  per  questo  capo  non  solamente  Lbia, 
ma  lo  stesso  Demostene.  Ora,  quanto  più  non  è  ciò  da  temersi 
oeirorazioni  improvvise,  nelle  quali  è  diflBcilissimo  di  consentre 
quella  tranquillità  e  sedatezza  di  mente,  che  ricercasi  a  dar  buona 
ordinazione  ai  discorso?  Racconta  però  Seneca  di  queirAterio  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione  di  sopra,  che  si  lasciasse  trasportare 
in  modo  dal  dire,  che  non  serbasse  misura  alcuna;  onde  non  sa- 
peva fermarsi  dove  conveniva,  uè  far  passàggio  opportanamented'ooi 
in  altra  ragione;  perlocchò  avesse  in  costume  di  condor  seco  no 
liberto,  il  quale  lo  avvertisse  sul  fatto  quando  si  lusingava  so?e^ 
chiamente,  e  lo  ritenesse  dentro  i  termini  di  una  ben  regolata  ora- 
zione. Non  dissimile  difetto  vien  notato  parimenti  in  Cassio  Severo, 
come  quegli ,  che,  per  essere  di  animo  troppo  fervido  ed  lotipetùaR), 
perdeva  in  orando  11  dominio  di  se  medesimo.  I  quali  csempj,  st^ 
come  provano  essere  necessario  a  colui  che  vuol  divenire  eloquente, 
un  temperamento  di  natura  a  ciò  ben  disposto;  ci  muovono  insieoie 
a  dire  quale  noi  vorressimo  che  questa  fosse  nel  nostro  oratore; 
eh'  è  il  solo  punto  oramai  che  ci  rimane  da  trattare  nel  presente 
Libro. 

E  qui  ancora ,  omettendo  le  condizioni  che  servono  air  eloquensa 
presa  generalmente ,  diremo  solo  di  quelle  che  dispongono  la  per- 
sona ad  acquistare  un  abito  di  pronto  e  spedito  discorso.  Ora, se 
Apollonio ,  insigne  maestro  di  rettorica ,  sebbene  riceveva  di  ciò 
mercede ,  nulladimeno  ricusava  d' insegnare  a  quelli  che  non  erano 
a  quest'  arte  per  talento  disposti  ;  un  simile  esatoe  dovrebbero  vieppiù 
fare  di  se  stessi  coloro  che  aspirano  al  conseguimento  del  dire 
improvviso  ;  come  che  la  natura  in  questo  più  s' adopri ,  che  nell'al- 
tro che  si  fa  con  meditazione.  Il  primo, dunque,  non  è  ordinariamente 
a  proposito  di  chi  è  ben  disposto  ali*  acquisto  delle  scienze  ,  appar- 
tenendo queste  due  cose  a  due  differenti  facoltà ,  che  non  cosi  di 
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leggeri  io  sommo  grado  s'accoppiano;  cioò  immagiaaziooe  e  io- 
telleUo  ;  oosiccbè  dalla  prima  ¥  eloqaeiiza  dipeode ,  e  alla  seconda 
si  riferisce  la  scienia  :  opde  stimo  ? icioa  al  vero  TopinioDe  di  co- 
lui ,  che  gli  at^miai  atti  a  quest'ultima,  non  lo  sieoo  poi  alla  co- 
pia, DÒ  airoroìameoto  del  discorso;  proicandasi  per  gli  esempj  di 
Socrate ,  Platooe  ed  Aristotile.  Ma  uo  altro  pregiudizio  risulta  »  in 
oltre,  alL' eloquenza  dalla  medesima  coltivazione deile scienze,  per 
r  iivyezzare  eh'  esse  fanno  gì'  intelletti  alle  evidenti  dimostrazioni  : 
onde,  per  troppo  vigore  di  raziocinio,  divengono  poi  soverchia- 
mente dilicati  e  ritenuti  nella  sc^ta  delle  jagioni,  nò  sanno  scor- 
rere per  gli  argomenti  congbietturali  e  probabili ,  ne'  quali  princi- 
palmente l'oratore  deve  impiegare  la  forza  del  proprio  ingegno.  Afa 
ciò  ò  solo  di  quelli  i  quali  tutti  si  donano  a  cosi  latti  stud|j,  ooon 
hanno  pensiero  alcuno  dell'  eloquenza  ;  oppure ,  essendo  dotati  dì 
sublime  intelletto,  mancano  affatto  d' immaginazione.  Per  altro,  co^ 
loro  che  si  propongono  la  congiunzione  di  queste  due  cose ,  e  che 
non  sono  a  ciò  abbandonati  dalla  natura,  sebbene  non  riusciraniH> 
fprse  eccellenti  in  ognuna  d' esse ,  potranno  nuUadimeno  dalle  loro 
speculazioni  ritrarre  non  poco  ajuto  per  divenir  buoni  oratori  ;  e 
tanto  più,  quanto  la  facoltà  a  questo  Gne  opportuna ,  sarà  in  essi 
di  forza  superiore  a  quell'altra:  cpme  lo  dimostra  l'esempio  di 
Pericle,  il  quale,  al  riferir  di  Platone  in  Plutarco,  acquistatasi  dalla 
filosofia  quell'altezza  di  mente  che  aveva,  a  lei  poscia  accoppiò  feli- 
cemente gli  studj  oratorj;  dalla  qual  congiunzione  vogliono  alcuni 
essergli  derivato  il  nome  di  Olimpico. 

Ma  ritornando  onde  ci  siamo  alquanto  dipartiti,  io  desidero 
sovra  tutto  nel  mio  oratore  un  animo  padrone  di  se  medesimo, 
il  quale  non  si  riscaldi  più  del  dovere  ;  come  ò  di  molti ,  t:be 
per  ogni  leggera  cagione  di  dispota  danno  in  furore;  onde»  non 
reggendo  più  colla  mente  il  proprio  discorso ,  dicono  quanto  vien 
loro  nella  lingua ,  e  non  sanno  attendere  le  opportunità  delle 
cose  :  di  che  si  sono  rappresentati  esempi  poco  di  sopra.  Abbia , 
inoltre^  buona  memoria,  cosi  intorno  ai  fatti  che  alle  parole 
medesime ,  perchè  di  lei  avrà  a  far  uso  continuo  in  ritenere 
r opposizióne  dell'avversario,  in  citare  le  leggi  ed  i  decreti  colla 
circostanza  dei  tempi  loro,  in  far  leggere  qne' luoghi  d'essi  che 
saranno  favorevoli  alla  sua  orazione,  ed  in  altre  infinite  occor- 
renze di  tal  natura.  Oltre  che,  si  vuole  che  da  questa  potenza, 
congiunta  in  certe  grado  di  calore  all'  immaginazione ,  formisi  il 
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temperamento  pia  desìderibile  per  T  eloquenza.  Per  altro,  sareiÉe 
opportaao^  che  Foratore  fosse  d*oa  animo  qoal  Plutarco  lo  desh 
dora»  cioè  nò  feroce  né  abbietto,  né  in  tatto  privo  d*ardire;e 
quando  par  egli  avesse  a  trascorrere  In  ano  dei  detti  estremi,  sa- 
rebbe minor  male  che  fosse  audace,  the  non  timido  ;  cosi  portaalo 
la  natura  di  quell'eloquenza  di  cui  ragioniamo  in  presente.  Im- 
perocché 9  incorrendo  neir  eccesso  opposto ,  si  ritroverebbe  aliMlo 
incapace  di  esercitarla;  siccome  si  legge  essere  stato  d* Isocrate. 
Per  tutto  ciò,  però ,  non  vorrei  che  V  Oratore  mancasse  di  vereeoi- 
dia,  la  qual  suol  essere  segno  d* animo  retto  e  ben  composto, leb- 
ben  tolga  alquanto  di  forza  allo  spirito  ;  il  quale  perciò  è  stato  detto 
esser  maggiore  ne' malvagi  che  ne' buoni.  Ma  io  mantengo,  cIk 
dove  questa  sia  moderata  e  proceda  da  ragionevoli  caaae,  coii*é 
la  riverenza  degli  uditori ,  e  il  riguardo  di  mettere  la  propria 
fama  in  pericolo,  produce  anzi  effetti  del  tutto  contrarj  ;  quale 
qoello  di  render  Tuomo  sollecito  e  diligente,  a  differenza  delTiJ* 
tro  io  cui  sia  sfrontatezza  ed  impudenza.  Perocché  le  persone  di 
siffatto  carattere  sono  insieme  trascurate ,  per  il  dispregiare  che 
fanno  ogni  cosa ,  e  non  pesano  i  pericoli  né  le  proprie  forze  ni- 
snrano  ;  onde  si  commettono  bene  spesso  inconsideratamente  ii 
impegni ,  dai  quali  poi  sono  forzati  a  rimoversi  con  vergogna. 
B  che-  sia  ciò  vero,  leggesi  che  gli  oratori  più  celebri,  soio 
anche  stati  li  piò  dominati  da  quest'  affetto  di  riverenza  alla  mol- 
titudine e  di  diffidenza  di  loro  stessi  ;  raccontandosi  di  Cicerooe, 
che  tutto  tremasse  in  recitare  le  sue  orazioni,  e  di  Pericle,  che 
dimostrasse  gran  timore,  massime  nel  principio.  Gioverà,  inoltre, 
d'esser  facile  all'  impressione  degli  afletti ,  ed  il  sentite  in  se  stesso 
la  forza  della  propria  opinione  circa  ciò  che  apparisce  per  vero: 
perché  alcuni  sono  in  questo  d' animo  cosi  pigro  ed  immobile,  che 
in  orando  non  danno  segno  alcuno ,  onde  si  possa  giudicare  che 
sieno  essi  medesimi  di  ciò  che  dicono  persuasi  ;  sicché  piuttosto 
sembrano  difendere  l'altrui  sentenza,  che  la  propria.  Cosi  puree 
a  proposito  1*  aver  tale  ingegno  da  poter  prestamente  discemere  il 
punto  della  questione ,  senza  lasciarsi  da  quello  dimoirere  per  cosa 
alcuna.  Al  qual  One  é  vieppiù  confacevole  il  diritto  e  giusto ,  che 
non  il  sottile  ed  acuto  pensare  :  mentre  quelli  che  sono  differente- 
mente disposti ,  sogliono  commettere  gravissimi  errori  in  giudicare 
delle  cose  civili  ;  ingrandendo,  a  forza  di  raffinare,  gli  argomenti 
deboli ,  e  trapassando  i  più  sodi ,  ne*  quali  sta  il  fondamento  di  ciò 
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eh'  è  posto  in  deliberazione.  Loderei  però  piuttosto  nel  mio  oratore 
queir  altra  acalezza  di  mente  per  cui  gli  nomini  riescono  in  molle  * 
ed  arjgute  risposte;  posciaché,  opportunamente  adopraté,  sogliono 
essere  di  gran  giovamento  nelle  occasioni  :  il  che  rimetto  a  dimo- 
strarsi nel  seguente  Libro ,  do?e  si  dirà  del  ridicolo*  Ma  un'  altra 
considerazione  a  questo  passo  trovo  opportuna  di  fare  circa  al 
temperamento  di  chi  abbia  a  parlare  improvvisamente;  la  qual'è, 
che  dovrebbe  egli  -essere  d*  animo  cosi  moderato  e  composto ,  che 
di  simili  cose  che  contro  lui  fossero  dette  facetamente ,  non  si  pren- 
desse cura  0  fastidio  alcuno  più  del  dovere  ;  mentre  porterebbe  pe- 
ricolo che,  altramente  facendo.,  si  trasportasse  fuori  dell'argo- 
mento 9  trattando  aòzi  la  privata  che  la  pubblica  causa  :  la  qual 
cosa  è  disdicevolc  al FoiBzio  dell'oratore.  Il  che,  per  consistere  in  gran 
parte  nella  natura  di  lui»  seconda  ch'ella  è  più  o  meno  fervida  e 
risentita^  ho  voluto  qui  avvertire;  non  parendomi  cosa  da  aver  luogo 
dentro  i  precetti  dell'  arte. 

Queste,  signor  Marco ,  sono  le  qualità  che  mi  è  accaduto  di 
notare,  come  opportune  a  chiunque  voglia  mettersi  con  qualche 
fondamento  alla  coltivazione  della  improvvisa  eloquenza  ;  le  quali , 
sebben  non  molte  di  numero,  contengono  in  sé  dulladimeno  tanta 
eccellenza ,  che  tutte  insieme  penso  che  raramente  in  un  sol  uomo 
s'abbiano  a  ritrovare.  Per  la  qua I  cosa  ancora  è  conveniente  il 
riconoscere  l'utilità  dell'arte  che  siamo  per  istituire;  come  di 
quella  eh' è  destinata. a  perfezionare  l'uso  delle  buone  disposizioni 
della  natura,  ed  a  soccorrere,  per  quanto  è  conceduto ,  ai  manca- 
menti della  medesima.  Al  conseguimento  del  qual  fine ,.  spero  che 
il  seguente  Libro  abbia  a  dimostrarla  suflBciente  ed  idonea,  secondo 
che  di  lei,  giusta  l'ordine  stabilito,  si  deve  in  esso  trattare;  mentre 
ci  sembra ,  che  del  soggetto  della  medesima  siasi  ora  mai  ragionato 
nel  presente  quanto  conviene. 
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CIRCA 

LO  SCACGIAHENTO  DE' TEDESCHI  DALLA  CITTÀ  DI  GENOVA 

FATTO  DAL   DI   LEI   POPOLO  NELL'ANNO   17^6 
COL  PREVIO   RAPPORTO  DB*  MOTIVI 

CRI  RAIIIfO  CMTRRTTO  BMO  POPOLO  A   R11IETTB1I81  IN  LIBERTÀ 


AVVERTIMENTO 


La  cacciata  de' Tedeschi  da  Genova  neiranno  1746»  è  tal 
fatto  9  che  ha  pochi  esempj  tra  le  aasioni  più  celebrate  de*  tempi 
passati. 

Intorno  qoesto  memorabile  av-venimento,  sino  da*primordj 
deìV Archivio  Storico  Italiano  »  ci  fa  gentilmente  donata  dai 
nostri  amici  e  corrispondenti  di  Genova,  una  narrazione 
scritta  in  forma  di  lettera  da  on  testimonio  di  veduta  ,  la 
quale»  a  detto  del  nostro  collega  avvocato  Cesare  Leopoldo 
Bixio,  ne  è  il  più  bello  e  più  compiuto  racconto  che  si  conosca. 

Noi  tenevamo  in  serbo  quel  manoscritto  »  aspettando  tempo 
più  opportuno  per  mandarlo  alla  luce  colla  stampa.  E  questo 
tempo  è  giunto:  né  occasione  potea  venir  mai  più  bella  di 
questa»  ora  che»  poco  più  d'un  secolo  dopo»  quel  fatto  ma- 
gnanimo contro  gli  stessi  crudi  oppressori  della  libertà. ha 
trovato  un  eco  poderoso  e  universale  ne*  popoli  Lombardi  e 
Veneti;  ora  che  Tesempio  de*Genovesi  si  va  compiendo  nelle 
Provincie  della  Venezia  e  della  Lombardia,  con  le  stesse  anzi 
con  maggiori  e  più  mirabili  prove  d*  intrepidezza  e  di  ardore 
per  la  Santa  causa  della  indipendenza.  Anche  nella  presente 
rivoluzione  Lombarda  si  rinnuovano  i  casi  stessi  che  nella 
passata  rivolta  de*  Genovesi.  Le  donne ,  i  fanciulli ,  i  vecchi, 
oggi  come  allora,  prendono  parte  animosa  al  combattimento 
per  la  salute  della  patria  comune.   Ancb*oggi  come  allora  i 
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preti  e  i  frati  stessi  vanno  innanzi  alle  schiere ,  ìanpognaiidu 
il  Cristo  Crocifisso.  Anche  oggi  come  allora  «  si  combatte 
sotto  il  vessillo  della  Religione  e  della  Libertà. 

E  poiché  le  cagioni  de' due  avvenimenti  sodo  le  stesse, 
medesime  le  circostanze ,  medesimo  in  ambidae  il  fine  e  il 
proposito  ;  noi  confidiamo  che  Taver  pobblicato  nella  presente 
dispensa  AeìVAppendice  qoesta  scrittora  non  sarà  rìpotali 
opera  vana,  né  ingrata  a* nostri  leggitori. 

C4.  M. 


LETTERA 

CIRCA 

LO  SCACXIAMENTO  DE  TEDESCHI 

DALLA  €ITTX  DI  GENOVA 

(17*6) 


Amico  Carii9imo. 

Rasserenale  ornai  la  vostra  mente  cotanto  ingombrata  dalle  nu- 
vole di  ben  giusta  passione  per  le  nòstre  passate  sciagore.  Final- 
mente risplende,  poii  nubila^  Phoehus.  Graiie  a  Dio  ed  alla  di  lui 
gran  Madre  nostra  Protetlrice^Genovaé  totalmente  restituita  nella 
sua  primiera  libertà  ;  sono  speziate  dal  ligure  valore  le  catene  àie- 
manne  y  che  centra  ogni  dritto  ci  tenevano  inceppati.  Il  popolo  Ge- 
novese non  solp  con  prodigioso  e  intrepido  coraggio  ba  saputo  can- 
cellare ogni' macchia  poc'anzi  contratta  in  vista  del  mondo  tutto 
per  le  ben  note  capitolazioni»  ma  altresì  richiamato  lo  spirito  an- 
tica tramandato  nelle  vene  da'  nostri  antenati,  acacciando  gli  ingiusti 
oppressori  deUa  libertà  ^ella  nostra  Patria,  è  giunto  a  formare 
un'  epoca  si  ^rlosa ,  che  certamente  o  uguaglia ,  e  forse  ancora 
sormonta  le  azioni  più  celebri  de*  secoli  trapassati. 

Pria  però  che  appaghi  la  vostra  aspettazione  col  giulivo  rac- 
conto dell'  accaduto  avvenimento ,  contentatevi  in  grazia ,  che  lo 
richiami  alla  vostra  rimembranza  i  fatali  principi  delle  nostre  già 
dileguate  disgrazie,  mentre  oggidì  coH'essere  risorti  dalle  medesime, 
deve  farvi  piacere  il  portare  un  breve  sguardo  su  delle  stesse. 

Già  ben  sapete,  ed  ò  notorio  a  tutta  l' Europa,  che  la  nostra  Re- 
pubblica dovette  sentire  con  sua  gran  sorpresa ,  che  nel  Trattato 
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di  Vorms  coDclaso  tra  la  Regina  d'Ungheria ,  Re  cT  InghiRem  e 
quello  di  Sardegna,  erano  stale  a  questi  cedute  dalla  detta  Beghia 
le  prelese  ragioni  snl  marchesato  di  Finale. 

Non  vi  ò  altresì  occulto  come  essa  Repubblica  «  contro  di  coi 
erasi  avventato  on  si  Aero  colpo,  in  disprezza  d*  ogni  diritto  si  na- 
turale che  delle  genti ,  avendo  ella  acquistato  detto  marchesato  dalla 
gloriosa  memoria  di  Carlo  VI  Imperatore,  con  lo  sborso  di  grao- 
diosa  somma,  quale  acquisto  eragli  ancora  stato  garantito  dalle  po- 
tenze d* Europa  nella  celebre  quadruplice  Alleanza,  bentosto  portò 
con  efficaci  rappresentanze  i  suoi  assai  giusti  riclami  non  solo  alk 
potenze  trattanti,  ma  altresì  a  tutti  gli  altri  Principi  d'Europa,  im- 
plorando da  ognuno  V  osservanza  del  contratto  il  più  legittimo  e 
sagrosanto. 

Trovò  ella,  per  nostra  fatai  sciagura,  chiusi  gli  orecchi  del  mioi- 
stro  delle  corti  interessate  nel  detto  trattato  :  ma  però  avendo  la 
Corte  di  Francia,  Spagna  e  Napoli  ravvisato  quanto  era  gioslo 
garantire  la  nostra  Repubblica  nel  paclflco  possesso  del  mentovato 
marchesato  di  Finale,  le  fu  ofierta  dalle  medesime  la  succitata  ga- 
ranzia ,  mediante  la  somministrazione  di  truppe  ausiliarie,  eoo  at- 
trezzo di  artiglieria ,  a  cui  doveva  astringersi  la  Repobbiìca ,  e  coa- 
forme  in  cosi  critiche  e  fatali  circostanze  fu  ella  neirindispensab3e 
stato  e  necessità  di  doversi  obbligare. 

Un  tale  impegno  della  Repubblica  ha  potuto  conoscere  il  nuwdo 
tutto  essere  stato  al  puro  oggetto  di  una  necessaria  difesa  permeau 
da  ogni  legge  a' legittimi  possessori,  e  che  lo  stesso  non  potea  mai 
dar  luogo  alle  riferite  potenze  trattanti  di  riputarla  per  loro  nimica; 
mentre  anzi ,  dopo  il  preaccennato  convegno ,  si  protestò  appresso 
cadauna  delle  stesse,  che  intendeva  proseguire  costantemente  Della 
più  imparziale  neutralità  e  riverente  amicizia  verso  delle  stesse,  e 
fu  quindi  da  lei  ancora  pubblicato  un  manifesto  che  palesava  simili 
suoi  sinceri  sentimenti  ;  mostrando  insieme  i  forti  e  gagliardi  mo- 
livi che  Faveano  indotta  ad  innoltrarsi  nel  mentovato  impegno  :  e 
molto  più  sembrava  esservi  tutto  il  motivo  di  credere  che  la  Regiaa 
d'Ungheria  non  riguardasse  come  nemica  la  RepuU>Iica,  avendo 
sempre  sofferto  in  Vienna  il  di  lei  inviato,  ove  tuttaria  lo  stesso 
continua  a  farci  quietamente  il  suo  soggiorno. 

Dopo  di  ciò,  nello  scorso  anno  1745 ,  staccatasi  1*  armata  Ispa- 
napolitana  dallo  Stato  del  Papa ,  e  avvicinatasi  a  quello  della  Re- 
pubblica, entrò  nello  Stato  della  Riviera  di  Levante ,  e  passando  per 
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Geoofa  e  Valle  di  Polcevera,  penetrò  nella  Lombardia;  exonlem- 
poraneamenle  venne  dalla  Provenza  e  Savoia  1*  armata  Gallispana 
col  Re  Infante  Don  Filippo ,  parte  di  cai  con  esso  Infante  penetrò 
nel  Monferrato  per  la  strada  di  Savona ,  con  essersi  indi  anita 
air  altra  armata  comandata  dal  Conte  di  Gages,  e  parte  fece  pas- 
saggio per  la  Riviera  di  Ponente ,  proseguendo  il  viaggio  verso 
detta  Lombardia,  per  la  riferita  Valle  di  Polcevera. 

Assai  tosto  fecero  partenza  dalla  presente  città  le  nostre,  truppe 
ausiliarie,  che  si  condussero  a  congiungersi  all' armata  del  Gages: 
come  pure  a  quella  volta  fu  portata  parte  de'  trenta  pezzi  d'artiglie- 
ria convenuti  ne' trattati,  e  poco*  dopo  s'.incamminò  alla  testa  e  co- 
mando delle  truppe  il  signor  Marchese  Giovan  Francesco  Brignole, 
moderno  serenissimo  Doge. 

Simile  esecuzione ,  eh'  era  costretta  dare  la  nostra  Repubblica 
allo  stabilito  convegno  colle  riferite  potenze  per  garantire  il  pro- 
prio Stato,  diede  quasi  subito  il  maggior  incentivo  alla  squadra  in- 
glese che  navigava  sotto  gli  ordini  del  Re  Sardo,  di  vie  più  pro- 
seguire tutte  le  maggiori  ostilità  sopra  li  bastimenti  della  nostra 
Nazione  ;  mentre ,.  oltre  quelli  eh'  erano  già  stati  preventivamente 
depredati,  appena  segui  il  preacennato  concerto,  fu  fotta  la  rap- 
presaglia di  molti  altri ,  colla  totale  rovina  del  commercio  di  que- 
sta piazza  ;  come  pure  veleggiando  qualcheduna  di  dette  navi  nelle 
nostre  marine,  impediva  da  ogni  parte  il  poter  venire  soccorsi  di 
viveri  e  altri  generi  alla  città ,  quale  per  simili  violenze  si  trovò  in 
gran  penuria  ed  angustie. 

Non  di  dò  paga  essa  squadra  inglese,  si  portò  prima,  nel  mese 
di  luglio  nella  vigilia  di  S.  Giacomo,  sopra  la  città  di  Savona  ;  ed 
avendo  poste  due  palandre  dalla  parte  verso  Albisola,  per  aver  mag- 
giore riparo  dai  tiri  della  fortezza ,  fu  scaricata  da  dette  palandre 
gran  quantità  di  bombe  nella  detta  città,  contro  di  cui  furono  an- 
cora tirati  dalle  navi  molti  tiri  di  cannonate  :  e  quantunque  tale 
insulto  mettesse  in  un  totale  scompiglio  tutto  quel  popolo,  pure, 
per  divina  beneficenza  ,  essendo  la  maggior  parte  di  dette  bombe 
o  andate  vane  spezzandosi  per  aria ,  o  cadute  più  oltre  la  città  in* 
que'  poderi,  fu  assai  leggiero  il  danno  venuto  all'  istessa. 

Ma  il  comandante  della  squadra  anelando  a  fare  più  fiere  osti- 
lità contro  di  noi ,  dopo  aver  girato  limgo  tempo  ne'  nostri  mari , 
finalmente,  nella  notte  successiva  al  giorno  27  settembre,  fu  dato 
fondo  dalle  navi  dell' istessa  squadra,  eh' erano  nel  numero  di  otto 
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circa,  coD  d^e  soie  palandre,  verso  la  parte  di  Garigoano  • 
però  fuori  del  tiro  del  caoDone;  e  iodi,  rerso  le  ore  selle,  si  co- 
miociò  da  esse  palaodre  a  gettar  bombe  verso  la  nostra  città  ;  ma, 
grazie  al  .Cielo,  Diana  di  dette  bombe  gioose  a  colpire  nella  stessa, 
e  lotte  andarono  a  vuoto,  si  perchè  in  parte  crepate  per  aria,  à 
perchè  nella  maggior  parte  piombavano  in  mare  :  qaal  cosa  fu  at- 
tribuita a  prodigio ,  che  nel  numero  di  quaranlé  e  più  bombe  stale 
gettate  neppure  una  fosse  giunta  a  colpire. 

il  giorno  seguente,  essendo  sempre  pininBerito  il  comandante, 
e  visto  che,  attesa  la  vigorosa  resistenza  ch'orasi  fatta  eoo  cannoai 
e  bombarde  dalla  nostra  città ,  era  quasi  impossibile  fare  insulti 
contro  la  stessa ,  s*  incamminò  alla  volta  del  Finale  ;  o?e  giunto , 
fece  scaricare  da  dette  palaodre  sopra  detto  luogo  grao  copia  è 
bombe ,  e  dalle  navi  moltissimi  thri  di  cannone  ;  eoo  die  restò 
non  poco  danneggiato  il  luogo,  quale  però  fu  difeso  dalla  vigorosa 
resistenza  che  fece  quel  forte. 

Non  ancor  sazio  il  comandante  delle  precitate  ostilità ,  sì  portò 
colla  squadra  sopra  il  luogo  di  S«  Remo,  contro  di  cui»  senza  che 
facesse  alcuna  resistenza,  furono  similmente  gettate  molte  bombe 
e  sparati  infiniti  tiri  di  cannonate,  da*  quali  restarono  rovinale 
moltissime  case ,  chiese  e  monasteri  ;  e  poi  s' indirizzò  a  bombar 
dare  la  città  di  Bastia  in  Corsica. 

Crebbero  indi  vieppiù  le  ostilità  contro  la  Repubblica  nostra , 
mentre  con  orrore  del  mondo  tutto  si  senti  che  dal  Re  Sardo,  e 
poi  anco  dalla  Sovrana  d*  Ungheria ,  erano  state  consegnate  lettere 
patenti  a  qualche  Còrsi  malcontenti ,  dopo  essersi  ormai  calmato 
quel  Regno,  per  poter  nuovamente  eccitar  que'  popoli  a  sollevarsi 
contro  la  Repubblica ,  promettendosi  loro  di  garantirli  in  ogni  evento; 
e  come ,  bentosto  radunati  una  truppa  di  ribelli ,  le  nasci ,  colla 
scorta  in  mare  della  squadra  inglese  che  tirava  bombe  e  canno- 
nate nella  Bastia  ,  d'impadronirsi  della  stessa  ;  con  esser  però  sUti 
poi  scacciati  essi  ribelli  ,  e  presi  li  capi  del  popolo  ddl'  islessa 
città:  quali  attentati  inasprirono  maggiormente  gli  animi  della 
no$tra  cittadinanza ,  mentre  le  inquietudini  di  quel  Regno  erano 
la  principale  sorgente  d*ogni  nostra  sciagura. 

Nel  tempo  stesso  che  dallo  stato,  della  Repubblica  si  soffrirono 
simili  insulti ,  sono  celebri  i  progressi  che  assai  presto  fecero  le 
dette  amiate;  mentre,  dopo  vigoroso  assedio,  costrinsero  alia  resa 
la  fortezza  di  Tortona  ,  s'impadronirono  della  città  d'Alessandria, 
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mettendo  iniieine  P  assedio  alla  fortezza  ;  come  pare  oonqaislarono 
altre  piatze,  eoo  esser  gjooto  fittorioso  il  Reale  Infeote  per  sino 
in  Ifilatto. 

Avendo  la  sorte  favorita  con  tali  cooqaìste  Tannata  Galllspana  , 
sembrava  vi  fosse  luogo  a  certamente  sperare  con  maggiori  vitto* 
rie  io  stabilimento  in  Italia  del  mentovato  Principe;  ma  pure  es- 
sendo sempre  volubili  le  vicende  del  mondo,  la  morte  improvvi- 
samente seguita  di  Filippo  V,  monarca  delle  Spagne,  nel  mese  di 
agosto  prossimo  passato,  diede  il  tracollo  ad  ogni  cosa  ;  posciacbè, 
d'ordine  del  nuovo  regnante  Ferdinando  Vi,  essendo  venato  in 
Lombardia  il  Marchese  De  las  Hioas,  comandò  all'armata  Spagnuola 
la  ritirata ,  alla  quale  furono  ancora  costrette  appigliarsi  le  altre 
alleate  ;  e  tutte  ben  tosto  vennero  a  rifugiarsi  nello  Stato  della 
Repubblica  con  essersi  ac5eampate  in  Polcevera  ,  S.  Pierdarena ,  e 
luogbi  circonvicini. 

In  virtù  di  tale  ritirata ,  l'esercito  nemico  delta  Regina  d'Unghe- 
ria venne  iosegaendo  i  Gallispani  ;  ed  essendosi  i  Piemoatesi  impa- 
droniti di  Novi,  corsero  gli  Austriaci  a  battere  la  fortezza  di  Gavi. 
Giunta  l'infausta  nuova  alla  Repubblica  di  simili  avvenimenti, 
feee  fare  le  opportune  istanze  ai  respettivi  generali  dell*  armate  ai- 
leale,  acciò  volessero  opporsi  ali*  Ingresso  che  avrebbe  potuto  ten- 
tare l'esercito  Austriaco  per  il  passo  della  Rocchetta.  Fu  da  ognuno 
di  loro  accordato  eh'  era  beo  giusto  fare  ogni  difesa  a  vantaggio 
della  Repubblica,  quale  assicurala  dalle  più  fervorose  promesse, 
riposandosi  su  delle  medesime ,  stimò  inutile  far  argine  agli  Au- 
striaci col  mezzo  delle  proprie  forze.  Ma  nel  tempo  stesso  che 
prindpiarooo  ad  avanzarsi  gli  Austriaci  alla  Rocchetta ,  ebbe  la 
gran  disgrazia  di  soffrire  che  non  solo  non  le  fossero  mantenute  le 
ben  giosle  promesse  da*  Gallispani,  con  opporsi  al  loro  nemico;  che 
anzi  dovette  vedere  improvvisamente  sfilare  le  loro  troppe  per  la 
riviera  di  ponente  verso  Provenza. 

Simile  inaspettato  abbandono  fece  sì  che  gli  Austriaci  non  avendo 
trovato  alcan  ostacolo  al  detto  passo  della  Bocchetta ,  che  con  leg- 
giera difesa  sarebbe  stato  impenetrabile ,  ebbero  la  sorte  dì  fran- 
camente per  detta  strada  inoltrarsi  nella  soggetta  valle,  della  Polce- 
vera ;  ove  giunti  ,  non  può  spiegarsi  quali  crudeltà  aleno  state  usale 
da'  soldati  verso  de'  paesani  e  loro  beni  :  e  quindi  essendosi  ingros- 
sato r  esercito,  giunse  in  S.  Pierdarena,  ove  similiAente  furono  pra- 
ticati gli  atti  più  fieri  d'ostilità. 
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Noo  polendosi  giammai  credere  il  governo  della  Repubblica  che 
r  armata  Austriaca  potesse  fenire  come  nemica  contro  di  lei  e  saoi 
popoli»  e  giostamente  lasingaodosi  che  unicamente  insegaisse  il  sno 
nemico,  inviò  al  generale  comandante  della  truppa  due  ragguarde- 
voli cavalieri  per  farle  ogni  più  gentile  ed  amichevole  esibudooe, 
e  per  attestargli  la  sua  costanza  per  la  più  sincera  e  rispettosa 
amicizia  verso  la  di  lui  Sovrana. 

Furono  bruscamente  ricevuti  i  riferiti  Deputati  »  spiegandosi 
anzi  esso  Generale  (  quale  avea  contemporaneamente  per  ben  due 
volte  ri0utato,  con  ammirazione  e  tristezza  d'ognuno,  il  rinfresco 
sdito  inviarsi  dal  pubblico  a'  gran  personaggi } ,  che  la  sua  Regina 
teneva  per  nemica  la  sua  Repubblica,  e  che  però  quando  la  stessa 
non  avesse  ben  tosto  accettate  le  capitolazioni  da  lui  proposta, 
avrebbe  immediatamente  passato  a  far  ufto  delle  armi  per  T  assalto 
della  città. 

Avendo  tutto  ciò  rapportato  i  Deputati  al  governo ,  chi  può  ab- 
bastanza esprimere  la  sorpresa  che  fecero  nell'  animo  di  quei  Pa- 
dri le  stravaganti  pretenzioni  ?  In  simile  fittale  frangente  fece  il 
governo  radunare  un  consiglio  di  guerra,  acciò  fosse  fatta  la  più 
matura  riflessione  se  la  città,  con  le  truppe  che  ritrof avana!  allora 
nella  stessa,  potes^  esser  in  istato  di  difendersi  dalle  conaminate 
violenze;  ma  essendo  stato  risposto  dal  detto  congresso,  che  per 
più  motivi  non  potevasi  resìstere  alla  maggior  forza  dell'  esercito 
Austriaco ,  ed  incalzando  frattanto  vieppiù  il  Generale  per  la  ri- 
sposta su  delle  prescritte  capitolazioni  ;  giudicò  il  governo  ,  cioè  i 
soli  Serenissimi  Collegi  col  minor  Consiglio ,  d' esser  nella-  dura 
ma  indispensabile  necessità,  per  l'imminente  minaccia  d'assalto  e 
sacco  alla  città,  di  sottoporsi  ad  accettare  gli  stravaganti  ed  ingiusti 
capitoli ,  a'  quali  si  soscrissero  il  Serenissimo  Doge  e  Senatori , 
e  sono  quelli  che  con  fasto  ingiurioso  alla  nostra  nazione  si  sono 
veduti  girare  per  tutto  il  mondo  sulle  gazzette  (1). 

Seguita  r  accettazione  di  detti  capitoli,  che  pervenne  soltanto 
alla  notizia  dei  restanti  nobili  del  gran  Consiglio ,  di  tutti  gli  altri 
ordini  della  cittadinanza  e  del  popolo,  coli'  essersi  visto  immedia- 
tamente consegnare  agli  Austriaci  le  porte  di  S.  Tommaso  e  quella 
della  Lanterna  ;  come  pure  coli*  essersi  sentito  eh'  era  stata  resa 
agli  Austriaci  la  fortezza  di  Gavi ,  che  serve  di  sicuro  antemurale 

(!)  gf  vedano  riportali  in  floe. 
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a  questo  Stato  ;  non  mancò  ogoaoo  dì  riseotirne  la  più  inlìaia  e 
dolorosa  aiflizlone,  non  potendosi  i  cittadini  dar  pace  come  in  un 
sol  momento  fosse  rimasta  oppressa  la  nostra  libertà,  e  soggetta  a 
comando  straniero  per  atto  di  una  mera  violenza. 

Riflette? asi  da*  più  sensati  dei  cittadini ,  non  senza  ben  gagliardo 
fondamento,  che  l'accettazione  de'prescritti  capitoli  non  potesse  aver 
forza  veruna  per  obbligare  la  nostra  città:  sì  perch*egli  era  ma- 
nifesto che  il  governo  fu  indòtto  ad  accettare  i  duri  capitoli  dall'ab- 
baglio colto  dal  detto  consiglio  di  guerra  preventivamente  chiamato  » 
mentre  era  evidentemente  erroneo  che  non  fosse  potuta  esser  la 
nostra  città  in  circostanze  di  poter  fare  la  più  valida  difesa  per 
respingere  ogni  assalto  degli  Austriaci;  sì  perchè  faceva  d*uopo 
afiermare,  che  la  precitata'  accettazione  era  stato  un  atto  estorto  e 
meticoloso,  e  perciò  incapace  ad  indurre  obbligazione  veruna,  mas- 
sime che  mancava  ogni  dritto  nella  Regina  d'Ungheria  e  suoi  uf- 
Sciali  per  imporci  il  duro  giogo, sì  perchè  ravvisavasi ,  che, secondo 
le  nostre  leggi ,  e  specialmente  quelle  celebri  del  1576,  colle  quali 
si  regge  la  nostra  Repubblica ,  quantunque  sia  stata  attribuita  la 
iacoltè  a' Serenissimi  Collegi ,  col  numero  de*  quattro  quinti  de'  voti, 
e  indi  al  minor  Consìglio  col  simile  concorso  de'  suffragj ,  il  poter 
stabilire  in  materia  di  guerra ,  pace ,  o  tregua  o  aderenza  o  sia 
confederazione  con  qualche  principe ,  dicendosi  ancora  che  possano 
operare  aUquUi  aliud  simile  et  grave  quod  siaium  Reipublicae  fun- 
gat  ;  pure  non  essersi  con  ciò  sognati  giammai  i  nostri  saggi  le- 
gislatori di  cedere  autorità  a' detti  soli  Collegi  e  <:onsiglietto  di 
distruggere  l'istessa  Repubblica,  con  toglierle  il  bel  pregio  della  sua 
libertà,  per  cui  assicurarci,  hanno  i  nostri  antenati  versato  copioso 
sangue  dalle  vene  ;  ma  bensì  egli  è  forza  ammettere  che  le  succi- 
tate parole  sono  unicamente  valevoli  ad  importare  la  facoltà  di  viep- 
più, con  modi  rassomiglianti  agli  antecedenti ,  stabilire  lo  stato  della 
Repubblica,  senza  però  veruna  immutazione  o  alterazione  della  me- 
desima. Ancora  aggiungevasi  da*  più  riflessivi ,  che  tanto  le  mento- 
vate leggi  che  le  più  antiche  del  1528,  chiamavano  espressamente 
quelli  del  governo  col  nome  di  semplici  amministratori  ;  onde  si 
per  ragion  privata  che  pubblica,  non  potevano  soggettare  a  potenza 
straniera  la  Repubblica  e  suo  stato,  e  disporre  delle  fortezze,  an- 
temurali dello  stesso  ;  anzi,  per  la  men  retta  amministrazione,  oltre 
la  nullità  manifesta  d*ogni  altro,  sono  tenuti  al  risarcimento  dei 
danni  verso  de'  popoli  oramai  sterminati. 
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In  segoUo  dì  che  ne  scatariva  esser  palese,  che  pria  ai  aoUopo- 
nessero  i  Serenissimi  Collegi  e  minor  Consiglio  alle  grafoaimK 
capitolazioni ,  era  d' indispensabile  necessità  di  fare  la  confocazioae 
di  talli  gli  ordini  e  gradì  del  popolo,  per  deliberare  sopra  tale  io- 
portantissimo  punto  »  e  per  esplorare  dallo  stesso,  se  iofeoe  elegge- 
vasi  di  resistere  colf  armi  agli  insalti  che  inginstamente  ci  veai* 
vano  minacciati  :  ed  in  slmili  sentimenti  seotivasi  prorompere  ogai 
qualità  di  persone;  quali  tutte  affermavano  che  sarebbero  stalr 
pronte  a  spargere  il  sangue  sino  airultima  goccia  dalle  tene,  piit- 
tosto  che  vedersi  sottoposti  al  duro  giogo  d'una  straniera  potenza, 
quasi  fossimo  un  popolo  di  conquista ,  conforme  dagli  oflbiali  e 
truppa  austriaca  andavasi  ben  sovente  giattando* 

Essendosi  in  tal  guisa  impadronito  il  generale  tedesco  de' rife- 
riti posti,  sovraggiunse  il  generale  Botta-Adorno ,  a  cai  toccava  sa- 
bentrare  nel  comando  dell'  esercito  :  e  questi ,  in  parte  mal  iadiulo 
verso  la  nostra  nazione,  tuttoché  ascritto  nell' ordine  patrizio,  per 
altri  suoi  fini  particolari,  antichi  e  moderni ,  ed  in  parte  spinto  di 
una  insoffribile  ambizione ,  oaita  ad  insaziabile  cnpidigia  di  daoara 
ben  tosto  assieme  col  Conte  Codeck,  Commissario  Generale  deffir- 
mata,  stabilirono  l'esorbitantissima  contribozione  di  tre  milioni  di 
genovine ,  da  doversene  fare  fra  brieve  designato  lermioe  il  saa- 
guinoso  sborso.  Quindi  le  incessanti  minacce  di  sacco  alla  città,  càe 
atterrivano  di  continuo  non  solo  chi  presiede ,  ma  ancora  tutta  la 
cittadinanza ,  costrinsero  il  governo  a  dover  principiare  a  pagar 
parto  di  dette  contribuzioni:  al  quale  effetto  vedevasi  f notare  1* era- 
rio della  Casa  di  San  Giorgio ,  il  di  cui  denaro  ivi  conservasi  sol- 
tanto in  deposito  per  i  cittadini ,  ed  altri  mercanti  e  persone  del 
mondo  tutto  ;  essendo  altresì  appoggiata  sulle  rendite  pobblicbe 
delle  colonne ,  o  sia  monti  eretti  in  detta  Casa  ,  la  sussistenza  aoa 
tanto  della  maggior  parte  delle  famiglie  dei  cittadini,  che  altresì  dei 
forastieri,  e  molto  più  di  cappellaniie ,  canonicati,  parrocdiie,  li- 
mosine  infinite  per  povere  persone  ,  ed  altre  innumerabili  opere  pie. 
Nell'istesso  tempo  che  seguiva  tale  sborso  per  conto  della  pretesa 
oontribazione,  si  volle  ancora  dalli  detti  generale  Botta  e  comaMt- 
sario  Codeck  la  oorrisponsione  di  cinquantamila  genovine  per  il  rto- 
fresco  dell'  armata  ;  talmente  che  doveasi  dal  popolo  di  mala  grazia 
soffrire  di  veder  passare  1'  argento  e  oro  condotto  su  carri  iu 
S.  Pierdarena  da'  Tedeschi ,  cantando  il  trionfo  della  nostra  schiavitù. 

Chi  può  esprimere  la  baldanza  con  cui  frattanto  giravano  per 
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la  città  gli  uffiiiali  e  soldati  ?  come  quasi  ìnsaltavano  ad  ogni  slato 
di  persone;  volendo  ancora  pi;ender  la  roba  da' bottegai  per  il  più 
vii  preizo  a  loro  ben  visto,  ed  anco  ^nza  sborso  veruno ,  con  in- 
vece minacciar  a  dar  bastonate  ?  Come  si  esercitavano  aiti  di  soper- 
chieria  in  tutti  j  luoghi ,  e  persino  nel  pubblico  teatro  I  come,  es 
sendo  dilatata  la  truppa  per  ambe  lo  riviere,  imponevasi  dalia 
stessa  le  più  aspre  condizioni  a  quei  popoli  già  esausti ,  dai  quali 
si  estorqueva  ad  ogni  costo  danaro,  oltre  altre  ostilità  I 

Ognuno  può  bene  immaginarsi  qual'  impressione  dovessero  fare 
simili  aspre  procedure  nelF  animo  della  nostra  cittadinanza  e  delle 
riviere ,  e  come  cadauno  concepisse  di  giorno  in  giorno  la  più  viva 
ed  ardente  brama  di  scuotere  una  volta  si  fiero  e  grafosissimo 
giogo. 

Un  cosi  giusto  desiderio  vieppiù  andavasi  accendendo  nel  popolo, 
mentre,  a  cagione  dello  sborso  già  fatto  dal  Governo,  si  era  venuto 
ad  una  tassa  generale  sopra  ogni  stato  di  persone ,  alla  quale  bi- 
sognava soccombere  per  rimpiazzare  il  deposito  ^acro  della  Casa  di 
San  Giorgio  ;  e  mentre  sentivasi  che  mai  avevano  fine  le  preten- 
sioni del  general  Botta  di  grandiose  somme,  promovendone  ogni 
giorno  delle  nuove ,  si  per  provvisioni  delia  sua  truppa  ini  S.  Pier- 
darena  e  per  quartiere  d' inverno ,  per  il  quale  chiedeva  due- 
centomila fiorini ,  si  per  soccorsi  alla  truppa  marciata  verso  la 
Provenza  ;  e  mentre  altresì  non  solo  da  ognuno  di  noi  compian- 
gere il  commercio ,  che  andava  affatto  di  giorno  in  giorno  languen- 
do, ma  ancora  perché,  attesa  la  grande  estrazione  del  danaro  dalla 
delia  Casa  di  San  Giorgio ,  i  viglieiti ,  o  sia  cedole  bancarie  della 
medesima,  erano  ridotte  a  basso  prezzo ,  ed  ormai  da  tutti  si  ricu- 
savano. 

Non  tralasciava  di  cavar  le  lagrime  dagli  occhi  de'  cittadini  il 
vedere  la  nostra  città  ridotta  a  penose  angustie,  perchè  dal  Re 
Sardo  ci  veniva  impedito  il  soccorso  de*  grani  ed  altri  viveri  dalla 
Lombardia,  e  perché  dalla  squadra  inglese  continuavasi  ad  arre- 
stare i  nostri  bastimenti ,  e  frastornare  affatto  il  commercio;  oltre 
le  ostilità  che  notoriamente  commettevansi  neir  isiesso  porto  di  Ge- 
nova ,  con  superchieria  giammai  stata  da  noi  sofferta ,  né  da  potersi 
soffrire. 

Una  più  lugubre  tragedia  ci  si  apriva  pure  davanti,  neirosaer- 
vare  che  il  Re  Sardo,  non  contento  d*  essersi  impadronito  del  Finale 
e  del  forte  dell*  istesso  luogo,  per  la  pretesa  cessione  di  ragioni  che 
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mai  farooo  al  moDdo,  aveva  ancora  senza  ostacolo  fermio  proK- 
guilo  a  soggettare  gli  altri  laoghi  e  città  della  riviera ,  avendo 
insieme,  senza  alcun  legittimo  titolo,  occupato  la  città  di  Savona, e 
quindi  stretta  quella  fortezza  coli'  assedio  più  caloroso  e  pertinace; 
quali  perdite ,  siccome  distruggevano  la  miglior  base  della  nostn 
dominante,  cosi  ognuno  prevedeva,  che  veniva  a  totalmente  rori- 
narsi  T antico  e  florido  traffico  della  medesima,  coli' estermlnio  di 
tutte  le  famiglie. 

'  Quello  poi  che  aveva  fatto  giungere  al  sommo  il  risentimento 
di  ognuno  di  non  poter  più  soffrire  le  quotidiane  oppressioni,  si  fa 
il  vedere  ch'esso  generale  Botta  solamente  di  propria  autorità  fa- 
ceva prendere  dalle  mura  della  città  la  miglior  artiglierìa  che  ser- 
viva per  nostra  necessaria  difesa  ;  avendo  già  fatto  condur  via  dai 
suoi  posti  diciotto  pezzi  di  grosso  cannone  di  bronzo,  quali,  eoa 
sommo  nostro  sprezzo  e  con  rottura  delle  strade  più  civili  ddli 
città,  vedevansi  strascinare  da' trionfanti  soldati  sulla  piazza  detti 
chiesa  di  San  Teodoro ,  per  ivi  dal  vicino  ponte  fame  l' imbarco 
per  Provenza. 

Finalmente,  oltre  la  mentovata  esportazione  di  cannoni»  costeroò 
air  ultimo  punto  la  città  tutta ,  T  udirsi  che  il  general  Boita,  dopo 
avere  già  estorto  quasi  del  tutto  li  due  milioni  di  genovine,  coU'ia- 
tiero  pagamento  delle  altre  cinquantamila  prese  per  il  beveraggio, 
con  altro  danaro  sotto  mano  carpito  per  saziare,  se  fosse  stato  pos- 
sibile, la  di  lui  ingordigia  e  di  altri  uffiziali ,  violentemente  preten- 
deva ancora  il  pagamento  totale  non  solo  del  terzo  milione  (che  per 
altro  erasi  inteso  esser  stato  condonato  dalla  di  lui  Sovrana,  sulla 
istanza  del  Nunzio  Pontificio,  in  vista  della  nostra  impossibilità],  ma 
ancora  che  essendo  ricusato  V  insperauzito  pagamento  del  detto  mi- 
lione in  tanti  monti  di  Vienna ,  Moravia ,  Boemia  e  Milano  spet- 
tanti a  diversi  nobili ,  si  voleva  lo  sborso  dello  stesso  in  contanti, 
ed  inoltre  un  altro  quarto  milione;  colla  minaccia  che  qualora  noo 
fosse  in  brievc  seguito  il  richiesto  sborso,  avrebbe  fatto  dare  il 
sacco  universale  alla  nostra  città. 

Ona  tale  costernazione  fu  sempre  più  viva  dall'essersi  osservalo, 
ch*esso  general  Botta  aveva  fatto  prendere  il  possesso  del  posto  di 
San  Benigno ,  ove  ci  sono  alcuni  pezzi  di  cannone  e  molte  bom- 
barde (dal  qual  luogo  può  essere  incenerita  la  città  tutta)^  con  aver 
fatto  voltare  i  mortai  verso  la  stessa ,  e  dall'essersi  penetrato  come 
esso  Generale,  nel  giorno  13  di  dicembre,  volea  far  prendere  il  poi* 
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sesto  di  latti  gli  altri  posti  della  citlà,  metteodovi  io  cadauno 
gaarnigioBe  austriaca  ;  e  iodi ,  dopo  essersi  assicoi^lo  con  altre 
militari  improvvise  provvidente,  intendeva  di  far  dare  un  generale 
sacco  alla  città  »  quando  fra  poche  ore  non  fosse  seguito  il  da  lui 
preteso  sborso  della  insoffribile  contribuzione*  Qoal  trama  del  ri- 
ferito Generale  s'è  oggi  discoperto  essere  verissima»  avendolo  atte- 
stato i  di  lui  ufBziali  di  rango,  che  sono  rimasti  prigionieri  nel 
fatto  infrascritto. 

L'orrore  che  avea  cagionato  la  voce  non  senza  fondamento  spar- 
'sasi  del  detto  saccheggio,  obbligò  non  pochi  cittadini  ad  abbando- 
nare la  patria  ;  ma  la  meggior  parte  andava  pensando  come  avrebbe 
potuto  schermirsi  da  un  simile  troppo  crudele  insulto,  dopo  immense 
altre  oppressioni. 

In  tale  situazione  di  cose,  rimirando  l'Altissimo  e  la  di  lui  Glo- 
riosissima Genitrice  con  occhio  di  misericordia  queir  afDiUissimo 
popolo;  quale  senza  verun  suo  consenso  ritrovavasi  ridotto  a  cosi 
fatali  angustie,  colla  perdita  della  libertà  e  delle  sostanze,  con  esser 
ancora  imminente  la  giattora  della  vita,  e. con  divina  provvidenza 
porgendo  sempre  il  suo  eterno  aiuto  agli  oppressi;  fece  prodigiosa* 
mente  nascere  Y  improvviso  accidente  che  vado  a  descrivervi ,  e  col 
quale  ,  siccome  per  puro  miracolo ,  debbesi  affermare  che  siamo 
stati  rimessi  nell'antica  libertà.  Cosi  non  tanto  voi,  che  il  mondo 
tutto,  spassionatamente  amante  della  verità  e  del  giusto,  giudi* 
cherete  aver  potuto  per  ogni  dritto  il  popolo  genovese,  come  non 
soltanto  disciolto  da  ogni  legame  d'obbligazione  in  forza  delie  esor- 
bitanti capitolazioni  meticolosamente  stabilite  da  chi  non  avea  au- 
torità di  soscriverle  senza  di  lui  saputa  e  consenso  ;  ma  ancora  in 
cosi  aspri  modi  trattati  dal  general  Botta,  prender  Tarmi  per  ri- 
porsi nel  paciOco  possesso  di  quella  libertà ,  che  ognun  di  noi  ha 
il  giusto  diritto  di  conservarsi  contro  d'ogni  violenza  ,  e  di  scuotere 
insieme  il  gravosissimo  giogo  dell'altrui  tirannia. 

Dopo  d*  essermi  forse,  soverchiamente  abusato  della  vostra  soffe- 
renza coir  epilogo  fattovi  dell'  origine  infausta  de'  nostri  infortuni , 
come  pure  delle  dolorose  circostanze  al)e  quali  ci  siamo  trovati 
ridotti  (  da  che  ne  risultano  le  troppo  chiare  e  gagliarde  ragioni , 
che  competevano  a  questo  sventurato  popolo);  per  ormai,  richia- 
*  mando  l'antico  coraggio,  fare  il  giusto  risentimento  d'ogni  oltrag- 
gio, e  ridursi  nello  stato  primiero;  eccovi  che  discendo  a  soddi- 
sfare la  vostra  impaziente  aspettativa,  coli'  esporvi  in  forma  d'  un 
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diligente  Diario  T avveDimento  occorso,  e  per  la  di  cui  prosperità 
dovremo,  noi  talli  renderne  eteme  grazie  a  Dio  ed  alla  Vergiae 
Maria,,  come  altresì  alla  nostra  eoncittadina  e  protellrice  Santa 
Caterina. 

SERIE  DEL  FATTO  OCCORSO. 

Il  giorno  5  del  corrente  mese  di  dicembre,  al  dopo  pranzo,  eoo* 
ducendosi  via  i  Tedeschi  (  dopo  aver  già  esportati  da'  loro  -posti 
tredici  pezzi  di  cannone,  con  estremo  cordoglio  e  rincrescimento  di 
tutto  il  popolo)  un  mortaio  da  bombe  stato  preso  sulle  mura  verso 
il  Bisagno,  e  passando  nella  contrada  di  Portoria  sotto  dell' Ospe- 
dal  Grande ,  quasi  dirimpetto  all'  antica  chiesa  delle  MoDache  og- 
gidì chiamata  della  Parificazione  ;  per  il  gran  p^o  di  delto  mor- 
taio, ebbe  a  sfondarsi  la  strada,  con  che  restò  incaglialo  il  cono 
del  carro  ;  e  perciò  il  capo  tedesco,  per  sollevare  la  mota  rove- 
sciata nel  fosso,  che  erasi  aperto,  e  rimettere  il  carro  nel  suo 
corso,  chiamò  i  vicini  bottegai  e  altri  uomini  a  dare  il  necessario 
soccorso;  ma  questi  furono  costantemente  restii  in  volervi  andare: 
il  che.  mal  soffrendo  esso  capo,  principiò  con  alterigia  e  prepotenza 
a  sforzare  violentemente  qualcheduno  di  detti  uomini  al  mentovalo 
lavoro.  Ricosando  però  ognuno  di  essi  uomini  di  voler  ubbidire, 
passò  detto  capo  non  solo  alla  minaccia,  ma  ancora  alla  fiera  ese- 
cuzione d' insoffribili  bastonate.  Non>  avvezzo  il  popolo  a  soffrire  si- 
mili troppo  dispiacevoli  insulti ,  si  concitò  bentosto  quello  che  io 
tale  occasione  era  accorso  alla  vista  di  simile  violenza  »  e  diedesi 
principio  dai  ragazzi  a  gettar  sassi  contro  del  riferito  capo  Tedesco 
ed  altra  truppa;  ed  indi,  incalorendosi  vieppiù  il  tumulto,  prose- 
guivano ancora  gli  uomini  non  solo  ad  iscagliar  pietre,  ma  ancora 
qualcheduno  corse  a  prender  1*  armi*  Per  qual  sollevazione  di  po- 
polo ,  e  per  la  pioggia  de'  sassi  che  cadevano  a  tutta  furia  sopra 
essi  Tedeschi ,  furono  costretti,  per  salvar  la  vita,  appigliarsi  ad  ana 
precipitosa  fuga ,  abbandonando  il  detto  mortaio,  e  con  esser  ancora 
stalo  colpito  qualcheduno  di  loro. 

Si  sparse  immediatamente  la  nuova'  di  tal  doloroso  incìdenle 
non  solo  per  tutto  il  riferito  Quartiere  di  Portoria ,  ma  bensì  qual 
rapido  fulmine  divulgossi  per  tutti  gli  altr»  quartieri  della  città; 
in  guisa  che  si  eccitò  ben  tosto  un  universale  tui|iulto;  sentendosi 
da  ognuno  sclamare,  che  non  voleansi  soffrire  le  procedure   vie- 


DE*  TEDESCHI  DA  GENOVA  275 

leote  ed  oppressioni  che  faceansi  da*  Tedeschi  a  questa  cìlih,  e 
che  non  atrebbero  mai  sofièrto  che  Genova   rimanesse  smantel- 
lata deir  artiglieria  cotanto  necessaria  alla  sna  difesa.  —  Non  pnò 
esprimersi  con  qaal  Telocilà ,  e  qnasi  dissi  in  pochi  momenti  (es- 
sendosi radunato  rimarcherole  squadra  di  gente) ,  si  presentò  questa 
suir imbrunir  della  sera  nauti  le  porte  del  Beai  Palazzo,  che  fu- 
rono bentosto  chiuse,  e  da  ognuno  del  popolo  gridatasi  che  vole- 
vano le  armi  per  andare  immediatamente  contro  de'  Tedeschi ,  a 
discacciarli  dalle  porte  di  San  Tommaso  ed  altri  posti  ch'eransf 
da' inedesiipi  usurpali*  Nonostante  la  pioggia  che  frattanto  dirotta- 
mente cadeva ,  accrescevasl   il  concorso  del   popolo  sulla  Piazza 
Danti  detto  Palaizo ,  e  tutti  erano  concordi  in  sempre  più  gridare 
che  volevano  le  armi.  —  Accorse  bentosto  la  troppa  de'  soldati  del 
Ponte  Reale  ed   altri  posti  per  sedare  tal  sollevazione  di   popolo: 
ma  fu  inutile  ogni  sforzo;  e  quantunque  la  guardia  della   porta 
del  detto   Reale  Palazzo  giungesse  persino  a  sbarare  un  colpo  di 
archibugio  che  feri  un   portantino  di  certo   signor  Boria;  pure, 
non  solo   per  ciò  ninno  si  smarrì ,   ma  anzi  vieppiù  si  accese  il 
ftarore  popolare ,  e  risuonavano  più  alle  le  strida   che  dimanda- 
vano le  armi.  Parte  di  esso  popolo  diviso  in  squadriglie  girava 
ancora  frattanto  per  la  città   nel   buio  della  notte ,  gridando  viva 
GenoTa  e  la  sua   libertà,  e   costringevano  gli   altri  a   seco   loro 
nnirsr  per  andare  all'  assalto  de'  Tedeschi  :  anzi,  ad  oggetto  di  viepiù 
radunar  gente,  corsero  per  dar  campana  a  martello  nella  chiesa 
cattedrale  di  San  Lorenzo;  il  che  essendo  loro  stato  impedito,  le 
rìusci  di  far  ciò  nella  chiesa  di  San  Donato ,  e  qualche  altra  :  in 
forza  de' quali  eccitamenti  è  indicibile  quanta  radunanza  di  popolo 
ebbe  a  farsi  in  tutta  la  notte. 

Li  6,  appena  spuntò  il  giorno,  viddesi  correre  molta  gente  per 
1»  città,  portata  dal  già  conceputo  fervore,  con  esser  nuovamente 
andata  parte  della  stessa  nauti  il  Real  Palazzo,  continuando  a  chie- 
dere le  armi  ;  e  parte  erasi  staccata  per  andare  verso  la  chiesa 
della  Nunziata  cFossello,  ad  ostare  a' Tedeschi,  quando  fossero  di 
nuovo  venuti  per  prendere  il  mortaio  da  loro  abbandonato  il  giorno 
precedente,  oppure  per  asportare  altro  pezzo  di  artiglieria.  In- 
fatti, verso  le  ore  13.  ebbero  animo  i  Tedeschi  d'inviare  il  solito 
distaccamento  de' soldati  con  cavalli  per  proseguire  il  comincialo 
strascino  ;  e  più  venendo  per  la  strada  Balbi,  era  gìonto  in  Fossello. 
A  qoal  vista  essendosi  infierito  il  popolo  ivi  concorso,  diedesi  ben 


276  LETTERA  SULLO  SCACCIAMENTO 

presto  mano  da  ogoano  a  ? ìbrar  pietre  coolro  de*  soldati  ;  quali 
(emeodo  il  più  fero  scempio  che  poteva  loro  arrivare  per  la  graa 
moltitodine  di  persooe  che  gì'  losegoivano  ^  stimorno  miglior  par- 
tito di  prender  la  foga,  passando  verso  il  Ponte  delle  Legna»  e 
quindi  mettersi  in  sicuro  per  sottoripa  dalla  darsina  Terso  le  porte 
di  San  Tommaso ,  venendo  però  sempre  incaliati  dalla  pioggia 
delle  pietre ,  che  Boccavano  da  ogni  parte. 

Neir  aprirsi  di  tali  scene,  si  sparse  immediatamente  la  voce  per 
la  città  che  venivano  i  Tedeschi ,  e  senti  vasi  gridare  ierra  bolUgk, 
alt  armi ^  aW  armi.  Ed  io  vero,  quasi  io  un  batter  d'occhio,  si  vie- 
dero  per  tutta  la  città  chiuder  le  botteghe ,  e  quindi  esseodosi  as- 
mulinato  tutto  il  popolo,  si  presentò  maggior  truppa  deUo  slessa 
nauti  al  Palazzo  Reale  calorosamente  chiedendo  le  armi. 

Vedendo  la  gente  accorsa  che  dal  Governo  non  davasi  loro  ore^ 
chio ,  e  che  anzi  tenevasi  serrato  il  rastello  che  cinge  il  primo  in- 
gresso del  detto  palazzo ,  ed  avendo  qualcheduno  de'  più  accorti 
aguzzato  r  ingegno  per  rinvenire  le  armi  richieste  ;  videsl  bentosto 
numerosa  truppa  di  gente  volare  nelle  case  di  varj  affiliali  A 
fanteria ,  e  rotte  le  porte  delle  case,  prendersi  gli  archibugi  che 
ivi  si  conservavano  :  altri  corsero  ai  posti  ove  stavano  di  guarni- 
gione i  soldati ,  i  quali  li  spogliorono  di  tutte  le  armi  ;  altri  an- 
davano a  provvedersene  in  casa  de'particolari ,  ove  sapevano  es- 
servene  gran  numero  ;  altri  ebbero  il  coraggio  di  spezzare  le  porte 
delle  botteghe  de'  proTessori  di  tal  genere ,  e  svaligiandole  pronta- 
mente s'armorono. 

Quindi  essendosi  fatti  varj  capi  del  numeroso  popolo  io  cotal 
guisa  armato,  andorono  con  impareggiabile  intrepidezza  parte  per 
le  due  strade  che  verso  Prè  conducono  alle  porle  di  San  Tommaso, 
e  parte  per  strada  Balbi  all'  istessa  volta ,  per  iscacciare  da  quel 
posto  i  Tedeschi  ;  e  da  tutte  le  parti  eransi  i  nostri  avanzati  eoo 
esser  giunti  sino  in  cima  verso  l'Acqua  Verde,  ove  vi  è  il  Diverti- 
mento de'  PP.  Filippini. 

AH'  improvvisa  comparsa  di  una  si  numerosa  truppa  di  popolo 
armato  ,  la  guarnigione  tedesca  eh'  era  alle  porte  di  San  Tommaso, 
avendo  chiuse  le  stesse ,  si  pose  nella  più  sollecita  difesa  ;  anzi,  es- 
sendosi avanzati  qualche  soldati  dal  posto  superiore  di  S.  Michele, 
principiarono  a  scaricare  colpi  di  moschetteria  sopra  de' nostri, 
eh'  erano  sulla  piazza  del  preaccennato  divertimento  de'  PP.  Filip- 
pini, costringendoli  a  ritirarsi,  colla  ferita  di  qualcheduno  di  loro; 
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ed  avendo  eglino  ioaUlmente  tentato  di  fortificarsi  nel  Ticino  ino-; 
naatero  delle  Monache  dello  Spirito  Santo,  dovettero  rinculare 
verso  strada  Balbi. 

Si  portò  bentosto  da' Tedeschi  il  cannone  dalla  chiesa  di  San  Mi- 
chele,- ove  domina  verso  strada  Balbi,  e  si  fortificarono  nc'^ti  al 
di  sotto,  da' quali  erano  stati  i  nostri  costretti  a  ritirarsi,  come 
pure  nel  riferito  monastero  di  religiose.  A  tal  vista,  corsero  an- 
cora i  nostri  al  posto  della  Malapaga,  e  presosi  qualche  pezzo 
d' artiglieria ,  uno  lo  portori)no  jn  strada  Balbi  ed  altro  nella  strada 
di  Prè ,  ove  ancora  si  fecero  qualche  trincee  ;  e  quindi  essendosi  i 
nostri  provvisti  di  munizioni  da' pubblici  magazzeni,  che  furono 
spezzati,  si  accese  da  ambe  le  parti  la  zuffa  in  strada  Balbi,  con 
reciprochi  tiri  di  moschetterìa  e  cannone. 

Sprezzando  i  Tedeschi  la  truppa  di  quel  popolo,  si  lusingarono 
di  poterlo  agevolmente  dissipare,  avanzando  poco  numero  4i  soldati 
a  cavallo:  onde  verso  la  sera  ne  spiccarono  nel  numero  di  nove, 
con  uflBziale  alla  testa ,  dalla  detta  parte  di  strada  Balbi  ;  a  qual 
vista  si  ritirarono  indietro  i  nostri ,  credendo  esser  molto  mag'* 
giore  il  numero  di  cavalieri^,  con  che  detta  poca  truppa  di  sol- 
dati a  cavallo  giunse  sin  sopra  la  piazza  della  Nunziata,  ed  ivi 
fa  sparato  un  colpo  di  fucilp ,  che  uccise  uno  de'  nostri  ;  ma  es- 
sendosi i  medesimi  avvisati  della  poca  cavalleria,  accorsero  col  più 
intrepido  coraggio ,  e  facendo  fuoco  sopra  li  soldati ,  li  respinsero 
ad  una  precipitosa  fuga  colla  morte  di  uno  di  loro  e  due'  cavalli , 
con  esser  rimasti  gravemente  feriti  altri  due  di  essi  soldati. 

Dopo  di  ciò,  essendo  sorraggiunta  la  notte,  restò  impedito  il  pro- 
seguimento della  zuffa;  ma  nonostante  la  pioggia  che  dirottamente 
cadeva ,  si  corse  dal  popolo  per  la  città  eccitando  gli  altri  a  ve- 
nire contro  del  nemico ,  come  pure  tutti  cercavano  di  fornirsi  di 
armi  e  munizioni  di  polvere  ed  altro  da'  pubblici  magazzeni ,  ed 
altresì  furono  solleciti  d' impossessarsi  del  posto  della  Pietra  Mi- 
nuta ,  e  del  fortino  chiamato  Monte  Galletto ,  che  domina  sopra  le 
porte  di  San  Tommaso.  Ma  dalla  parte  dQ*  Tedeschi  non  sì  trala- 
sciò ancora  di  fare  i  loro  preparativi ,  fortificandosi  sempre  più 
verso  San  Michele  e  detto  monistero ,  come  anche  nel  piccolo  forte 
di  San  Giorgio,  con  avere  altresì  occupala  la  commenda  dì  San 
Giorgio  di  Prè,  ed  essere  saliti  a  trincerarsi  nel  campanile  della 
chiesa  ,  da  cui  potevano  comodamente  far  fuoco  verso  l'Acqua  Verde. 


278  LETTERA  SULLO  SCACCIAMENTO 

Siccome  al  dopo  pranzo  dì  detto  giorno  easendoai  accesa  detta 
zoffiBi,  molti  de' nostri  e  particolarmente  i  capi  principali  eransi  ri- 
tirati per  la  difesa,  e  per  dare  la  miglior  disposizione  alla  oomia- 
ciata  intrapresa  nel  portico  del  collegio  de'  PP.  Gesuiti  in  detta 
strada  Balbi;  cosi  ivi  principiò  a  formarsi  come  an  quartiere  ge- 
nerale del  popolo ,  per  dare  gli  ordini  opportuni  ;  e  quindi  nella 
istessa  notte,  essendosi  accorti  i  nostri  che  i  Tedeschi  aveaoo  oc- 
cultamente tentato  di  avanzarsi  per  portar  via  il  pezzo  di  cannoop 
che  stava  in  detta  strada,  stìmorono  opportuno,  per  ripararsi  dalle 
insidie,  inchiodare  lo  stesso. 

Appena ,  in  detto  giorno,  dalla  nave  inglese  che  stava  al  molo 
nuovo,  intesoti  V  eccitato  tumulto ,  tagliò  le  ancore  e  si  parti ,  eoo 
avere  però  prima  preso  qualche  pezzo  della  nostra  artiglieria ,  cbe 
eira  su  detto  molo* 

Li  7 ,  non  coal  tosto  comparve  la  luce,  che  li  nostri  volarono 
a  prendere  altro  pezzo  di  cannone,  quale  fu  portato  in  strada  Balbi; 
e  nell'  istessò  tempo  essendosi  da  ogni  parte  radunata  gran  troppa 
de' nostri,  che  aveansi  ancora  fatta  uell'istesso  luogo  nna  trincea 
tielta  miglior  forma  era  loro  potuto  riuscire  ;  s' incalori  di  nuovo, 
a  di^tto  dell'incomodo  della  pioggia,  la  zuffa,  quale  continuò pef 
il  decorso  di  tutto  il  giorno  con  vicendevoli  tiri  di  cannonate  e  mo- 
schetteria ,  avendo  fatto  i  nostri  spiccare  un  indicibile  valore  e 
coraggio.  Avendo  la  notte  interrotto  il  combattimento;  vigilarooo 
i  nostri  alla  difesa  de'  posti ,  e  a  dileguare  ogni  trama  del  nemico. 

Siccome  dal  detto  quartiere  de' capi,  formatosi  nel  detto  collegio, 
accudivasi  parimente  a  dare  le  piò  opportune  provvidenze ,  si  per 
munizioni  che  per  armi  ;  in  qual  tempo  è  rimarcabile  l'anaore  verso 
la  patria  di  molti  zelanti  cittadini ,  quali,  tanto  fra  il  giorno  quanto 
nella  notte,  fecero  pervenire  a  mani  delli  capi  non  poco  danaro  per 
sovvenire  il  popolo  difensore. 

Lì  8,  al  comparire  del  giorno  s'accese  il  combattimento,  fa« 
ccndosi  dalli  nostri  che  coraggiosamente  avanzavansi,  gran  face» 
sopra  de' nemici,  si  col  cannone  che  con  la  moschetteria.  Veden- 
dosi i  Tedeschi  incalzati  dal  popolo  con  un  ardore  da  loro  giam- 
mai aspettato,  e  concependo  qualche  timore,  diedero  segno  per 
capitolare  ;  non  essendo  lo  stesso  stato  ben  inteso  da'noslri  poco 
pratici  dì  simile  militare  linguaggio,  si  avanzò  qualche  capo  con 
molta  truppa ,  e  battendo  tamburo ,  ma  non  in  quella  guisa  che 
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in  simili  circostanie  suole  tuiUersi  per  avvicinare  a  capitolare; 
onde  essi  Tedeschi  credendo  s'afvicinassero  per  assaltarli ,  sparirono 
un  tiro  dì  cannone  che  uccise  e  ferì  qualcbeduno  de' nostri;  ma 
ciò  non  ostante,  avendo  eglino  compreso  meglio  il  segno  dell'  ini- 
mico, sì  abboccorono  assieme  V  ufiBziale  de'  Tedeschi  ad  uno  de'capi 
del  popolo;  fra' quali  fu  stabilito,  verso  le  ore  diciannove,  un  ar- 
mistizio di  ore  tre ,  quale  però  fu  prorogato  per  tutto  il  restanto 
giorno  e  notte  successiva. 

Nel  dopo  pranzo  dell'  Istesso  giorno,  atteso  detto  armistizio,  viddesi 
entrare  in  città,  dalle  porle  di  S.Tommaso,  il  prìncipe  Oorìa,  il 
quale  sì  portò  a  Palazzo  a  nome ,  come  dicevasi ,  del  general  Botta 
(che  dimorava  in  tempo  dell'azione  nel  di  lui  palazzo  di  Fazzoio) ,  per 
forse  trattare  qualche  accomodamento.  Ma,  per  quanto  s'intese,  fu 
rispostp  dal  Governo,  eh* egli  non  potea entrare  in  trattato  veruno, 
rimanendo  dal  canto  suo  nel  proposito  d'osservare  le  capitolazioni, 
e  facendo  conoscere  che  il  tumulto  eccitatosi  dal  popolo  era  egli 
nella  totale  impossibilità, per  mancanza  della  truppa,  che  nella  mag- 
gior parte  era  prigioniera,  di  poterlo  acquietare;  anzi,  tanto  nel 
detto  giorno  quanto  ne'  precedenti,  stavano  i  Serenissimi  Collegi  rin- 
chiusi a  Palazzo  in  aspettativa  del  successo,  con  aver  soltanto  ra- 
dunata la  poca  truppa  nel  Real  Palazzo  per  loro  difesa  agli  insulti 
dell'  istesso  popolo  ;  al  qual  effetto  fecero  ancora  mettere  due  pezzi 
di  cannone  per  contro  la  porta  che  riguarda  il  gran  cortile  e  il 
principale  ingresso. 

Li  9,  durando  ancora  il  convenuto  armistizio,  furon  comunicate 
dai  capitani  del  popolo  le  loro  pretensioni,  quali  erano,  per  allora  : 
che  i  Tedeschi  dovessero  liberamente  rilasciare  tutte  le  porte  ed  il 
posto  di  S.  Benigno;  che  fosse  assicurata  la  libertà  dì  Genova  e  suo 
commercio  ;  che  fossero  restituiti  i  cannoni  levati  da'  loro  rispettivi 
posti  ;  e  che  non  potesse  ulteriormente  pretendersi  nessun'  altra 
contribuzione. 

Su  di  tali  pretensioni  si  portò  il  P.  Lisetli  Gesuita  a  parlamen- 
tare col  General  Botta ,  dimorante  nel  detto  palazzo  del  principe 
Doria  ,  ov' erasi  similmente  condotto  nel  giorno  precedente;  e  dopo 
aver  procurato  di  persuadere  esso  Generale  ad  acconsentire  alle  po- 
polari richieste ,  in  vista  delle  pessime  conseguenze  che  da  si  pe- 
ricoloso fatto  all'armata  tutta  risultarne  poteano,  non  gli  riuscì  di 
renderlo  capace ,  addncendosi  particolarmente  da  esso  Generale , 
che  le  riferite  porte  erangli  state  date  dal  Governo,  e  che  tenen- 
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d(de  a  iioine  della  sua  Sovrana ,  non  poteva  senza  il  di  lei  ordine 
rilasciarle;  ed  in  ogni  caso,  che  non  era  di  sno  decoro,  e  molto 
più  della  sua  Regina ,  entrare  in  capitolazioni  con  simil  plebaja. 

Nel  mentre  che  seguivano  simili  trattati,  non  intraiasciavasi  da' no- 
stri di  fare  tutti  li  maggiori  preparativi  di  guerra,  per  li  quali  eoo 
inaudita  vigilanza  davansi  gli  ordini  più  opportuni  dalli  capi  popo- 
lari residenti  nell'  anzidetto  quartiere  generale  ;  e  vieppiù  si  prose- 
gui a  radunar  gente ,  inviare  munizioni  ed  altro  a*  rispettivi  posti 
Subito  che ,  verso  le  ore  ventidue ,  penctrossì  esservi  poca  e  niana 
speranza  d'accomodamento;  al  qual  effetto  nella  successiva  notte  si 
fecero  con  ammirabile  prestezz^i  tutte  le  più  valide  fortificaziooi , 
essendo  stato  portato  qualche  pezzo  di  cannone  nel  fortino  chiamato 
Monte  Galletto,  ove  similmente  furono  portati  due  mortai  a  bombe 
di  pietra,  e  con  qualche  altro  pezzo  di  cannone  e  mortajo,  fu  monito 
il  posto  di  Pietra  Minuta ,  come  pure  tanto  nell'  isteissa  notte,  quanto 
nel  giorno  precedente,  si  è  saputo  che  da  zelanti  popolari  contiona- 
vasi  ad  inviar  danaro  aJli  capi  che  dimoravano  nel  quartier  geD^ 
rale;  essendosi  ancora  dato  ordine  alli  pubblici  fornì  per  la  fabbrica 
e  sonuuinistrazione  di  pane  a  que'  popolani  che  ne  aveano  di  bi- 
sogno, conforme  era  già  stato  praticato  ne^giorni  '  precedenti. 

Li  10,  Gnalmonte,  collo  spuntare  d' un  giorno  sereno,  dopo  U 
gran  pioggia  caduta,  si  apri  assieme  il  campo  alla  celebre  azione, 
che  sciolse  da' legami  la  nostra  libertà. 

Pria  che  da'  bostri,  già  disposti  all'  impresa,  si  venisse  alle  mani, 
andò  altra  volta  di  buon  mattino  il  P.  Viéctti  dal  Generale  Botta 
per  vieppiù  persuaderlo  ad  appagare  l' irritato  popolo  ed  a  sotto- 
scriversi alle  precitate  di  lui  richieste;  ma  trovò  esso  Generale 
costante  nel  suo  rifiuto,  chiedendosi  soltanto  dallo  stesso  qualche 
ora  di  tempo. 

Si  congedò  in  tali  circostanze  il  P.  Visetti ,  ed  appena  uscito 
dalle  porte  dì  San  Tommaso ,  essendogli  stato  immediatamente  di- 
mandato dal  gran  popolo  accorso  quale  fosse  stata  la  rìsp€>sta  del 
Generale ,  ed  intesosi  solamente  che  dimandava  tempo;  ad  alta  voce 
gridò,  >€he  neppure  un  momento  se  gliene  voleva  accordare. 

Onde  bentosto  diedesi  principio  da  ogni  parte  all' armi ,  ed  a 
farsi  fuoco  vivo  sopra  de' nemici  da  tutti  li  riferiti  posti,  ed  anche 
dal  monastero  delle  monache  della  Neve,  quali  se  n'erano  uscite; 
ed  assai  presto,  per  vieppiù  incitare  il  fervore  di  tutti  in  un  si  pe- 
ricoloso ed  importante   frangente  alla  comune  difesa  e  salvezza, 
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fecesi  dare,  verso  le  ore  dicia83etle,'  campana  a  martello  dalla  chiesa 
di  San  Lorenzo,  alla  quale  icorrìsposéro  latte  le  altre  chiese  della 
città  e  iuiurhis ,  ia  guisa  tbe  sentivasi  per  Faria  un  indicibile  rim- 
bombo che  chiamafa  all'armi;  oltre  di  che  girava  ancora,  d*ordinc 
del  popolo  r  un  aomo  con  tamburo  che  intimava  ad  ognuno  dover 
prender  rarml,  e  portarsi  verso  strada  Balbi,  ov'era  detto  quartier 
generale^  sotto  pena  della  morte  e  del  sacco  alla  casa. 

Ad  un  segno  si  iragico  ma  insieme  inciiaUvo  (che  sembrava 
per  l'appunto  quello  che  avvenne  ne' secoli  trascorsi  in  Sicilia  , 
quando  all'ora  di.  compieta  fu  fatto  da' paesani  il  Vespro  Siciliano 
sopra  de' Francesi  air  universale  tocco  di  campana],  essendosi  al- 
larmato ogni  ordine  di  cittadinanza ,  si  viddero  tutti  correre  armali 
con  intrepidezza  al  conflitto,  ed  osservaropsi  i  migliori  de*  cittadini 
farsi  capi  alla  testa  delle  loro  rispettive  squadre; 

Sa  di. tale  piede  accendevasi  vieppiù  la  zuffa  nel  decorso  del 
giorno  ,  ed  i  Tedeschi  per  respingere  l' assalto  da*  nostri  e  far  fuoco 
contro' de' medesimi,  avevano  portati  due  pezzi  di  cannone  sotto  la 
chiesa  di  San  Michele,  dietro  all'alto  muro  ehe  domina  sopra  la 
gran  piazza  del  Divertimento  d'essi  PP.  Filippini,  e  che  serve  d'or-^ 
dinamento  alla  stessa ,  essendovi  dipinta  l' imagioe  della  Vergine 
Maria  e  di  San  Filippo  Ner|  ;  nel  qual  muro  avevano  aperti  due 
gran  buchi  ad  effetto  di  Darsi  trincea  e  riparo  colFistesso:  e  mentre 
in  tal  guisa  essi  due  pezzi  di  cannone  battevano  per  retta  linea 
tqtta  la  gran  strada  d'Acqua  Verde  sin  verso  quella  de'  Balbi;  come 
pure  facevano  Cuoco  colla  moschetteria  dalle  scalinate  di  detto  Di- 
verlìmento,  facendosi  riparo  colla  muraglia  del^istesso,  ed  altresì 
dell'eminente  piccolo  forte  di  San  Giorgine,  e  del  monastero  dello 
Spirito  Santo,  cioè  dalle  stanza  de' PP.  Ck^nfessori  e  dalla  Piazza^ 

Inoltre,  essi  nemici  infestavano  i  nostri  con  moschetteria  dalle 
strade  4ì  sotto ,  cioè  verso  San  Paolo ,  e  San  Giovanni  di  Prò ,  e 
verso  il  Darsenalé,  o  sia  l'Oratorio  de' Santi  Giacomo  e  Leonardo; 
e  molti)  più  offendevano  il  pòpolo  dal  campanile  della  Commenda 
di  San  Crievannì  da  dove  colpivano  verso  l'Acqua  Verde. 

Niente  meno,  però,  con  invitto  valore  facevasi  fuoco  dai  nostri 
contro  del  nemieo ,  mercecchè  da  strada  Balbi  battevano  col  cannone 
verso  il  detto  posto  di  San  Mietiate,  ed  anco  verso  detta  scalinata 
del  Divertimento;  essendosi  anzi  visto  con  un  colpo  dell' istesso  can- 
none av^r  trapassato  da  parte  queir  islesso  preaccennato  muro,  dielro 
il  quale  stavano  trincierati  i  Tedeschi:  come  pure  da  della  strada 

Ap,  Voi.  V.  B.  36 
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balle?ano  gagliardameQt&  coHa  moscheUeria ,  e  ncll'  istesso  leapo 
facevasi  gran  faoco  col  caoDOoe  e  colli  dae  mortori  dal  detto  for- 
tino di  Monte  Galletto,  e  dal  posto  di  Pietra  Minata;  ed  altresì  noo 
lasciavano  i  nostri  dai  monastero  delle  monache  della  Neve  dista- 
ricare  gran  colpi  di  moschislteria  terso  il  detto  ^^ainpaoile,  oootro 
del  quale  dalF  altra  parte  venivano  indirizzali  molti  colpi  di  can- 
none dal  po$lo  del  Darsenale»  in  forza  de*  quali  furono  infestati  esi 
Tedeschi  e  scacciati  dal  detto  posto  e  da  delta  Commenda;  e  con- 
temporaneamente al  di  sotto  dalla  parte  di  Prò  incalza? ano  i  nostri 
contro  de' nemici  verso  detta  Commenda,  da  dove  fuggivano,  aten- 
done  ivi  uccisi  da  venti  circa,  e  fattine  de* prigionieri;  e  parimenti 
dalla  detta  strada  dietro  FArsenale. 

Fu  cosi  vigoroso  l'assalto  de'nostri,  e  continuo  il  fuoco  da  tolti 
li  riferiti  posti ,  che  furono  costretti  i  Tedeschi  a  dover  rìtirani 
dalle  suddette  due  strade  inferiori  verso  Prè ,  e  similmente  aUnii- 
donarono  il  detto  forte  di  San  Giorgino,  ed  indi  ancora  faggirooo 
via  dalli  detti  posti  di  San  Michele  e. dello  Spirito  Santo,  ristriih 
gendosi  col  beneOcìo  della  strada  coperta  entro  del  solo  posto  dàle 
porte  di  San  Tommaso. 

Si  presenlorono  però  dalla  parte  di  sotto  i  nostri  nanti  dalie 
porte  col  cannone,  facendo  fuoco  colla  moschetteria ;  e  frattaolo 
cadeva  orribil  pioggia  di  pietre  sopra  V  istesso  posto  delle  porte, 
quali  erano  slanciate  dalli  detti  mortai  di  Monte  Galletto. 

Atterriti  essi  nemici  da  si  vigoroso  assalto,  e  dal  continuo  nìn- 
bombo  di  tutte  le  campane,  e  visto  altresì  che  da  tntte  le  parti 
accorreva  infinito  numero  di  popolo;  come  pure  avendo  osservato 
che  dal  posto  della  Darsioa  venivano  tirati  conlinni  colpi  di  cao- 
none  verso  la  piazza  de'  Denegri  (uno  do'  quali  specialmente  oocife 
un  cavallo  con  trapassarlo  da  parte  a  parte ,  essendo  caduto  a  terra 
ferito  r  ufiiziale  eh'  era  sopra  lo  stesso) ,  e  che  tiravansi  altri  colpi 
di  cannone  dal  posto  del  Molo  verso  la  Lanterna ,  alla  qualvolta 
venivano  similmente  gettate  bombe  dal  posto  della  Cava  per  rompere 
il  ponte  eh' è  in  vicinanza  di  detta  Lanterna;  corse l'uffiziale  a  ren- 
dere consapevole  il  generale  Botta  di  quanto  accadeva;  ed  egli  stando 
con  altra  truppa  dalla  chiesa  de' PP.  Trinitari,  li  rispose  che  lotto 
si  concedesse  al  popolo,  salendo  però  in  cosi  dire  a  cavallo,  e 
prendendo  la  fuga  verso  San  Pierdarena. 

Ritornò  assai  tosto  esso  uffizialc  alle  dette  porte ,  e  fece  segno 
di  volerne  fare  il  rilascio  a  qualche  uffizialc  militare  ;  ma  la  gran 
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(ruppa  del  popolo  vi  rispose  con  avvcnlarsi  furiosamcnlo  verso  dette 
porle,  che  furono  spalancate,  coli*  ingresso  di  gran  numero  di  per- 
sone che  inseguirono  i  Tedeschi ,  quali  fuggivano  coir  abbandono  di 
osse  porte:  e  frattanto  sopra  delli  stessi  nemici  veniva  fatto  gran 
fuoco  dal  posto  superiore  di  San  Michele,  ed  altresì  da  altra  squadra 
de*  nostri  che  pendeva  dalla  strada  d'Oragine,  da  scacciar  sessanta 
circa  d*essi  Tedeschi ,  ch*eransi  foHiGcati  nella  chiesa  de'PP.  Mi- 
nori Osservanti.  Anzi  unitasi  insieme  essa  squadra  con  altra  truppa 
di  popolo  che  usciva  dalle  porte  verso  la  strada  grande  del  Principe, 
con  maggior  ardore  batterono  i  nemici  ch'eransi  posti  ancora  a 
lare  qualche  resistenza  su  la  piazza  de'  PP.  Trinitarj,  da  dove  però 
furono  scacciati  colla  morte  di  molli  d* essi  nel  numero  di  trenta  e 
più,  che  ivi  rimasero ,  oltre  i  feriti  ;  e  dopo  di  ciò  si  diedero  tutti 
ad  una  precipitosa  fuga  verso  San  Pierdarena ,  con  aver  ancora 
abbandonate  le  porte  della  Lanterna ,  ed  il  posto  superiore  di 
San  Benigno,  sovra  di  cui  già  scendeva  molta  truppa  de'nostri  per 
i8caccarlÌ4 

La  notte  sopraggiunta  impedi  che  la  troppa  popolare  non  por 
tesse  maggiormente  dare  addosso  ali*  inimico,  che  ebbero  campo  il 
general  Botta  «d  il  commissario  Godcck  colla  cavalleria  tli  passar 
la  bocchetta  senza  esser  inseguiti  da*  paesani,  da' quali  non  furono 
prese  le  armi  attesa  la  grida  fattasi  pubblicare  dal  capitano  di  Ri- 
varolo,  con  la  quale  aveva  ciò  loro  proibito  sotto  pena  della  galea. 

Il  successo  felice  di  tale  impresa  recò  il  giubbilo  universale  a 
tutta  la  città,  per  la  liberazione  ottenuta  da.  chi  opprimeva  ingiu- 
stamente la  stessa,  e  bentosto  si  senti  pubblicare  per  parte  del  detto 
quartiere  generale  del  popolo,  da  cui  principiò  ad  assumersi  la  su- 
periore autorità ,  che  doTessero  porsi  i  lumi  sopra  le  finestre  per 
riparo  ad  ogni  disordine:  al  qnal  effetto  girorono  ancora  delle  ronde 
per  tutte  le  strade. 

Dopo  essersi  fatto  il  rapporto  delP  aziono  gloriosa  «  non  sarà 
fuori  di  proposito  il  rimarcare  qualche  circostanza  delle  cose  che 
avvennero  nel  giorno  stesso. 
'  Egli  è  da  notarsi  come  quelli  del  popolo  scacciorono  i  soldati 
del  ponte  Reale  ,  ed  altri  posti  ove  tuttavia  continuavano» 

Che  nel  tempo  del  combattimento ,  ed  anco  prima ,  persino  li 
ragazzi  e  donne  erano  impiegato  a  strascinare  i  cannoni ,  portar 
munizioni  ed  altri  ordigni  da  guerra. 
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Che  fQrocro  liberati  i  carcerati  dalla  Malapaga,  come  pure  presi 
i  buonavoglia  dalle  galee,  acciò  andassero  contro  dell*  iaimico;  a»- 
fonile  tanto  da  essi,  quanto  da'C(yrsre  brrri,  fa  agito  coUa  niggior 
energia. 

Che  per  la  città  andavano  divòtamente  le  remmiiie  dicendo  Am 
Maria  j  e  molle  di  esse  hnlonate  recitavano  litanie  nanti  le  Madonoe, 
e  massime  a  quella  sollè  mara  delie  Grazie. 

Che  anco  qualche  frate  e  prete  ebbero  coraggio  di  onirsì  ali 
troppa  popolare  ;  e  fra'  preti  feCe  curiosa^^omparsa  il  canootoo  pri- 
fuìciero  Murcbio  della  cattedrale,  che  fecesì  vedere  con  doe  pistole  i 
flanco ,  il  CroceBsso  in  petto,  e  r  archibugio  alla  mano  ;  e  4ra  H  (Mi 
si  segnalò  Fra*  Pasquale  laico  de*Minòri  Osservanti  della  Nunziata. 

Che  la  maggior  parte  delle  donne  rimaste  in  città  eraosi  ri- 
fugiate ne'  monasteri ,  ed  anco  in  qualche  convento  de*  frati  ;  e  che 
de*  cavalieri ,  molti  o*  stavano  rinchiusi  in  cBsa  o  ne*  conventi ,  e 
moltissimi  altri  ritirati  a  palazzo  ove  avevano  preso  alloggio^ 

Che  in  detto  fatto  ve  ne  saranno  rimasti  de*  nostri  quaraoUf 
fra  morti  e  feriti,  e  di  quelli  dell' inimieo  .ve  ne  «aranno  stati  di 
cento  morti  ^  e  dugenlo  e  più  feriti.  . 

Che  i  serenissimi  Collegi  continuarono  a  stare  rinserrati  a  Pi- 
lazzo  con  In  guardia  (felle  truppe  ed  uffiziali. 

Che  appena  fu  preso  il  possesso  delle  dette  porte  di  S.  TommasD, 
essendo  riuscito  ad  un  certo  Giovanni  Carbone. che  aerrÌTa  alla  lo- 
canda di  S.  Marta,  di  -poter  per  il  primo  prender  le^  chiari  d-essa 
porte  ;  tuttoché  ferito,  si  portò  bentosto  nauti  i  serenissimi  CoHegi, 
e  conduttosi  avanti  il  trono,  si  avvicinò  riverentemente  al  D(^,e 
fecegli  la  consegha  di  dette  chiavi ,  condire  esser  quelle  che,  d*or 
dine  di  loro  signorie  Serenissime.,  erano  alate  date  a'Ti^eschi,  e 
che  al  popolo  collo  spargimento  di  sangue  era  riuscito  di  ripi- 
gliarle, chiedendo  insieme  a  comun  nome  perdono  d*  ogni  commesso 
errore.. Furono  accettate  dal  Doge  le  chiavi,  diróostrandogli  gradi- 
mento di  un  tal  atto  >  e  lodando  insieme  lo  spirito^  e  TatcHré  di  esio 
Carbone ,  e  di  tutti  gli  altri ,  e  con  assicurare  esso  Carbone  ddli 
pubblica  riconoscenza:  e  quantunque  nel  dipartirsi  uno  di  que' se- 
natori volesse  dargli  una  ricognizione  in  danaro,  fa  da  lui  mode- 
stamente ricusata. 

Che  verso  la  sera  ritornando  uno  di  que' sfrenati  popolari  dil 
conflitto ,   nel   passare   che   fece  dalla  casa  de'  signori  serenissimi 
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GrimaMi  di  S.  Laca ,  TìsloDe  uno  di  essi  alla  fiDestra ,  disse  ad  alta 
voce:  A  voi,  cavalier  Grimaldi,  che  ve  ne  state  in  casa,  e  noi 
andiamo  al  fuoco;  e  in  cosi  dire ,  gli  sparò  an*archibuggiatà,  che 
per  fori  Dna  non  lo  colpi. 

A  tali  rimarcbe  debbesi  aggtagnere  come  i  principali  capi  po- 
polari che  regolarono  1*  impresa  tanto  nella  zuffa  quanto  nel  qnar- 
liere  generale,  furono  Carlo  Bava  ,  Giovanni  Tommaso  Assereto, 
Giuseppe  Tesora,  e  Camillo  Marcbini ,  ai  quali  si  associarono 
de*  patrizj  popolari  Giovanni  Hnca  Defranchi ,  e  Giacomo  Ottavio 
Orerot  e  Arse  qualeb' altro.  Essi  capì  hanno  quindi  contindaio 
coli' assistenza  di  altri  ad  alzare  un  tribunale  di  qnartier  generale , 
da  cui  a  nome  del  popolo  si  vanno  spiccando  editti  e  ordini  uni- 
versali. 

Aggiungasi. parimente,,  comò  nel  dopo  pranzo  del  detto  giorno  10, 
appena  fu  presio  ano  de'  prigionieri  tedesco  gravemente  ferito  ;  ed 
essendo  questi  condotto  all'  ospitai  grande;  fu  dal  popolo  fatto  pas- 
sare ov'era  il  mortaio  da  bombe  che  ha  dato  il  moto  alla  grande 
impresa,  e  fu. obbligato  a  baciarlo. 

Alli  11,  non  cosi  tosto  spuntò  la  luce  del  giorno,  che  si  udì 
risQonare  per  tutta  la  città  l' immenso  giubbilo  per  il  felice  avve« 
DÌmeqto,ed  insieme  corse  velocemente ia  maggior  parte  del  popolo 
a  far  bottino  in  San  Pierdarena,  ed  altresì  a  fermare,  a  far  pri- 
gionieri, gli  uffiziali  e  soldati  che  vi  d'ano  ancora  rimasti.  È  indi- 
cibile la  gran  calca  di  popolo  che  vedovasi  in  moto,  parte  di  cui 
ritornava  carica  di  preda  fatta  contro  dell' inimico  ;  parte  tirando 
carri  pieni  di  bottino,  consistente  in  schioppi ,  pistòle,  ed  altri  ar- 
nesi militari;  parte  conducendo  ristessi  cavalli  e  divise  dell'inimico; 
e  parte ,  più  intenti  al  pubblico  bene,  attendevano  a  far  prigionieri 
i  Tedeschi  p  quali  erano  portati  a  squadriglie  in  città  con  viva  ed 
applauso  univer^Ie  di  tutti. 

Dal  Governo  furono  fatte  spedizioni  per  Roma  ed  altre  parti , 
e  r  istesso  fece  per  Francia  V  inviato  di  quella  Corte,  essendosi  viste 
partire  più  Gluche  dal  porto. 

Pervenne  l' istesso  giorno  la  notizia  a' Polceverascbi  dell'occorso 
ia  Genova  ;  ed  avendo  provato  il  più  gran  rincrescimento  per  non 
aver  potuto  il  giorno  e  sera  precedente  dar  addosso  al  nemico  e 
far  prigionieri  il  general  Botta,  coll'arresto  ancora  della  cavalleria  ; 
fecero  dare  immediatamente  da  qualche  parrocchia  campana  a 
martello,  ed  essendosi  affollata  gran  troppa  di  paesani ,  ebbe  ancora 
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il  campo  di  far  prigioniero  an  corpo  di  fanteria  rìmasio 
alia  scorta  del  bagaglio  e  denaro»  ed  insieme  toccò  loro  la  sorte  di 
fare  il  bottino  di  notabilissima  somma  <:onsistentc  in  geoofiae, 
eli* erano  caricate  sopra  otto  muli  circa:  qual  danaro  si  ripartirono 
tra  di  loro»  con  esserne  però  stata  assegnata  una  porzione  per 
r Opera  della  Madonna  della  Guardia,  esistente  sa  d'ao  moote 
d*essa  valle. 

Ncir  istesso  giorno  riuscì  parimenti  a'  Polcevereschi  di  arrestare 
i  servitori  del  generale  Botta ,  e  il  di  lui  segretario  colle  scrittore; 
fra  le  quali  dicesi ,  essersi  >  ritrovato  il  piano  dell'  invasione  e  sac- 
cheggio cb*  esso  Generale  aveva  tramato  di  dare  a  questa  nostri 
città. 

Mentre  ciò  seguiva  dalla  parte  di  Polcevera  »  uoq  furono  meno 
intrepidi  e  fervorosi  gli  uomini  dell'altra  valle  di  Blsagno  per  far 
rendere  un  corpo  di  truppa  tedesca ,  eh*  erasi  fortificato  in  tre  pa- 
lazzi a  San  Francesco  d'Albaro:  al  quale  effetto  avendo  fatto  gran 
fuoco  contro  dell' inimico,  e  vista  la  di  lui  resisteoia,  corsero  a 
prendere  due  pezzi  di  cannone,  ch'erano  a  Boccadase^  ed  un  altro 
in  città,  co' quali,  portati  avanti  detti  rispettivi  palazzi,  spararono 
contro  dell*  inimico  moltissimi  tiri:  e  nell' istesso  tempo,  per  tieppiò 
costringerlo  alla  resa ,  furono  ancora'  da  essi  Besagtrìni  spanti  io 
detti  palazzi,  cioè  in  quello  dei  moderno  serenissimo  Doge,  e  di 
Francesco  Maria  Rebuffo  ed  altro  cavalière,  ove  stava  tdncierata 
la  truppa,  qualche  tiri  di  cannone  dal  posto  di  Carignano  chiamalo 
della  Stria:  onde  non  potendo  più  resistere  essi  Tedeschi  a  rì  fer- 
voroso asshito,  furono,  obbligati  ad  arrendersi;  ed  essendo  stati  di- 
sarmati da* paesani  che  fecero  ancora  un  buon  bottino, farono eoo- 
dotti  prigionieri  in  città  nel  numero  di  ottocento  in  circa« 

Debbesi  qui  rimarcare  come,  sin  dal  giorno 9,  pendente  il  rìierito 
armistizio ,  essi  Besagnini  avevano  sequestrati  quaranta  circa  sol- 
dati a  cavallo,  che  stavano  alla  guardia  de' foraggi  In  ficinama 
dei  ponte  di  Sant'Agata;  qual  sequestro  avevano  pure  dato  a  quella 
parte  di  truppa  ch'era  nelle  vicinanze  di  San  Martino  d*AlbarOi 
L*  istesso  avevano  tentato  di  voler  fare  contro  quella  troppa  che 
stava  a  San  Fr9ncesco.d*Albaro;  ma  essi  paesani  furono  valorosa- 
mente dissuasi  a  dover  ciò  eseguire  dal  signor  Agostino  Rivolo,  e 
dal  giurisdicente  di  Bisagno,  Francesco  Maria  Saoli,  qaali  dissero 
a  detti  Besagnini  che  tralasciassero  d*  agire  contro  detti  Tedeschi , 
perchè  le  cose  si  sarebbero  accomodate.  In  forza  di  tali  persuasive 
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avendo  omesso  i  paesani  di  fermare  dcUalruppa,  riuscì,  nella  notte 
di  detto  giorno  9,  a  quella  sequestrata  a  San  Martino  dì  unirsi  alFaltra 
di  San  Francesco,  che  quindi  si  rese  più  forte  con  trincerarsi 
ne' riferiti  palazzi. 

Dopo  aver  essi  Besagnini  fatta  prigioniera  detta  truppa  con 
grande  fatica  e  non  senza  sangue,  si  avvidero  che  la  malagevolezza 
deir  impresa  era  stata^  originata  dair  essere  stati  distolti  nel  detto 
giorno  9;  principalmente  dal  detto  signor  Rivolo;  contro  di  cui 
avendo  perciò  conceputi  sinistri  sospetti,  all'ultimo  segno  irritati 
verso  la  di  lui  persona,  ne  andorono  in  cerca  per  farne  il  scempio 
più  atroce;  ma  per  di  lui  buona  .sorte  non  avendolo  ritrovato,  per 
essersi  egli  posto  secretamente  in  sicuro,  si  rivoltorono  furiosamente 
contro  de* di  lui  beni,  e  specialmente  andorono  a  dare  il  sacco  al 
di  lui  ragguardevole  palazzo  d'Albaro,  ove  fecero  gran  bottino 
d'argenti  ed  altre  robe  preziose,  ed  altresì  della  cospicua  somma  di 
duemila  (<tc),  e  piìi  le  giojo  della  Ai  lui  consorte  ,  che  dicesi  fossero 
in  un  segreto  nascondiglio;  e  quindi  i' infierito  popolo  passò  ad  ap- 
picciare il  fuoco  airistesso  palazzo,  che  ben  presto  è  rimasto  in- 
cendiato dalle  fiamme,  oltre  Tessere  stata  devastata  l'annessa  villa 
e  podere. 

Anzi ,  non  sembrando  ad  essi  paesani  d' aver  ancora  satollata 
abbastanza  la  loro  rabbia  contro  esso  infelice  cavaliere ,  volarono 
a  dar  il  sacc^heggio  e  fuoco  ad  altra  di  lui  casa  posta  in  Bisagno 
a  San  Pantaleo ,  ed  altri  beni  situati  nella  salita  della  Noce.  Ma  dr 
ciò  non  per  anco  contenti,  vennero  in  città  risoluti  di  far  similmente 
il  bottino  nel  di  lui  palazzo  di  Santa  Caterina ,  ed  iddi  incendiarlo  : 
al  ohe  appena  con  sommo  stento  e  vigilanza,  ed  altresì  non  senza 
grossa  contribuzione  di  danaro,  si  potè  prontamente  riparare. 

Rimarchisi  ancora,  che  nella  successiva  notte  del  detto  giorno  11, 
fu  per  parte  del  detto  qnartier  generale  fatta  rinnovare  la  grida 
del  lume  sulle  finestre,  che  giravano  le  ronde  per  ovviare  i  di- 
sordini ,  che  udif ansi  suonare  a  martello  le  campane  della  catte- 
drale ed  altre  chiese,  acciocché  tutti  stassero sùU' arme ,  conforme 
segui. 

Li  12  continuavasi  a  portare  in  città  la  preda  che  facevasi  so- 
pra de*  nemici ,  ed  altresì  venivano  condotti  molti  prigionieri  ;  giunse 
ancora  la  nuova  cho  in  Nervi  erano  stali  fermali  quelli  soldati 
che  colà  dimoravano  quartierati ,  e  li  quali  eransi  rifugiati ,  nel 
numero  di  settecento  circa ,  nella  chiesa  del  detto  luogo  ;  ed  essendo 
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tata  Stati  fatti  prìgioDierì  I  furono  scortali  in  città,  coir  essere 
state  prese  ai  medesimi  sei  bandiere ,  due  delle  quali  sono  state 
portate  in  San  Lorenzo»  ed  altre  al  Deposito  sacro  dì  Santa  Ca- 
terina. 

È  rimarcabile  come  in  detto  giorno  corredasi  dal  popolo  a  dare 
il  sacco  o?e  era  robba  de' nemici,  e  specialmente  fa  dato  nel  Pt- 
lazzo  de* signori  Imperiali  in  Castelletto*  ove  uillmameote  si  era 
aperto  T  uffizio  della  posta  di  Milano,  nel  quale  fu  dato  grosso 
bottino;  e  che  altresì  fu  saccheggiata  (  {a  cosa )  del  pro?YÌgionario 
Henafoglio  milanese,  con  essere  andata  la  gente  persino  a  bottinare 
la  di  lui  roba  e  danaro  eh* era  nel  convento  del  Carmine,  ed  anco 
nel  monastero  di  San  Niccolò  :  e  dicesi  eh*  esso  Menafoglio  afert 
sofferta  la  giattura  di  lire  dugentocinqnantaraila  e  più.  Che  fd  an- 
cora saccheggiala  in  Carignano  la  casa  del  signor  Maricone,  agente 
della  regina  d'Ungheria  ;  e  che  era  corso  il  popolo  a  dare  persino 
il  sacco  al  palazzo  da  Santa  Caterina  della  signora  Annetta  PallaTì- 
cina  moglie  del  generale  Pallavicino,  al  che  per  ripararti  fu  ne- 
cessario Jl  maggiore  sforzo  di  distaccamento  mandatovi  dalli  men- 
tolgati  capi  del  popolo. 

È  giunta  notizia  che  in  Becco  erano  stati  arrestati  i  Tedeschi 
che  stallano  colà;  e  siccome  avevano  tentato  di  far  resistenza ,  cosi 
ne  restarono  uccisi  quattordici ,  e  trecento  furono  condotti  prigio- 
nieri: anzi;  avendo  quel  popolo  conceputo  qualche  sospetto  contro 
del  signor  Matteo  Fraozone,  andava,  con  altri  suoi  di  casa,  pelle- 
grinando per  la  riviera,,  non  essendosi  stimato  sicuro  io  città. 

In  dello  giorno  fu  pubblicato  ed  affisso,  per  ovviare  simili 
disordini,  un  editto  per  partfi  e  comandamenfo  deili  capi  del  popolo 
difensori  della  libertà,  io  cui  intimavasi  ed  ordinavasi  che  ninno 
ardisse  arrogarsi  comando  alcuno,  se  non  munito  d'ordine  dd 
quartier  generale ,  e  che  ninno  potesse  portar  armi  si  di  giorno 
che  di  notte,  uè  sparare  quelle  da  fuoco  se  non  jn  attuale  ser- 
vizio ;  come  pure  emanò  altro  editto  di  essi  capi ,  nel  quale  ordi- 
navasi  che  tutti,  dagli  anni  diciassette  sino  in  settanta,  dovessero  la 
successiva  sera  trovarsi  nella  piazza  delle  loro  rispettive  parrocchie 
per  ricevere  gli  ordini  dalli  capi  stali  assegnati ,  conforme  segui. 

Si  viddero  ancora  in  tal  giorno  partire  tre  galee  con  la  barca 
da  corso  a  soccorrere  Savona;  alla  qual  volta  parti  parimenti 
molta  gente  per  terra:  come  altresì  per  riparo  a'  delti  sacchi  si 
sono  viste  salvaguardie  attaccate  a  varie  porte   di   case  ,   ove  si 
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proibiva  a  dar  molestia  verona,  sotto  gravr  pene,  compreso  1'  ul- 
timo svpplicio.  La  notte  saccessiva  sono  stati  accési  i  lumi   sulle 
flnestre»  e  sono  oontinaate  le  ronde  per  la  città. 
-  «    Li  13,  sono  spiccati  varj  editti  dal  quartier  generale: 

Il  1.^  che  tutti  li  consoli  delle  arti  alle  ore  diciassette  si  do- 
vessero trovare  alla  residenza  del  detto  quartier  generale  per  sentir 
gli  ordini  da  darsi  a* medesimi;  quali  sono  stati»  che  i  rispettivi 
artigiani  andassero  a  far  le  guardie. 

11  SL""  che  si  sarebbe  dato  un  filippo  a  chiunque  si  fosse  pre- 
sentato per  andare  verso  Savona,  e  piò  soldi  dodici  al  giorno  oh 
ire  il  pane,  e  per  fare  detta  spesa  ;  ed  oltre  si  sono  veduti  portare 
de'  cesti  con  denari  presi  dalla  zecca  Terso  il  Palazzo  ;  come  pure 
alla  volta  di  detta  città  di  SaTona  sono  state  portate  varie  prov- 
vigioni. 

II  3."*  che  non  si  jpotesse  assaltare  casa  veruna  per  darvi  il 
sacco,  e  che  ove  fosse  stata  roba  spettante  a'ncmici,  dovesscsi  dare 
avviso  al  quartier  generale. 

Si  è  saputo  che  il  signor  Ottavio  Mari  colja  signora  Nicoletta 
sua  consorte  era  fuggiasco  verso  Ca mogli  ;  ove  però  avendo  ancora 
inteso  qualche  susurro  contro  di  lui  da  quel  popolo ,  se  ne  partì 
velocemente  per  mare. 

Li  14 ,  in  quest'  oggi ,  è  giunto  V  avviso  da  Chiavari ,  Sestri  e 
Lavagna,  come  la  truppa  tedesca,  che  era  in  questi  contorni  nel 
numero  di  settecento  circa,  ò  stata  da  qoe' paesani  lasciata  partire 
colle  armi. 

Veleggiando  poco  lontano  dalla  nostra  città  una  nave  inglese, 
di  quelle  che  servano  all'  assedio  di  Savona ,  cui  ò  stata  spedita 
una  Gioca  dal  quartier  generale,  per  offerirle  il  libero  ingresso  in 
porto ,  D  qualunque  altra  cosa  che  avesse  richiesta  ;  il  comandante 
di  essa  nave  rispose  a  colui  che  gli  fece  l'imbasciata ,  eh'  egli  non 
dovea  venire  nel  porto ,  e  che  essendo  assieme  colla  squadra  agli 
ordini  del  Re  Sardo,  non  poteva  non  impedire  il  soccorso  a  Savona. 
Non  ebbe  però  riparo  di  ricevere  on  piego ,  che  da'  capi  del  popolo 
erasi  indirizzato  al  comandante  della  squadra  ;  come  pure  incaricò 
il  padrone  di  detta  6loca  a  portargli  qualche  rinfreschi ,  il  che  pron- 
tamente esegui. 

In  detto  giorno,  òsci  editto  dal  quartier  generale ,  che  chiunque 
avesse  armi  le  dovesse  portare  per  dovergli  essere  pagate ,  ed  altresì 
Ap,  Toi.  y.  B.  37 
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fu  ordinato  si  alzs^sse  il  patibolo  salta  piazza  della  NanziaU ,  coi- 
forme  fu  eseguito ,  essendovi  ancora  il  carnefice  appiedi  dello  slon 
e  due  schiavi ,  qual  patibolo  tuttavia  vi  contiaaa  per  terrore  dd 
plcbaio. 

Molta  troppa  de*nostri^è  marciata  con  uffiziali  verso  Savona. 

Li  15  9  si  é  oggi  inteso ,  che  ia  truppa  tedesca ,  quale  era  a 
Mogoa,  Levante  e  laogbi   vicini,  siasene  partita    via    cod  Fanai. 

D*  ordine  del  qoartier  generale  é  slato  iosinaato  a  MoDsigaor 
Arcivescovo  far  scrivere  lettere  a  tutti  i  parrochi,  acciò  pubUichioo 
restar  sospeso  il  pagamento  dell'  assarie  per  un  anno  ;  è  stato  al- 
tresì dallo  slesso  quartier  generale  spedito  il  maggior  Sichel  a  rom- 
per le  strade  delia  Bocchetta ,  ed  ha  pure  fatto  aprire  il  porlo 
franco  ove  sono  stati  presi  qualche  cannoni  di  ferro  «da  portarsi 
alla  difesa  del  posto  della  Bocchetta  ;  e  finalmente,  dicesi  abbia  aa- 
Cora  fatto  spedizione  per  Corsica,  affinchè  sia  pubblicalo  per  tutu 
risola  un  indulto  generale,  e  coli* invito  ad  essi  Córsi  di  libera- 
mente venire  in  città  sicuri  da  ogni  offesa ,  e  che  doo  maochioo 
d'Inviare  i  loro  depotati,  co' quali  sarà  preso  ogni  giasto  convegno. 

In  tal  giorno  è  stato  rilasciato  il  Marco  Antonio  Calliasano  dalla 
torre ,  ove  era  stato  per  molti  giorni  carcerato,  sul  motivo  d'esierN 
presentato  al  Doge  a  nome  d' altri  patrizii  del  gran  consiglio  a  pre- 
sentarsi qualche  capitoli  per  la  miglior  riforma  del  Goverqo  della 
Repubblica. 

Li  16 ,  d' ordine  del  quartier  generale  è  stato  mandato  avviso  a 
lutti  li  consoli  delle  arti,  alli  dottori ,  scrivani ,  mercadanti,  minori 
cittadini,  agli  abati  e  sindaci  delle  valli  di  Polcevera  e  Bisagoo,  di 
doversi  ritrovare  per  il  giorno  seguente  nel  luogo  della  resideauciel 
detto  quartier  generale. 

Li  17,  essendosi  fatta  in  seguito  del  precitato  avviso  la  rada* 
nanza  di  dette  persone  nel  salone  del  collegio  de' Gesuiti,  sali  su  d'uà 
piccolo  pulpito  Camillo  Marchini ,  uno  de'  capi  popolari ,  quale  espose 
a'  congregali  la  necessità  ci  era  stata  di  riooi^ttere  io  libertà  la  |»- 
Uria  col  discacciamento  de'  Tedeschi ,  e  che  ora  per  conservarla  b- 
ceva  d' uopo  che  si  formasse  un  magistrato  popolare  da  coi  si  po- 
tessero dare  tutte  le  provvidenze  più  opportune  per  il  pubblico  e 
comune  vantaggio.  Dopo  varj  discorsi  e  proposizioni,  restò  finalmenle 
a  viva  voce  deliberato,  che  l' instituzione  di  detto  magistrato  do- 
vesse formarsi  come  in  appresso  ;  cioè  :  che  il  detto  magistnto 
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dovesse  esser  composto  di  (rentasei  soggetti ,  e  che  dodici  di  essi 
dovessero  prendersi  dalle  arti,  coli' estrazione  da  farsene  dopo  1*  im- 
bossolarióne  di  condanna;  altri  dodici  si  dovessero  eleggere  dal  nu- 
mero de*  capi  principali  che  si  segnalarono  maggiormente  nella  pre- 
citata azione,  qaali  furono  computati  nel  numero  di  trenta,  e  gli 
altri  dodici  che  dovessero  eleggersi  come  8eg«e,  cioè:  due  minori 
cittadini  non  ascritti,  due  dottori,  due  notarì,  due  della  Valle  di 
Polcevera,  e  due  da  quella  di  Bisagno  (1). 

Si  stabilì  che  detto  magistrato  dovesse  avere  tutta  la  più  ampia 
facoltà ,  e  che  coli'  intervento  di  ventiquattro  soggetti  s' intende  es- 
servi il  legittimo  numero  per  uffiziare,  e  che  le  proposizioni  debbano 
passare  e  pubblicarsi  col  concorso  di  due  terze  parti  de*  suffragi ,  e 
che  il  luogo  della  radunanza  sino  a  nuovo  ordine  debba  essere  detto 
collegio.  Ed  inoltre,  ogni  quindici  giorni  si  dovesse  fare  V  universale 
radunanza  di  detto  popolo,  acciò  dal  detto  magistrato  li  fosse  dato 
conto  e  ragguaglio  dell'operato.  Indi  daUa  detta  radunanza,  per  sta- 
bilire li  dodici  soggetti  da  preridersi  dal  numero  trigenario  de'ri- 
feriti  capi,  ne  furono  eretti  tre  di  essi  a  viva  voce,  cioè  Carlo 
Bava,  Giovan  Tommaso  Assereto  e  detto  Camillo  Harcbini;  ed  es- 
sendo stati  imbussolati  i  nomi  de*  restanti  ventisette,  furono  estratti 
gli  altri  nove. 

Successivamente  si  passò  all'  imbussolazione  delle  arti  tutte  per 
fame  l'estrazione;  e  restarono  estrattele  infrascritte:  cioè  quella 
del  marmoraro ,  pescivendolo ,  vetraro ,  ferraro ,  chiavaro ,  ciabat- 
tino, orefice,  merciaro,  facchini  da  vino,  tintori. 

Dopo  quale  estrazione,  fu  intimato  a  dette  arti  che  fra  ore  ven- 
tiquattro avessero  nominato  il  loro  respettiro  deputato  in  atti  del 
notaro  del  popolo:  qual  posto  fu  a  viva  voce  conferito  al  notaro 
Carlo  Borelfo,  moderno  cancelliere  del  magistrato  de' supremi  sin- 
dicatori. 

Per  fare  gli  altri  dodici  soggetti  di  detto  magistrato  de' minori 
cittadini  furono  eletti  Stefano  Peasagno  e  Carlo  De  Ferrari  ;  de*  dot- 
tori, Alberico  Isola  ed  Alessandro  Feiugo;  de'notari,  Antonio  Maria 
Cartagenova,  e  Giovanni  Agostino  Gastaldi  ;  de' mercanti,  Giqseppe 
Calvi  e  Giotap  Batista  Ceiosia.  Rispetto  agli  altri  due  per  cadauna 
Valle ,  fa  ordinato  che  da  rispettive  loro  banche,  o  sia  parlamento , 
se  ne  dovesse  faro  la  deputazione  per  tutto  il  giorno  seguente. 

(f)  Maaeano  due  altri  capi  per  formare  li  noMero  éi  dodici. 
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Si  formò  ancora  a  viva  voce  la  giunta  di  tparioa,  qoaledovew 
risedere  da  S.  Lorenzo  nel  collegio  de' dottori»  e  forooo  detti  i  de- 
putali Giuseppe  Lagomarsino,  Giovan  Batista  Plama  q.  Domeoioo, 
e  Giuseppe  Asplanati ,  con  facoltà  a  delta  giunta  di  concedere  pas- 
saporti, patenti  ed  altro.  Furono  deputati  Ottavio  Rossi  e  Loreoio 
Rottandelli  per  doversi  portare  a  fare  il  girq  delle  oaove  mura ,  e 
riconoscere  ove  fosse  necessario  far  ristori  o  altri  lafori,  ed 
eseguirli. 

Li  18.  Oggi  si  è  visto  far  gran  fuoco  a  Savona,  taoto  per  parte 
della  fortezza  che  degli  assediati. 

Li  19,  con  sommo  rammarico  di  tuttala  città,  ai  è  inteso,  che 
jeri  al  dopo  pranzo  alle  ore  ventidne,  non  essendo  mai  comparso 
soccorso  di  terra,  erasi  resa  la  fortezza  di  Savona  dopo  giorni  di- 
ciassette di  valorosa  resistenza  fatta  dal  signor  comandanle  Agostino 
Adorno,  qon  ostante  il  continuo  fuoco  di  quaranta  pezzi  di  can- 
none e. venti  mortarl,  da' quali  é  stata  ridotta  a  pessimo  stato,  e 
dicesi  siano  stati  fatti  prigionieri  esso  comandante  e  tntti  gli  altri 
della  truppa. 

Oggi,  avendo  determinato  il  quartier  generale  di  mettere  i  pri- 
gionieri (  che  saranno  de'  soldati  nel  numero  di  quattrocento  orca, 
e  de'  ulBziali  di  centosessanta  circa ,  essendo  stati  sinora ,  cioè  i 
soldati,  in  varj  oratorj,  conventi,  darsenale  ed  albergo,  e  gli  OS- 
ziali  nel  palazzo  del  signor  Ippolito  Maria  Banchi ,  intorno  a  cai 
girava  continuamente  una  ronda,  oltre  la  guardia  alla  porta)  ad 
monastero  dello  Spirito  ^nto  come  in  luogo  più  sicuro ,  le  reli- 
giose di  detto  monastero  hanno  faUo  passaggio  a  qaello  de' Santi 
Giacomo  e  Filippo  all'Acquasela,  ove  sono  stale  condotte  pirte 
in  bussola  e  parte  in  carrozza ,  essendovi  alla  testa  il  signor  abaie 
D.  Cammino  Doria,  ed  alla  coda  in  carrozza  il  principe  Doria  con 
la  Principessa,  e  li  Padri  Confessori  Domenicani. 


■  ■■■» 


174^6.  Vienna ,  17  settembre» 

Alli  ik  detto,  giunse  qua  il  conte  CoUoredo  colle  particolartti 
di  quanto  è  passato  appresso  la  Bocchetta ,  e  con  la  capitolazioot 
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prescritta  alla  repubblica  di  GeooYa  coosisteiite  ne' dodici  seguenti 
articoli  : 

l."*  Che  saranno  consegnate  il  di  sette  corrente  alle  troppe  di 
Saa  Maestà  Cesarea  le  porle  della  città  di  Genova. 

2.*  Che  la  guarnigione  di  Genova  si  renderà  prigioniera  di 
guerra  ;  che  i  disertori  che  si  dichiareranno  tali  subito  dopo  que* 
sta  convenzione,  goderanno  il  perdono»  e  quelli  all'opposto  che 
non  si  dichiareranno  9  saranno  impiccati. 

3.*  Sarà  consegnata  tutta  1*  artiglieria  ed  armi  che  si  trovano 
in  Genova  ;  tutte  le  monizioni ,  e  tutto  ciò  che  appartiene  all'  ar- 
tiglieria, al  comando  delF artiglieria  Cesarea,  ed  al  comando  Ce- 
sareo ;  tutte  le  provvisioni  di  bocca  raccolte  per  la  sussistenza  del 
militare ,  colle  montature ,  o  sia  vestiti  militari. 

kJ"  La  Repubblica  ordinerà  a  tutti  i  suoi  sudditi ,  soldatesca  e 
milizia ,  di  non  commettere ,  durante  la  presente  guerra ,  la  mi- 
nima ostilità  contro  le  truppe  di  Sua  Maestà  Imperiale  e  de'  suoi 
alleati,  nò  contro  qualunque  persona  dalla  medesima  dipendente. 

S.*  Sarà  subito  conceduto  l'ingresso  nel  porto  di  Genova ,  e 
l'uscita  alle  navi  da  guerra,' e  a  qualunque  bastimento  inglese  o 
alleiate  alla  Maestà  Sua. 

6."*  Saranno  consegnate  al  commissario  di  guerra  deputato  tutte 
le  robe  ed  effetti  senza  eccettuazione,  appartenenti  alla  truppa  Gal- 
lispana ,  e  consegnati  tutti  li  individui  delle  dette  truppe  Gallona- 
polispane  esistenti  io  Genova  e  suoi  sobborghi. 

7.*  La  Repubblica  darà  ordine  al  comandante  di  Gavi  di  ren- 
dersi col  presidio  prigioniere  al  tenente  maresciallo  Piccolomini. 

8."*  Sarà  accordato  dalla  Repubblica  per  la  città  di  Genova ,  e 
sue  piazze,  durante  la  guerra,  il  passaggio  delle  truppe  imperiali. 

9.*  Il  Doge  con  sei  seoatori  si  porteranno  in  Vienna  per  im- 
plorare la  clemenza  dell'  Imperatrice. 

10.''  Tatti  li  officiali  e  soldati  delli  alleati  di  Soa  Maestà  sa- 
ranno ripotati  intieramente  liberi. 

11."*  Saranno  sobito  sborsate  cioqoantamila  genovinedi  rinfresco 
air  armata ,  indipendente  dalla  contribozione  da  stabilirsi  col  conte 
di  Codeck,  commissario  generale. 

IS."*  Questa  convenzione  provinciale  averà  tutta  la  sua  forza 
sino  che  sia  altrimenti  disposto  dalla  corte  di  Vienna,  e  saranno 
mandati  qoattro  senatori  a  Milano  in  ostaggio  Anche  sia  seguita. 
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Dopo  CNNi  tale  rigaardefole  perdita  ood  mi  dà  più  il  cuore, 
amico  carissimo,  di  maggiormente  proseguire  11  presente  Dinie, 
e  soltanto  mi  resta  pregarvi  a  volermi  perdonare  la  troppa  pro- 
lissità del  raccosto. 


RASSEGNA  DI  LIBRI 


Storia  di  BanifoKie  Vili  e  d^suoi  tempi,  divisa  in  libri  sei  per 
don  Luigi  Tosti  numaco  deUa  Badia  Catsisiese.  Tipi  di  Mon- 
tecassioo ,  Volumi  due,  1846.  Voi.  l.""  di  pag.  31% ,  VoL  3.*  di  319. 

Don  Luigi  Tosti  monaco  della  Badia  di  Hontecassioo  ba  pub- 
blicata la  storia  di  che  dò  il  titolo.  Bi  la  consacra  a  Dante  Alli- 
ghieri ,  il  quale  se  meno  protervi  fossero  corsi  i  destini  delhn  sua 
Fiorenxa ,  crede  il  monaco,  avrebbe  ineublimaio  ai  cieli  quel  papa 
col  disonestò  di  un  vitupero  etemo  com*  è  etema  la  poesia  che  lo 
fabbricava  ;  ed  asserisce  che  Bonifazio  tanto  si  rileva  da  stargli  a 
fronte  securo  ;  e  proclama  che  std  Volume  che  il  fiero  ghibellino 
scrisse,  supremo  rifugio  f  italiana  grandevusp  pacificate  riposino 
le  somme  chiavi  a  documento  di  quella  unione  chb  sola  può 
FECONDARE  LE  SPERANZE  DELLA  MADRE  PATRIA.  Generose  psrole  di 
virtuoso  italiano,  del  quale  a  pag.  665  del  terzo  volume  di  questa 
Appendice  dissi  le  lodi  per  T  Istoria  interessante  del  suo  famoso 
monastero. 

Questa  nuovissima  opera  è  un'Apologia  per  papa  Bonifazio ,  o 
difesolo  dalle  calunnie  o  scusatolo  per  necessità  :  lasciate  ai  tempi 
Io  colpe  di  che  non  fu  potuto  purificare  ;  condizione  comune  per 
chi  visse  nelle  rivoluiioni  politiche,  trascinato  a  fare  per  calcolo 
ciò  a  cui  la  virtù  o  la  naturale  bontà  ripugnavano;  per  chi  volle 
serbare  o  crescere  possanza  alla  dignità  ;  per  chi  intrepido  meglio 
amò  avanzare  con  roTioo ,  che  indietreggiare  per  timore  di  mali. 
Bonifazio  animoso  voile  identificare  e  rappresentare  in  se  stesso  il 
principio  del  sacerdozio  civile  che  i  re  combattevano  e*  lui  morto» 
quel  di  Francia  abbattette.  Era  una  guerra  che ,  offendendo  molte 
ambizioni  e  molti  diritti  •  suscitava  odii  e  querele ,  e  quindi  accuse 
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e  calunnie  che  i  popoli  non  potevano  giudicare ,  né  aferano  caro 
,  di  vedere  ;  era  uno  scandalo  »  che  i  resistenti  vieppiù  rendevano 
esoso ,  qaando  trapassato  il  nemico  era  cessata  V  occasione  di  man- 
tenerlo. Tali  cose  oggettivamente  e  diligentemente  descrìtte  dal 
Tosti ,  insien^e  agli  sforzi  di  quel  papa ,  domandano  che  taccia 
ogni  preconcepita  opinione,  ed  accettando  i  mezzi  della  difesa  siamo 
graziosi  al  baon  monaco  di  nn  loro  esame  quieto  e  tranquillo. 
Non  usa  gli  arti  Azi  della  rettorica,  ma  que' della  logica:  lo  vo- 
gliamo ascoltare  ?  le  sono  armi  cortesi.  —  Sibbene ,  mi  sento  ri- 
spondere; ma  s'egli  non  ha  documenti  nuovi,  dai  vecchi  sarà  no 
pa'  difficile  che  abbiamo  a.  concludere  diverso  da  quello  che  sioora 
gli  assennati  conclusero:  troppo  essersi  scritto  contro  quel  papa, 
che  pur  fii  un  ingegno  solenne  e  un  animo  grande;  ma  non  fa 
tutto  falso,  né  indegno. 

Oltre  a  tutto  ciò  che  il  Muratori,  il  Petrini,  e  altri ,  pubbli- 
carono intomo  al  soggetto,  egli  vide  atti  nell'archivio  della  chiesa 
di  Todi  per  ciò  che  risguarda  la  persona  del  Gaetani  giovane  ;  vide 
cose  maggiorì  neirarchivio  di  Vaticano,  e  sono: 

Un  manoscritto  degli  urbinati  segnato  1275,  che  tratta  ddk 
Vita^  coitumif  e  sueeeui  M  Pontificato  di  papa  BonifoMio  VII!, 
di  che  il  più  essenziale  ò  cavato  daU'  Indice  di  Palazzo  e  da  od 
libro  antico  del  129b  e  13<i>3;  e  l'autore  è  anonimo. 

Un  manoscritto  segnato  col  N."*  84^92  nell'Armadio  VII  che  ba 
una  Vita  di  San  Pier  Celestino  composta  da  un  suo  scolare  o  dieote. 

Il  Registro  delle  Epistole  di  esso  papa  Bonifazio, 

Ma ,  odo  suonarmi ,  coleste  citazioni  richiamano  alla  memoria 
nn  altro  scritto  apologetico  per  lo  stesso  pontefice  Ietto  in  Rooia 
il  h  di  giugno  1940  all'Accademia  di  religione  cattolica  da  Mon- 
signore Nicola  Wiseman  già  rettore  del  collegio  inglese,  e  profes- 
sore d' ebraico  nella  romana  Università ,  poi  vescovo  e  coadiutore 
del  vicario  apostolico  nel  distretto  centrale  della  Gran-Brettagna, 
stampato  nelP  ottobre  deiranno  medesimo  nel  Volume  XI  degli 
Annali  di  scienze  religiose;  il  Tosti  mostra  egli  di  conoscere  quel 
dotto  lavoro? 

Veramente  non  dà  segno  di  cognizione ,  e  quando  per  la  prima 
volta  cita  quei  documenti,  li  cita  quali  da  lui  rinvenuti ,  mentre 
aveali  additati  il  Wiseman  sei  anni  innanzi.  Lo  scritto  di   quello 
\^traniero  non  era  da  passarsi  sotto  silenzio ,  e  perchè  acute,  e  per- 
chè nuovo,  e  perchè  aveva  avuto  il  merito  dì  essere  primo,  e 
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perfbè  pare  che  abbia  servito  d' indiriizo  al  Monaco,  il  quale  com- 
pose di  vero  più  largo  lavoro.  Ma  io  non  bo  a  fare  querele»  se 
ho  avvertito  il  caso;  piuttosto  debbo  discorrere  de' sommi  capi 
dell'opera  del  Cassinese. 

Principali  accuse  contro  Bonifacio  furono  :  avere  indotto  Cele- 
stino  V  a  rinunciare  il  papato;  brigato  con  Carlo  di  Napoli  per 
succedergli  ;  imprigionato  il  povero  antecessore;  offesa  la  dignitci 
del  regno  di  Francia,  traditi  i  Colonna;  istituita,  per  fame  d'oro, 
r  indulgenza  secolare  ;  aCQitto  *  colPambiiione  sua  ,  Francia  ed  Italia. 

I.  Benedetto  Gaelani  era  di  famiglia  nobilissima  e  ricca  ;  aveva 
ingegno  trapotente ,  fornito  di  scienza  politica  e  di  canonica  ;  pos- 
sedeva molti  beneflzi  in  diverse  diocesi,  e  il  cardinalato,  fruiti  di 
servigi  resi  al  papato  negli  anni  virili.  Le  gesta  come  prelate  si 
narrano  nella  prima  parte  con  diligenza  e  con  modestia,  insieme 
alle  convulsioni  de' tempi,  e  alle  agitazioni  che  il  reame  di  Na- 
poli provava  pel  re  francese  favorito  dai  papi  contro  Aragona. 
Fino  alla  morte  di  Niccolò  IV  il  Gaetano  operò  pei  Ponteflci  ; 
poi,  per  sé  stesso  e  per  la  Chiesa.  Che  allora  ambisse  al  papato 
dimostra  il  Tosti  1* insussistenza,  se  tenne  acerbe  parole  a  Carlo 
il  Zoppo ,  che  poteva  e  voleva  farne  creare  uno  a  suo  modo  ; 
se  nelle  dissensioni  del  voto ,  egli  si  tenne  sempre  isolato  e  solo  ; 
se  proposto  T eremita  di  Maiella,  Pietro  da  Morrone,  egli  si  unì 
pronto  agli  altri  per  confermarlo.  Ma  egli  aveva  sino  a  quc*dì 
cosi  vissuto  co*  Papi ,  che  senza  luf  niente  di  grave  s*  imprendeva, 
e  a  lui  sempre  i  maggiori  negozi  si  rimettevano  ;  un  eremita  igno- 
rante di  tanto  affare  non  gli  dava  sospetto  di  mutabilità  di  sua 
fortuna.  Il  Tosti  assicura  che  l'eremita  aveva  mente,  assai  povera 
della  notizia  deUa  trista  semenza  éPÀdamo;  non  1*  aveva  colta  di 
nessuna  disciplina;  era  inerme  i ogni  umano  argomento;  perciò  non 
si  maraviglia  che  Carlo ,  i  laici ,  i  monaci  celestini  (  da  lui  eremita 
costituiti),  s'impadronissero  del  novello  ponteflce;  il  quale  non 
sapendo  di  legge  chiamò  laici  è  legisti  a  sorreggerlo ,  e  messo  in 
diffidenza  de' cardinali  e  de^  cherici  giunse  persino  coiura  ti  costume 
a  prendere  per  segretario  un  laico.  Io  son  d'  avviso  che  tale  fac- 
cenda doveva  non  piacere  a' cherici,  ed  essere  cagione  di  avver- 
sioni, di  calunnie,  di  vendette  contro  ai  laici  entrati  in  una  messe, 
che  non  era  mai  stata  per  loro.  Non  piacque ,  e  le  offese  non  fu- 
rono poche  ;  ma  è  doloroso  V  udire  che  dopo  cinque  secoli  e  mezzo 
si  gettino  a  que'  laici  le  ingiuriose  parole  d' iniqui  «  di  furfanti , 
Ap.  Voi.  y.  B.  38 
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e  loro  le  getti  il  Tosti,  che  non  ignora  come  i  cherici  dì  qae'ttaipi 
meglio  che  padri  e  pastori  de' popoli,  erano  lupi  e  traditori  (e 
questo  lo  disse  in  sue  bolle  Bonifazio  istesso ); colpa  de* (empiema 
pur  colpa  di  loro ,  che  i  tempi  rei  non  iscusano  nessuno  alla  di- 
sonestà. Chi  gridava  contro  le  opere  di  que' laici?  i  cberici  pri- 
vati di  que*  commerci.  Crederemo  noi  che  tutta  la  vergognosa  brot- 
lezza  dipinta  dairAllighieri ,  per  rappresentare  il  chiericato,  foste 
caso  improvviso  di  qne'  suoi  tempi  travagliati  ?  o  non  piuttosto 
una  continuazione  insopportabile  di  mali  da  un  bel  tempo  invec- 
chiati ?  Documenti  ben  più  antichi  avvalorano  V  opinione  sinistra- 
mente concetta  di  quella  gente.  Quivi  molti  per  troppa  deferenza 
al  papato  cadono  nell'  errore  di  giudicare  il  passato  col  sentimento 
delle  ambizioni  presenti.  Io  non  devo  essere  maestro  a  si  studioso 
e  buon  monaco;  ma  non  posso  astenermi  dal  ripetere  ebe  gli  no- 
mini sono  giudicabili  nelle  condizioni  in  che  vivono;  sta  di  certo 
eterna  la  giustizia ,  che  è  di  tutti  i  tempi ,  imnMitabile,  per  variare 
di  circostanze  non  ricusabile  ;  ma  il  giudizio  della  reìtA  non  é 
sempre  eguale  in  tutti  i  gradi  della  civiltà. 

La  questione  si  riduceva  a  sapere  se  i  laici  o  i  cberici  dovevaoo 
amministrare  il  papato  di  Celestino,  posto  ohe  innanzi  a  lai,  o 
sempre,  o  quasi  sempre,  fu  esclusivo  privilegio  de'  cherici.  Ma  quel 
santo  eremita  per  quanto  conoscesse  poco  gli  uomhii,  che  fec'egii 
di  male  al  sacerdozio?  Tutto  il  guaio  si  con6na  nelle  faccende  pa- 
ramente  temporali  ;  è  affare  d' interesse ,  intorno  a  che  non  osser- 
fava  le  forme  d'oso.  Ciò  non  ostante  non  pare  che  Gelestìao  papa 
fosse  cosi  ignorante  deUe  malattie  della  razza  umana  quando  ri- 
chiamò in  vigore  la  bolla  di  Gregorio  X  pel  conclaye.  Non  nega 
il  Tosti  i  molti  mali  della  vacanza  dei  molti  mesi  di  papato;  noo 
nega  che  la  bolla  celestina  che  rinvigoriva  la  bolla  gregoriana  taUò 
ne' fianchi  agli  elettori^  e  che  si  dimenarono  ira  loro.  Conosoeia 
adunque  bene  quel  che  faceva ,  conosceva  gli  umani.  E  quando  li- 
berava il  re  di  Napoli  dal  giuramento  a  cui  aveanlo  obbligato  i 
cardinali  a  non  trattenerli  nel  regno  allorché  avevano  a  partirsi  per 
eleggere  il  papa ,  metteva  forse  in  perìcolo  la  Chiesa  di  avere  oa 
papa  a  modo  di  Carlo  »  come  il  Tosti  afferma ,  o  piuttosto  liberava 
la  dignità  regia  da  un  obbligo  indegno,  e  assicurava  la  libertà  dei 
reame?  L'assoluta  indipendenza  che  il  clero  esigeva  dappertnUD, 
r  arroganza  de'cardinali ,  non  potevano  in  vece  cosi  tenere  schiavo 
il  Re  da  rendere  infelicissimi  i  popoli?  Celestino,  direi,  non  usato 
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fra*  cheric j ,  megKo  le  aaibitiooi  loro  comprendeva,  meglio  sentiva 
la  fìostfzia ,  meglio  pensava  pe'  laici ,  qaaai  consolandoli  delle  op- 
premoni  troppe  ti^ò  allora  palile. 

Il  cardinale  Gaetanì  »  che  vedeva  rivolgere  contro  di  sé  la  for- 
lana  naolvetté  di  non  dorarla  in  silenzio  »  e  pentito  della  elezione 
corsa  al  rimedio.  Secondo  il  Tosti  la  curia  era  fuori  delle  mani  del 
clero»  il  papa  quasi  prigione  di  Carlo  che  ne  Taceva  quel  die  vo- 
leva e  il  teneva  fermo  in  Aquila ,  non  ostante  che  i  cardinali  tem- 
ptilassero  che  Celestino  andasse  a  Roma  ;  ogni  coaa  era  in  perdi- 
zione; e  cita  Tolomeo  da  Locca  scrittore  coevo.  Temeva  il  Gaetani 
d'incontrarsi  nel  re,  per  le  male  parole  corse  Tra  loro;  ma  superò 
il  timore  e  andò  al  Papa  ei  sic  seivii  dedueere  itta  negotia^  quod 
faeius  est  quasi  domtntir  euriae  (1).  Padrone  della  Curia,  poco  ci 
voleva  impadronirsi  di  Celestino;  egli  astuto  e  sagace^  e  così  Tu  ;  seb- 
bene con  argomenti  ed  illazioni  il  Tosti  intenda  mostrare  che  non 
Gaetani  spingease  CelestinQ  a  rinunciare ,  ma  Celestino  consultasse 
il  Gaetani  sulla  rinmcia  che  far  voleva.  Il  che  è  vero  per  gli  scfit^ 
tori  allegati  anteriori   al  Villani.  Ma  pure  concede  che  Celestino 
era  assediato  da  parecchi  cardinali  affinchè  rinunciasse;  concede 
eoo  gli  serUtori  w/efit  che  quando  Gaetani   udì   da  Celestino  che 
solo  un  dubbio  gii  rimaneva ,  cioè  se  potesse  rinunciare,  il  Gaetani 
gavime  est  nioiuo  e  subilo  gli  disse  che  sì,  e  gli  portò  esempio 
del  passatow  Io  non  crederò  quello ,  che  a  ragione  il  Tosti  rigetta, 
che  Gaetani  a  spingere  Celestino  a  rinunciare  immaginasse  di  par- 
largli di  notte  con  una  tromba,   fingendosi  un   messo  divino;  ma 
non  veggo  come  possa  disdirsi  la  voce  universale  allora  corsa  che 
Celestino  fosse  stato  cosi  circuito  dal  cardinale ,  che  rinunciasse;  il 
papato.  Quel  gavims  est  mmoM  1  dice  pur  qualche  cosa  ;  la  volpe 
non  fu  si  accorta ,  che  non  ne  trapelasse  almeno  la  sua  allegrezza. 
Poi  bisognerebbe  provare  che  Gaetani  assolutamente  non  poteva  es- 
eere  tra  quelli  che  sollecitavano  il  Papa  ;  V  averlo  Celestino  chia* 
mato  per  un  parere,  non  esclude  che  anche  il  cardinale  Gaetani 
foaae  tra  gli  altri. 

IL  Narra  successivameote  il  Tosti  la  storia  della  elezione  del 
Gaelaoi  io  Papa  ;  il  Re  Carlo  arrebbe  forse  voluto  un  francese ,  e 
aveva  dodici  Francesi  cardinali;  ma  i  cardinali  pensarono  a* Roma, 
alla  Chiesa,  al  pericolo  d' uno  scisma,  al  bisogno  dì  un  Papa  dotto 

(I)  Il  TolooMO  dtato. 
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e  forte  ;  per  divino  consigHo  elessero  BonifEizio.  Per  dire  il  fero  té 
io ,  De  qaaQli  leggeranno  il  libro  del  Tosti ,  giadico  non  poCreno 
a  queste  sole  asserzioni  discredere  quello  che  ne  oooia  il  Villani , 
che  il  Gaetani  promettesse  a  Carlo  la  Sicilia  purché  lo  facesse  Papa. 
Carlo  e  il  cardinale  eran  nemici ,  e  Tosti  islesso  lo  dice;  Carlo  era 
in  conclave ,  certo  per  avere  un  Papa  a  suo  modo  *  un  Papa  da  cui 
avere  beni  e  favorì;  Gaetani  sino  allora  aveva  mostrato  che  non 
gli  sarebbe  stato  amico.  Carlo  aveva  in  conclave  dodici  cardinali 
francesi ,  e  salvo  uno  «  tutti  fatti  da  Ini,  contro  otto  Italiani.  Appena 
stanno  serrati  un  di ,  ed  ecco  per  emòeroiuia  di  tuffragi  il  Gaetani 
fatto  Papa.  Vero  è  che  il  Villani  fu  in  Roma  sei  anni  dopo  Tesal- 
tazione  di  Bonifazio  al  papato,  e  in  tempi  de* libelli  coloonesi;  ma 
troppe  presunzioni  restano  a  suo  favore,  perchè  con  queir  asserire 
del  Tosti  si  possa  disdirgli.  Certo  quel  Dio»  che  avesse  voltato  Fani- 
mo  e  la  mente  ai  cardinali,  potava  voltare  la  niente  e  F animo  di 
Carlo;  ma  qui  non  si  vuole  ragionare  di  Dìo,  si  di  un  cardinale 
ambizioso  e  di  un  re  interessato,  del  quale  un  contemporaneo  sto^ 
rioo  disse  netto:  a  Allora  lo  Re  aflSdandosi  in  lui  li  promise, e or- 
<r  dinò  che  e' suoi  XII  cardinali  li  dessono  le  loro  voci  a  e  non  si 
rimase^  che  sapendo  assai  più,  aiiche  più  volle  dire:  e  ed  essendo 
«  alla  elezione  mcsser  Matteo  Rosso  e  messer  Iacopo  della  Colonna, 
a  che  erano  capi  delli  sette  de' cardinali  [doè  otto,  e  lialiami)  sì 
(c  s'accorsono  di  ciò  ed  incontanente  li  diedeno  le  loro  voci,  e  il 
(f  primo  fu  messer  Matteo,  ed  in  questo  modo  fa  eletto  Papa  in 
tt  la  città  di  Napoli  s. 

Una  delle  ragioni  che  puntellano  il  Tosti  nella  concetta  opinione, 
è  che  né  Tolomeo  da  Lucca  ,  né  lo  Stefaneschi  allora  in  Curia,  noa 
l'anno  parola  di  questa  simonia ,  e  quello  che  gli  sembra  più:  che 
i  Colonna  in  quel  loro  libello  non  ne  fecero  motto,  e  I  Colonna  al- 
ce lora  sapevano  quel  che  sì  facessero;  e  non  ignoravano,  come 
ff  presenti  al  conclave ,  se  fossero  slati,  gli  artifizi  simoniaci  del 
a  Gaetani  ». 

Qui  mi  pare  necessario  di  commentare  un  poco  le  parole  del 
Villani,  a  Messer  Matteo  Rosso  e  messer  Iacopo  della  Colonna  sì 
u  s^  accorsone  di  ciò  a.  Di  che  s' accorsero  ?  Stando  alle  parole  an- 
tecedenti parrebbe  che  si  fossero  accorti  dell'ordine  dato  da  re 
Carlo  ;  ma  io  non  dubito  di  credere  che  solo  si  accorgessero  della 
inclinazione  di  que*  dodici  cardinali  ;  i  quali  certo  non  saranno  stali 
né  si  dappoco,  né  sì  imprudenti  di  manifestare  T ordine  avuto.  Se 
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Rosso  e  Colonna  viddero  che  il  Gaetani  ateVa  a  bel  principio  tolti 
que*  fot!  »  è  naturale  che  dovettero  pensare ,  che  inatile  era  contra- 
stare, col  pericolo  di  afere  in  ogni  modo  per  Papa  quell'Uomo,  che 
poteva  per  suo  carattere  prendersi  della  opposizione  una  qualche 
vendetta;  caso  non  insolito,  in  tempi  anche  meno  barbari  dì  quelli 
che  allora  correvano.  I  Colonnesi  avranno  bensì  cercato  le  cagioni 
di  qoe'votf  insperati,  ma  non  le  avranno  trovate;  ed  essi  che  la- 
pevtmo  quello  che  et  facessero  non  avranno  voluto  dire  se  non  quello 
che  sapevano  provare.  E  che  pochi  sapessero  quello ,  che  pnr  seppe 
il  Villani ,  si  manifesta  eziandio  da  un  brano  della  vita  di  Bonifa- 
zio  di  scrittore  anonimo ,  recato  in  nota  a  pie  di  pagina:  e  il  re 
«  di  NapoK  conoscendolo  (cioè  conoscendo  Bonibaio),  per  uomo 
<r  cupido,  avaro,  velenoso  e  traditore  (benché  fosse  dolto  ed  atto 
«a  maneggiare  il  papato)  non  lo  volse  mai  nominare  a;  Prima- 
mente non  apparteneva  al  Re  nominare  il  Papa;  poi  la  nomina  del 
Papa  fu  fatta  dalle  creature  del  Re;  e  il  Re  alla  testa  della  coro- 
nazione tenne  la  staffa  al  Gaetani  impapato.  Il  Villani  molle  e  molte 
cose  seppe  e  scrisse  nella  sua  storia  che  ad  altri  non  furono  cono- 
sciute, né  tutte  le  raccolse  in  piazza;  e  cosi  rAUighieri,  che  talora  si 
lasciò  andare  dove  bile  il  portava ,  ma  ho  non  poco  dubbio  che  fesse 
credulo  alle  voci  volgari.  Soggiunge  alla  nota  il  Tosti,  giudicando 
r  anonimo:  lo  ecrittore  i  sfrenato  maldicente  di  Bonifazio.  Ma  se  io 
soslama  re  Carlo  era  nemico  al  cardinale  Gaetani,  e  a  suo  dispetto 
il  Gaetani  fu  papa,  perché  gli  si  mostrò  sì  prontamente  figliuolo 
soggetto? 

III.  Perché  aiutò  con  prontezza  anche  maggiore  papa  Bònifkueio 
ad  avere  nelle  mani  il  fuggiasco  Celestino,  che  non  voleva  essere 
soUo  la  vigilanza  del  nuovo  Papa,  ma  bene  vivere  lontano  da  Roma 
e  dal  mondo  ?  Celestino  sua  creatura,  che  per  lui  aveta  fatto  co- 
tanto?  Donde  fu  insomma  la  cagione  virtuosa  di  essersi  stretta- 
mente amicati  due  personaggi  stati  sìuon  allora  fieramente  nemici. 

Di  questa  prigionia  di  Celestino  il  Tosti  discorre  con  molto 
amore  e  diligenza ,  non  tanto  per  lavare  Bonifazio  da  una  macchia 
disonorevole,  quanto  per  abbassare  1* arroganza  del  detrattori  del 
suo  cliente.  Comincia  dal  dire  che  Bonifazio  non  temeva  di  Celesti- 
no, ma  di  coloro  che  scontenti  erano  della  sua  rinuncia  ;  temeva 
uno  sciama  I  quindi  volevalo  seco,  lontano  da' suoi  monaci  e  via 
dagli  occhi  della  plebaglia  che  raccontava  dr  lui  frequentissimi  mi- 
racoli. Ma  perché  mai  le  plebi  raccontano  miracoli  dell'  uno  o  del- 
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r  èUtoì  86  non  fterchè  seoibrana  a  lei  virtoofii  e  in  esercizio  deb 
ginstiiia  ?  La  dispìacenza  di  quella  plebaglia  per  la  rinunzia  di  Ce- 
leatino  potrebbe  mal  esaere  Interpreiata  per  la  dispiacenza  cagionata 
dal  ecflsara  di  quella  giasliiia  che  era  stata  cara  a  cederai  «e  pia 
non  ai  vedeta,  bella  persona  del  Papa? 

Ponifkzio  aynto  Celestino  nelle  mani  dal  Contealabile  dei  regno 
di  Napoli ,  Matteo  Stendardo ,  conflnòllo  nella  ròcea  di  Fnnaone. 
«  Vietò  a  tutti  usare  come  cfae  fosse  col  rinehiuso  ;  solo  a  pochi 
a  naonaci  celestini  il  concesse  a  petizione  del  Santo;  i  quali,  nar- 
«  rano,  che  non  potendo  soffrire  le  angustie  e  la  naaitagità  della 
a  prigioDe,  poco  statano  ad  infermare  e.se  ne  andavano  entrandoae 
a  altri  in  loro  vece  a.  Questo  è  scritto  noi  Codice  segnato  3493  ed 
esistente  in  Vaticano^  cui  il  Tosti  ajuggellare  il  dello  su  la  rimuuia, 
prigéoma  e  mone  di  Celestino  vuole  cfae  il  lettore  abbia  on  bel  do- 
eumento  della innocenìia di' BonifMÌo;  ma  vi  fa  un  poco  di  chiosa, 
quasi  che  non  gli  creda  affatto  ;  perchè  gli  pare  impossibile ,  cbe 
dovessero  via  via  ammalare  io  quella  ròcea  i  monaci  servitori  che 
vien^atMino  freschi  e  pieni  di  etìa,  o  il  sanlo  wieehio  di  eeUanté- 
emqm  anni ,  logoro  dalle  austerità^  scopo  alle  ire  bofiifagiasu  mae- 
tenervisi  sano»  Pure  se  sì  pensi  appunto  alla  vita  disagiata  tenuta 
in  addietro  da  CelestlnOt  mi  pare,  che  non  si  possa  negar  Me  al 
raccontò  di  quel  suo  di  voto.  A  me  piacerebbe,  nd  Aego,  che  si 
avesse  présente  un  autore  a  coi  tutto  si  potesse  credere ,  o  tutto  si 
potesse  negare;  o  che  almeno ,-  gli  autori  che  si  citano  per  negare, 
non  fossero  quelli  stessi ,  che  già  si  citarono  per  affermare.  B  il 
Tosti  il  ^uale  citò  questi  autori  prediletti  e  locali  per  confutare  il 
ViUani ,  ora  ha  per  veritiero  il  Villani  che  dice  cbe  Booèfszio  teoae 
Celerino  in  cortese  prigione.  Nega  per  altro ,  e  credo  ancb*  io»  eoo 
ragione  cbe  Celestino  fosse  fatto  morire  per  mezzo  di  un  chiodo 
iccatogli  in  capo;  egli  fini  d'un'  apostema  la  vita. 

Procede  il  nostro  autore  nell'opera  narrando  le  provvidente 
prese  dal  nuovo  Papa  per  sicurarsi  della  divozione  di  re  Carlo ,  e 
comporre  un  trattato  di  pace  fra  Aragona  ,  re  Carlo  e  Francia  ; 
quindi  per  acquistare  le  fazioni  in  Italia  e  disarmare  le  ire  di  Ge- 
nova e  di  Venezia,  soffocare  le  intestine  discordie  di  Firenze,  fra- 
nare le  agitazioni  di  Romagna,  dell'Umbria  e  delle  Marche. Onde 
passa  a  discorrere  quale  fosse  il  papale  imperio  in  quelle  Provincie, 
come  togliesse  e  poi  rendesse  gH  Stati  a  Guido  di  Monteialtro.  Poi 
espone  le  cause  della  inimicizia  tra  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
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ed  Edoardo  re  d*  Inghilterra  ;  per  cui  mancò  poco  che  tolta  BnrofMi 
non  ardeMe  di  goerra  ;  qoiodi  le  fatiche  dorale  da  Bonifazia  per 
paciBcare  qoe' primi,  poscia  gii  altri;  e  insieme  le  avversioni  com- 
mosse ,  e  le  male  opere  del  re  Danese,  e  i  tristi  felli  di  Filippo  di 
Francia;  e  1* abbandono  che  TAragona  fé' di  Sicilia,  e  lo  smacco 
che  ricevè  il  Papa  il  qoale  mandò  a  Messina  on  'messo  per  caU 
nif^rla  ;  e  l'ovastone  di  Federigo  flglioolo  di  Costania ,  il  quale  fìi 
coronato  re  delK  isola  dal  popolo ,  ma  scomonicato  dal  Papa.  I  Si* 
ciMani  uscirono  contro  il  napolelano  ;  e  quella  guerra  diede  animo 
af  ghibeltinr  di  Romagna  di  ripiantare  aspra  guerra  contro  de'GueM^ 
Nota  a  buon  tempo,  e  con  buona  critica,  H  Tòsti  che  T infiacchi* 
mento  de*  reali  di  Francia  fu  danno  ai  Papa  che  non  potè  ridomi* 
nare  i  guelfi.  Ma  Bonifazio  non  era  uomo  da  cedere  per  acquistare 
o  conservare}  maoeggiavasi  per  bene  altrui,  sema  perdita  dd 
proprio  ;  e  V  altrui  bene  dirigeva  a  fruttare  la  grandezza  sua  prò* 
pria  e  del  papato.  Cosi  nella  contesa  durata  tra  il  Re  francese  e 
r  inglese  accedendo  costui  a  farla  finita ,  Bonifiizio  spedì  a  Filippo 
i  propHi  voleri  e  minacciò  di  censura  se  non  li  accettava. 

tv.  Rispose  il  Re:  <r  il  reame  essere  suo ^  a  lui  solo  il  governo 
<r  dèlie  temporali  cose\  non  sovrastargli  alcuno  sulla  terra;  anione 
«  soggiacere:  atarsi  parato  a  fare  il  piacere  della  papale  sedia  ìsk)Io 
«  nelle  cose  dello  spirito  a.  Maravigliasi  il  Tosti  che  Benigno  Bos- 
snet  levasse  a  cielo  questa  risposta  del  Bello  ;  eppure  in  pari  caso 
non  sarebbe  oggi  nessun  principe  cUe  non  facesse  aUrettale  ;  come 
oggi  non  sarebbe  nessono  che  senza  soo  permesso  lasciasse  fondare 
dal  Papa  vescovati  nel  regno ,  né  darsi  benefizi  ecclesiastici  a  chi 
non  fosse  statista.  Bonifazio  disponeva  di  Pamiers  per  on  vescovado, 
e  non  domandava  licenza  al  Re;  faceva  resistere  alla  legge  de* Mar- 
sigliesi ,  con  la  quale  vletavansi  donazioni  ai  cherici  che  non  erano 
édlla  loro  città.  Di  qui  il  principio  dell' avversione  e  poscia  della 
òalililà  di  Filippo  al  Papa  ;  la  quale  diventò  infuocata  per  la  Co- 
stituzione Chrick  Laieoi  comandante  che  gli  ecclesiastici ,  sotto 
prmetexiu  euiuseumque  obbligatùmis  fatta  o  da  fare ,  nihil  solvant 
senza  licenza  del  Papa.  Questa  Costituzione  accettata  dal  Re  inglese 
non  era  davvero  cosa  nuova;  ma  fotta  dai  preti,  era  sempre  stata 
o  per  paura  accettata  dai  principi ,  o  non  obbedita  ;  dal  popolo  sem- 
pre mal  tollerata;  perocché,  colate  le  migliori  e  le  maggiori  possi- 
denze nelle  mani  del  Clero,  restava  che  il  povero  popolo  provvedesse 
ai  gravami  dello  Stato,  e  soddisfacesse  alla  prosperità  civile  eoo 
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Menti  e  fatiche.  Basta  leggere  nel  cap.  46,  lib.  VI  delle  storie  dì 
Gregorio  di  Toors  che  sorta  di  lamenii  si  facevano  in  Francia  aiea 
dai  tempi  del  re  Chilperico  :  «  Ecco  che  il  nostro  flsco  è  restalo 
ff  impoverito  e  le  nostre  ricchezie  soqo  tulle  passate  alle  Chiese. 
a  l  soli  vescovi  hanno  adesM)  regno  »  il  nostro  onore  è  perito  e 
a  passalo  ai  vescovi  delle  Città  a.  Onde  poco  importa  ramo»emorare 
il  XIX  canone  del  terzo  Concilio  di  Laterano  che  ferisce  di  censori 
i  laici  imponenti  tasse  sui  beni  delle  chiese;  e  il  XLl  V  del  quarto, 
che  aggiunge  non  potersi  anche  in  caso  di  necessità  trar  sossidi 
dalle  chiese  senza  licenza  papale;  e  che  quelle  censure  furono  rio- 
frescate  dal  papa  Alessandro  IV.  Si  pensava  anche  allora ,  che  i 
beni  passati  dalle  mani  del  cittadino  alla  Chiesa  non  avevano  mo- 
lato natura  ;  il  benefizio  votato  consisteva  nel  reddito  libero,  quale 
r  avrebbe  nelle  diverse  contingenze  goduto  il  donatore.  Né  venga  a 
dire  che  allora  il  diritto  della  Chiesa  era  ancora  pieno  di  vita^  non 
aceondato  ,  come  oggi^  ai  tempi ,  dai  concordati ,  che  rapi  il  pru- 
dente timor  del  peggio ,  perchè  d*  allora  e  di  poi  e  di  Francia  e 
d*  Italia  abbiamo  libero  F  esercizio  delle  imposizioni  sovrane  solle 
terre  delle  chiese  e  dei  benefizi  ;  e  io  per  mio  particolare  ne  ho 
dato  saggio  nella  mia  Storia  dei  Ducaii  di  Parma  ^  Piacenza  e  ffiM* 
stalla.  Egli  bene  avverte  che  il  Concilio  Cameracense  accettò  quella 
Costituzione  e  ordinò  che  fosse  letta  in  volgare  al  popolo  qoaUro 
volte  l'anno;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  fosse  in  Germania  rteerea* 
temente  accolta:  fu  come  in  Inghilterra,  cara  al  clero,  amara  al 
Re ,  che  peggiorò  nelle  misure  co'  preti..  Aggiunge  il  Tosti  di  ooo 
trovare  e  che  il  Clero  francese  facesse  allegrezza  per  la  GostitnzioBe 
e  cbe  muniva  la  sua  libertà  contro  le  prepotenze  di  Filippo,  aé 
<r  cbe  si  attrrstasse  delle  sue  impertinenze  verso  il  Pontefice  »; 
quindi,  mi  pare,  era  meglio  consentire  che  Bonifazio,  non  per  amore 
della  Chiesa ,  ma  per  isfogo  di  sua  passione ,  dettò  quella  Costila- 
zione;  di  che  il  clero  di  Francia  non  aveva  bisogno,  rispettando 
esso  la  libertà  della  nazione  rappresentata  dal  Re.  Bonifaiio  in  co- 
desto non  può  essere  giustificato;  perch'era  stalo  ne*tempi  addietro, 
e  alloif'a  non  era  affatto  cessato,  il  conflitto  tra  le  pretese  dei  Pon- 
tefici 0  dei  Concili ,  e  le  negative  delle  repubbliche  e  de*  Principi; 
le  quali  negative  declinarono  in  favore  della  Chiesa,  quando  i  prio- 
cipi  ebbero  bisogno  del  favore  pontificale  e  de*  preti  per  assodare 
il  loro  impero;  finirono  per  risorgere  e  vincere,  quando  a  tenere 
i  popoli  non   ebbero  più  bisogno   del  clericale  favore.r  Tutta  U 
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diresa  del  Tosti ,  per  qaesto  attentato  di  Bonifazio ,  si  riduce  ad 
asserire  che  nell*  anzidetta  costitazione  non  era  nulla  di  singolare  ^  né 
che  il  discostasie  dalle  antiche  forme.  Ma  intanto,  come  era  inusitata 
la  specialità  per  un  regno,  che  se  proibizione  c'era  non  T aveva 
osservata,  così  fu  di  danno  nell* opinione;  perchè  parve  che  volesse 
comandare  al  Re,  togliergli  i  mezzi  del  mantenere  lo  stato,  o  met- 
terlo in  condizione  di  soggettarsi  al  Papa  ;  e  in  ogni  modo  gli  sol- 
levava nel  regno  a  ribellione  i  più  potenti.  Vendicòssene  il  Re,  come 
sappiamo  tuttr ,  e  Bonirazio  colla  Bolla  Ineffabiles  in  qualche  modo 
riconobbe  V  errore  e  quando  ebbe  a  rivenire  suir  argomento  colla  Co- 
stituzione Vnam  Sanctam  si  guardò  bene  dal  nominare  il  Re  adirato. 
V.  Questa  dissensione  col  re  di  Francia  partorì  la  guerra  del 
Papa  contro  ì  Colonna,  i  quali  disobbedienti  alla  Sede  pontificale 
erano  TaToriti  da  Filippo.  Le  cagioni  e  i  casi  di  quella  guerra  sono 
con  molta  chiarezza  esposti  dal  Cassinese  egregio;  il  quale  a  fin 
d'essa  provasi  a  difendere  il  Papa  dair imputazione  di  avere  sman- 
tellalo Paleslrina  contro  i  paiti.  Ne  trae  argomento  dall'impossi- 
bilità in 'che  era  Guido  di  Montefettro  di  dare  a  Bonifazio  il  con- 
tiguo 

Lunga  promessa  coir  attender  corto  ^ 

e  dalla  resa  de' Colonna,  ch'egli  assicura  essere  stata  a. discrezione. 
E  di  ciò  ha  lunga  ^  dissertazione  a  parte  in  una  nota  in  fin  del 
Volume. 

Quanto  a  Guido ,  il  Tosti  lo  suppone  morente.  11  Jacobilli  il  fa 
morire  il  28  e  il  Rossi  il  29  di  settembre;  e  il  Tosti  che  riceve  buona 
anche  V  ultima  data ,  non  fa  motto  sulla  discrepanza  della  notizia 
del  luogo  della  morie,  che  secondo  Rossi  sarebbe  stata  in  Ancona; 
e  il  Jacobilli ,  in  Assisi.  Il  Papa  avrebbe  fatto  chiamare  Guido  da 
Assisi  dov'  era  ilo  a  prendere  l'indulgenza  della  Porsiuneola  ;  e  Guido 
sarebbe  andato  a  Rieti  dal  Papa,  quindi  a  Palestrina  a  veder  le  mu- 
ra ;  poi  di  nuovo  a  Rieti  a  consigliare  il  Papa ,  indi  ad  Assisi  o  ad 
Ancona.  Vero  è  che  Jacobilli  dice  che  ito  Guido  a  prender  V  indul- 
genza si  fermò  in  San  Francesco  dove  mori ,  e  non  fa  motto  di  par- 
tenza ;  ma  se  proprio  mori  in  Ancona,  come  dice  il  Rossi  e  il  Wading 
accerta,  una  partenza  ci  fu  ;  e  il  Tosti  non  V  ha  detta.  Del  resto,  dai 
8  d'agosto  ai  23  0  ai  29  di  settembre  è  tale  spazio  di  tempo  da 
avanzarne  a  soffrire  anche  una  malattia  che  il  viag|;io  avesse  gettata 
addosso  al  vecchio  Guido  per  cavarlo  di  vita.  Il  Tosti  con  molta 
Ap.  Tel.  y.  B.  39 
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diligenza  e  lealtà  fa  quindi  a  sé  stesso  varie  obiezioni ,  e  a  tolte 
risponde;  fra  T  altre  questa:  come  può  slare  che  Dante  nel  Convito 
loda  Guido,  e  poi  nelF  Inferno  V  infama?  Non  gli  pare  che  si  possa 
dir  altro  se  non  che  il  Convito  fu  scritto  prima  dei  falli  di  Pale- 
strina;  ma  egli  col  Balbo,  ritiene  che  il  Convito  scriaoiosseneiresi- 
glio;  quindi  conchiude  che  quell'accusa  fa  calunnia  de* nemici,  e 
che  Dante  la  raccolse  nella  Divina  Commedia  per  ragione  poetica , 
non  per  la  storica  ;  e  questo  giudica  ancora ,'  perchè  gli  pare  che 
Bonifazio  non  avesse  bisogno  dell' avviso  di  Guido  per  concepire  uo 
pensiero  quale  fu  il  suggerito  ;  e  perchè  Guido  non  era  si  gonzo 
da  credersi  assolto  innanzi  di  peccare,  se  il  Papa,  come  è  detto 
in  Dante ,  anticipatamente  del  reo  consiglio  lo  assolveva.  Forse  a 
più  d'uno  parrp  che  se  v'era  stato  tempo  airandata  di  Guido,  qq 
qualche  consiglio  lo  deve  aver  dato  ;  e  posto  che  lo  stesso  Tosti 
non  reputa  incredibile  un  qualche  consiglio  chiesto  da  Bonifazio  a 
Guido  ove  per  altro  fosse  stato  vivo  e  non  morente ,  bisogna  eh'  egli 
consenta  che  potè  essere  dato;  e  se  dato,  quale  fu?  Non  mei  sa- 
prebbe dir  egli;  quindi  non  c'è  forza  a  distruggere  la  notizia  dan- 
tesca. Oh  come  dunque  concordare  T  Inferno  còl  Convito,  se  questo 
fu  scritto  neir esigilo?  Non  vorrei  procacciarmi  taccia  di  prosun- 
tuoso  tentando  di  penetrare  i  segreti  del  passato  ;  ma  parmi  che 
Dante  trovasse  biasimevole  in  Bonifazio  ciò  che  in  Guido  compor- 
tava, ch'era  stalo  uomo  di  guerra  e  negli  stratagemmi  famoso; 
né  c'è  tanto  da  maravigliare  sul  fatto  dell'assoluzione  ,  perchè 
quella  gente  d'arme  non  professava  casismi  teologici  o  morali,  e 
contenta  slava  a  riconoscere  nello  spirituale  l'autorità  suprema. 
Quel  Papa  prometteva  Vindulgema  a  chi  avesse  mandato  le  armi 
contro  i  Colonna ,  i  quali  non  misfacevano  alla  Religione  ed  era 
creduto  ;  oh  !  perchè  non  poteva  da  tal  sorla  di  credenti  essere 
creduto  eziandio  in  una  preventiva  assolu;eione  ?  Fprsechè  noo  ci 
furono  simili  esempi  ? 

Cosi  fu  creduto  a  queir  indulgenza ,  che  per  Bonifazio  il  Car- 
dinale Acquasparta  predicò  per  tutta  Italia  ,  che  quanti  poterono 
andarono  coir  armi  ;  chi  non  potè,  o  donna  era  ,  diede  denaro  per 
mantenere  l'esercito.  Documenti  per  ciò  furono  stampati  parecchi; 
e  ora  che  ne  ho  due  dalla  dotta  cortesia  del  benemerito  bibliote- 
cario dell'Università  dì  Pisa,  e  mio  amico,  professore  Francesco 
Bouaini ,  qui  ad  abbondanza  li  reco,  bono  estratii  dall'itrcMa^ 
de*  Contralti  di  Firenze. 


RASSEGNA  DI  LIBRI  307 

1.°  Neri  pupillo  figliuolo  del  fu  Rinaldo  Donati  njsl  suo  testa- 
mento rogalo  il  28  gennaio  1297,  stile  fiorentino  (1298),  al  no- 
taio fiorentino  Facciolati  Bonaccorso  di  Salvi  da  Firenze  così  di- 
spose :  Item  ex  eo  quod  ipse  testator  assumpserit  crncem  in  auxilhm 
romanae  ecclesiae  cantra  Columpnenses  voluit  quod  cum  ire  expe- 
dierit  miUatur  unus  pei  cum  salario  deeem  et  octo  Hbrarum,  mo- 
raturué  ibidem  eo  tempore  quo  stare  poterit  prò  salario  suprascripto. 
Et  si  forte  contigerit  ipsum  peditem  non  ire^  quod  necesse  non 
fuerit,  et  jussit  dictus  testator  quoddietae  decemet  oetolibrae  dentur 
et  distribuantur  pauperibus  prò  anima  sua  {  N.°  66,  Prot.  2 ,  e.  1  ). 

2.**  [1^98  indictione  XI),  Die  mef curii  quartodecimo  mensis 
tnaii.  Actum  Florentiae  in  Ecclesia  Abbatiae  Florentinaepresentibus 
testibus,  Universis  et  singulis  huius  publiei  instrumenti  seriem  in- 
specturis  pateat  evidenter  qtwd  in  praesentia  mei  Blasii  Notarii 
Michele  condarh  Orlandi  familiaris  donnarum  de  Monticellis  ut  dixit 
locando  personam  suam  et  operas  suas  donne  Joanne  fUie  condam 
Bonaccursi  DeU-Velluto  populi  sancte  Felicitatisi  donne  Peniientie  de 
Vestitis  Sancte  Crucis  ad  eundum  vice  et  nomine  diete  donne  i  ac 
etiam  prò  ipsa  donna  assumpsisse  in  servitium  Venerabilis  Patris 
domini  Bonifatii  summi  Pontificis  et  Ecclesie  Sacrosancte  contra 
illos  perfidos  de  Columpna ,  et  contra  quoscumque  alios  diete  Ecclesie 
et  summi  pontificis  inimicos  atque  rebelles  per  solempnem  stipula- 
tionem  promisit  et  convenit  et  pactum  fecit  eidem  donne  stipulanti 
ire  ad  faciendum  servitium  supradictum.  Et  die  crastinà ,  seu  die 
XV  dicti  mensis  ytet  assumere  ad  eundum  et  slandum  in  exereitu 
dicti  Domini  Pape  prò  ipsa  donna  et  eius  vice  et  nomine  coram  ca- 
pit€meis ,  conestabilibus ,  et  offlcialibus  dicti  domini  Pape  et  exer- 
citus  ipsius  tam  factis  quam  fiendis  se  representare  et  ad  eorum 
mandatum  stare  et  servire  in  dicto  exereitu  dicti  domini  Pape  et 
ubicumque  dictus  donUnus  papa  vel  alter  prò  eo  et  dieta  Ecclesia 
mandarci  continue  stare  servire  ac  etiam  obedire  a  dieta  die  cra- 
stinà ad  sex  menses  proxime  fuluros.  Et  in  fine  dicti  termini  pro- 
curare ita  et  taUter  omni  exceptione  remota  quod  ipse  habeat ,  ut 
reducat.  diete  donne  per  publicum  instrumentum  vel  litleras  sigil- 
latas  dicti  domini  pape  vel  alterius  prò  eo  qualiter  dictum  servitium 
fecerit  et  instrumentum  indulgentie  prò  ipsa  donna  consecule.  Et 
hec  prò  pretio  et  mercede  librarum  triginta  florenorum  quas  con- 
fessus  est  a  dieta  donna  recepisse  et  kabuisse,  (  Rogito  di  Boccadibue 
Biagio  dì  Giovanni  da  Firenze,  N.'  713,  Prot.  2,  e.  15  e  16) 
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'  Fu  dunque  Torlunala  T impresa  di  BoDìfazio  ed  ebbe  Palestrioa 
e  i  Colonna  a  discrezione.  Patti  scritti  non  restano  ;  il  Cardinal 
nipote  gridò  in  Francia ,  presente  il  Principe  di  Taranto,  già  te- 
stinoonio  della  sommissione  dei  Colonna  ch'eglino  chieser  mercè, 
e  di  patti  non  Tu  parola,  nò  il  Principe  disdisse.  Ma  il  Principe 
sapeva  egli  quello ,  che  era  forse  passato  per  messi ,  ataati  la  tra- 
dizione della  città  ?  Si  potrebbe  dubitare  che  i  Colonna  bloccali  e 
disperati  di  resistere  avessero  fldato  nel  Papa ,  o  il  Papa  promesso 
avesse  grazia  della  città  con  segreta  condizione  che  si  lasciasse  a 
lui ,  come  merito ,  il  ridonarla  a  loro.  Bonifazio  avuta  la  città  gna- 
stòlla  ;  e  il  Tosti  aggiunge  che  per  ciò  non  fu  tradimento  del 
Papa  il  quale  così  alla  difesa  prapria  e  dello  stato  provvide  ;  e  più 
innanzi  :  se  peccò  di  stemperato  rigore  verso  i  Prenesiini ,  non  peccò 
di  tradimento  verso  i  Colonna*  Poveri  Prenestini  ;  il  papa  doveva 
sapere  che  i  popoli  non  hanno  colpa  delle  reità  de*  loro  signori  ! 
VI.  11  nostro  chiarissimo  Tosti  accenna  successivaaieDle  la  spe- 
rienza  che  Bonifazio  faceva  del  disertare  de' principi  da  quella 
sedia,  avanti  cui  principi  e  popoli  un  di  procedevano  come  a  tri- 
bunale, e  a  dire  le  loro  ragioni  ;  e  della  perdita  di  valore  che  fa- 
cevano le  scomuniche  :  il  che  si  vide  anche  ne'  miei  Paralipomeni 
di  Storia  piemontese  (Volume  XIU  deirArchivio  Storico).  Quindi 
continua  col  seguente  passo,  che  io  trascrivo,  non  senza  maraviglia 
dopo  tutto  ciò  che  ho  dovuto  leggere  nel  suo  Volume.  «  La  grande 
«r  Corte  in  Inghilterra,  gli  Stati  generali  in'  Francia ,  le  Corti  di 
a  Aragona  erano  segni ,  che  i  popoli  sapevano  pubblicare  qualche 
a  baluardo  al  potere,  perchè  non  intristisse  in  prepotenza.  Erano 
((  a  vagheggiarsi  e  ad  applaudirsi  da  un  pontefice  questi  nobili 
tf  sforzi ,  ma  non  poteva  ad  un  tempo  non  prevedersi  come,  se 
«  fosse  venuta  tra  le  parti  collisione,  questa  sarebbe  stata  Inn- 
»  ghissima,  eseguita  dalla  vittoria  di  una  di  esse,  o  perciò  dalla 
((  tirannide  o  dalla  anarchia.  Inoltre,  o  esercitantisi  gF  inciviliti  ia 
«queste  lotte,  o  corrotti  da  quella  vittoria,  poteva  ingrandire  e 
<r  dilatarsi  il  nemico  esterno  recatore  di  barbarie ,  cioè,  la  pos- 
a  sanza  turchesca ,  la  quale  poteva  trovare  non  solo  appicco,  ma 
«  accoglienze,  non  essendo  l'anarchia  o  tirannide  che  barbarie. 
a  Laonde  Bonifazio  ammirava  quel  moto ,  e  con  corte  speranze  si 
«  sforzava  ritrarre  le  menti  al  principio  della  fede ,  perchè  le  in- 
a  civilite  genti ,  avvegnaché  uscite  dai  ritegni  della  puerìzia,  pure 
a  conservassero  nella   balda  giovinezza   rispetto   verso   la   Madre 
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«  Chiesa ,  e  non  ne  sprezzassero  V  antica  e  sperimentata  prudenza. 
«  Adanque  islitui  il  Giabbileo ,  come  estremo  mezzo  a  rìanire  per 
ff  pochi  di  i  Agli  alla  Madre  Chiesa  »  perchè  stretti  al  suo  seno , 
e  risentissero  del  maternale  aratore  e  se  ne  tornassero  quasi  rifatti 
a  di  natura  per  lo  risvegliamento  di  Gliali  affetti  »  e  si  conduces- 
a  sero  a  pace  ed  a  giustizia  per  amore  di  quella  a.  Questi  popoli 
adunque  usciti  di  puerizia  nella  civiltà ^  erano  quasi  falliti  alla  fede, 
e  perchè?  perchè  non  curavano  le  scomuniche  lanciate  per  cause 
non  religiose,  e  mal  pensavano  di  un  papa  che  voleva  fare  il  pa- 
drone ai  popoli  e  ai  re  ?  Se  io  non  sapessi  il  Tosti  tutto  pieno  di 
amore  italiano,  e  votato,  si  direbbe,  ad  illustrare  la  storia  delta 
nazione  (  onde  infaticabile  notte  e  giorno  lavora  )  dovrei  quivi  ri- 
petere l'ammonimento  che  già  feci  neir esame  della  sua  storia  di 
Montecassino ,  in  proposito  del  rispetto  dovuto  al  senso  Buissimo 
0  giusto  del  popolo  romano.  Ora  l'egregio  monaco  si  propone  di 
scrivere  la  storia  di  un  tempo  in  cui  per  la  sua  soprascritta  sen- 
tenza i  popoli  d'Italia  sarebbero  stati  fanciulli  nella  civiltà;  fan- 
ciulli giganti  che  scrollarono  animosi  la  potenza  imperiale  e  va- 
lorosi tolsero  r  Italia  allo  straniero  !  L'idea  santissima  ,  il  proposito 
pietoso,  sono  degni  del  monaco  gentile  che  visitata  Pontida  sentì 
invasarsi  lo  spirito  dell'antica  gloria  d'Italia. 

Egli  propone  di  scrivere  la  Storia  della  Lega  Lombarda  ;  ar- 
gomento maestoso  di  che  molti  hanno  parlato ,  completamente  nes- 
suno. Auguro  che  possa  tutto  quello  che  voglia  ;  perchè  allo  infa- 
ticabile zelo  non  so  se  gli  si  soccorreranno  tutti  que'documenti 
che  non  sono  in  Italia.  Ora  si  rinnova  la  gloria  antica  ;  ma  perchè 
non  si  disfaccia  ,  un'  altra  volta  lodo  il  Tosti  che  ripresenti  la  vec- 
chia in  tutta  la  sua  verità  ;  e  dagli  errori  del  passato  apprendano 
i  nostri  migliore  virtù.  Quella  sfolgorantissima  gloria  presto  scemò  ; 
la  libertà  durò  poco  ;  due  secoli  languì  ;  più  che  tre  stette  morta  ; 
ora  risorge,  e  più  bella,  più  viva,  più  grande,  che  non  sono 
pochi  popoli ,  ma  la  nazione  che  si  leva  intera  contro  la  tirannide 
dello  straniero.  Si  leva  intera ,  e  non  rimangono  come  allora  città 
contro  città,  Provincie  contro  provincie,  uè  oziosi  popoli  a  rimi- 
rare questa  fortuna  come  un  trastullo  ;  ma  tutte  dominate  da  una 
idea  sola ,  raccolte  in  un  solo  Gne  ,  libertà  e  nazionalità ,  sono  in 
armi  e  in  moto  a  spazzare  affatto  dal  suolo  il  comune  nemico.  — 
Distendendo  il  suo  programma  il  Tosti  fa  redivivi  i  Lombardi  nella 
presente  insurrezione,  a  Vedremo,  dice,  in  quella  Lega  Lombarda, 
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«  uomini  Dobilissimi  maciollalì  ddlla  più  oscena  lirannidc,  driz- 
«  zarsi  per  la  oonipolenle  coscieoza  dell' indi vidao,  e  trovare  nelle 
(f  tenebre  del  secolo  XII  per  le  regioni  dello  spirito  una  patria , 
i<  che  i  Greci  trovarono  nel  meriggio  di  una  famosa  civiltà.  Ve- 
a  dremo  uomini  per  ingenita  nobiltà  di  nalura  concepire  il  difficile 
<r  dogma  della  unilà  morale ,  e  predicarlo  coi  fatti  al  mondo  «  cbe 
«  gemeva  sotto  la  materia  di  ceni  reggimenti ,  adunatori  de* corpi, 
a  sterminatori  degli  spiriti.  Vedremo  finalmente  come  uomini  sor- 
a  retti  dall'idea  di  una  patria,  si  trovassero  improvviso  sulle  so- 
c  glie  del  sovrannaturale,,  e  dal  Vicario  di  Dio  conferoiati  e  bene- 
d  detti ,  cittadini  addivenissero ,  configurati  a  Cristo  prioio  cittadino 
a  del  mondo.  O  Italiani ,  quegli  uomini  furono  nostri  padri  ;  e  le 
a  chiavi,  che  oggi  impugna  il  Massimo  Pio,  sono  ancor  calde 
«della  vita  del  terzo  Alessandro. 

«  La  cruenta  analisi  della  materiale  unità  e  consanaata.  Noi  la 
a  preparammo  col  senno ,  altri  la  compirono  colla  virtù  delia  mano. 
(T  Poniamoci  con  Ialino  decoro  alla  sintesi  della  unità  morale  di  noi 
«  stessi  ;  e  rechiamo  al  mondo  un  esempio  del  còme  le  nmaoe 
a  Individualità  si  redimano  senza  il  peccato  delle  moltitudini.  A  noi 
<f  questo  sacerdotale  ministero;  perchè  primi  nella  conscienza  del 
(T  servaggio ,  primi  a  salutare  V  astro  della  civile  libertà  de'  popoli. 
(f  £  se  altri  vorrà  entrarci  innanzi,  apriamo  loro  il  Volume  della 
a  Lega  Lombarda;  in  questo  fu  scritto  il  diritto  di  cotanto  primato 
a  dai  collegati  di  Pontida,  e  suggellato  col  sangue  dei  vincitori  di 
(i  Legnano  d.  Quel  Volume  una  cosa  importantissima  inculcherà: 
che  l'Italia  sia  più  possibilmente  unita»  con  spartizioni  poche, eoo 
diversità  nessuna  nelle  istituzioni  e  ne*  govèrni.  Dissero  que'  Lom- 
bardi al  papa  Alessandro  in  Ferrara  :  a  A  noi  è  più  cara  morte  ctm 
libertà ,  che  vita  schiam  »  ^  ma  non  seppero  liberarsi  dalle  indivi- 
duali passioni  e  sacrificarle  all'  interesse  nazionale  ;  morirono  rin- 
schiaviti.  Da  quella  morte  e  da  quelle  ceneri  sorgiamo  noi.  Ribat- 
tele ,  0  monaco  generoso ,  sui  documenti  del  passato ,  affinché  esca 
quel  fuoco  che  purifichi  gli  spiriti  de' presenti;  e  nostra  bazionc 
duri  perpetua ,  illustre  e  forte. 

.  Il  Tosti  racconta ,  quello  che  tutti  :  che  fu  incredibile  a  dirti 
il  moto  religioso  degli  spiriti  in  tutta  Europa  alla  piMHcaxione  ed 
papale  decreto  di  Bonifazio.  Quest'era  dunque  non  difetto  di  fede 
ma  segno  manifesto  che  si  celeste  virtù  abondava  ;  e  che  i  popoli 
atanti  e  virili  con  giusto  criterio  discernevano  le  faccende  tem- 


RASSEGNA  DI  LIBRI  Sii 

porali  dalle  spirituali  ;  e  non  era  caso  di  sola  Italia ,  ma  di  Spa- 
gna, di  Francia  e  di  Germania;  i  tempi  erano  grandi:  noi  non  li 
possiamo  chiarissimamente  ravvisare  perchè  troppo  lontani. 

cr  Molti  storici  credettero  avere  Bonifazio  aperta  la  fonte  delle 
«r  indulgenze  per  bere  a  larghi  sorsi  al  fiume  delle  pietose  oblazioni  « 
or  perchè  lo  tennero  cupido  di  moneta  e  capace  di  mettere  celesti  o 
a  terrestri  cose  in  fascio  per  averne.  Ma  i  Ghibellini  scrittori  , 
<t  testimonii  di  veduta  <ll  que'fatti  come  il  Villani ,  il  Compagni  ed 
(T  altri,  come  videro  i  cberici  rastellanti  (le  monete)  videro  bensi  duc- 
er centomila  uomini  oltre  le  bestie  nel  compreso  di  Roma  in  ciascun 
d  di  mangiare  ed  avere  copia  di  vettovaglie  per  provvidenza  del 
«  pontefice.  Che  faceva  dunque  costui  se  non  versare  su  que'  popoli 
a  le  oblazioni  che  essi  ponevano  ai  piedi  degli  altari  ?  ».  Dicerto 
la  più  parte  de*  pellegrini  e  in  ispecie  chi  offeriva  a  San  Pietro, 
non  era  ito  a  Roma  per  vivere  allo  spalle  del  Papa  ;  né  i  misera- 
bili solo  il  Papa  avrà  alimentato,  ma  la  turba  pietosa  e  denarosa; 
onde  non  so  come  si  possa  purgarlo  dalla  taccia  che  gli  danno  gli 
storici.  Bene  è  da  ammirare  e  lodare  la  sapienza  e  provvidenza 
economica  di  Bonifazio  che  avesse  saputo  apparecchiare  il  vitto 
per  quanta  gente  poteva  condursi  colà  in  quella  prima ,  novissima, 
e  solenne  indulgenza. 

in  una  breve  dissertazione  posta  sul  fine  del  Volume  a  mo*  di 
nota  il  Tosti  vuole  anche  mostrare  che  poi,  a  conti  fatti,  la  moneta 
raccolta  co*  rastrelli  dai  cherici  agli  altari  non  fu  quella  somma  si 
grande  che  la  faccenda  del  rastrellare  ci  può  far  pensare,  pe- 
rocché secondo  lo  Stefaneschi  il  tutta  non  ascese  che  ad  oltanta- 
uìila  e  quattrocentocinque  fiorini  d'oro  composti  in  moneluzze  di 
piazza  assai  minute.  E  di  quegli  80405  fiorini  cosi  discorre  :  a  il 
c(  fiorino  di  Firenze  valeva  in  metallo  lire  12.  36.  55  di  moneta 
«r  piemontese  che  in  napoletana  riducesi  a  ducati  3.  Sk,  Avverte 
a  però  il  Cihrario  che  dopo  il  1297  quando  il  fiorino  non  aveva 
cr  r  appellazione  di  Firenze  valeva  lire  11.  87.  92,  ed  in  moneta 
ff  napoletana  ducati  2.  73.  Per  la  qual  cosa  gli  80405  fiorini  ren- 
(I  dono  ducati  219,505.  65  ».  Se  al  Tosti ,  per  amore  degli  studi! 
storici  •  non  fosse  toccato  di  frugare  negli  archivii ,  e  di  leggere 
quindi  molte  e  varie  carte  anche  antiche,  non  mi  maraviglierei  della 
leggerezza  con  cui  egli  ci  diede  il  raggaaglio  di  que' fiorini  io  du- 
cati ;  ma  egli ,  che  deve  avere  veduto  i  diversi  valori  delle  cose 
in   quel  tempo,  non  doveva  mai  passarsela  eoo  un  correspettivo 
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netallico.  Certo  che  qae*  fiorini  si  rappresenUTano  con  altretUoli 
pezzi  d' oro  i  quali  oggi  varrebbono  appaDto  qae'  ducati  ;  ma  en 
a  indagarsi ,  per  esempio ,  quanto  frumento  si-  sarebbe  compralo 
allora  con  que'  fiorini ,  e  quanto  se  ne  comprerebbe  oggidì  eoo 
que' ducati.  La  differenza  non  sarebbe  stata  piccola.  E  posto  che 
cita  il  Cibrario ,  il  Tosti  deve  avere  veduto  che  nelle  tavole  della 
sua  Economìa  pone  bensì  il  valore  metallico  del  fiorino ,  ma  an- 
cora il  valore  che  avrebbe  «  secondo  lui ,  avuto  il  frumento.  Onde 
al  conto  del  Cibrario  que'  tanti  fiorini  rappresenterebbero  in  fru- 
mento la  somma  di  lire  piemontesi  o  italiane  2,261,309.  62,  in- 
vece delle  sole  955,147.  07.  60  ossiano  ducati  219,505.  65. 

Ma  prego  il  Tosti  a  prestare  attenzione  ad  un  altro  calcolo  che 
mi  prendo  in  arbitrio  di  costituire  io  stesso,  dietro  i  documenti, 
che  hanno  servito  alla  mia  Storia  che  ho  già  citato,  e  eh* egli  po- 
trà esaminare  verso  la  fine  del  primo  volume.  Nel  1299  il  fiorino 
equivaleva  in  Firenze  ventidue  soldi  e  danari  undici  e  mezzo  im- 
periali ;  io  calcolo  il  valore  del   fiorino  in  oro ,  metallo  per  me- 
tallo ,  dodici  lire  italiane  (  la  differenza  di  0.  4863  tra  i  due  valori 
non  essendo  stata  a  que'  di  sempre  vera  per  V  inesattezza  del  peso, 
e  la  speculazione  de*  can)bi  ) ,  e  quindi  la  lira  imperiale  a  lire  ita- 
liane moderne  10.  4727  ;  il  soldo  a  0.  5236 ,  il  denaro  a  0.  0436, 
il  mezzo  denaro  a  0.  0218,  a  Parma  il  frumento  nel  1280  veodet- 
tesi  persino  a  nove  danari  lo  staio ,  e  dal  1284  al  1289  valse  dai  tre 
ai  quattro  soldi ,  ma  nel  1290  sali  sino  ai  dieci  soldi  ;  poi  sì  ridusse 
a  quattro,  a  tre,  e  sino  a  due  nel  1294,  per  risalire  a  poco  poco 
ai  dieci  soldi  nel  1307.  Cosi  l'abbondanza  era  rappresentata  dai 
due  soldi,  la  carestia  dai  dieci.  Io  potrei  dunque  dire  che  il  ter- 
mine medio  debb' essere  stato  senz*  altro  il  prezzo  di  quattro  soldi; 
ma  per  non   istare  sul  tirato   mi   rimetterò  a  cinque  soldi.  Ora 
que*  cinque  soldi  risponderebbero  a  lire  italiane  2.  6181.  Il  prezzo 
medio  del  frumento  a  Parma  da  mollo  tempo  è  circa  le  lire  7. 80, 
cioè  tre  volte  maggiore  che* quello.  Non  sembra  al  Tosti  che  dun- 
que il  valore  del  fiorino   doveva   per  rappresentarsi  a  noi  venire 
sotto  una  cifra  tre  volle  almeno  maggiore  di  quella  che  sotto  la 
quale  ce  Tha  pòrta?  Ecco  almeno  2,894,580   lire  italiane;  dico 
almeno,  perch' io  ho  tenuto  il  medio  del  frumento  un  po'  alto,  e  noe 
ho  fatto  confronti  cogli  altri  generi ,  né  col  prezzo  della  giornata 
di  lavoro;  il  che  lascio  al  Tosti,  perchè  si  persuada  c^e  non  sarà 
lungi  dal  vero  chi  giudicherà  che  al  1300  ì  fiorini  80405  rappre- 
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seDlavano  qaanlo  oggi  rappresenterebbero  tre  milioni  e  mezzo  di 
lire  italiane.  Secondo  i  calcoli  che  si  potrebbero  costituire  dietro  il 
sistema  di  Leber  (1)  quella  somma  di  6orini  non  si  potrebbe  oggi 
soddisbre  con  meno  di  cinque  milioni  e  ottocenlomila  franchi.  Io 
penso  che  a  ragione  gli  storici  maravigliarono  la  ingente  somma 
raccolta. 

VII.  A?eva  detto  il  Tosti:  che  il  Papa  spese  qoe'  denari  in  man- 
tenere i  pellegrini  ;  poco  dopo:  che  li  aveva  spesi  in  ristorar  le 
basiliche  e  abbellir  Roma.  Ora  scrive  :  <r  si  erano  rafforzate  le  arche 
e  pcqMiii  per  le  oblazioni  del  giubileo;  la  parte  guelfa  in  Italia  gli 
e  ai  proffBriva  aiutatrice  di  denaro  e  di  gente  ;  Bonifazio  rinverdiva 
ff  le  speranze  su  Carlo  di  Valois,  che  divisava  fare  suo  campione, 
ff  Con  questi  argomenti  rilevava  lo  spirito  all'impresa  di  snidare 
ff  Federigo  di  Sicilia  ».  E  in  vero  molto  denaro  spese  per  vincere 
in  quella  prova ,  e  si  può  dir  che  non  vinse  ;  e  il  Tosti  narra  per 
filo  e  per  segno  tutta  1*  istoria ,  ma  non  dà  torto  al  papa ,  lo  dà  al 
Valois. 

Quindi  r  autore  descrive  la  nuova  lotta  con  Filippo,  e  poi  disserta 
intomo  la  potestà  indiretta  del  Papa  sopra  gli  stati  laicali,  trapassando 
tutto  ciò  che  fu  scritto  in  contrario,  e  non  aggiungendo  nessuna 
ragione  nuova.  Contìnua  colle  sentenze  del  clero  inglese  e  dello  spa- 
gnuolo  sulle  sacre  immunità ,  e  col  sinodo  tenuto  da  Bonifazio  in 
Roma  (che  accennato  dal  Mansi  era  rimasto  in  dubbio,  ed  è  me- 
morato dall'anonimo  scrittore  della  vita  del  Papa  )  ;  nel  quale  sinodo 
colla  bolla  Vnam  sanetam  conchiuso  :  che  per  salvarsi  è  necessario 
credere  che  ogni  creatura  sia  soggetta  al  Pontefice  ;  ciò  che  era  ben 
altro  che  dire  :  i  re  come  re  sono  al  Papa  soggetti.  Indi  ritorna  sulla 
potestà  del  Pontefice  e  dice  delle  appellazioni  ai  concilii  ;  agli  sforzi 
di  Bonifazio  per  mantener  pace  col  re  di  Francia;  alle  minacele 
al  regno  di  Ungheria  ;  alle  esortazioni  al  re  Boemo  ;  alla  pacifica- 
zione con  Alberto ,  finalmente  riconosciuto  per  re  de'  Romani. 

Qualche  autore  asserì  che  Bonifazio  aveva  fatto  sperare  a  Fi- 
lippo quel  regno  ;  e  per  avergli  mancato ,  fu  nuova  e  più  cruda 
contesa  di  que'  due  potenti.  Questo  non  dice  il  Tosti ,  ma  appuntino 
quello  che  il  Papa  voleva  da  Filippo  ;  e  appuntino  quello  che  il  Re 

(i)  Eaai  swr  r appréeialUm  de  la  fortune  prMe  a»  moyen  dge  etc.  Tedi 
il  cenno  da  me  dato  a  pag.  387  del  tomo  Y.  óeìVAppendke  delCàrOUvio  Sto- 
rico italiane. 

Àp.  Voi.  y.  B.  40 
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diniegava ,  colle  ragioni  ;  quindi  gli  ariifizi  del  Re  per  bre  appa- 
rire il  Papa  arrogante  ed  ingiusto  ;  e  tutto  insomoia  quello  cbe  sap- 
piamo ,  non  solo  sino  alla  carcerazione  e  alla  morte  di  Bonifazio , 
ma  eziandio  alle  cure  inutili  di  Benedetto  XI ,  e  alle  debolezze  di 
Clemente  V ,  che  al  re  superbo  sagrificò  i  Templari ,  i  quali  o  b- 
cinorosi  o  troppo  potenti,  perchè  arsi!  più  non  rlcompar?  ero  al 
mondo.  Aggiunge  le  sventure  di  Anagni,  ch'ei  dice  profetate  da 
quel  Benedetto,  e  in  tre  secoli  compite  in  pena  della  tradtgioiiB 
fatta  a  Bonifazio.  Quindi  ritoma  sulla  storia  de'  Papi ,  sulla  supre- 
mazìa loro,  e  sulle  vicende  di  loro  autorità ,  prima  e  dopo  i  tempi 
della  riforma  ;  rivede  perduta  la  fede ,  e  la  religione ,  nella  rivo- 
luzione di  Francia  frutto,  com*ei  la  crede,  delle  precedenti  condi- 
scendenze papali;  la  rivoluzione  a  essere  stato  lo  scontro  delle  ra- 
a  gioni  individuali ,  quella  del  popolo  contro  quella  de'  principi  ; 
a  entrambe  nemiche  ali*  infallibile  ragione  di  Dio  deflniente  nel 
<r  pontiGcato,  e  per  ciò  nella  loro  lotta  entrambi  indirettamente 
<r  beneficanti  alla  medesima  o.  Ofide  non  bene  s' intende  se  biasimi 
r  opera  o  la  voglia  riconoscere  per  necessaria  ed  utile.  Delle  qoali 
oscurità  non  piccol  numero  si  potrebbe  indicare  da  chi  si  prendesse 
la  pena  di  costituire  raffronti  e  paralelli  con  diversi  passi  del  libro; 
e  grave  riuscirebbe  giudicare  del  merito  della  fatica  del  Tosti 
quando  cessa  di  essere  storico,  e  vuole  trattare  del  diritto  divino  e 
del  pontificale.  Lodevole  nella  storia,  è,  se  riguardasi  alla  causa 
disperata,  grazioso  molto  nella  difesa.  Dante  non  ismetterebbe per 
questo  Tira  né  il  biasimo;  ma  noi  possiamo  essere  grati  al  buon 
monaco  di  avere  tentato  una  conciliazione.  Che  di  Bonifazio  siasi 
per  le  maldicenze  de'Colonnesi  detto  male  più  del  giusto,  lo  accennò 
in  più  luoghi  anche  il  Muratori,  e  specialmente  a  pie  delle  pagine 
di  Ferreto  da  Vicenza  ;  ma  è  da  valutar  molto  ciò  che  il  Proposto 
illustre  scrisse  poscia  negli  Annali  d^  Italia ^  in  cui  spremette  F  es- 
senza di  tutti  gli  studii  fatti  sui  documenti  e  sulle  storie  pubblicale 
da  lui  medesimo;  a  cui  distruggere,  sembrami  assolutamente  cbe 
non  bastino  le  poche  e  povere  notizie  indicate  da  Wiseman ,  rias- 
sunte e  cresciute  dal  Tosti. 

Il  Tosti  scriveva  i  suoi  libri  sotto  Papa  Gregorio  XVI,  in  tempi 
in  cui  per  la  mala  amministrazione  dello  stato  pontificale  rifug- 
givano le  menti  e  gli  animi  dalla  riverenza  che  in  addietro  aveva 
goduto  il  papato  ;  credette  forse  il  Cassinese  con  que'  suoi  libri  rigua- 
dagnare gli  avversi;  ma  i  fatti  che  succedettero  a  quel  regno  gre- 
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goriaDo  devoDo  averlo  quiodi  avvertilo ,  che  non  per  la  considera- 
zione delle  cose  eh'  egli  scriveva ,  si  bene  pel  grido  della  libertà , 
della  carità,  e  della  giustizia,  il  papato  fece  a  sé  medesimo  rivol- 
gere le  genti.  E  per  certo  questa  convinzione  mi  par  che  traspiri 
in  quel  suo  Manifesto  per  la  storia  della  Lega  Lombarda.  Il  pa- 
pato avrà  la  riverenza»  la  gratitudine,  la  riconoscenza  d'Italia  e 
del  mondo  se  vorrà  non  camminare  dietro  i  popoli  i  o  col  popoli , 
ma  INNANZI  A  LORO ,  a  raggiungere  quella  prosperità  morale  e  ma- 
teriale, che  via  via  andranno  per  divina  provvidenza  i  tempi  svol- 
gendo. Ivi  sarà  sua  fama  gloriosa  e  sicura;  non  come  in  passato, 
in  volere  sovraneggiare  gli  stati  e  i  Re. 

Luciano  Scarabblli. 


NUOVI  CORRISPONDENTI 

CHB 
COLLA  LORO  GOOPBRAZIONB  ONORANO  L'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


Signor  Canonico  FERDINANDO  BALDANZI ,  Bibliotecario  della 
Boncioniana  di  Prato. 


OSSERVAZIONI,  GORREZlOfU  R  REGLAMI 


CorrexUmi  ed  Aggiunte  alla  Guerra  Caraffesca  di  Pietro  Noms, 
Voi.  XII  àelVArchivio  Sierico  lialimo. 

Il  cb.  signor  Professore  Ariodante  FabreCti  di  Peragia  (  aolore  delle 
Biografie  documentate  dei  capitani  venturieri  dei!'  Umbria  )  ci  avvisa  che, 
nella  Scantia  XXIY  M$  delia  Biblioteca  pubblica  di  quella  città ,  è  un  Co- 
dice cartaceo  manoscritto ,  segnato  364  »  contenente  la  Storia  di  Pietro 
Nores ,  la  quale  dilTerisce  spessissimo  dalla  nostra  stampa  ,  qualche  volta 
in  meglio ,  qualche  volta  in  peggio.  Il  signor  Yolpiceila ,  il  signor  Gar  ed 
io  avemmo  ad  incontrarci  in  tali  diversità  più  che  una  volta ,  e  se  avessi- 
mo numerate  le  varianti ,  che  si  avevano ,  e  le  emendazioni»  specialmente 
le  proposte  dal  primo ,  era  da  maravigliarne.  Con  totto  ciò  quanto  pubbli- 
cammo aspetta  la  fortuna  di  nuovi  riscontri  con  migliori  esemplari.  La 
diversità ,  chiaro  si  vede ,  fu  non  solamente  da' copisti»  ma  dall' aotore 
istesso  ;  Il  quale  ripuliva  il  suo  lavoro  con  agio ,  dopo  averlo  fatto  alla 
spezzata ,  e  nel  ripulirlo  forse  non  distruggeva  gli  esemplari  the  si  aveva 
dinanzi  e  che  rimanevano  ioemendatl  ;  fora' anche  sotto  I  diversi  poifmenti 
se  ne  lasciava  trar  copia,  perocché  stamparlo  non  ardiva ,  e  lasciarlo  igno- 
rare non  voleva. 

Noi  accettammo  con  grato  animo  il  riscontro  che  II  signor  Fabrettl  ha 
fatto  della  stampa  e  del  codice  perugino ,  perchè  ci  dà  opportone  corre- 
zioni ,  e  un  documento  curioso  che  ci  inanlfesta  anche  più  »  quanto  era 
grande  rodio  romano  ai  Carata;  ma  la  natura  di  questo  medesimo  docu- 
mento ,  e  il  difetto  che  di  lui  ò  In  tanti  codici ,  avviserebbe  pia  propria- 
mente la  verità  di  quello  che  penso  :  che  i  varii  codici ,  quali  II  abbiamo , 
siano  usciti ,  se  non  tutti ,  1  più ,  tali  e  quali  dal  gabinetto  dell'  aotore  ;  il 
quale ,  quanto  più  tornava  sopra  lavoro ,  o  mutava  il  meo  retto ,  o  toglieva 
il  soverchio.  B  quei  bando  per  r  arme  di  casa  Carafa ,  che  leggerete  qui 
sotto ,  se  è  utile  conoscerlo  oggi ,  non  è  poi  nò  anche  necessario  ;  e  anche 
meno  poteva  parer  tale  air  autore.  Il  Codice  perugino  parrebbe  essere  dei 
primieri ,  il  brancacclano  e  il  filippino  degli  ultimi  insieme  al  cappooiano  , 
il  quale  passato  sotto  occhi  non  molto  diligenti  ^ammise  le  correilool  dei 
Yolpiceila  y  e  le  mie ,  come  ora  ammette  quelle  del  signor  Fabrettl  ;  le 
quali  propriamente  sono  omissioni  del  copista»  mentre  le  differenze  de'  co- 
dici napolitani  sono  spesso  varianti  di  parole  »  e  anche  di  firasl. 
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eoa  questa  ooeaslOM  ripobbUcbiamo  ampliato  r  errata-'eorrige  del  Vo- 
lome  stampato ,  agglaDgemlO'  oo  complemento  di  una  nota  richiesto  gio- 
stameote  dal  signor  VolpJceHa  ;  e  notiflcblamo  II  parere  del  signor  Profes- 
sore Capei  intorno  al  due  Capitoli  estratti  dal  Sommario  del  Processo 
Carata  ,  che  è  nella  Biblioteca  di  Cortona.  Egli  sostiene  cbe  è  la  propria 
copia  del  Processo  sor? Ito  al  Fiscale  per  le  conclusioni  contro  II  Cardinale  ; 
questa  dieblarailone  accresce  il  Talora  del  Codice  cortonese.      (L.  S.) 
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PhiUippUi  StroMia  iam 
iam  moriUuru$:  — 
Exorlare  allqqis  no- 
stra ex  osalbos  oltor. 

Il  col  padre  ..^m  detto 
Rodomonte , 

S(niU  eum  qukseerg 
utquB  ad  dUm  reto- 
lìUionii  JudieU  om^ 
nium. 

Dio  e  di  Roma»  Era  H 
giorno  ec. 


Filippo  Strozzi ,  iam  iam  morUurut , 
exofialur  aliquit  uUor  ex  ouUnu 
miit  mei  tanQUinit  uUor. 

Il  di  col  padre  don  Lnigl ,  detto  Ro- 
domonte » 

Sinite  requf^seere  tuque  ad  diem  re- 
swrreelionis  et  judieii  omnium» 

(Cosi  si  migliorano  I  Codici  Cap- 
poni e  Brancaccl.  Y.  la  nota  a 
quella  pag.  247). 

Dio  e  di  Roma.  Scrivo  meno  di  quello 
cbe  è  stato  «  come  lo  dichiara  lo 
stesso  bando ,  Il  quale  io  ho  veduto 
stampato  In  caratteri  tanto  grandi, 
che  queste  poche  parole  occupa- 
no  tutta  la  facciata  di  un  foglio 
de'  maggiori  cbe  si  trovassero  ;  e 
ciò  perchè  fosse  letto  comodamente 
da  ognuno. 

«  Bando  contro  quelli  cbe  terranno 
«  l'arme  di  casa  Caratila. 

«  Per  ordine  del  Popolo  romano  oh- 
«  bedlentissimo  e  fedelissimo  della 
«  Santa  Sede  Apostolica  e  del  sa- 
«  ero  collegio  delll  Illustrissimi  e 
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Pa«. 

iin. 

288 

4 

li  8  agosto 

312 

25 

manoscritte. 

«  reverendlssinil  signori  Cardinali, 
«  si  fti  Intendere  a  qoalslYoglIa  per- 
a  sona ,  che  at>bia  Innanil  alla  soa 
«  porta ,  o  casa ,  dipinta ,  o  In 
«  carta  o  nel  moro ,  o  di  rtliOTo 
«  l' arme  della  tanto  a  questo  pò- 
«  polo  inimica  e^tirannica  casa  Ca- 
«  ratra ,  la  debbia  fk-a  tutto  il  A 
«  d' oggi  e  domani  aver  strappala 
«(  e  spellata,  sotto  pena  d'esser  te- 
ff noto  traditore ,  e  di  essere  qoeUa 
«  casa  y  dove  sarà  trovala  da  q«ie- 
«  sto  tempo  in^là»  eacchegg^aià^ 
«  abbraggiata ,  acciò  si  possa  per 
«  tutte  le  vie  possibili ,  annichilare 
«  et  estingnere  questo  tanto  odio» 
«  nome.  Dato  in  Roma  ,  Il  di  SO 
«  agosto  1559  ». 

Bra  li  giorno  ec. 

li  16  agosto 

manoscritte.  Questi  nella  Vita  di 
Donna  Maria  d'Aragona  marche» 
del  Vasto ,  dice  :  «  lì  Doca  d'Alta 
«  si  prepara  all'armi  per  aoddisd- 
«  alone  di  Don  Garzla  di  Toledo , 
«  che  per  soddisfare  alla  moglie , 
«  in  cosi  tetti  strabocchevoli  effetti 
«  lo  balestrava  ».  11  che  viene 
quasi  confermato  e  meglio  detto  dal 
Navagero ,  nella  lettera  del  di  4  A 
settembre  dell'  anno  1667  eh' è  nel 
suo  Giornale  delle  LeUere  Indlritte 
al  Senato  di  Venezia.  Dappoiché 
questi  scrisse  che  il  oegoaio  del- 
r  accordo  secondo  che  li  Papa  glo- 
dicava  «  era  difflcilissimo  per  caon 
«  del  Duca  d'Alva ,  che  non  eri 
e  buono  istrumento  a  Car  questa 
«  pace ,  perchè  oltre  l' alterena  e 
«  superbia  sua,  era  interessato  per 
«  il  parentato  che  avea  Don  Genia 
«  di  Toledo  suo  germano  eoo  Har- 
<c  co  Antonio  Colonna ,  che  li  era 
«  cognato,  e  sperava,  sendo  Marco 
«  Antonio  solo  e  senza  flgiiooU , 
«  che  quel  stato  potesse  cadere  io 
«  lui  ;  onde  il  Duca  taceva  fi  scr- 
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a  vizio  più  particolare  che  quello 
cr  del  suo  padrone  ».  Ci  ò  placialo 
riferir  qoeste  cose ,  siccome  qoelle 
che  e*  indacono  a  credere  aver  gli 
Spagnaoli ,  più  che  II  pooleflce , 
desiderato  dar  principio  alla  guerra. 


Appendice  M* Archivio  Storico  Italiano  ^  Dispensa  17, 

(  Tomo  IV  ) 

Cariuimo  Profeoore  Bonaini. 

Nel  Componimenlo  V  dell'Anoninao  Genovese,  per  voi  pabbiicato  e  dal 
Polldori  chiosalo  e  da  me  ,  apparvero  non  plaosibilmente  esplicabili  al  Po- 
Udori  le  voci  morin  e  ìnolura.  Intendo  che' a  Toscani  possano  quelle  pa- 
role non  essere  di  facile  interpreiazione  ;  ma  non  posso  io ,  genovese,  né 
voglio  essere  appuntato  di  non  esserne  venuto  a  capo.  ifoWn ,  che  volgar- 
mente si  dice  moin ,  vuol  dire  mulino  ,  e  molura  ò  voce  provenzale  ,  ed  ò 
voce  tuttavia  usata  in  Francia  per  esprimere  il  macinio ,  la  macinatura  delle 
biade  ;  e  voi  certo  non  ignorate  il  proverbio  lirer  d^un  $ac  deux  mouluret. 

l>opo  spiegato  il  senso  materiale  delle  parole ,  è  necessario  ,  per  ben 
intendere  l'allegoria  tratta  dal  molino ,  di  spiegare  in  altrettanto  italiano 
tutto  il  componimento,  e  vedremo  dalla  mia  interpretazione  un  senso  evi- 
dentissimo :  «  Un  reo  vento  con  arsura  -^  Ha  prodotto  gran  remolino  —  In- 
tra Guelfi  e  GhibeUini  —  Che  ha  fatto  grave  ferita  (si  deve  sottintendere  alia 
Patria)  ^  Giacché  onde  sostenere  la  maggioranza  —  E  per  empire  il  cofano 
—  Ban  fatto  molino  delle  cose  comuni  —  Onde  rapire  Valtrui  macinatura  — 
ìnsaeeando  ogni  mestura  —  Per  soverchiare  i  loro  vicini  —  Perciò  gridano 
i  meschini  --  E  di  tulli  si  lagnano  —  Ma  di  tanto  eccesso  —  Ho  pensiero  che 
alla  perfme  —  Dio  che  vede  i  cuori  volpini  —  Non  ci  ferisca  con  dura  spada  ». 
Mesturà ,  per  mescolanza  ,  ò  buonissimo  italiano.  Buonarroti  nella  Fiera 
disse  :  «  E  nato  qual  di  cane  e  qual  di  galla  ,  E  di  lepre  e  di  bue  sozza 
meslwra  ».  Noi  diciamo  tirare  r  acqua  al  suo  mùUno  per  Ispiegare  l' usur- 
pazione deir  altrui ,  e  l' antico  poeta  diceva  portar  r  altrui  biade  al  suo 
molino ,  quasi  nel  medesimo  senso.  Il  macinar  poi  di  fretta  ogni  sorta 
cereali  suoi  ed  altrui ,  Insaccando  la  farina  e  la  mondiglia,  ò  bella  allegoria 
del  modo  di  rapire  e  di  nascondere  il  furto ,  che  s' usa  bene  spesso  nelle 
popolari  commozioni. 

Nella  nota  terza  del  Componimenlo  IX  si  stampò  per  errore  baccialeschi 
in  luogo  di  bacealeui. 

Eccovi  quindi  tutto  spiegato.  Resta  ora  che  voi  mandiate  al  nostro 
Tieusseox  la  mia  lettera  affinchè  la  pubblichi  nel  primo  numero  della  sua 
Appendice  all'Archivio. 

Addio  ec.  li  vostro  affezionatlssimo 

Cbsim  Leopoldo  Bixio. 
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^pendioe  per  gH  armi  dal  1773  al  1790  aUa  Storia  di  Sardegna ,  Libri 
tei  del  Barone  Giuseppe  Manno.  Tomo  anìco.  Capolagoy  TipograGa 
Elvetica ,  1847.  In  8vo. 

Della  Gongiiini  dei  Baroni  nel  Regno  dì  Napoli  t  Hbri  tre  di  f-klt"^^ 
Porzio.  —  Ragguaglio  ttorioo  iul  sacco  di  Roma  deU'aumo  MDXXYU 
di  Iacopo  Boomapartb.  —  Della  Gonginra  dei  Passi ,  dal  lofifio , 
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pregevoli  sue  edizioni  del  secolo  XV  dal  conte  Alessandro  Capm  , 
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testo  e  neUe  note.  RinUni,  Tipografia  Orfanelli  e  Grandi,  1847. 
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Progetto  di  riordinamento  per  le  pubbliche  librerie  di  Firenze  ^  presentato 
aUa  Commissione  per  il  riordinamento  suddetto  da  Giuseppe  Moluu, 
membro  deUa  medesima^  il' di  10  novembre  1846,  con  nuove  aggimnU 
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verino^  presso  Benedetto  Ercolani,  1844.  Di  pag.  27  con  ana  tavola 
in  rame. 
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OPERE  IN  CORSO  D' ASSOCIAZIONE. 

Storia  della  eiltà  di  Reg^  di  Goido  Panciboli,  Iradolla  di  Ialino  in  vol- 
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solfi  inirodusione),  Firenze^  Tipografia  Galileiana ,  1818. 

L'Aolore  prima  di  rendere  di  pabblfca  ragione  il  suo  Lavoro ,  ha 
credalo  bene  fiir  precedere  alla  pabblicazione  quel  discorso. 

Disionarto  geoqrafeo^lorie(>-^Uili»lico-commereiale  degli  Siali  di  S,  M.  il 
Re  di  Sardegna^  del  Prof.  Goffredo  Gasalis.  Torino,  Maspero  e 
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XXIV  sludi  da  F.  G.  Marmocchi  ,  con  atlante.  Firenze,  per  V.  Ba- 
telli  e  C.\  1847.  In  4to,  fase.  30. 

Storia  del  regno  di  Ferdinando  e  Isabella ,  sovrani  cattoUei  di  Spagna, 

di  H.  Prbscott  ,  recata  per  ìa  prima  volta  in  italiano  da  Ascanio 
Teropestinì.  Firenze ,  per  V.  Batelli  e  G.^  1847.  In  8vo,  fase.  11. 12. 

Storia  della  Lega  Lombarda,  iUustrota  con  note  e  documenti  per  D.  Luigi 
Tosti  Cassinese,  Pei  tipi  di  Montecassino,  1848  (Manifesto  d' as- 
sociazione). Vedi  a  pag.  296. 
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Carrara  Francesco ,  291. 

Casalis  Goffredo  ,  288.  B.  321. 

Coiali  Antonio ,  291. 

Champigny  (di)  P. ,  290. 

Cbasles  Fllalete ,  286. 
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Udori,  B.  109-200. 


MoriiUaro  Vincenzo ,  289. 
Musulmani  in  Sicilia ,  292. 

Napier  Enrico  Eduardo ,  288. 

Napoli ,  286. 286.  B.  320. 

Nami,  B,  320. 

NaiaU  Vincenzo ,  289. 

Necroiogie.  V.  Bendai  e  Gràberg  da 
Henuó, 

Noret  Pietro.  Correzioni  A  aggiunte 
alla  sua  Storia  Caraffesca  pubbli- 
cata nel  voi.  XII  dell' Arcb.  Stor. 
Ital.,  B.  316-319. 

Nutnitmaiica  del  medio  evo  ,  290. 


Origini  sociali ,  284. 
Orsini  (fiimiglia) ,  388. 


Padova ,  286. 

Palmieri  Niccolò ,  281. 

Panciroli  Guido ,  B.  321. 

PaHni  Lodovico ,  283. 

Paxsi  (congiura  de*) ,  B.  320. 

Petrarca  Francesco ,  283. 

Pettana  Angelo ,  283. 

Piaeenga.  Documento  di  proeessura 
criminale  fatto  nel  1174  d^l  Con- 
soli di  Giustizia  piacentini ,  contro 
r  abate  di  S.  Paolo  del  Mezzano  » 
Illustrato  da  L.  Scarabelll ,  B.  77- 
86.  Dei  Sacco  di  Piacenza  del  1447, 
memoria  lascIaU  da  Michele  Rul- 
nagia ,  notare  caocelllere  del  Co- 
mune di  quella  città ,  illustrato  da 
L.  Scarabelll ,  B.  89-103. 

Picei  Giuseppe ,  290.  291. 

PieraUini  Giovanni ,  291. 

Pinluricchio ,  pittore  •  286. 

PoeUa  Italiana,  289. 

PoUdori  F.  L.  V.  Venexia ,  Cronickùn 
AUinaU  ec.  Necrologia  del  cano- 
nico Gasparo  Benclni,  269-267. 
V.  Montecuccoli  Raimondo  ec. 

PoUmartiOt  oggi  Bomarzo    284. 

Poliziano  Angelo ,  282. 
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Polo  Marco,  283. 

Ponu/ki  romani ,  B.  32i. 

Porzio  Camillo,  B.  320. 

Prato ,  291. 

Prato  (da)  Iacopo ,  28tf.  291. 

--  La  Nencla  ,  28K. 

—  Cardinale  Niccolò ,  291. 

PrescoU  H. ,  289.  B.  321. 

Proeida  (da)  Giovanni  Notizia  di  al- 
cuni documenti  deirArchivio  Bar- 
oellonese  spettanti  a  Giovanni  da 
Prodda  e  alla  guerra  del  Teapro 
Siciliano,  251-258. 


Quintino  (Giulio  da  San) ,  290. 


BanalU  Ferdinando,  284. 

Ravenna ,  290.  B.  320. 

Beggio ,  B.  321. 

Beumont  Alfredo,  290.  291.  B.  321. 
V.  Belle  Arti.  Notizie  blbllograflebe 
del  lavori  pubblicati  In  Germania 
trattanti  delle  Belle  Arti  in  Itella, 
raccolte  e  compilate  da  Alfredo 
Reumont,  159-212.  Sdppleraeoto 
primo  alle  Notizie  BlbNograflcbe  del 
lavori  tedeschi  sulla  Storia  d' Ita- 
lia ,  215-248.  Necrologia  di  Iacopo 
Grftberg  da  HemsO ,  267-280. 

Bevere  Giuseppe,  291. 

Bezxonko  Francesco,  283. 

Bieci  (De*) ,  283. 

BieoUi  Ercole ,  283. 

Bivista  Europea  y  Giornale  Milanese, 
291. 

Boma^  B,  320.  Curia  papale.  Doen- 
menia  aliquot  qwu  ad  Bomant  Pon- 
tilieit  notarioe  et  curiaiet  pertinent , 
ex  liJMt  MSS.  edidil  Johannes  Mer- 
isel ,  /.  C.  Norimbergemis ,  131-153. 

Bomagna ,  288. 

Bo$a  Gabriele,  291. 

Buinagia  Michele.  V.  Piacenza ,  Del 
sacco  ec. 

Sacchi  Francesco ,  B.  321. 


Saggiatore  (  Il  ) ,  Giornale  ftomano , 

290. 
Sagredo  Agostino ,  285. 
Sain^Priett  (de)  Alessio ,  286. 
Salona ,  291. 
Sardegna  9  B.  320.  321. 
Savoia  (casa  di) ,  281. 

—  (Principe  Eugenio  di) ,  282. 
Selvatico  Pietro ,  284.  280. 
Servanzi^CotUo  Severino ,  284.  285. 
Settempeda ,  284. 

ScarateUi  Luciano.  V.  Piacenza,  Do- 
cumento ec.  Del  Sacco  di  Plaeeaza 
del  1447  ec  ▼.  Leàer.  Bonifa- 
zio Vili. 

Scolari  Filippo,  290. 

Sicilia,  281.  289.  292.  Y.  Prodda 
(da)  Giovanni. 

Siena,  Ricordi  di  una  fiinilgtla  Senese 
del  sec.  XIII,  Illustrati  da  N.  Tom- 
maseo ,  B.  5-72. 

—  (Assedio  e  caduta  di) ,  291. 
Silvestri  Giuseppe ,  285. 
Spagna,  B.  32t. 

Spello ,  285. 
Storie  antiche,  284. 
Strozzi  Giovan  Batista ,  983. 

—  Filippo ,  283. 
Svizzera  Italiana,  283. 


TedeecM,  Loro  scaoeiameoto  da  Ge- 
nova. ▼.  Genova,  Lettera  ec. 

Tempeetini  Ascanlo,  B.  321. 

Tota  Pasquale ,  281. 

Tommaseo  Niccolò.  Y.  Siena ,  Ricor- 
di ec. 

Tosti  Luigi,  B.Z^i.Y.BonifazioVIIL 

Trento ,  291. 

Trucchi  Francesco ,  289. 


Umbria ,  288. 

Urfé  (d*)  Onorato ,  286. 

ValoH  Filippo ,  283. 
~  Niccolò ,  283. 
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Venexid,  289.  291.  Craniehon  Vene^ 
lum  vulgo  AUinale  eie.  juxta  MS. 
Codieem  Bibliotheeae  DrenUntU , 
op^a  el  studio  Ph.  A.  Polidori  el 
A.Boui,  ix-xi.  1-128.  V.  Belle 
Arti. 

VereeUi^  281. 

Vesi  Antonio ,  288. 


Vespro  Sieiliano.  V.  Sicilia. 
Vellori  Lafgi ,  284. 
Viani  Prospero ,  B.  321. 
Villani  Filippo,  282.  283. 
Visconti  Sigismondo ,  286. 


Zambelli  Andrea  ,  284. 


FiffE  DHL  Tomo  V. 


